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UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


Firenze cent. 7, 


Domani, Ognissanti, il giornale uscirà non- 
ostante la festa, per compensare gli associ 


del numero perduto nell'occasione del trasfe- 
rimento del Famfulla a Roma. 


FANTASIA A QUATTRO MANI 


Un altro Congresso! 

A guardare i nostri tempi coll’occhio dello 
storico ci sarebbe da chiamarli l'età dei Con- 
gressi. 

I Congressi si seguitano, si rassomigliano, e 
si moltiplicano come le arene del mare, le stelle 
del cielo e la progenie d’Abramo. 

N Congresso è un bisogno dell’uomo della 
moderna società. 

Motivo per cui anche gli operai si radune- 
rauno in XXXXXVIII Congresso. 


x* 

Quando Dio creò l'uomo gli dette per distin- 
tivo sulle altre bestie la facoltà di parlare. 

Quando l’uomo si radunò in società, la facoltà 
i parlare doventò bisogno di chiacchierare. 

Questo bisogno assunse diverse forme, secondo 
i tempi. 

Gli antichi si radunavano per decifrare scia- 
rade; i filosofi tenevano classe all’aria aperta 

facevano lezione tutti i giorni, senza sti: 

Pitagora mangiava cavoli e rape’ 
eripatetici ciarlavano passeggiando; Temisto- 
inttosto che tacere, si contentava che alle 
mi l'opposizione rispondesse a pugni; 
ma la ciarla assumeva sempre nuove 


» 

Ma invano — che il bisogno di chiacchierare 
pre crescente dovè generare cose nuove. 

Si inventarono gli avvocati — e parve che il 
regno della chiacchiera fosse giunto all’apogeo. 
— Per un momento la salvezza d'uno Stato, il 
compimento d’un programma di rivolta, dipesero 
da una Filippica o da una Catilinaria. 

In breve anche gli avvocati si sentirono esau- 
riti o quasi... ma siccome erano gente furba tro- 
varono un altro campo ed inventarono fl regime 
parlamentare. 

* 


Allorchè le sciarade dei Greci ed i sofismi 
della scuola slessandrina presero la forma di 
resoconti parlamentari si credette nuovamente 
che la ciarla non potesse e non dovesse andare 
oltre. 


Era giunta a fare le leggi e pareva dovesse 
essere sazia. 

Ma!.. chi spiegherà i misteri della società 
umana? L’uomo ubbriaco di ciarle, sentì più 
forte la sete delle ciarle. 

E quando vide che tutte le forme antiche non 
bastavano a sfogare i bisogni moderni; aprì una 
valvola nuova : 

ICongressi ! 

* 

Graziea Dioi Congressi sonofinalmente la sod- 
disfazione del voto generale. 

Nei Congressi ci vanno tutti, ci entrano tutti 
senza elezione — ognuno può entrare eleggen- 
dosi da sè, comprese le donne. E tutti possono 
ciarlare di tutto in iutti i luoghi, in tattele 
lingue, în tutti i tempi. 

L'umanità è personificata nelle tre. x. a 
(Membro Mauro Macchi) il quale va în tutti i 
Congressi e parla in tutti i tempi — però sempre 


in luumbardo! 
*% 
Viva i Congressi! 


Visto che la parola non serve più allo scam- 
bio delle idee, ma unicamente a soddisfare il 
bisogno di ascoltare se stessi a ciarlare, io pro- 
pongo (è QUIDAX che parla) di far tras) 
al museo di Bologna la grammatica, come un 
arnese che non corrisponde più alla civiltà dei 
tempi. 

Accanto all’armi di pietra, agli utensili di 
pietra e agli ossi di pietra, mettiamo quel libro, 
diventato preistorico quanto le esumazioni di 
Marzabotto. 

E sele grammatiche cristiane non saranno 
trovate abbastanza dure, mettiamoci (proposta 
di Caro) quella turca dello Scavia, che è dura 
quanto il cuor di macigno di Sella 0 i 
quarzo del prefetto D'Afilitto, il 
dei consorti napoletani. 


Secondo QuInpax che è la digressione in carne 
ed ossa — pochissima carne e moltissime ossa 
— e procede sempre fra parentesi, il prefetto 
D'Afilitto è tanto più da mettersi fra i consorti 
preistorici, in quanto che i consorti moderni 
‘annoveranò fra le loro fileil neo cousorte barone 
Nicotera. 


Ripigliando il filo (cosa di cui Quidam inca- 
rica Caro)... Dove diavolo eravamo rimasti ?, 

Ah!ecco. 

Il fine per cui l’uomo parla — esclusi i fini 
occulti — è quello di udirsi e di mettere in moto 
la lingua per attivare la salivazione, cosa utile 


alla digestione, e raccomandata dal professore 
Mantegazza... 

Ma no, non è affatto colesto che io volevo 
dire. 

Il fine... (che bella cosa avere un fine davanti 
agli occhi — massime quando non si trova più 
il priacipio)... Auf 

Il fine della ciarla è altresì il bisogno innato 
nell'uomo di lottare: e siccome... (Dio! ecco 
Quidam ‘che tira a scappare!) per lottare a 
modo noi non possiamo scendere nel circo..... 
(. scappa!...) perchè soprattutto siamo una 
razza di gente, che, vista ignuda... (è scappato!) 
dà ragione alla teoria del professore Filippi, ci 
mettiamo il frac e lottiamo a colpi di chiac- 
chiera. 

I Congressi servono dunque a dare un legit- 
timo sfogo ai cinquantaquattro milioni di pol- 
moni dei 27 milioni d’italiani (esclusi i tisici e i 
sordo-muti). 

In grazia ai Congressi tutti. gli Italiani po- 
tranno spaceiarsi per altrettanti Marchi Tullii 
Ciceroni. 

(To domando — sono Caro, io — io domando 
ai lettori se quest'ultimo periodo non è proprio 
appiccicato Îì collo sputo — ma Quidam ha vo- 
luto mettercelo; ed io ne declino la responsa- 
bilità.) 

K 


Ammesso îl Congresso come l’ultima tappa 
della ciarla, come la forma novissima della par- 
lantina, io non vedo più che un progresso possi- 
bile — quello di parlare tutti insieme, invece 
che uno alla volta, per poter parlare di più. — 
So hene che è un progresso difficile, so bene che 
qualche tentativo di questo genere fatto: nelle 
Assemblee legislative e nei Concili ha dato poco 
buon frutto dal punto di vista degli oratori, che 
è quello di sentirsi a discorrere — ma chi 
che non si trovi il modo di far stare l'umanità 
chiacchierante in tempo e in tuono. 

Si potrebbe adoperare un'orchestra, ma iso- 
natori non potrebbero parlare e sarebbero e- 
sclusi dal bello insieme. 

Ah! se tornasse al mondo ‘un Palestrina che 
bella cosa! 

Egli potrebbe concertare tutte le voci e dav- 
vero non si andrebbe più in lù! 

(Ridomando cosa viene a fare qui Palestrina!) 


* 


Quando vedo gli avvocati promuovere dei Con- 
gressi, io li compatisco ! 

Nei Congressi parlan tutti! Il Congresso è la 
morte dell'avvocato: e se un avrocato predica 
Congressi, vuol dire chè non ha clienti,e non sa 
come sfogare la parlantina. 


Fuori di Roma cent. 10 


Universalizziamo i Congressi e anche gli av- 
‘anno a Bologna al museo, come capi 


(Io domando — io sono Quidam — cosa fanno 
quiipreistoriéi!sono proprio ossi fuori di luogo: 
ma tant'è Caro ce li vuole per il nesso! come 
se cogli ossi il nesso ci fosse! Io vorrei sq 
dove va il nesso se continuassi così: le 
generazioni trovando una mandibola mol! 
munziata, fra gli oggetti preistorici di 
quest'è un avvocato del secolo xIx. 


* 


I Congressi, Sella ed Herzen segnano la di- 
struzione del ceto degli avvocati. 
I Congressi, vho detto sopra in che modo. 
Sella, colle tasse sugli affari e sui registri e 
suî bolli, che rendono impossibili le liti. 
Herzen, colla sua soppressione del libero ar- 
bitrio che renderà inutili le carceri, i tribunali, 
i giurì e il banco della difesa. Un uomo che non 
ha il libero arbitrio non può rispondere delle 
proprie azioni ed è sempre innocente, anche 
quando è reo. 
Mediaute IHerzen impaglieremo gli avvo- 
cati e li metteremo in vetrina; impaglieremo Ta- 
jani, impaglieremo anche i ladri, le guardie, 
i carabinieri e la sicurezza pubblica — (che lo 
è già mezza impagliata) — e lasceremo che Son- 
zogno impagli il questor Berti. 
Però, Sonzogno non lo impaglierei. Una pera 
bacata guasta tutto il cestino. Sonzogno impa- 
gliato potrebbe far intignare il Museo! 
(Ah! ce l’ho preso Caro - chice l'ha preso sono 
jo, Quidam - u fare le digressioni più digressive 
delle mie.) 

* 


Il primo novembre, giorno d'Oguissanti, gli 
avvocati dalle cause disperate — (cioè dai clienti 
disperati... la disperazione della causa non fa 
nulla se il cliente paga) — si travestiranno da 
operai e si presenteranno al Congresso, dove 
parleranno di tntto (come noi) meno che di So- 
cietà cooperative, di salari, di case, di ospizi, di 
casse mutue, d'istruzione dei bambini degli ope- 
rai, ecc, ecc., ecc. 
x 


Ma siccome non è giusto che i soli avvocati e 
i soli cittadini travestiti da operai godano della 
cuccagna di chiacchierare in Congresso, ne pro- 
porrò uno io. 

Io chiamerò a raccolta coloro che ebbero i 
loro padri operai e gli avoli e i bisavoli operai, 
e che hanno una casa, frutto del sudore dell’o- 
peraio; chiamerò coloro che cominciarono la 
vita essendo operai e diventarono padroni e a 
tutta questa gente, che sa che il capitale è for- 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


Per due 0 tre voltei suoi occhi ritornarono su 
quella lettera, gettata a caso dentro un 
în eni la preziosità della materia era vi. 
a del lavoro. Finalmente non potò 
in maso il rozzo foglio, si per 
se che la perma inesperta, la quale avera trac- 
ciato la mansione, doveva essere: stata adoperata 
da una mano di donna; ed in un momento di esalta- 
zione gelosa; lo aprì e lo percorse... 

Era la lettera di Arabella, sottoscritta soltanto 
con questa perifrasi : la tua povera bionda. 

Senza troppo lasciare scorgere la profonda mi- 
seria in cui era caduta (Arabella sapeva oramai a 
prova come l'odore di miseria volga in faga li a- 
manti più di quello che il famo di tabacco non vi 
volga le zanzare), essa faceva un appello alla geue- 
rosità di un nomo ch'ella confessava di avere sì male 
apprezzato, e, non volendo palesae l'abbietta sua 


risponderle per la. posta, avsertendolo. che 
lavi sî recherebbe tatti i giorni, finchè non vi tro- 
vasse una parola consolante. 

La lettera, naturalmente, non aveva ottenuto al- 
cana risposta, ed alcuni giorni d»po Arabella; come 
già dicemmo, recatasi di perso na al palazzo D***, 


attuale, si raccomandava acciò egli si de- | 


aveva appreso dal portinaio la partenza del conte 
ela presente sua dimora, circostanze che la ra- 
gazza, insospettita dei modi di Adele, aveva a que- 
sta taciute, come avevale taciuto l'invio in Germa- 
nia della seconda lettera. 

La contessa aveva pensato în principio a istituire 

qualche indagine circa la ballerina, ma erano pas- 
sati sette od otto mesi dacchè la tresca del marito 
ora cessata, l'intima amica che aveva fatto a Adelo 
la prima rivelazione (era una tal marchesa Livia, 
colla quale non mancheremo di stringere intima 
conoscenza) non si rammentava nemmeno più del 
nome di quella ballerina, della quale, d'altronde, il 
bel mondo aveva cessato d'occuparsi e ch'era im- 
provvisamente scomparsa dalle scene teatrali e da 
quei luoghi di privato ritrovo ove era solita bril- 
lare. 
. Dopo aver visto Arabella stesa sopra il letto di 
dolore, dopo averle inviato, nel bollore del suo 
zelo caritatevole, i più urgenti soccorsi, Adele 
erasi fatta a meditare sn certe somiglianze, sopra 
! certe coincidenze, aveva inviato a prendere infor- 
mazioni nel vicinato, ed acquistata così la certezza 
che la'donna il cui amore era riuscito di tanto tor- 
amento al Ernesto e la suicida Arabella era 10 una 
| istessa ed identica persona. 


XL 


L'ongoglio di Arabella ricevitta rina rada’ srossa 
| nell'apprendere chi fosse la sua benefattrice. 
Cento sentimenti diversi turbinarono nell’animo 


suo, come î fiotti d'un mare în tempesta, e le po- 
sero la mente in tumulto. 

— Lei!... leî!... — selamava essa quando la con- 
tessa era gîà partita da qualche istante... — Io ri- 
covere la carità da sua moglie !... Dio eterno!... po- 
tevo essere umiliata di più ?... — e si agitava sul 
letto, e siccome, sebbene indolenzita e tutta macu- 
lata e pesta, sentiva di potersi reggere, fece l'atto 
di alzarsi, forse con qualche progetto disperato. 

‘Ma appunto in quel momento entrava Tristano. 

Ti giovane era raggiante. Aveva saputo, salendo 
in casa mezz'ora innanzi, come la contessa Adele 
fosse in conferenza con Arabella, e, non volendo 
distarbare il colloquio, era disceso sull’uscio di 
strada, attendendo la partenza della nobile e bene- 
fica visitatrice. 

Appena aveva udito il frascìo d’una serica veste, 
s'era affrettato a muover verso la scala, come se 
venisse appunto allora di fuori. 

La contessa appariva tuttavia molto commossa , 
i sti occhi erano rossi, el ella, scendendo le scale 
li aveva asciugati duo otro volte. 

— Gli affari di Arabella van di bene in meglio 
— disse fra sè Tristàno. — Non si desta per nuNa 
tauta pierà e tanto interesse in una sì gran dama 1 

E stret*osi contro il muro scortectiato e trasu- 
danite l’amii e la muffa, si levò rispettosamente 
il cappello al passaggio della contessa. 

Essa lo riconobbe subito. 

Giù Adele aveva sentito per luî una certa simpa» 
tia'nel vederlo prodigare tante cure ad Arabella, 


o —@-s0r === 


sino a lasciarle la propria stanza, a coderle il: pro- 
prio letto. Anche su di esso aveva fatto prendere 
informazioni, e se queste non erano state ottime, 
non avevano potuto esser cattive, giacchè, come 
sappiamo, era nelle abitudini di Tristano di andar- 
sene via di casa la mattina per tornarvi soltanto la 
sera, al più tardi possibile. Sebbene nessuno po- 
tesse dire quale professione osercitasse, tutti sì ac- 
cordavano a conferirgli una patente di completa 
miseria. La sua padrona di casa, un po' interessata 
a dirne bene, perchè, così facendo, sperava che i 
beneficiî della contessa si estenderebbero anco su 
Tristano e ne risulterebbe per essa il saldo della pi- 
gione e d’altri debiitucoli da Ini contratti secolei, 
did il tratto alla bilancia, dipingendolo al prete, 
che a nome della contessa era andato nella sera 
antecedente ad attingere notizie sui dno casigliani, 
come un giovane eccellente, un fior di galantuomo, 
povero sì, ma non per sua colpa, trovanlosi da 
qualche tempo fuori d'impiego per abbondar troppo 

i copisti straordinarii în uns corta amministrazione 
dipendente dal Governo, nella quale Tristino avea 
trovato modo di siluogarsi provvisoriamente. Ga 
padrona di casa, ad ulteriori interpellanze del 
prete, si dichiarò prontaa metter: la manosu! fune) 
che Tristano ner conosceva nè punto nè peco Ara- 
bella, e che quindi, nell'interesse che egli aveva 
mostrato per lei, ncn entrava nemmeno l'ombra di 
un secondo fine. 


Propricà letteraria (Continua). 


| 
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STE ai men 


FANFULLA 
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mato del salario dell’operaio portato alla cassa 
di risparmio anzichè all’osteria, Io sono 
il vostro Mauro Macchi — domandano l’aboli- 
ione del ca pifale? — A voil domanidate l’aboli- 
zione della mano d’opera. E non dubitate che 
avrete ragione — giacchè senza il capitale, sd. 
dio mano d'epera. 
Corclusione?.... 
Non ce n'è — o ce n'è troppe. 
Quidam ne propone sei; Caro nessura — li 


sciamola lì. 
D - 
Gero Quilane. 


firorzo PER faroano 


L'animula blandu!a, Digli — stile del mio 
amico Bertani — dell'onorevole Minghetti va 
errando in cerca d’emezioni elettorali nel suo 
collegio di Legnago. 

Legnago viene da... alla malora gli etimo- 


> Rent quando ne azzeccano uva è un mira- 


AA il nostro onorevole passa di festa in 
festa, pronuncia discorsi, raccoglie ovazioni, e 
si spinge a visitare le risaie de’ suoi buoni elet- 
tori. 

sa 

1 quali ne furono tanto contenti,che diedero 
cenno della cosa per telegrafo all’Opinione. 

La quale, a sua volta, n'è tanto contenta an- 
ch’essa, che lo stampa a grossi caratteri fra le 
ultime notizie. 

Plus on'est de fous, plus on rit : affemia, mi ci 
metto anch'io. Viva Minghetti a Legnago. 

Pari 

Pezzo per pezzo l'antica Roma si ricostruisce 
— anzi pezzetto a pezzetto. 

Ci mancava Cicerone : ed cccoil ministro Cor- 
renti che vi provvede mandandoci all’Università 
il principe delle parole, l'onorevole P.S. Mancini. 
Professerà diritto internazionale o non profes- 
serà nulla. Ma quando si ha l’alta missione di 
tener d’occhio i Verre e di sfolgorare i Catilina, 
capirete bene!.... 


3° 


Avremo anche un surrogato d'Ortensio ; e sarà 
l'onorevole senatore Mamiani, che si darà la pena 
di trovare una filosofia nella storia. 

Eà io che sinora la credevo una semplice filza 
di bestialità umane, messe Îì a caso, come i pa- 
ternostri e le avemarie d’ un rosario disfatto. 

da 

Avremo anche Noceto, Protonotari, Berti, De 
Rossi, Serafini, Umana, fior di professoroni — 
e se l’Università romana non se ne contenta, 
bisogna dire che è di difficile contentatura. 

Correnti non poteva faredi più, hafatto quan- 
t’era in lui — in sei giorni ha creato il mondo 
universitario, ed il settimo... si riposò! 

Pari 

Il signor Cesare Masini, segretario dell’Acca- 
demia di Bologna, invia al Fanfulla una lettera 
a lermini di legge per protestare contro la inde- 
cenza e la disonestà del corrispondente Petronio, 
che ha reso conto del processo Salvini, ove fi- 
gurò ancheil signor Masini. 

Siccome il Fanfulla non ha mai ammessa l’in- 
decenza e la disonestà nelle sue colonne, mette 
la lettera da parte, ritenendola uno scherzo 
di cattivo genere. 


x 


Ohimè! 

Caro Faeuuta, 

In un vagone di seconda classe delle Ferrovie 
romane discorrono due napoletani.Uno è ayvocato, 
l’altro un possidente qualunque. 

In tutto il dialogo interessantissimo e variatis- 
simo, richiamò la mia attenzione una sentenza che 
ti prego far conoscere al caro Sella. 

< Chi adesso paga la ricchezza mobile, senza es- 
< sere un impiegato, un pensionista, o qualche cosa 
« di simile, è un co... 00... > 

Figurati se a queste parole, dette in forma di 
aforismo, îo non aprii le orecchie per sentire la di: 
mostrazione; © la dimostrazione fu evidente, e 
quello che pareva l’avvocato conchiase cou dire che 
la leggo era tanto male fatta che si trovavano age- 
volmente mille cavilli e pretesti par non pagare. È 
giustizia questa? 


Chiedo a te, buon Fanfulla, se non sarebbe opera | 


è misericordia corporale quella di chiedere nna 
modificazione della legge, facendola più ragionata | 
e più ragionevole. Fa questo piucere ad un impie- ; 
gato (già l’avrai indovinato), che è l’eco di migliaia | 
di voci e di desiderii 

Fai per un quarto d'ora il ragioniere e dimostra j 
che non è giusto che ua miserabile, che ha 1200 lire 
l'anno, debba pagare più di an mese del suo sti- 
peudio (Dio volesse che gli uomini potessero dare a 
mangiare ai figli come i piccioni !), mentre uno che 


vive d'entrata se ne impipa di tuttigli articoli della 
legge. 
Ti ringrazia di cuoro 
Un impiegeto 
cha potrebbe pagare i suoi debiti con quel centinaio 
di lire di ricchezza mobile. 


— ma è que 
IP che cibanno PER non vogliono 
lo vorrebbero togliere loro per 
Non si sa ancora chi vincerà questa partita 
di maccao 


Quando io m'annoio sono capace di tutto: 
leggo l'almanacco di Gotha, il Chiaravalle di 
due anni fa, e persino la Gazzetta Ufficiale. 

Ieri scorrevo appunto la raccolta di quel ri- 
spettabile organo e ci ho trovato un decreto 
così concepito: 

Articolo 1°. — Il litorale delle provineie della 
Venezia e di Mantova forma un compartimento 
marittimo, ece., ecc. 

Badiamo che nel litorale di Mantova ci saranno 
parecchie secche! 

A onor del vero però debbo confessare che 
l'onorevole Riboty non ha nessuna colpa nella 
scoperta degli oceani mantovani. 

Il regio decreto è contrassegnato: Acton. 

Colombi affogati (nel litorale!). S'è pescata 
una calandrinata, e tu non c'eri! 


Le Prime Rappresentazioni 


Milano, 29 ottobre. 
Cause cd effetti. — Commedia in cinque alti di 
Paoto Faxnazi. 

Vengo in questo punto (mezzanotte) dal vecchio 
teatro Re, e mi metto a dirittura a scrivere queste 
poche note mentre le impressioni sono fresche e 
vergini, poichè nessuna critica e nessun giudizio mi 
è noto all'infuori del mie. Se poi ci accorderemo col 
giudizio altrui, probabilmente avremo tutti ragione; 
în caso contrario, naturalmente, sarà io che avrò il 
torto. 

L'avviso della prima rappresentazione della nuo- 
vissima commedia di P. Ferrari, Cause ed effetti, 
combinata colla beneficiata della simpatica Marchi, 
aveva attirato al vecchio teatro una folla immensa 
di gente. Un silenzio religioso si fece all’alzarsi 
della tela, ma prima d'entrare nel merito, ecco in 
poche parole di che si tratta. 

+% «Ermanno, giovine elegante, 0, dirò meglio, ele- 
gante sul declinare della gioventù (poichè fa cre- 
dere d'avere 32 anni, ma lascia supporre che no 
abbia qualcheduno di più), ba combinato un matri- 
monio di convenienza col padre di una fanciulla 
Gutendo che ha combinato col padre di sposare la 
fanciulla) giovinetta sedicenne, innocente, ingenua, 
appena cscita dall'educandato. — Non occorse dire 
che i due giovani non si sono mai veduti. 

L'elegante giovinotto ha una storia non inter- 
rotta di avventure galanti, e, quel che peggio, una 
di tali avventure continua tuttavia in comuiianza, 
per così esprimermi, col padre della sposa. — Al 
momento di firmare il contratto di nozze, un tele- 
gramma avvisa al padre e allo sposo la morte del 
marito della loro comune amante... Lo sposo che 
ora si trova con un nuovo impegno alle spalle, cede 
tutto intero l'antico al suo socio... 0 suocero. — Se- 
conda circostanza poco propizia alla felicità di quel 
matrimonio è la differenza di religione, il marito è 
protestante, la sposa cattolica. — Terza infine è 
una simpatia, tutta ingenua e innocente, è vero, 
ma pure una simpatia della sposa verso un sno cu- 
gino, bel giovinotto, sui 22 anni, e tenente d’arti- 
glieria. 

Si sorpassa tuttavia ad ogni difficoltà esi fail 
matrimonio. Ecco le Cause. Ma poi vengono gli 
Fjfetti. E quali debbano essere non è difficile imma- 


ginare. 

Di amore non sî parla. Il matito pure supponen- 
dolo ancora sensibile all'amore vorrebbe l'amore di 
una donna, non quello d'una fanciulla... e la ma 


sposa nor è che una fanciulla, a questa andrebbe a. 


genio l’amore d'un giovine, e più ancora un'amore 
giovane. 

Notate che il marito per scprammercato è depu- 
tato, e diplomatico, non ba a dedicare alla moglie 
chei pochi quarti d'ora, che gli lasciano la Camera, 
le Commissioni e le sedute. — Dunque freddezza.— 
li cagino continua a vedere la cugina, e ad amaria 
secondo il rito dei cugini cone sorella, da qui inco- 
mincia la gelosia. — ll marito continua la. sua ac- 
ventura coll’antica passione. Questa ha una figlia; 
| diseredata dal primo marito sì. vede alia vigiglia 
della miseria, briga per sposare il ricco padre di 
Auna. Ermanno serre da unezzano alle nozze del 
suocero. Anna nel frattemposcopre tito l'intrigo, 
ne segue una separazione, ed ecco tutti i tristi ef- 
Setti delle cause che abbiamo accenvate. 


L'idea è buona e il fondo è morale; mostrare la 
riuscita d'ano di que’ matrimoni ne quali priméî si 
persa a fare il contratto col notaio e poi come cosa 
accessoria si lascia che gli sposi sî vedano e si par 
lino almeno una volta prima di frmare irrevoca» 
bilmente. — Gli episodie ipersonaggi che svolgono 
questa idea buona e morale non soro sempre mora- 
risini. 

*, Nel primo atto tre scene stupende. Il dialogo 
cotre naturale, spigliato, spiritoso, pieno di veri'à, 
L'interesse è sempre crescente, il pubblico non fiata, 
ese talvolta interrompe non è che per chismare 
l’autore al proscenio. 

Questo primo atto è il prologo di un capolavoro, 
è un primo atto che lo stesso Dumas, credo, ande- 
rebbe orgoglioso d'avere scritto, eccettuata forse 
l’altima scena, che davvero non corrisponde al 
resto, e dalla quale, so non la si vuol togliere di 
pianta 0 quasi, vorrei almeno levata una certa al- 
Iusione, a proposito di una fiamma a gas, che suona 
male, quantunque in bocca di un tenente d'arti- 
glieria. 

a eAl secondo atto siamo ad una festa, dove si 
svolge l'intrigo, senza chiasso porò, senza tirate, 
senza nervi. Una provocazione a duello da gen- 
tiluomi, che con due parole sommesse sanno dare e 
accettare una sfida (che è ciò che avvieno nella 
realtà), senza che si debba mettere sossopra una 
intiera festa da ballo. Anche in questo secondo atto 
abbiamo due scene stupende, due scene da maestro, 
l'una succede quando l'infelico Anna apre il suo 
cuoreal cugino Arturo, l'altra quando la poveretta, 
dopo d'aver assistito al racconto di un imprudente 
aneddoto, dalla bocca stessa del marito, ode che 
suo padre e suo marito sono i personaggi incogni 
dell’aneddoto, ed è costretta a fingere con viso sor- 
ridente di consentire al matrimonio di sno padre 
con Eulalia. Anche îl secondo atto si chiude con 
applausi e chiamate. 

3%, Al terzo atto siamo nell'appartamento di 
Anna, di Anna che, stanca omai del lungo soffrire, 
siè decisa ad un passo ardito. Ha rovistato nel- 
l'eppactamento del marito e ha trovato delle lettere 
assai compromettenti, le lettere di Eulalia.Qui una 
bella scena, ma un po'langa, con Eulalia, che ar- 
riva in questo punto, poi un'altra non meno bella 
col cugino Arturo. Ma ahi! che per sfogare libera- 
mento il suo cuore al cugino, e per non essere sor- 
presa mentre voleva mostrargli la dura scoperta, 
Anna aveva chiuse le porte!!! e appunto in questo 
momento arriva il marito, il pado e il cognato per 
velere di persuadere l'infelice ad acconsentire che 
Eulalia divenga sua matrigna. L'aver trovate chiuse 
le porteaccresce i sospetti del marito e del padre che 
già vedevano di mal occhio l'intrinsichezza de’ duo 
cugini. 

La scena è violentissima, Anna scopre le lettere, 
Ermanno dichiara che nell’appartamento ci dove 
essere Arturo. 

Questi, che vi era diffatti, e che per pradenza sì 
teneva nella camera attigua per non far parto di 
quella brutta scena, esce colla sieurezza dell'inno» 
cenza, ciò che però non vale a rassicurare piena- 
mente nè il marito nè il padre. 

Naturalmente si viene ad una separazione, chè 
ormai le cose erano spinte a tal punto da non poter 
più retrocedere. Ma Anna, abbattuta da tante emo- 
zioni, sviene ed è portata nella sua. camera dal co- 
gnato, che è medico. 

Dopo alcuni minuti Anna esce di nuovo, ma una 
strana e completa metamorfosi si è operata în lei. 
Essa perdona a tutti, dimentica tutto, non sa più 
d'esser tradita dal marito; essa infine è rassicurata 
e tranquilla, e sensbra quasi felice. Il medico lo ba 
detto ch'essa è madre... 

L'idea della maternità basta a farlo dimenticare 
tutte le sciagure; l'idea di un angelo che almeno 
sarà la sua compagnia quando tutti l'avranno ab- 
bandonata, è quella che ha operato lo strano cam- 
biamento. 

La scena arrivò tanto più inaspettata che a dir 
vero l’ingenuità forse esagerata di Anna fino a que- 
sto punto aveva lasciato nel pubblico per lo meno 
il dubbio che anche dopo un anno e più di matri- 
monio fosse sempre l’Anna dell’atto primo. 

Tatto questo atto è ardito, arrischiato, e sente 
qualcosa della vecchia scuola, ma la condotta è 
tanto sicura, l’autore si mostra così provetto mae- 
stro della scena che l’effetto sul pubblico segnò un 
crescendo nei due primi atti che, pure îo credo mi- 
gior, e migliore il primo del secondo. 

,*, Sono passati dueanni dall'epoca delterzo atto, 
| Axia diventa madre, ed ora ha la sua bambina 
| moribonda. La scena è straziante, ma tocca forse 

| troppo da vicino il realismo, e la commozione de- 
| riva piuttosto dall’apparato scenico, nna camera 
* escura con quattro 0 cinque persone presso che si 


| lenziose intorno Iii colla d'un bambino morente, 


e dalla cosa in sè, piuttosto che da vira potenza 
drammatica. È una scena a cui non consiglierei di 
assistere. 

Ermanno; il padre della bambina, assente da Fi- 
retze dove avviene la scena,arriva solo al momento 
che la bambina è spirata, e trova così la bambina 
morta, e vivo e vicino alla culla l'oggetto della sua 
gelosia, il cagino Arturo, il quale, a dirla qui fra 
noi che possiamo metter uria mano nel fuoco per la 
sua innocenza, si lascia però trovare troppo so- 
vente in circostanze da metter alla più dura prova 
la gelosia di qualunque marito. 

Perchè questo quarto atto? È una dimanda che 
si sono fatti parecchi, e anch'io esedo non sia che 


un riempitivo, inutile dopo tre atti alla Ferrari oa. 
sia dopo tre atti che durano quasi quattro ore. 

Un bambino muore pur troppo, anche quando è 

nato dal matrimonio più felice. 

#, Alquinto atto siamo în un’umile soffitta dova 
gizco in predaalla miseria una madre con una bam- 
bina di sette anni, Eulalia colla figlia avuta da Er. 
manno. Anna sa dal cugino Arturo di questa inco. 
guita infelice e si reca a portarle una limosina. 

Eulalia è presa da un accesso del snomal di cuore 
e spira, Anna prende con sè la bambina. Ciòsarebbe 
più che naturale se l’infelice beneficata fosserimasta 
incognita e se la bambina che Anna prendeva con 
sè fosse stata così una specie di trovatella, mas lo 
scoprimento ha luogo, Anna conosce in quella pez. 
zente l'amante di suo marito e adotta la figlia di 
so marito!... Per far questo 0 bisogna esser sordi 
alla voce dinatura, 0 ci vuole un eroismo inaudito, 

Tutto sta che la commedia (se pure questa può 
dirsi commedia) finisce così, poichè bene non po- 
teva finire, e, date quelle cause, non no potevano 
seguire che effetti tristissimi; ma il pubblico non 
parve soddisfatto e gli applausi dell’altimo atto 
furono contrastati da segni che non potrei dire pre 
cisamente di approvazione. 

Fa un fiasco? tutt'altro. Fu un successo? nep- 
pure. — Un vero successo lo si sarebbe argomen- 
tato dal primo atto, poi anche dal secondo e dal 
terzo, e aggiungo che anche dopo il terzo io avrei 
giurato che questa era la. migliore produzione del 
Ferrari; ma poi i due ultimi atti... per lo meno 
non corrisposero ai primi. Il carattere di Anna, 
tolta, come accennai, qualche esagerazione di inge- 
nuità è ben riuscito, quello di Ermanno, per quanto 
‘antipatico è pure un tipo, e altrettanto bello e sim- 
patico, tolto anche qui quel difetto che ho accen- 
nato di trovarsi un po'troppo sovente fra i piedi 
del marito, è il carattere di Arturo. E così diciamo 
pure di quello del cognato medico, leale, franco e 
spiritoso, e di quello d’Ealalia, donna che ba fatto 
un passo falso che non le permette di tornare sulla 
giusta strada. Il padre, uomo che ebbe pure le suo 
avventure e che ad onta de’ suoi capelli bianchi non 
sî sonte ancora esanrite le forze e il brio, si espando 
forse un po’ troppo in tenerezze nel quarto atto alla 
morte della bambina. 

Riassumendo nelle Cause ed effetti (e qui dico così 
perincidente che questo titolo è appropriato a que- 
sta, ma che sì approprierebbe però egualmente 
bene a conto altre commedie) vi sono dei difetti; 
ma c'è molto buono e moltissimo eccellente, e io mi 
congratulo sincoramente e vivamente coll’autore 
di questa sua produzione. 

L'esecuzione fa otfima per parto principal- 
mente della signorina Marchi (Anna), del Ciotti 
(Ermanno) e del Lavaggi (Arturo). 

Giorgio. 


LE GLORIE DEL PAESE 


Scusate: ma quel dabben uomo del mio signor 
me stesso si era formata una idea tutta sua degli 
Italiani, ai quali deve convenire questa distin- 
zione. 

Gli sembra troppo ampollosa la metafora 
non paesana, quantunque l’abbia intesa ripetere 
fino alla nausea da certi suoi amici professori di 
Iettere poco belle e meno italiane. 

Neppure il giornale la voleva ammettere, mi 
ha risposto Fanfulla. 

Che! che! che! (altra importazione fiorentina 
di quel caro direttore); questa è provenienza 
della fabbrica del Roma colla marca della ditta 
Lazzaro e compagnia; non laccetto! 

E se invece fosse della fabbrica che canta 
colla ragion sociale di A. C. N. A. M. D. 

L'una vale l’altra. 

Alle corte: per nostro particolare consumo, 
chiamiamoli addirittura i benemeriti della pa- 
tria. Tutti c'intenderanno; ed il volgare non ne 
rimarrà offeso. 

Approvato. 

Mi attengo al suggerimento del direttore, e vi 
dico che benemeriti della patria possono e deb- 
bono, almeno provvisoriamente, chiamarsi quelli 
soltanto che ne hanno vantaggiato îl buon nome, 
€ che hanno concorso coll’opera e col consiglio 
a compierne i destini. 

Credo, se non m'inganno, che il Ree la sua 
famiglia ci entrino qualche poco: come pure i 
nostri uomini di Stato e di guerra prima e dopo 
il conte di Cavour. I morti sono molti ed i vi- 
venti non meno: ma a me vile consorte non pe- 
rarche velbro e ssrittore raven 'uto 


putria sarebbersi potuti 
chiamare i componenti il pre:ente Ministero se 
messero avuto l'accortezza di lasciare i loro 
portafogli nel: buco di Porta iiu. Non l'hanno 
fatto, peggio per essil... 

Così pure gli scrittoriche ne hannoaceresciuto 
il patrimonio intellettuale; che l'hanno fatta 
conoscere e rispettare all’estero. 

Domando il brevetto dî Benemerito per Hal 
dassarre Boncompagni, sebbene principe di bal- 
dacchino; perchè — stranezza compensate — 
ha rivoudicato all'Italia: il primato delle mate- 
matiche nel sec.lo che vide Tommaso d'Acquino, 
Dante e Giotto. 


stondar 
del't 


di navi] 
terra: 


dere ql 
1871. 


calzani 


Beremeriti della patria reputo que’ coraggiosi 
sono andati fino al'a sorgente del 
Nilo, trai Dacii di Boccara, nell’estrema Asia. 
talisni nelle A- 


dano le terre vergini dell'Equatore ed e- 
«dono le nostre indastrie mamiali nelle c 


i scalpello e di bulino, 
di patria le gara del 
i delle altre na- 


quel modesto fu 
sue idrovore fura alle acque dei veneti pa 
duli terreni feracissimi, che ora accolgono 
liaîa le famiglie dei co- 


e lo permettete, dirò benemerito della 
patria lo scopritore del nau-ismografo, quello 


ine di Brescia, di Genova e 

i Napoli, e ne dichiarerà gli artefici benemeriti 

patria, i quali foggiano àncore e corazze 

di navi meglio che fossero venute dall’inghil- 

terra: perfezionano i fucili ed i cannoni che 

avranno da afnfare la nazione allorquando le 
toccherà ricevere il suo battesimo di fuoco. 

Chiunque libera la patria da una servità n'è 
benemerito. Fosse magari il Boschiero coi suci 
fosfori d'Asti; il Soave colle sue targhe torinesi. 

Questa sarebbe la mia opinione. Ne ho sco- 
perta un’altra che non consuona con lei; quella, 
cioè, che ho detto în principio formularsi me- 
diante la leggiadra frase di glorie del paese. 

Sono divenute glorie del prese due frati e 
mezzo, ora che hanno ricusato il giuramento 
dei professori all’Università romana. 

Se ascolti certi piagnoni, che ti vengono tra 
piedi in tutte le opposizioni politiche, il ministro 
Correnti è riprovevole di avere, turbando le co- 
scienze, privata l'Università romana di tre glorie 
del paese. 

Tre matematici maggiori di Galilco, Volta e 
Lagrangia. 

Ah! borgognone d'un Correnti! 


Povero prese! 
berne— 


en 
GRONALA POLITICA 


Interno. — Veramente io non so inten- 
dere come ci sia da preveder nulla sui bilanci del 
1871. Se il verbo prevedere e il sostantivo previsione 
calzano giusto nel caso attuale, nessun mestiere più 
facile di quello del profeta. 

Intanto sappiate che alla presidenza della Ca- 
mera dei deputati furono già consegnate le Rela- 
zioni sui bilanci di previsione definitiva pel 1872 pei 
Ministeri dell'interno, delle finanze, dell'istruzione 
pubblica, della guerra, della marina e degli affari 
esteri. 

Ne mancano ancora tre, e fra queste, vedete com- 
binazione, vi ha quella dei lavori pubblici. 

State a vedere che il relatore, per far la corte 
all’onorevole De Vincenzi, ha presa la via di Fal- 
conara! 

Ma tra oggi e domani giungeranno : siatene certi; 
e prima che l’8 novembre sia tramontato, vedrete 
arrivare a Monte Citorio un convoglio di Relazioni 
e saranno quelle dei singoli bilanti di previsione 
pel 1872. 

Che ci porteranno di buono i profeti della nostra 
finanza? 

** Si è mormerato, si diedo il volo a'cento sup- 
posizioni per l’indugio frapposto allo sgombero del 
movastero di Sant'Andrea al Quirinale. 

E natoralmente si parlò di pentimenti în cui sa- 
rebbe venuto il Governo, e di pressioni che uvrebbo 
subite. Già per certi giornalisti il Governo è come 
il tiranno dei drammi da teatro diurno: qualche 
cosa di fatto apposta per essere fischiata! 

L'indugio pare derivasse da un equivoco che sarà 
rimediato e S. Andrea sarà occupato regolarmente. 

** Vuoi esser libero ? Sii forte. 

È una massima sacrosanta; e si può dire il se- 
creto d'ogni grandezza da Nembrod, gran caccia- 
tore agli occhi di Dio, a Guglielmo di Prussia, il 
grande unificatore agli occhi della Germania. 

L'Italia, a rigore, non è la fortissima tra le na- 
zioni, quantunque n inno del quarantottò la di- 
cesse forte nel cor di sue genti. 

Caviamola dal suo serbatoio cotesta forza, e ve- 
diamo che sia e quale sia. Quanto prima vedrà la 
luce il decreto per l'istituzione delle milizie provin- 
ciali. Ecco una forza che si rivela, un'orgavizza- 
e che risallla le fibre del paese, © che vorrei 
vedere in atto. 

Cos'è che va brontolando laggiù in fondo l'0s- 
sereatore? Cos'è questa parola tributo del sangue, 
rabata alla Ziforma? Le voci dell'antica Roma suo- 
nano ben altro: dulce ef decorum est pro patria mori. 
E ben altro suonano quelle della stessa Roma cri- 


a FANFULLA 


stiana ;e Dante le raccolse e ci disse che la Chiesa 


si murò di sangue e di martiro. 
__} vero che dare il sangue al fiebotomo onde ci 
Salvi dalle congestioni e dalle indigestioni è più co- 
modo. Ma così non si murano che Ninive o Sibari, 
e sì finisce come 
Intanto, giovani di cuore. Hanno ancora 
tre giorni per dare îl loro nome ai ruoli dei volon- 
tari d'un anno, e l'iscrizione si chiuderà precisa- 
mente col giorno dei morti 

Lugubre combinazione! — dirà l'Osservalore. — 
E mi meraviglio che non l'abbia già detto. 

Se il generale Ricotti volesse amnistiarmi dana 
ventina di carnevali, comprese le quaresime, vorrei 
mostrar io a quei signori come le si affrontano 
quelle date infauste. 

. Avauti, avanti, sinchè c'è posto. Gli è come darsi 
in nota per l'eredità della fuma dei nostri morti 
osi. 


Estero. — Lvaio della Francia è sempre 
nell'imbarazzo per la nomina del rappresentante 
presso il Quirinale! 

La cosa non mi fa punto maraviglia 

Trovo smentita nei fogli di Parigi la notizia che 
il signor marchesa di Choiseul-Praslin debba tor- 
nare in Italia. Non ce n'era alcun bisogno, è tanto 
tempo che del marchese non se ne parla più. 

Aggiangono poi che il marchese non vuol venire. 
Padrone! già un marchese in sua vece è presto tro- 
vato; ce n'è giusto uno al Fanfulla: il mio amico 
Colombi, quello che si cecupa della Calandriniara. 

Del resto al piglio col quale certi giornali si ri- 
volgeno al signor Thiers a proposito del signor 
Picard, si potrebbe scommettere che l’ex-ministro 
La già in tasca il suo diploma di nomina. 

** Fra i casi possibili c'è pure quello che l’Im- 
pero germanico non abbia il suo Tesoro della pace. 

Ho già riferite le ragioni che il principe di Bis- 
mark pose in linea onde sostenere la causa del Te- 
soro, e pareva una causa già vinta. 

Nossignori; i progressisti dell'Assemblea germa- 
nica tanto fecero e tanto dissero che la cosa fu rîn- 
viata alla Commissione del bilancio. 

Il deputato Lsuse-Kalbe, in nome dei principii 
economici, ha combattuto il seppellimento infrutti- 
fero di quaranta milioni di talleri in un'epoca la 
quale ha tanto bisogno di mettere in moto ogni sua 
forza economica. Pericoli di guerra ei non ne vede, 
e respinge ogni guerra d’ambizione o di predominio. 

Davvero ch'egli ha ragione. Se si trattava di sep- 
pellirlo, a che pro cavar l'oro dalle tasche dei Fran- 
cesi? 

Inteso come l'intende il signor di Bismarck, il 
Tesoro non sarebbe che il monacismo applicato ai 
marenghi. i 

** Pel partito ultra-clericale dire corna dell’Ita- 
lia è un comandamento della Chiesa — il sesto: af- 
fatto nuovo, e mi maraviglio che nel Concilio nen 
gli abbia fatto dare forma dogmatica. 

E le dicono le corna colla stessa puntualità sera- 
polosa colla quale si va a messa ne’ di solenni. 

Potete chiedere lo notizio al dottore Hittorf di 
Mister. Cambiandosi il rettore di quella Univer- 
sità, egli che n'è professore pronunciò un discorso 
nel quale commise la sbadataggine di dir bene 
dell’Italia, di applaudire alla sua unità compiuta 
senza ricordarsi di parlare al cospetto del vescovo. 

Ora il suo nome passa in abbominio su tatti i fo- 
gli ultramontani della Germania. 

*> Le notizie di Costantinopoli non sono trion- 
fali per monsignor Franchi e per la sua missione. 
Quanto a lui non riuscì a nulla, e a nulla riuscirono 
le istanze © le pratiche degli Hassonnisti — cioè i 
partigiani del patriarca Hassonn — che il Vaticano 
vorrebbe mandare ai cattolici di là. 

La Porta si diniega ad ogni ingerimento nelle 
cose di religione: e sarebbe curiosa davvero so ci 
toccasse di vedere il pronipote di Maometto inse- 
diar colla forza nella cattedra patriarcale un pre- 
lato e obbligare i fedeli a pregare in un modo piut- 
tosto che în un altro il Dio dei cattolici. 

Ma il zelante monsignore non sì dà per vinto: 
c'è in Earopa una potenza che vanta il nome di fi- 
glia primogenita della Chiesa; ed eccolo a chiedere 
all'ambasciatore di questa potenza gli alimenti e gli 
aiuti che una figlia deve alla madre. 

Ma la figlia, poverina, si trova in certe acque! 
L'ambasciatore promise... i suoi buoni uffici e sono 
sicuro che glieli presterà. Ma ci vuole altro che de- 
gli offici, per quanto buoni. Ci vorrebbe una Men- 
tana sul Bosforo contro i garibaldini in fez e stam- 
Vulina. 

** Il Portogallo è il paese delle émozioni; uno 
che patisse di spleen e clie avesse bisogno di pro- 
vwarne di forti e di continue, in quel paese non tro» 
verebbe' giorno da dover registrare come per. 
duto. 

Tra crisi ministeriali e rivoluzioni interne 0 co- 
loniali ne ha contate in pochi mesi una dozzina; 6 
adesso ha la balla fortuna di contarne un'altra; 
grazie ai Cinesi che gli contrastano il dominio di 

lo. 


Di Spina cani 
Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefantì 


nominato prefetto di Marsiglia. 
Londra, 39. — Ì giornali approvano genera! 
mente il discorso di Gladstone. 


New-York, 59. — Boutwell ordinò pel novem- 
bre la compera di 5 milioni di bons e la vendita di 
sette milioni d’oro. 


AE DI LA 
31 ottobre. 
simo perchè io non 
sembra che egli desi- 
ragione che la 


DI QU 


pi 
jo abbastanza quant 
enchè, sempre per la 
non è fatta per nulli 
ypinione di fare il comodo mi 
assicurare l'onorevole collega che sto benissimo di 
salate o che cammino più che egli non crede. 


mpidoglio 
land 


lieri municipali, fia i quali eravi il 
conte Carpegna, il senatore Ponzi e diversi altri. 

regina Sofia, accompagnata dalla rappre- 
sentanza municipale, ba visitato prima il Museo 
con molta attenzione, pci il palazzo de’ Conserva- 
tori, la protomoteca 6 le altre collezioni d'arte, ri- 
manendo fino alle quattro pomeridiane. 


S.A, partendo, ha diretto i più gentili ringra- 
sitoenli pila Giunta, serpendos! della lingua sia: 
liana, che parla con molta franchezza. 

3%, Ho da registrare un suicidio, tanto più dolo- 
roso quanto inaspettato. 

Vincenzio Ballanti, esimio letterato, che fa com- 
missario della repubblica del 1849, poi deputato ed 
esule per ventidue anni da Roma, ha posto fine vo- 
lontariamente ai suoi giorni. Alle sofferenze fisiche 
di una malattia che lo travagliava da qualche giorno 
si può solo attribuire questa disperata risoluzione 
che meravigliò quanti lo conobbero. 

Io ebbi più volte l'occasione di parlare col Bal- © 
lanti e mi rimase di lui l'impressione la pi 
dita, e quale la lascia di sè un vecchio tranquillo e 
rispettabile. Si avvicinava a 70 anni, ma non ne 
dimostrava tanti; era quieto di carattere, sempre 
dedito agli studi, nei quali occupava anche adesso 
gran parte del suo tempo, e due nipoti, i coniugi 
Brunetti, gli tenevano luogo della famiglia perduta. 

«8a Ieri ho proprio girato molto e mi son spinto 
pef alcune strade fuori di mano, che mi hanno fatto 
persuadere che a Roma come esistono ancora delle 

randi distinzioni fra certe classi sociali, esistono 
[elle differenze notevolissime fra strada e strada. 

Così mentre che l’attività del Troiani assessore si 
palesa nel Corso, in via Condotti, ed in altre poche, 
mentre gli spazzini si moltiplicano e si provano 
macchine che annaffiano la stradla regolarmente e 
la rendon possibile non ostante l’infelicità del sel- 
ciato, in altre strade invece la civiltà moderna non 
è affatto penetrata coi suoi pregiudizi, e vi si at- 
tende sulle porte alla toilette della famiglia, si fer- 
rano icavalli, si accomodano carri in mezzo alla 
strada, i panni di bucato gocciolano leggermente di 
giorno sulla testa ai passanti che di sera sono espo- 
sti troppo spesso a ricevere proiettili di tutto le 

ce. 

To credo chequesta diferenza così sensibile debba 
cessare quanto prima. Perchè nonsi tratta solamente 
di quartieri i più eccentrici ma delle strade le più 
centralie più frequentate, per esempio la stradache 
è prolungamento naturale del Corso e che dalla ri- 
presade’Barberi conduce diritto fino al carcere Ma- 
mertino.Selagente che nonha nulla da fare sta piut- 
tosto a passeggiare nel Corso che nelle altre strade 


nonè una buora ragione questa per credere che in 
queste si possa far a meno dell'igiene © della pu- 
lizia. 

Dichiaro che tutto questo non l'ho detto, perchè 
io non apprezzi convenientemento quello che ba 
fatto e fa la nuova Giunta. Lo dico solamente per- 
chè ho îl desiderio di veder sparire da Roma molti 
inconvenienti che ne diminuiscono il pregio agli oc- 
chi di quei talî, e son molti, che non vanno in sol- 
lacchero per i monumenti, ma preferiscono i co- 
modi e le agiatozze del vivere moderno. 

Sono profani, lo so, profanissimi, ma în questi 
tempi borgiani credo che costituiscano la gran mag- 
gioranza, e le maggioranze hanno diritto alla pub- 
blica considerazione. 

Magazzini e botteghe nuove sì seguono... e 


o 
, 
qualche volta si rasso; 0. 

Ho sul tavolino più KA lettera che domanda 
la mia... diciamo raccomandazione al rispettabile 
pubblico ed all'inclita. 

Guastalla e Todros annunciano una esposizione 
di manifatture e drapperie per uomo nel loro ma- 
ino nel Corso, sull'angolo di via di Pietra, e 
nell’altro di biancherie al palazzo Fiano. 

Le signore Caterina Tua ed Antonieita Mauro 
annunziano l'apertura di un loro grandioso magaz- 
zino di mode vicino a piazza del Popolo, e trattan- 
dosi di donne, non posso fare a meno di raccoman- 
darle alle mie lettrici avide di nuove forme di cap- 
pellini e di abiti. 

*, Be qualcano poi dei miei lettori vaole appro- 
fitiaro domani della bellissima stagione per an 
a Frascati, si rammenti che con domani, 1° no 
vembre, l'orario di quella linea è cambiato, e lo 
partenze da Roma han luogo alle 7, alle 11' 30 an- 
timeridiane ed alle 4 30 pomeridiane; da Frascati 
alle 8 antimeridiane ed alle 12 30 e 5 30 pomeri- 
diane. 


E buona passeggiata. 

24 Mi permetto di rammentare a tutti il buon 
artista Pietrotti che dà stasora la sua beneficiata 
al teatro Valle. Io intanto vo all’Apollo alla prova 
del Guarany, che auguro al Gomes felicissima, 
sperando che domani sera abbia Inogo la tanto de- 
siderata rappresentazione di quest'opera, brasiliana 
solamente di nome, ma italiatrissima di gusto. 


E me 


Il Prestito della città di Firenze, di cui i nostri 
lettori avranno già sentito parlare, sta per essere 
emesso în sottoscrizione pubblica nella ventura set: 
timara. 


L'emissione verrà fatta dalla Banca Nazionale 
na e dalla Sacietà Generale di credito: pro- 
le e comunale, che, concordemente, stanno 
rando all'operazione le migliori garanzie. 
certi che il muovo titolo, ad interessi senza 
, si ruccomanderà da sè all’estimazione pub- 


in capo della 
raneo. 


unta a Siracusa la pirofregata 
di ritorno dalla Spagna e dal Porto- 


nave si trovi 
i Genova. 


an 
RARI PARTICOLARI 
di Fanfulla 

Parigi, 31. — Pare decisa in mas- 
sima un'imposta sulla rendita. 

Thiers prepara un lungo manifesto da 
presentarsi all'Assemblea per proporle la 
conservazione indefinita dello stato at- 
tuale di cose. 


ULTIMI TELEGRAMMI 


[Agenzia Stefani) 


Berlino, 30. — Il Reichstag approvò în prima 
lettura îl bilancio del 1872. 

Il ministro della guerra dichiarò che il prossimo 
bilancio militare sarà aumentato. 

Parigi,30.—Tutti i giornali approvano la pena 
inflitta a Nausonth. Proclamano la necessità di ri- 
ilire la disciplina nell’esercit 

Si annanzia che verranno istituiti grandi stabili- 
menti militari a Caen. 

Vienna, 31. — La Gazzetta Ufficiale pubblica 
una lettera autografa dell’imperatore che accetta 
le dimissioni di Hohenwarth e dei ministri Habieti- 
nek, Scaffe, Jereck, esprimendo la riconoscenza im- 
periale per la loro devozione. 

Un'altra lettera incarica il ministro delle finanze 
attuale Holzgesthan, della presidenza del Consiglio 
provvisoriamente, e fino alla formazione del nuovo 
Gabinetto, e sotto-segretari differenti pei ministri 
della gestione provvisoria degli affari. 


CaLzo 
INSERZIONI A PAGAMENTO 


Le SOTTOSCRIZIONI al Prestito ad 
Interesse e premi della 


CITTA? DI PISA 
si ricevono presso 
E. E. OBLIEGHT 
FIRENZE, Via Panzani, 23— ROMA, Via 
del Corso, 220. 

Primo Versamento L. 25. 

I Sottoscrittori delle provincie devono 
spedire L. 25 in vaglia postale. 

PROGRAMMI GRATIS. 

La Casa E. E. OBLIEGHT, si obbliga 
di scontare tutti i premi (previo comune 
accordo per l'interesse) che possono toc- 
care alle obbligazioni sottoscritte presso 
di essa a Firenze e Roma, pagandoki subito 
il giorno dopo l'estrazione. 


AU CERCLE DES ÉTRANGERS 
| 


[DONEY » NEVEUX. 


Via de Tornabuoni, 16, è Florence. 


Restaurant è la carte 
Salons de Sociét6 | 
pu dpr, dir el cp de mo | 
GRAND DEPOT ni 


de vins fins étrangers et de liqueurs 
| Champagne, Bordeaur, Bourgogne, Rbîn, Madere, Shéery, et, | 
della chiusura 


La Ditta Bigaltistza 


31 ottobre corrente del proprio Magaz- 
zino di Bigiotteria e Gioielleria, in Firenze, 
via Tornabuoni, 17, previene di avere col 
4 corrente, aggiunto alla vendita a prezzi 
fissi e ridotti già in corso, la collezione di 
gioielli che teneva all'Esposizione 
di Milano. c 


nel dareavviso 


GLI AVVISI TH INSERZIONI si ricevono all'Ufficio principale di pubblicità di E. E. OBLIEGHT Lom, via del Corso, 220, Firenze, via Panani, 35 


BANCA DEL POPOLO DI FIRENZE 


_————____7—————l—1—@ 


ILL 


OTTOIRIIONE POLI 


DEL 


LI 


DD 


Questo Prestito viene contratto dal Municipio di Pisa per estinguere debiti comunali e per sopperire alle spese necessarie per opere di pubblica utilità, e specialmente per 


quelle di difesa della città dalle inondazioni dell'Arno. gia fa ne A 
n ipio ha assoggettato, a gaxanzia del pagamento degli Interessi, Premi e Rimborsi delle obbligazioni, tutti i beni mobili el immobili appartenenti al Comune, e tutti i 


redditi diretti ed indiretti che per qualunque titolo percepisce attualmente o sarà per percepire in appresso. 


EMISSIONE 


di 50,000 Obbligazioni a Lire 95 luna, rimborsabili con IL. 120, portanti un interesse di Lire 5 annue 
pagabile per semestre, esente da qualunque ritenuta per imposte presenti e falure, concorrenti a i 


L. 3,500,0900 di premi 


Le 50,000 obbligazioni sono ripartite in cinque Serie. Ogni Serie completa vince immancabilmente 700,000 di premi. 


INTERESSI. -- Le obbligazioni fruttano annue ire 5, pagabili sopra cedole (coupons) semestrali scadenti il 1° gennaio ed il 1° luglio di ogni anro 


esenti da qualunque ritenuta. 
Il primo coupon di L. 2 50 scade il 4° luglio 1872, e verrà computato a diminuzione del 4 versamento. 


RIMBORSI, — Tutte le obbligazioni, anche quelle premiate, saranno rimborsate con IL. 120, mediante estrazioni semestrali, in S@ arni. La 
prima estrazione avrà luogo il 1° ottobre 1872. 


PREME. — ii {° giugno 1872 avrà luogo l'estrazione di (ulti i ISOS premi, per L. 3,500,000. 
Entro un mese dal dì della presentazione delle obbligazioni premiate verranno consegnate le Cartelle dei premi pagabili secondo l'ultimo prospetto. 
a obbligazione può vincere in quel giorno più premi sino a L. 700,000. 
a scelta del portatore presso In Tesoreria del Municipio della città di Pisa pr.ss0 tutte lo Sedi ed Agenzio della Banca 
ti. 


dei Popolo di Firenze i Ci i de P 
Jì Municipio di Pisa ha assunto ei Mpos mA a deduzione o ritenuta, i counons delle obbligazioni, sebbene non maturati, puschè sca3enti entro un ce- 


mestre dal dì nel quale ver i ri da esso appaltati le obbligazioni di questo Prestito alla pari 


Condizioni della Sottoscrizione. 


N prezzo di Lu. DS per ciascuna obbligazione, rimborsabile con L. 12@, si paga come appresso: 
1° veramento . . . . . . L 285 all'atto della sottoscrizione. 
bid detto . ... +» 2 dal 10 al 20 dicembre 1871. 
3° detto «+ + + + +» 20 dal 10 al 20 febbraio 1872. 
4° detto =. . +... ». > © dal 10 al 20 aprile 1872. 
Sul 4° versamento sarà abbuonato il coupon di L. 2 50 scadente il 1° luglio 1872, e così in luogo di L. 95 si pagheranno sole L. 92 50. 
All'atto del primo versamento sarà consegrata una Ricevuta provvisoria dalla Banca del Popolo di Firenze; al secondo versamento questa Ricevuta verrà ritirata e sostituita dal Titolo provvisorio 
al Portatore emesso dal Municipio di Pisa, sul qual titolo verranno rilasciate le quitanze dei versamenti successivi. 
All'epoca del quarto versamento saranno cambiati i Titoli provvisori colle Obbligazioni definitive del Municipio di Pisa, portanti i numeri che concorrono alle estrazioni. 
Sui versamenti ritardati sarà prato dai debitori l’interesse alla ragione dell’8 00 all'anno, dal dì della scadenza dei versamenti stessi. 
Chi ritardasse di due mesi dalla rispettiva scadenza il pagamento del secondo e terzo versamento, e di un mese dalla scadenza quello del querto, non avrà più diritto di esisere Ia consezna delle ob- 
bligazioni, e decaderà da ogni diritto tanto per la restituzione delle somme sborsate, come per ogni altro titolo. 
Sui versamenti fatti anticipatamente sarà abbuonato l'interesse alla ragione del 6 010 all'anno, e computato il coupon L. 2 50 scadente il 1° luglio 1872; in tal modo si potranno liberare per intero 


Je Obbligazioni al momento del reparto con L. 9 35, 
È, REDDITO DELLE OBBLIGAZIONI. 
Calcolando sul prezzo delle Obbligazioni in L. 91 35, e tenende conto dell'interesse annuo di L. 5 e del rimborso a L. 120 in cinquant’anni, la rendita di queste Obbligazioni è del 6 23 Oro esente da 
qualunque ritenuta presente o futura. Aggiungendo a tale reddito la tassa sulla ricchezza mobile che viene sopportata dal Comune, il capitale sarebbe impiegato. al 7 22 010. 
_ Dipiùî possessori delle Obbligazioni concorrono a N. 1805 premi per L. 3,500,000 
che si estraggono tutti il 1° giugno 1872, potendo vincere con una sola Obbligazione sino a L.'700,000, senza che perciò l’Obbligazione cessi di essere fruttifera e 
rimborsabile come quelle non premiate. 


Prospetto dei premi che verranno estratti tutti il 1° giugno 1872, distribuiti negli anni: 


La Sottoscrizione sarà pn 3 Pen VALORE La Sottoscrizione sarà 
aperta dal dì 25 otto= e i | totale aperta dal dì 25 otto= 
bre al 4 novem- ciascun premio dei premi bre al 4 novem- 
son] m==sre=tes:=sar «È bre1571epotràessere 
chiusa anche prima del Ù 0 chiusa anche prima del 
giorno fissato qualora ve- 3 5 giorno fissato qualora ve- 
iena sotto È 3 D nisse interamente sotto- 
scritto o supe il nu | 2 scritto o superato il nu- 
mero delle 50,000 Obbli- , 5 5 | 5 È mero delle 50,000 Obbli- 
gazioni. 4 gazioni. 

In caso che la sese . ù - Tn caso che la Sotto- 
serizione sorpassi il nu- » il S serizione sorpassi il nu- 
mero “suddetto , si farà » 1,000,000 mero suddetto, sì farà 
una proporzionale ridu- ESARTaTrzaa rTes Tee ES ZE 5a una proporzionale ridu- 
zione. 3,500,000 zione. 


La sottscrizioni si risevono in Talia prasso la Banca del Popolo di Firenze e presso tutte le sue Sedi, Agenzie e. Corrispondenze, all’estero a Parigi, Lione, Berlino, Marsiglia, Franco- 
forte S;M, Bruxelles, Ginevra ,Losanna, Zurigo, Berna e Svizzera Italiana; a Trieste e nel Tirolo Italiano. 
In Firenze presso la sede della Banca del Popolo In Firenze presso la Banca d'Emissione Enrico Fiano, via Rondinelli, 5. 
la Banca B. Testa e C. » » » EE. Oblieght, via Panzani, 28. 


ROMA — Tipografia EREDI BOTTA, via de’ Lucchesi, 4. 


Con 
più be 


Franco- 


Paezzi D'Associazione 


Tria fm ha 
pertusto fi Regno ..L 6—12—% 


{10 


KO) 


il Consiglio di 


Perchè proprio il g 
Ho visto don Medicina e mi ha detto che £ 
hè lo Stato non sa più a qual santo vol- 
tarsi. 
Confessate che i motti di don Mediciva sono 
più belli del suo profilo. 
» 
Puri 
I giornali — 0 almeno alcuni giornali 
rebbero far credere che dopo il 
ghetti aî suoi clettori di Le; 
spacciato. 
Non arrivo a capire perchè. 
Un Minghetti che abbatte un Gabinetto, a- 
prendo la bocca, non me lo sono mai potu 


a 
Bisognerebbe che Minghetti avesse nella gola, 
I posto del pomo d'Adamo, il concerto delle 
mbe del popolo ebreo, quella fanfara che al- 
batteva le mura dello for 


vulla — nemmeno la torre Garisenda, che pure 
non domanderebbe altro di mèglio. 
* 
turi 


Mingletti 


ppo buon ragazzo per far ca- 


le sue abi nè nei snoi 
ri Minghetti che fa cadere qualche co 

mondo a gambeinaria, la chiave 

giù la vò 


sembrerebbe 
che butt 


Monsn Erdan (André) dev'essere mo 
sperio. 


bene ricordarselo per un'altra circo 


Roma, Giovedì 


2 Novembre 187. 


AZIONE 
Roma, via della Stamperia, 75 


Avvizi ed inserzioni: presso 
E. E. OBLIEGHT 


Roma Fireuzg 
via del Corso, 30 via Panzini. N.88 


1 MANOSCRITTI NON SI RR 


Per abitonarsi Inviare niglis postale 
all'anuninistratore di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


Fuori di Roma cent. 10 


x 

Nelle provincie meridionali di una penisola di 
Europa c'è un pretore che ha emanato la sen. 
tenza che segue. Copio testualmente: 

Attesochè sia constatato in fatto che N. N. 
accese le folgori (1) nella domenica scorsa; 

« Attesochè questo reato sia prescritto da un 
articolo del Codice vigente; 

Attesochè quando la pena non è determi: 
nata, può il magistrato spaziare tra il mino- 
renne e îl marimum. 

« Per questi motivi 

Condanna N. N., ecc. » 

Peccato che N. N. avesse accese le folgori do- 
menica scorsa: se'no il cielo non avrebbe man- 
cato di lanciame una per uso e consumo 
sto pretore! 

* 
a 

Il professore Fraas di Stuttgart scoprì tempo 
fa nella grotta di Hohenfels i resti di un ani- 
male dei tempi preistorici. Intorno a questo 
nîmale si sono per parecchi mesi affatuati i pi 
chiari naturalisti della Germania. 

Shi io, chi le 
ana nes 

pimale fosse... 
Qualcuno opinò che quello fosse lo solieletro 
i ua deputato del terzo partito, morto di con- 
ni si apprestav 
in Italia le ceneri v 
i è fatta la luce 


i di una bestia sin 
lentuomo {lr 
onestus) di eni paria ta } 
Petr 


rele che l'Accadem naturalisti di 
Berlino ringrazierà il generale e lo ascrivorà tra 
i soci della classe IV (animali antidiluviani). Se- 
zione X (mammiferi di fantasia). 


* 
na 


A Marsilia su 73,000 elettori 

ono astenuti. Ragione per cui il ministro P 
rier presenterà all'Assemblea lesse ch 
colpisca di una 


anto. Avanti pure: ad ogni modo la è 

che Fanfulla nou pagherebbe mai. 
A meno che non si i 

io fra Sineo e Asproni.. 


in ballottage 


IL FRUTTO PROIBITO 


(3) 
DIANA D'ARCO 


Quest'ultima notizia tornava ora alla mente di 
Adele, e perciò invece di passaroltre elìasi fermò, 
rese grazie di nuovo al giovinotto per la sua carità 
verso Arabella e lo pregò ad accompagnarla sino 
alla carrozza che aspettava la contessa sulla conti- 
gua piazza di San Firenze. ; 

— Mi sono stati fatti molti elogi di voi — disse 
ella con quella grazia infinita nella voce che rad- 
doppiavail valoredelle parole— e voglio oceuparmi, 
se me lo permettete, del vostro avvenire... Ma po- 
trei io domandarvi una grazia? K 

— Chieda pure, signora contessa, mi terrò ono- 
rato de' suoi comandi e porrò ogni studio nel ser- 
virla fedelmente — rispose Tristano con voce resa 
tremula dal piacere che simile proposta gli cagio- 
nava. 

— Mi fido a voi... si tratta di così delicata... 
Temo che la nostra povera Arabella voglia fare 
qualche passo falso... Siccome io sola penso incari- 
carmi di lei, nonvorreile venisse in testa di scrivere 
essa medesima, odi farescrivere a qualcuno dei suoi 
antichi conoscenti... Simili ami 
bene, è meglio perderli che acquistarli... Intendo 
farle del bene, ed'în guisa che non abbia niai più 
aricadere nel fango da cuî ora è uscita con questo 
tentativo di suicidio, che è un vero miracolo di Dio 

e non Ie è stato fatale, mentre invere vò spe 


, voi lo capite | 


rare sia la fonte della sua salvazione.. Esco. 
vorrei adunque... cioè vi pregherei, pel suo vantag- 
gio, s'intende... — e la contessa Adele mostravasi 
imbarazzata a spiegare chiaramente dove voleva an- 
dare a parare colla sua domanda di servizio a Tri- 
stano —... che vegliaste acciò non abbia a commet- 
tere impradenze... scrivendo a qualcuno 0 incom- 
bensando altri di scrivere. 

— Ci farò attenzione, ne sia pur sicura. 

— Ma non bisognerebbe insospettirla, irritarla, 
far nascere in lei diffidenze. prattutto non dirle 
nulla, nulla affatto di questi miei timori... nè di 
quanto vi ho confidato. 

— Se ho ben capito il desiderio della signora 
contessa, nel caso che Arabella michieda consiglio, 
io la dissuaderò con ogni migliore argomento da 
qualunque passo del genere di quelliora accennati, 
e se insiste acciò io scriva, 0 se si sforza a scrivere 
esta medesima, senza usare violenza, senza inso- 
spettirla che io sia d'intesa colla. signora contessa, 
io correrò subito a preveniria... I 
— Precisamente così... voi mi avete capito a | 

| 


perfezione... Non avevo tortoaritenervi per un gio- 
vane intelligentissimo — così dicendo con aria, so- 
disfatta, la contessa la cui destra, mentre parlava, 
ordsî perduta per entro le grandi pieghe della sua 
veste, fece l'atto di stringerglila mano e vi depose il 
solito involtino di carta. 

— Signora contessa — disse Tristano facendo 
atto di ritrarre la mano el arrossendo — dei danari 
chè ieri ella mi diede per Arabella non ho speso 
nulla, o quasi nalla... eccoli qua — e si torcò il 

— sicchi 


Nel qual caso farebbe la figura 
Buridano in mezzo ai due mucchi di 
saprebbe chi mangiare 

Son tanto du 


dell'asino di 


Nella Svizzera c'è la repubblica; ma la repub- 
Dlica svi ha questo di comune coi caporali 
cuoati d'una volta: porta il bastone, e se ne 
serve! 

va 

Nella 
starci a tutto comodo 
chè non si troverebbe 
bertà di coscienza. 0 
gione, e cui non piace vada vin: 
d'intolleranza! 


izzera c'è la repubblica; ma potrebbe 
che la teocrazia 
nchi la noia de 
ni Cantone ha la sua reli- 
è un carnevale 
s- * 

Ecco spiegata 
più 0 meno apocrifi di Guglielmo Tell a venire a 
far da guardie svizzere. Sotto il punto di vista 
relizioso, Roma è stata per essi un'illusione della 

lontana, e nor c'era caso che ammalss- 
sero di nostalgia. Ogni tanto la cappella sistina 


regalava ai del ranz dei... buoi. 


* 
Io Isvizzera, dl 186 
formare la Costituzione. Ì 
e il bastone furono © 
nuti. 
Adesso per altro si torna daccapo ad iuvo- 
carne l'abolizione, e se ne riparlerà fra pochi 
a della riapertura della 


quandi 
sivismo religioso 


nziosamente mante 


monio l'America. che mi 
mestiere dei dilettanti hoin colla ll 


a un be) 


nnettere l'Ita 
le Antonelli uom chiederebbe di me- 


a seguente lettera 


Londra 23 ottobre. 


Mi arlasti con tanto (gra- 
zie!) seuno, confrontando la 
narchia. 

Mi permetterai ora, ‘caro Fanfulla, di furti una 
domanda? Perchè ora che banno forato il Fré 
le mercanzie spedite a grande velocità da Lione il 


apaobiica colla mo- 


fon importa : prendote anche questa piccola 
somma; se non pei suoi, servirà pei vostri bisogni. 
adoperatela pare cc i aggrada senza rì 
guardi. 

E la contessa, giunta alla carrozza, di cui il gio- 
vane si affrettò ad aprirle con molta galanteria lo 
sportello, vi salì dentro, facendogli 


ne megli 


Dicemino che Tristano entrava raggiante nella 
sua stanza, addivenuta la stanza d'Arabella. 

Infatti eglitrovavasi ora inalzato alle funzioni di 
intimo confidente della contessa. Oramai non sen- 
tirebbe più le orride strette della fame. La sua 
sorte — glielo aveva detto clla stessa — era assi- 
curata... 

— Quiardo una persona così possente, così no- 


bile, così ricca e così bella — Tristano sottolineava | 


nel suo muto soliloquio cotesto epiteto — promette 
la propria protezione, è lecito, ad un giovane 
come me, di aspirare a tutto..... & tatto..... & 
tatto... 

Era quello stesso giovane che, meno di ventiquat- 
trò ore prima, ripeteva a se stesso, in un profondo 
scòraggiamento : 

— Noù mi resta da sperare più nulla.. nulla... 
nulla. 

Come un po” d'orò in taseu — per dirla con una 
frase energica mu triviale — rimette l'anima in 
coîpo,e come irraggia e fa paror bello e gaio tutto 
quanto ci circonda 


Appena Arsbolla gli ebbe dito un'occhiata: 


l'attrazione che spinge i figli | 


5 corrente non sono ancora arrivate a Genova il 
25 ottobre. Come pure quelle spedite il 10 corrente. 
è grande vitesse non sieno ancora giuute 

@ Genova, e chi sa quando arriveranno... 
Non mi prendere per matto, caro Funfulla, sè ti 


| parlo di mercanzie, di Fréjus e di repubblica! Mi 


are già di sentirti dire? e che c'entri la re 
blica nel Fréjus e rel ritardo delle mercan 

sami saî, a me mi pare che ci entra — e sui perchè? 
perchè ho sempre sentito dire che sotto la repub- 
blica in Francia vi è più monopolio che sotto altri 
Governi, e di fatti la Compagnie de la Iéditerante 
ba mandato a Parigi per domandare nua ripara- 
zione ai danni che il Fréjus loro cagionerà, non 
passando così più le merci per Marsiglia, e sta fa- 
cendo quanto è în suo potere perchè non passino le 
merci dall'altra parte. 

Ora, scusami, ti pare che se fosso vivo Cavour si 
ierebbe menare così per il naso da questi mo- 
olisti? 

Intanto il commercio italiano ne so 
nostro Ministero dovrebbe anche curarsi di questa 
artita e fare che i repubblicani francesi lasciassero 
libero il varco, il passo alle mercanzie dei monarchici 
italiani. 
Pubblicalo se vuoî, n 
perehè io n 


è, 0 il 


0 uomi 


tima così 


Non sono } 


Per divertire i lettori propongo loro il se- 
guente indovinello, 
mente dalla Liberta 

L'ufficio dell'ispettorato Foresta 


iolgo di peso e testual- 


della pro- 
Roma, è de 
locale Demar 


finitivamente 


ustaltato nel 
fo in via di Ripetta, n.222 G: 
ipand vare i più sentiti ringra 
ULLA 
Ringraziamenti? 
Favore? 
A chi, di che? 
Un abbonamento anzio alla £ 
sei che il 


A ee 

IIRMIENE DI TORU! 

T ‘0, ottabre. 
Sono di passaggio in questa città, e tu caris 
simo Fanfulla mio, wi metti subito le ugne 
addosso e vuoi che io ti parli di questo sempre 


— Siote felice, voi 
nascondendosi rapidament 
tate da parte per alzarsi 

— E voi?... Cosa stavate fucendo?.. Volo 
alzarvi?... Avete bisogno di qualcosa?... Savvia... 
comandatemi..... ditemi in che cosa posso ser- 

. Ho bisogno, per isgravio di coscienza, d’es- 

rvi utile inqualche cosa...da ieri in poi mi sdraio 

nella vostra poltrona... bevo la vostra nequa inzue- 

cherata...—e Tristano stava per continuare:< spendo 

il vostro danaro, » ma si trattenne da questa e- 

spansione di sincerità prodotta dall’ebrezza del- 
l'improvvisa fortuna capitatagli impensatamento. 

— Che cosa volete fare di più por me di quello 
che avete fatto?... — soggiunse Arabella con mesto 
sorriso... 

Tristano ebbe un pensiero sublime, un movi 
mento ervico per gnadaguarsi la fiducia di Ara- 
bella 

Egli si pose a sedere accanto al letto e prese le 
mani di lei nelle proprie mani, lisciandole e ca- 
rezzandole con atto di materna affezione. 

— Sentite, cara Arabella... io ho avute molfe 
traversie in questi ultimi tempi... ma ora, a quanto 
sembra, le mie cose stanno per volgersi in meglio... 
Da oggi in su sono impiegato... ed ecco un acconto 
chè ho ricevuto sul mio stipendio — così dicendo si 
caciò la mano nel taschino della sottoveste, che 
erà il suo portamonete, e fece ballare nella palma 
della mano una diecima di napoleoni d'oro.—A desso, 
Arùbella mia cara... dite quel che vi occorre..Avete 
unà voglia, un capriccio? ..Su...sn, presto... muoio 
dal de 


fre le coltri da lei get- 


derio di sudisftrlo... 


FANE 


di ciò che non si pensa onde potertene tirar giù 
un regguaglio esatto ed anche un po' sugoso? 

È cosa impossibile questa, a meno ch'io non 
avessi a mia disposizione un Asmodeo che mi 
portasse su pei tetti e mi lasciasse fare il cu- 
rioso dalle finestre; confesso che io sarei discreto. 
© non volendo abusare della gentilezza del mio 
buon diavolo — chè bisogua essere un diavolo 
veramente buono per fare il facchino gratis et 
amore Dei — ne lascierei da parte un gran nu- 
mero di domicilii e mi limiterei a fare il curioso 
di qualche bel boudoir di dama giovane el ele 
gaute. od anche nella cameretta di una qualche 
iosa crestaina (te la figuri, Fanfulla, 
fresca? Uhm!) Ma ahimè! non vi 
o se vi sono, sì 


fresca e gr 
‘una crest: 
sono Asmodei al giorno d'og: 
rendono preziosi e costan cari e servon male. Il 
è passato con quello 


tempo dei diavoli domest’ 
dei diplomatici farbi. 
1V'altra parte, per quanto Torino cominci ad 
essere un po’ più ripopoleta dei mesi passati, 
pure non lo è ancora del tutto, mancano sem- 
pre certi bei visini che vedevi con sommo pia- 
cere, 0, se ne vedi qualcuno tratto tratto, il loro 
costume, il cappellino tondo, il paraso! canna. 
1a sacchettina. il velo e quella gambina sempre 
in aria come le starne, tutto indica che sono iu 
sio, eche toccano Torino, per caso a uso co- 
ne, oppure che, colla scusa di fi 
‘o îl portasigari, hanno lasciata 


lambe pelli 
nire la pan 


la campagna per un giorno, e sono venute a far 
un’ apparizione, che ti lascia nel cuore una 
rifaremo 

E 


gran volontà di vederle presto. Ml 
quest'inverno della loro assenza proli 
quando le avremo sulle braccia per il cofi/lon, 
fede mia, desidereremo l'estate. 

Vi furono e vi sono sempre spettacoli di og 
genere, în Torino, ma come sì fa a sagguagliar- 
tena quando non ci si penetr: 
glie sedute municipali, ma come si fa a dirti 
cos'hanno discusso, quando ci si addorment: 
Vi sono processi perladroneggi, om 
neri molto di moda in — e la Corte d'* 
sie è sempre zeppa come gli altri teatri, ma 
come si faa e i cui 
riempiono le facciate tutti 

Presto cominceranno forse îl tramestio per le 
elezioni politiche, ma di queste giuro di non par 
lartene, poichè ho protestato di non occuparmi 
di affari di Stato, nemmeno quando sarò mini 
stro. Vi fu l’ascensione del pallone il 29 settem- 
bre con Blondeau, ma io non la vidi — vidi sol- 
tanto un programma delizioso, che mi ramma- 
rico di non aver avuto il tempo di copiare; par- 
lando del pallone, faceva elogi del gonfiamento 
straordinario in 12 minuti — (che furono poi 
pressochè tre ore) — a meno che il gonfiamento 
che gonfiava tutto non gonfiasse anche i minuti. 
— Dopo lo straordinario ronfiamento doveva 
esserci l'inarrivabile partenza.. — ma il pro- 
gramma non ebbe miglior esito di tutti gli aitrì. 
Programma equivale a bugia. 

Feci per entrare al Balbo, impossibile! il buon 
popolo torinese, blasi forse delle belle piomon- 
tesi, corre colà per imparare a conoscere le a- 
‘onî, che pare incontrino abbastanza. 

AI Gerbino non vi è posto. Il Rossi fa accor- 
rere tutti gli amauti de' bravi attori, e le siguore 


E siccome la ragazza a tutto queste proposizioni 
sorrideva... — e adesso sorrideva senza amarezza... 
— Tristano proseguì: 

— Ma no.. facciamo maglio... dividiamo da fra- 
tello e sorella... Così farete del vostro danaro quel 
che vi parrà e piacerà senza dirmi nulla... 


— Ma vi parel.. — esclamò Arabella. — Siete 
pazzo!... Che cosa volete che mi faccia di tanto de- 
naro?... 

— 0h bella! provvedervi dell’occorrente per 
quando vi alzerete.... e spero che sarà domani o do- 
‘mani l’altro... E probabile che la contessa D***, la 
quale sì è costituita la vostra protettrice, non vi 
lasci mancare più di nulla... è quasi certo che vi 
proporrà un onesto collocamento... Ma se a voi non 
piacesse di essere protetta a cotesto modo? Se il col- 
locamento che sarà por offerirvi non fosse di vostro 

gusto?... Ecco qui, come suol dirsi, una pera per 
Ja sete... Fatemi il piacere, via, prendete la mia 
pat 4 i, 

°° (Signor Tristano — disse Arabella con un pc 
vete veduto la signora contessa, 


agîà stata a vodervi?... Così presto?... Non mi sarei 
figurato che una contessa si alzasso di sì buon'ora!... 


ore attenzione che sin allora non avesse 
dna brano sodiafatta del propri» esame 
ses ato voi che moD avete bisogno dell'aiuto 


simpatico paese. Adagio un pochino, caro mio, | delle gentili attrici, el io che sono l'uno e l'al- 
come posso fare io, in poche ore, a mettermi al || tro, fui disgraziato al punto di dovermene venir 
corrente di quanto accade, di ciò che si dice, | via colle pive nel sacco. 


CRISI OI ST rr —t—m_t___y—___m____—@__—_——tzwzr@s 


x Al teatro Vittorio Emanuele finalmente mi 
riuscì avere un po’ di posto, di poter. sentire il 
per ora celebre Zuy Blas, di vedere il nuoro 
ballo Don Pacheco! Ahimè, ahimè che roba!.. 

L’opera la conosci e non te ne parlo; i can- 
tanti se non erano buonissimi almeno si pote- 
vano sentire. Ma il balio!... Potenza di Dio Vera 
un po’ di tutto. Cielo e terra, Dive e mortali, 
iselli, stoccate 
unaolla podridainfine. di cattivissimo gusto e con- 
dita con una salsa di stupidaggine e di pagliac- 
ciate non compatibili con un ballo, anche buffo. 
Negli slanci della mia immaginazione, ne miei 
sogni dorati vidi e travidi alle volte un empireo. 
un cielo, ma davvero che nessuno uguagliava in 
mitezza quello del Zon Pacheco. Quelle 
belle stelle di latta, quei bei pianeti d'ottone. 
e quando si movevano alla rinfusa, mi facevano 
un effetto stravagante. doloroso. Ho sentito 
freddo e come una reminiscenza di piedi pe- 


stelle e nuvole, cavoli, raggi.fio 


Foscarì. 


GRUNABA POLITICA 


Interno. — L'onorevole Ricotti ha avato 
si è ricordato delle sue pri- 
bilancio 


una Imona ispirazion 
me spalline. Le p 
delle 
sempre. 

Quando si è giovani si hanno tanti bisogni! 

Il bilancio probabilmente conserverà il suo defi- 
cit chissà per quanto: ma le spalline, se Dio vuole, 
nè sarauno dal più al meno alleggerito! 

Allegri i Beniamini della famiglia militare. C'è 
peressi un disegno di legge, una specie di corn 
copia della fortuna che li anaftieri di biglietti di 
Banca, e li metterà nel caso d'esser meno barbari 
verso le economie della mamma. 

Non ne faremo dei eresi; ma i conti Ugolini sa- 
ranno abolii 

Questa logge benangurata che aumenta le paghe 
agli ufficiali sarà tra le prime a far capolino al 
Parlamento. 


finanze 


ULLA 2 


*4 Fra pochi giorni avremo in Roma l'arciduca 


Egli viene a portare l’espressione delle simpatie 
del suo Governo pel contegno amichevole dell'Italia. 

L'arciduca, tatti lo sanno, è il fortunato vinci- 
tore di Custoza. Ma ce ne volle per farglielo sapere 
‘anche a lui! Se non era.il giornalismo italiano che 
gliene desse.il brevetto, egli non si sarebbo mai so- 
gnato di farsene gloria, contento a dividere col suo 
antagonista ba Marmora la torta magrissima d'un 
insuccesso! 

Ma si trattava di far dispetto a qualcheduno. 

State a vedere che l'arciduca Alberto viene a 
fare ammenda onorevole d’una gloria che non gli 
speita. » 

In Russia c'è una setta che si chiama dei ni- 
chili ‘ni seguaci credono far piacere a Dio met- 
tendosi nelle condizioni d'Abelardo, dopo la sor- 
presa dello zio canonico. 

Che questa setta abbia fatto dei proseliti anche 
in Italia? 

o, per me, lo temo forte; vedo far gatto di tante 
cose e spiegare in trionfo tante ‘umiliazioni imma- 
givarie che so non è nichilismo è qualche cosa di 

o. 

Fortunati i nemici dell’Itali: 
vinti saranno sempre sicari di trovare în mezzo a 
noi chi vorrà capitolare nelle loro mani piuttosto 
che ritirarsi in buon ordine coi propri avversari 
politici. 


Estero. — Napoleone IIl trasporta i pe- 
nati dell'esilio a San Sebastiano. Mo, eni Dio 
negò di poter toccare la terra promessa, salì in 
vetta al monte Nebo per salutarla da lungi e n 
darci i seguaci. 

Che San Sebastiano debba essere il Nebo di 
poleone? - 

Sono tauti i casì, e poi a Parigi non s'è forse tro- 
vato che il bonapartismo gittò le sue radici persino 
tra î sergents de ville? 

Molti arresti sî fecero in questo corpo; ma sono 
tanti quei che rimangono liberi! 

E poi se si dovessero arsestare tutti i bonapar- 
tisti bisognerebbe servirsi dell’espediento suggerito 
dall'onorevole Nicotera : chiudere cioè tutte le porte 
della città e scriverci sopra — Prigione. 
da per cosa fissata l'intenzione dolla Fran- 
cia di sottoporre ad una revisione tutti i trattati 
di commercio dai quali si trova obbligata. A que- 


Ecco la sola occasione che mi iangere 
di non essere deputato. Vorrei dare al ministro în 
vece di un voto un 87° grande come tutti isì di tutti 
i plebisciti riuniti in uno solo. 

#* L'onorevole Correnti prese la via di Napoli 
(vedi Napoli, e poi... vivi per poterci tornare); e 
l'onorevole Ribotty prese quella di Firenze. 

Hanno forse sbagliata strada ambiduo ; il mi- 
nistro deila marina doveva andare a Napoli per 
vedere a che punto sono i lavori della corazzata 
Principe Amedeo a Castellammare, ed il raddobbo 
del Garibaldi. 

Meno male che il Pungolo ci fa sapere che la so- 
conda nave sarà perfettamente rispalmata fra un 
paio di mesi, e che la prima, in quel torno, sarà 
lanciata in mare. 

L'onorevole Correnti poi, perchè mo non fila 
verso il Nord per veder modo di sistemare l’oni- 
versità patavina ? 

Quei poveri studenti di laggiù, delle tasso scola- 
stiche eccezionali onde si continua a percnoterli, 
ne sono tanto pieni, cioè tanto... vuoti 

** Todaro e Lignana sì saranno conservati. 
Meno male. 

Mandarli altrove sarebbe stato un principio di 
contro-trasferimento da mettere in allarmi il campo 
di Bacone, l'infaticabile trasferitore. 


di nessuno per vivere... che col lavoro delle vostre 
mani bastate a sostentarsi... Io... vedete... non 
sono buona a nulla... non so far nulla... non ho 
gusto al lavoro... so appena leggere e scrivere... 

— Ci siamo — disse fra sè Tristano — adesso mi 
domanderà di scriverle una lettera!... — Poi, în- 
terrompendola, soggiunse: — È impossibile, am- 
menochè siate nata ricca e vi siate poi trovata po- 
vera per un rovescio di fortuna, è impossibile che 
non abbiate appreso una professioni 

La ragazza lo guardò fisso: 

— Ma dunque non mi riconoscete?... 

— Io?... — fece Tristano con maraviglia, questa 
volta sincera. — Come dovrei riconoscervi se non 
vi bo mai visto prima di ieri mattina... dopo quel 
bratto salto .. brrrumm?!... Mi sento venire i brividi 


Mi ricorderò sempre finchè avrò vita 
il fischio che fece l'aria mentre cascavo... e lo 
scricchiolare delle mie povere ossa quando piombai 
a terra... Mi sentii stritolare in mille pezzi... Dio!... 
Dio!... Che orrore. 

— Non ci pensiamo più... è passato... siete scam- 
pata per prodigio... Ditemi piuttosto come credete 
che io debba riconoscervi ?... 

— Eravamo circa di questi tempi... nell'estate 
scorsa... era di sera... passeggiavo con mia madre... 
Voi camminavate dietro di me con un altro gio 

— Per bacco!... Ora mi ricordo... Come... siete 
voi quella signorina così leggiadra, così elegante... 
tutta in fronzoli?... 


st'uopo essa inviterebbo ad una riunione a Parigi i 
delegati delle varie potenze. 

+* La Camera dei Pari è malata ia Inghilterra ; 
© se non è morta, poco ci manca. 

Gladstone parlando or ora ai suoi elettori di 
Greenwich ne ha annunziata l'imminente riforma. 
Vi sono delle cose che riformarle vuol dire torle di 
mezzo, e abolita l'eredità nel pariato n'è abolita 
l'essenza, la funzione e la tradizione. 

E come avviene che l'Inghilterra conservatrice 
tanto gelosa delle sue antiche istituzioni possa in- 
dursi a questo passo ? È una vendetta del Governo 
contro l'alleanza dei Pari colle associazioni operaie, 
0 è una soddisfazione data a queste, salite in ira 
per l'improvvisa defezione dei loro alleati di circo- 
stanza? 

Un po’ dell'uno e nu po’ dell'altro : intanto è certo 
che il signor Gladstone giuocando abilmente con 
tutte le passioni sia d’amici che di nemici afforza la 
sua posizione di ministro. Però a! tempo stesso egli 
| afforza quelle della democrazia, liberandola d'un 
freno qual erano effettivamente i Pari. 

È vero che la democrazia iu Inghilterra non pro- 
cede a sbalzi e a salti mortali per cader poi nel pe- 
trolio come avvenne al di qua della Manica. E: 
ha gli occhi fissi ad uno scopo non ideale, ma pra- 
tico, e tende alla riforma del lavoro dell’operaio, 


non all'emancipazione di questo dal lavoro alle 
spalle degli altri. 


O m'inganno, o l'Inghilterra, prima su tutti i 


| campi dell'attività umana, sarà la prima anche su 
quello del problema sociale ; non lo scioglierà, mr 
stabilirà le premesse d'una soluzione pratica e 
senza scosse. 


*%* La crisi austriaca è terminata con un presi. 


dente provvisorio del Consiglio, e i portafogli ia 
gran parte nell'aspettativa d'un titolare. Anzichè 
dirla terminata, diciamola pure francamente orgi- 
nizzata în perpetuo. 


E di cotesta sua organizzazione i primi effetti si 


fanno già sentire. Sotto il naso del nuovo goveraa- 
tore, un generale, anticipazione di president 


per 


an qualunque gindizio statario dell'avvo 
Boemi vauno preparando ovazioni al Rieger, el 
ne ritorna da Vienna col fumoso compromesso l 
rato. Che fortuna per lui che tra î centralisti non 
siasi trovato nemmeno un Barnabò-Visconti per 
farglielo addirittura mangiare come toccò al dis. 
graziato nunzio che gli portò la scomunica ! 

Dispacci particolari ci rappresentano i Boemi îu- 
ribondi contro Andrassy, e i magiari, nei quali ve- 
dono i loro nemici più acerrimi. Che l'Ungheria 
debba riportare la zampa scottata per aver cavati 
dal fuoco i marroni da costituzionali ? 

Intanto i Boemi fremono e sì dichiarano prouti 
combattere colle armi gli Ungheresi, fidando negli 
ainti della Russia... 

E qui mi cade sott'occhi un dispaccio dell'Opi- 
nione, che parla del conte Kellersperg come del 
nuovo presidente del Consiglio cisteitano. 

E l'Haltegethan messoci innanzi dall’ Agenzi: 
Stefani? 

La su 
visoria, is i ministri, fra n 
sere, crescere e morire, non ci mettono più « 
tempo ch ‘0 na telegrammet... ( 


Telegrammi del Ma 
in Stefanii 

New-York, 30. — Oro 112 

Versailles, 31. — Assicurasi che il Governo 
presenterà all'Assemblea al principio dell ne 
progetto per la riorganizzazione milit 
Parigi, 31. — Il Journal des Dibats crede clio 
il risultato delle elezioni alla presidenza dei Consi- 
gli generali sia 56 conservatori liberali, 16 repub- 
blicani, 12 radicali. 

Gand, 30. — Lo sciopero dei meccanici conti- 
nua; si temono tumulti. 

Costantinopoli, 31. — Furono inviati nella 
provincia commissari per esaminare i bisogni delle 
popolazioni e il modo di far eseguire gli ordini del 
Governo. 

Parigi,31.— Assicurasi che Thiers abbia scritto 
a Ferry, congratalandosi del successo della sua mis 
sione e dicendogli di ritornare. 

Ua dispaccioinglesa smentiscela voce cheal Vati- 
e moabbiasil’intenzione di convocare eventualmente 
il Conelave ia Francia. 

Berlino, 31. — Seduta del Reichstag. — Di- 
scutesi il trattato della ferrovia del Gottardo. 

Delbruck fa risaltare l'importanza di questo pro- 
dice che il Parlamento italiano ha g' 
consentito alla sovvenzione, e che si è form: 
Società con garanzie sufticienti. Soggiunge che 
termine della ratifica fa prolungato fino al 31 ott 
bre 1871, e che un prolungamento ulteriore è 
possibile. 


‘Agenz 


troppo era io!... Scusatemi... ma eravate importuno 
davvero... Non volevate star fermo colle mani... © 
mi dicevate certe cose. 

— E voi, per farmi star fermo e cheto, vi rivol- 
taste e mi daste uno schial 

— Ant... perdonatemi 
vivacità... 

— Anzi facesto benissimo... eravate nel vostro 
diritto... la lezione mi profittà... E capii subito che 
io era nel torto, perchè, mi renderete almeno questa 
giustizia, invece di reagire con qualche insolenza, 
come avrebbe fatto un becero nel caso mio, gîrai di 
bordo e me ne andai chiotto, chiotto, colla coda fra 
le gambe, pigliandomi il mio.. cioè il vostro 
schiaffo in sunta pace... 

— Ed io, vedendovi così buono-... 
volevo chiedervi scusa... ma eravate già lontan 

— Ah!... come stavate bene tutta vestita di 
bianco... con quei vostri capelli biondi sciolti giù 


fa un atto di soverchia 


per le spalle.. 
— Lenpelli ci sono ancora — osservò Arabella 
sorridendo con malincomia— ... il resto nonc'èpiù .. 


— Oh!... — fece Tristano con galanteri non 
ci saranno più i gioielli..i fronzoli... ma ci è sempre 
la gioventù e la bellezza... e per conseguenza quanto 
ocorre per prendere una rivincita gloriosa. 

— Nol... sono troppo ammalata qui... e qui — 
ela ragazza sî toccò la testa e poi il cuore. — Ma 
parliamo di voi e non di me... Allora mi sembra 
vate assai allegro... ed eravate di una eleganza... 

— Ah! sì... una delle mie eleganze intermittenti... 


come le febbri terzane... Dacchè sono al mondo iv 
fui sempre così... oggi în alto, domani in basso... 
i bassi sono stati più frequenti degli 
alti... e ieri mattina... le mie faccende andavano 


talmente în malora, e disperavo tanto di potermi 
trar fuori dal pelago ia cui mi trovavo sommerso... 
che... già a voi, cara Arabella, ora posso fare lu 
confessione di simili segreti... avevo pensato d’ne- 
cidermi, e stavo sul punto di mandare ad esecu- 
zione il mio divisamento. . Un momento ancora... 


patia che deve esistere fra noi forse a nostra insa- 
pata... fa una specie di corrente elettrica che fece 
abbassare simultaneamente sulla 
cervelloil tastoche da per nota il sui 
non è una idea mia quella che vi accenno... l'ho 
letto, insieme a mille altre bestialità, in qualche 
duno dei tanti libracci senza sugo che mi hanno ser- 
vito ad ammazzare il tempo... ed a cavarmi la vo- 
glia di lavorare. 

— Oh! veggo che siete un giovane istruito... 

— Bella cosa la mia istrazione !... E soprattutto 
‘utile molto nel mio paese, se non è accompagnata da 
‘una gran doseo di pazienza da somari o di pertinacia 
da muli o di coraggio da leoni o di impudenza de 
micchi, per attecchire il pranzo colla cena!... Avete 
voglia di dormire ?... Statemi ad ascoltare... vi rac- 
conterò una novella, 

XII, 
— Sono nato nell'alma città di Pisa allorquando 


trovar 


Ora 
ria, noi 
farcelo 
potere. 

Las 
ma il su 


la una 
dhe il 


Il progetto è approvato iu prima e in seconda 
lettura con una leggiera modificazione di reda- 
zione. 


BENEDECK 


È morto il feld maresciallo Benedecl 

In Italia chi è che non l’abbia conosciuto 0 
sentito nominare ? Si può dire ch'egli ba vissuta 
mezza la sua vita tra noi. 


ma con quella divisa addosso gli era pr 
come si fusse tutto il contrari 
Sonzogne. 


meno 


I tempi sono mutati, ma Benedeck, sempi 
buono, sempre gentiluomo e uomo di spirito, è 
scomparso dalla scena incompreso alle moliitu- 
dini che in lui no: 
TAustria. 

i era ungherese, n'aveva il tipo del volto, 
il carattere, i modi eletti e nello stesso tempo 
disinvolti, e la spensierata filosofia che disti 
la nobiltà magiara. 

un ungherese e co; 
gheria. 


ndiava tutta TU 


Undici anni dopo @ 
La sfortuna }o 
delle reazioni. 
Lo troviamo in &. 
bolla di Gr 
Lo troviamo più tardi di n 
guerre del 184S e 19. Dom. ; 
Ungheria... e non vi fece l'angherese. 


E di nuovo in Italia vel i 
rino. AM 
pochi giorni prim: 
che senza la glorios 
Mahon avrebbero imparato 
cosa voglia dire sconfitta. 


Nd 1866 comandò l'esercito austria 
Nord contro la Prussia. Tredici giorni di guerra 
querreggista, tredici disastri con la catastrofe 
finale a Sadowa. 

Glien> fecero una colpa sino al 1870. D'a 
lora în poi non se ne parlò più. 

E chissà che non divenga una gloria l'aver te- 
nuto fronte a quell’esercito che poi doveva non 
trovar più chi osasse tenersliela. 


Ora egli è morto: ed io l'abbandono ali: 
ria, non però senza ricordare di lui che po' 
farcelo. non ci fece tutto il male ch'era in suo 
potere. 

La sua carriera fece di lui un nostro nemico: 
ma il suo carattere ce lo propiziava. 

Ce lo propiziava; eppure non ha mai trovato 
un ricambio. 

Stranezza dei tempi. 


DI QUA E DI LÀ 


1° novembre. 
2% Guarany! N 
Îl nome se vogliamo è indigesto, ma la mu 
bella: ve lo dico io in nome di tutti quetti che 


videro che il generale del- | 


| depone 


j dicai il compia ati 


Comandava le j 


FANFULLA 


tito ieri alla prova generale e frai quali 
abate Liszt la cui zazzera oramai im- 
e al confronto di quelle del maestro Gomes 

e del maestro Terziani 


i a lasciarmi cre- 
di capelli per vede! almeno in 
modo mi rie 


‘onori del trionfo. 


La musica piacerà non cstai 


non tanto per i meriti suoi quanto per 
completo mi pare che si gusti più lo spettacolo. 
2°» Oggi è la vigilia di domani, 
dei più solenni giorai dell’anno. 
‘Sono stato stamani a Campo Varano. 
più belli fra i giardini consacrati 
> m'abbia visti 


domani è nno 


io non ho 


| perehè l'ultimo se 


essere triste e lugubre. Invere qui intto 
i alberi ed in fondo lo 


della € 


i monumenti, i viali, 
pendo e tran 
ma 
st 
anima 
- Domani 


lo invade: i indifferenti 


parto del corte; 


liere Grispigni, il duca di S 
don B: 


amaramente la pordit: 
Al palazzo Br 


lotte per 
uftici della que o ne curiose si fer- 
auo ad osservare perchè le imposte di questi 
igazzini fossero chiu ione di 
questa misura © 
mino de' piani 
interne mandav 


aperiori rotta in ce 
del fumo, e quelle imposte erano 
state chiuse perchè questo fumo non si spandesse 
per la strada, e le guardi 
tassero una trazgre-Ss 

La questura ha messo in prigione il amo. 

.°a Pothiades bey è già stabilito definitivamente 
a Roma: l'ho visto ieri al Pincio con Îe due sue sì- 


io municipali non consta- 


si trova egualmente 

Li sse l’in- 
verno, giacchè da per tutto si dice che questo be- 
nedetto inverno di Roma debba riuscire qualche 


N servizi 


nale è assunto por il mese di 
mendatore Carafa dei duchi di 

La regina Sofia d'Olanda ha p 
Pincio e nel Corso in vettura di ri 
dama di compagnia. 

+°+ Dicono che il municipio, mosso a tenerezza 
dalle proteste di tutta la stampa, abbia intimato 
alla signora 
scenico da bura 
palazzo Simo: 


eggiato ieri al 
con la sua 


inî che gnasta tettora del 


essa era all'apogeo del 

privilegio, quello cioè « di far li asini dotti — di 
darla croce ai nobili — l’anelloai galeotti > (5) 

mi ricordo aver letto in uno scherzo poetico che 
credo sia tuttora inedito. Mia madre era stata la 
serva d'un canonico di duomo, e morto il padrone, 
si mise ad esercitare la nobile professione di affitta- 
camere. Tn una città senza industrie, senza movi- 
mento commerciale, ma piena, nell'inverno, soprat- 
tutto în quei tempi, di studenti e di forestieri, lo 
allittare stanze ammobiliate è professione eser- 
citata da molti, e da cui si ricavadi che campare 
anche l'estate, stagione in cui Pisa non vede altri 
visitatori fuorchè i ramarri. Non sono mai riuscito 
2 sapere chi fosse mio padre, e quando, giuuto a 
quella spiacevole epoca della vita che si chiama di 
ragione, volli chiederne contezza a mia madre, al- 
cuni scappellotti liberalmente amministratimi mi 
fecero capire l'incongraenza di simile domanda e 
non mi venne più la voglia di re'terarla. 

Siccome mia madre era avarissima e mi faceva 
quasi marcare il pano, mi destreggiavo a frugare 
per le stanze dei nostri inqui e qualche volta, 
quando la fame mi mordeva più forte, spingevo la 


tano a frugare anche nelle tasche dei loro vestiti e | 


nelle cantere dei loro mobi 


(*) Pisa ha sempre una Università. Era sede dell'or- 


dine equestre di Santo Stefano e nella chiesa detta tut- 
ora dei Cavalieri si conferiva il grado cavalleresco. Il 
recinto fortificato che diè il nome al ponte alla For- 
tezza, servì da baguo di forzati sino circa trent'anuì fa. 


! tatti i pallai di Firenze, e da qualche tempo in qua 


Allorquando le nostre stanze erano aifittate a 
studenti, andavo per loro conto ad eseguire ogui 
spocie di comm . compreso quella di portare 
al Monte di Pietà il loro superfluo, e anche il loro 
necessario....e di andare a vendere al salumaio i loro 
libri e i loro scartafacci. Qualcheduno di essi più 
alia mano mi conduceva di tanto in tanto al Cara 
bere il poncino, e si degnava iniziarmi all'esercizio 
ginnastico del biliardo... { 
Presi tanta passione a quel giuoco, cho esso di- | 
venne il mio unico studio, la mia occupazione pre- 
diletta... Io non sono ingrato... perciò mi gnardo 
bene dall'accusarlo e dal maledirlo per avermi ru- 
bato il più bel tempo della mia vita... Non dimen 
ticherò mai che io debbo 21 biliardo soltanto i miei 
pranzi più sostanziosi e le più all Î 
Disgraziatamente sono oramai indsbitato presso 


nou trovavo più credito... nè merli da pelare... È 
stata questa la causa principale Cel min ( 
zione. 

Vi potete figurare facilmente che con queste abi- 
tudini, prese da ragazzo, non vera da sperare che 


j mi addestrassi ad una professione la quale non fosse 


strattabile, minacciava ad ogni 
avevala 

fissazione di piantarmiia una casa di correzione... 
Prima che mandasse ad effetto l'uno e l'altro di 
insavi progetti, pensai di sviguarmela volon- 
tariamente, dope aver tatto repuisti nella casa € 
nella cassa materna .. L'aria pisana, per quanto 


nello che ci pigliamo la 
giorno. 
Però ci dicono che il Renazzi pensi sul serio alle 
nuove costruzioni del marchese di Merode e dell 


Il tracciato delle nuove strade si comincerà al 
più presto possibile @ sarà terminato dentro tre 
mesi; queste strade avranno una larghezza di 
venti metri, e saranno selciate con un nuovo si 
stema. 

Tatto questo non basta; bisognerà poi trov: 
modo non fucile di allettare i A 


tri Ile case in 


rette per il traspor 
apre al Pa 
3 egli operai italiani; le nostr 
operaie non vi prenderanno parte. 


che alla Posta troverà una raccomandata al 
suo indirizzo. 


.— Il Compioîr d'escompt», 
rimediare alia crisi attuale, emetterà 
dieci milioni di carta da cinque franchi. 
d'Aumale decise che prenderà 


lavori dell sembiea. 


131 39) 92 8ì 

lis 29) 79 di 

00 451 62 30 

NAPOLI ern 8 86 pon 
sa 


amica, non era più confacente alla mia comples- 
sione, e venni a Firenze... non potendo andare più 
lontane... Disgraziatamente ci capitai in un cattivo 
moment)... Gli austriaci erano venati a tener ritto il 
granduca... la polizia aveva cresciuto i suoi rigori; 
il regime paterno delle legnate in via correzionale 
e dello stato d'assedio in via eccezionale regnava 
elle provincie toscane e luoghi circonvicini... Vidi 
che per esereitare la professione di vivere alle spalle 
dei minchioni ci vuol qualcosa più della buona vo- 
lontà... e spesso e volentieri, come i pifferi di mon- 
tagua, audai per minchionare e fui mincbionato... 
Per fortuna, di tatte le cose imparate nel convivere 
cogli studenti dell’Università di Pisa ve ne era una 
che potevo mettere a profitto quando tatti li altri 
talenti più facili mi 
di maggiore bisogao m'ero provato a copiare, per 
conto altrui, tèmi e sunti di lezioni... avevo molta 
scioltezza di mano, e la mia calligrafia, se non bella, 
è assai intelligibile e regolare. Trovai da impie- 
garmi come amanuense straordinario în un ufficio 
del Governo... Credevo che le mie erculee fatiche 
avrebbero dovuto frattarmi il premio d'un impie- 
guecio permanente... Oibò!... quando maneò il la- 
voro, fui mandato via lì sa due piedi... e così persi 
ilguadagno e mi restò il mal di stomaco... e la 
piega nella schiena... Ecco quel che mi valse il la» 
vorare, per la prima volta in vita mia, onestamente 
e indefessamente, in vista dell'avvenire... Ora credo 
d'aver fatto, un po' a spese altrui e molto anche a 
mie spese, un tirocinio sufficiente per potermi re- 
putare faori dei pupill. 


PRESTITO AD INTERESSI E PREMI J | 


peLta 


CITTÀ DI PISA 


deliberato dal Consiglio comunale nel 27_ maggio, 
approvato dalla Deputazione provinciale il 3 rd Il 
1571, autorizzati con R. Decreto 17 settembre 1871. | 


Emissione di 50,000 Obbligazioni a Lire 
92 50 l'una, rimborsabili con L. 120, por- 
tanti un interesse di L. 5 amnue, esente 
da qualunque ritenuta per imposte presenti e 
future, concorrente a 


3,500,000 di premi 


Le SOTTOSCRIZIONI al Prestito al 
Interesse e premi della 


CITTA? DI PISA 


si ricevono pre 
E. E. OBLIEGHT 
FIRENZE, Via Panzani, 29— ROMA. Via 
del Corso, 220. 

Primo Versamento L. 253. 

I Sottoscrittori delle provincie devono 
spedire L. 25 in vaglia postale. 

PROGRAMMI GRATIS. 

La Cas OBLIEGHT, si obbliga 
di scontare tutti i premi (previo comune 
accordo per l'interesse) che possono toc- 
care alle obbligazioni sottoscritte presso 
a Firenze e Roma, pagandoli subito 
il giorno dopo l'estrazione. 


di es: 


Ì AUX voyageurs. 


Ur des grands soucis de MM. les voya- 
geurs est de bien déjeuner et dîner pai- 
siblement. sans la crainte de manquer le 
train. Le buffet de la gare DE FLORENCE 
offre è des prix modérés tout le confor- 
table que l'on pent désirer. La Malson DO- 
NEY et NEVEUX de Florence est arrivée à ré- 
i duire è néant les préventions qui existaient 
contre les buffets des gares de chemins de 

{{ fer. Nous rendons aujourd’hui un vrai ser- 
È vico è nos lecteurs en les engageant è se 
| rendre assez à temps àla gare de FLORENCE 

{{{ pour y prendre au buffet un excellent repas, 
en ettendant la prise des billets etl’enregis” 
trement des bagages. 4 


MM. les voyagenrs t par Flo 
peuvent, sur avis prealable, traxomis ielegra: 
phiquement, se tronver è la gare des 

iéJeuners ou des dîners complets servis dans 
Pintervalledel’arrivéeetdu départdes traino. 


H H 0° g nel dareavviso 

La Dilla Bigralfisso sio 
le) definitiva col 

31 ottobre corrente del proprio Magaz- 
zino di Bigiotteria e Gioielleria, in Firenze, 
via Tornabuoni, 17, previene di avere col 
4 corrente, aggiunto alla vendita a prezzi 
fissi e ridotti già in corso, la collezione di 


gioielli che teneva all'Esposizione 
di Milano. 


E poichè posso fire asseguamento sopra un buon 
gruzzolo di danaro, prima che la fonte smetta di 
zampillare, vuo” inaffiare per modo il terreno che 
mi abbia a rinscir fecondo e profittevole... Cammi- 
nerò rasente la legge e mi studierò di non saltare il 
fosso del nox si può... ma, all'infuori di questa re- 
gola fondamentale, non piglio nessun impegno coi 
miei riveriti parenti per parte di Eva e per parte di 
Adamo... Coll'arte e coll'inganno... voi sapete il 
proverbio... E chi più ne ha, più ne sdoperi... 

Il cinico cicaleccio di Tristano era spifferato con 
una talaria di piacevolezza, il giovanotto pareva sif- 
fattamente burlarsi di se stesso, egli accompagnava 
le parole con un tale profluvio di gesti grotte- 
schi, di ammicchi, di lazzi, che Arabella non ne 
mostrò disgusto nè maraviglia... Sappergiù non era 
forse la vita stessa di lei che narrava Tristano nella 
sna autobiografia ? 

E di che cosa poteva essere offesa la sua delics- 
tezza?... Non era forse quello i modo suo di pen- 
sare, e il suo modo di agire non era forse presso a 
poco conforme alla regola di condotta messa in a- 
zione da' suo collega nella vita zingaresca 

Tristano si accorse che Arabella lo ascoltava vo- 
lentieri e che le sue piacevolezze le riuscivano di di- 
strazione, perciò proseguì sall'istesso metro per una. 
buona porzione della mattinata, sino ad averne a- 
seiutto il gorguzzale. 


Proprietà letteraria 


\ 


rom 


ii 


2 


“BANCA DEL POPOLO DI 


OTTONCRIZIONE HLo 


Mereto AT settembre ASTI 


3 luglio 1571, autorizzate con lì. 


beliverato dal € 


lecessarie per opere di pubblica utilità, e speciulaente per 


Questo Prestito viene contratto da 
quelle di difesa della città dalle inondazioni dell 
Il Municipio ha assoggettato, a garanzia del pagamento 
redditi diretti ed indiretti che per qualunque titolo percey 


ili e! immobili appartenenti al Comune, e tutti i 


i Iateressi, Premi e Rimborsi delle obbligazioni, tutti i beni 
e attualmente o a per percepire in appresso. 


EMISSIONE 


con L. 120, portanti un iniere 


je di Lire 5 annue 


di 50,000 Obbligazioni a Lire 95 Funa, rimbor 
pagabile per semestre, esente da qualunque ritengta per imposte presenti e future, concorrenti a 


L. 3,500,90® di premi 


Serie. Ogni Serie completa vince immancabilmente 700.000 lire di premi 


pni sono ripartite in 


Le 59,000 obbli: 


1 1° gennaio ed il 1° luglio di ogni anuo 


agabili 


a cedole (cowpon:) semestrali scad 


INTERESSI. — Le obbligazioni fruttano anne Lire 5, pi 


esenti da qualunque ritenuta. 
Il primo compon di L. 2 50 scade il i uglio 4872, e verrà computato a diminuzione del 4 versamento. 


129, me 


ioni semestrali, in SO au 


anno rimborsati 


RIMBORSI. — 'Putie le obbligazioni, anehe quelle premiate, 
prima estrazione avrà luogo il 1° ottobre 15 


PREME — il i giugno 1872 avrà luogo Testrazione di tulti i ASO5 


o consegnate le ©: 


premi, per E. 2,3500.000. 
dei premi pa secondo l'ultimo prospetto. 
pa L. 700.006. 


tà di Pisa presso tutte le Sedi cd Agenzie della Rauea 


Entro un mese dal dì delia prese 
Una obbligazione può v 


(Gli interessi, i rimborsi deile obbligazioni estratte ed i premi saranno pagati 
del Popolo di Firenze ed unche presso altri Istituti di Credito che v 
1l Municipio di Pisa ha assunto T'ebbligo di ricevere in pa: 
urestre dal di nel quale venissero esibiti. Ma pure assunto l'ob! 


gierno più pre: 
e presso la Tesor 


zione 0 11 purchè senlenti eutto un se- 


i da esso ap 


Condizioni della Sottoserizione. 


tl prezzo di La 95 per ciascuna obbligazione, rimborsabile con IL. X2@, ci pasa come appresso: 
1° versamento . . . . +. . L 23 all'atto della sot 
2 detto . . . . . . © dal 10al 


sl detto =. . . . -. . > 2®@ dal 10 al 20 fe 
4° detto . . . . . +. 90 dal 10.al? 
Sul 4° versamento sarà abbuonato il coupon di E. ‘aadente i 4° luglio 1872, e così 
All'atto del primo versamento sarà con una Ricerufa provvisoria F 
al Portatore emesso dal Municipio di 
All'epoca del quarto versamento su i 
Sui versamenti ritardati sarà pagato dai di eresse alia ragione dell'8 070 all 
Chi ritardasse di due mesi dalia rispettiva scadenza pagamento del secondo e terz: 
blicazioni, e decaderà da ogni diritto tanto per la restituzione delle somme sborsate, come 
Sai versamenti fatti anticipatamente sarà abbuonsto l'interesse alla ragione del 
le Gbbligazioni al momento del reparto cou L9 35. 
: da REDDITO DELLE OBBLIGAZION 
i ink. 91 35, ndo conto dell’intere 5 e del rimborso a L. 420 in i, la rendita di queste Obbligazioni è del 6 23 0; esente da 
i pportata del Com pitale sarehbe impiegato al 7 22 Oo. 5 
N.1805 premi per L. 3,500,000 
senza che perciò l’Obbligazione cessi di essere fruttifera e 


cond) » 


r a dei versa 
visori colle Obbligazioni definitive del 


toli pr 
dai dì di 


azie 


Calcolando sul prezzo delle Obhbli 
qualunque ritenuta presente 0 fatu 


rimborsabile come quelle non premiate. 
Prospetto dei premi che verranno estratti tutti il 1° giugno 1872, distribuiti negli anni: 


—6———————€mÈ—__—__—_—__—_—_—__—m__wznnuwsugriumeis 


La Sottoserizione sarà VALORE NDEERO, VALORE La $ da K 
a i 53° pe 95 95° p È a Sottoscrizione sarà 
aperta dal di 25 otto- dr dei 5 15 25 35 +» 50 totale aperta dal dì 25 otto- 
al 4 novem- ciascun premio | premi dei premi bre al 4 1 
bre1S71e potrà essere —— —_ bre1871e) EE 
chiusa anche prima del 200. 1000 50 125 n 200,000 ins ani P ci 
iorno fissato qualora ve- 500 350 30 50 60 #5. DIRO 
ERorno; = si sati 1,000 550 20 "i k 175,000 giorno fissato qualora ve- 
nisse interamente sotto- Lo 25) 20 5I 30 nisse interamente sotto- 
scritto o superato il nu- 2,000 100 5 P È 20 scritti E 
mero delle 50,000 Obbli- 5,000 60 5 5 o AD Al 
qui 7 25,000 90 H È z mero delle 50,000 Obbli- 
i 25 2 È È : 5 gazioni. 
È 5 0 » » 5 ui 
ssi Spal di Put 30/000 ti } j In caso che la Sotto- 
il no | ” » serizione sorpassi il nu- 
mero suddetto, si farà 100,000 10 ” mero suddetto, si farà 


una proporzionale ridu- 


una proporzionale ridu- 
zione. 


ZIONE. 3,500,000 
Lu sotosorizioni si ricevono in'Italit presso la amen del Popolo di Firenze e press? tutte le sue Sedi, Agenzie e Corrispondenze, al'estero a Parisi Li i fa, Pranco- 
torte SI, Bruxelles; Ginevra Losana, Zurigo, Eerna e Svizzera Italiana; a Trieste e nel Tirolo Italiano. srrienenacnzo, aleleo span Lina, Salo ego, oro? 
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Direzione E AusivIsTRAZIONE 
Komi, via della Stamperia, 75. 


Avvisi gd inserzioni: presso 
E. E. OBLIEGHT 


1 saxoscRtTI 


Per abbonarsi inviare taglia poririe 
all'amministratore di FANFULLA 


In Firenze cent. 7. 


forno PER 


forno 


E sezuitano a tempestare contro l'idea Cor- 
renti di riempiere i buchi dell’Università di Ro- 
ma coi professori-deputati. 

Può essere che per un lato questo ottura- 
mento sia censurabile: ma per un altro, anzi 
per die altri, mi sembra opportunissimo: per 
l'uno cioè toglie lo sconcio che un deputato, 
professore a Genova, a Torino, 9 Palermo, ed 
abitante in Roma, debba aver la noia di esigere 
lo stipendio in quella città ove non professa ed 
abita. 

Per l’altro lato è un omaggio al principio di 
uguaglianza. 

Perchè, domando io, la sola Università di Ro- 
ma dovrebbe esser priva del benefizio di avere 
dei professori-deputati? cioè a dire dei profes- 
sori che non professano? 

Tutte le Unisersità sono uguali innanzi alla 
legge: lo dice o lo vuol dire lo Statuto. 


* 
a 


Un decreto del 1° ottobre 1871 conferisce le 
ricompense ai funzionari e cittadini che bene- 
meritarono nei luttuosi giorni dell’inondazione 
del Tevere nel dicembre 1870. 

Questo straordinario lavoro fu compiuto dalla 
Commissione in poco più d'un anno! È una ce- 
lerità che sr del prodigio, se riflettasi che non 
potè servirsi della via celerissima di Falconara! 

Pal 

Dicone che l'onorevole Sella prepari un nuovo 
omnibus. 

Speriamo che non satà come quelli che giràno 
le vie di Roma per conto della Società Romana. 

Dio, che barracche! 

Ci si sta duri — ci si fuma — ci si stivano 
dentro le persone come se fossero fagotti, e si 
pretende d’accomodarci i fagotti più bizzarri. 
come fossero persone. È 

E se ve ne lamentate col conduttore della Sg- 
cietà Romana, egli vi mostra silenzioso le due 
lettere che ha ricamate sul berretto: S. R. santa 
rassegnazione! 


201. 
che l'abbia 
vizzera del 


vanzato, anche professore Lazzaro, quello che 
gliel'ha comunicata. 

Udite è non fiatate 

« Si è allontanato il pensiero di proporre la 


as ano; è proprio il |! 
ttadino, onorevole pubblicista e, a tempo a- 


Rema, Vetierdì 3 Novembrè 187! 


legge sulle corporazioni religiose, la quale si 
ritiene impolitica. » 
Pali 

Notalene. La prosa sopra riferita non è mi: 
rispetto i capo-lavori, io! massime quelli dell’e- 
poca pre srammaticale. 

sa 

E continuo: 

« Il Ministero è compatto su tale questione... 
L'unico uomo che può dirsi liberale è Correnti.» 

Pare impossibile che fortina ba quel Cor- 
renti! 

A rischio di contraddire la premessa o di gua- 
stare la compattata, il Roma lo separa dai col- 
lechi. 

Mal! È proprio vero, che la fortuna vien dor- 
mendo. 

sta 

Îl signor Thiers è in apprensione per le misure 
militari dell'Italia. 

Sfido io! da sei mesi in qua nell'esercito non 
si parla che di misure delle uniformi nuove!.. 

(Chi troverà il Pompiere, che deve essere a 
Roma in stato di vagabondaggio, è pregato di 
consegnarlo vivo o morto agli agenti della que- 
stura.) 

* 
Peri 

L'arcivescovo di Monaco di Bavier: 
questione coi Doellingeriani, pare abbia tirato 
tanto da strappare la corda, e abbia più giovato 
alla causa di chi promuove lo scisma che non 
a quella del partito infallibilista. 

Dicono che quando Sua Eminenza Antonelli 
ha saputo le esagerazioni compromettenti del- 
arcivescovo abbia preso cappello. 

Motivo per cui monsignore di Monaco, che 
sperava di diventare cardinale, l'ha perduto (1 
cappello!). 

si 

È uscito a Roma un altro giornale, la Gaz. 
Zetta di Roma — gli mando Ja mia carta di 
sita per atto di doverosa cortesia, come ho fatto, 
arrivando con tutti gli altri fogli. 

I quali però, bisogna dirlo ad onor del vero, 
meno tre o quattro, non tutti amici, non mi 
hanno restituito nalla /... 

però non mi ha tolto l'appetito. 
sa 
‘a è la Concordia ri 


la Concordia 1... Satito Dio! 
siete pur curiosi. Chi è che hà méî soguiito che 
la concordia abbia esistito în Italia, e peggio, a 
Roma? 


Fiori di Roma cent. 10 


Pd * 
L'occupazione dei conventi ha anzi pe: 
la situazione. 

Gli hanno aperti, e la discordia che vi stava 
d'affitto dall'epoca di Ariosto è scappata fuori! 
sx 

A proposito di concordia. 
Ieri si è aperto il Congresso operzio. 
Cera l'operaio membro Mauro Macchi. 
E ha parlato. 
3 . 
Mi domandano in che sia operaio il membro 
Manro Macchi. 
Se in calzoleria, in ferramenta, in legami 
metalli, in muratura... 
Niente di tatto questo. 
MM. M. è operaio in demolizioni. 
Pal * 
Nelle ore di ozio cheli lasciano i suoi lavori e 
i suoi viaggi in cerca di Congressi, il membro, 
eccelera, si occupa anche di far lunari. 


e il Consiglio direltivo dell'Associazione 
unitaria meridionale 


Cortese. 
Quanti novelli soci ? 
Sansonelti. 
To n'ho quarantasei, 
Tutti di Puglia. 
Turiello. 
Jo sedici. 
Gravina. 
Ventotto sono i miei, 
Raccolii ieri sera dal mio amico Furlai. 
Cortese (sorridendo). 
Gridi tiòppo, Gravinà; se ti sentisser, gnai! 
(nanciar può 
Durque (a Turidllo) la Nuova Patriu domani an- 
Altri novanta soci. 
Mezzaeapo. 
fovanta soli? No! 
Che sertipoli Son questi? Diciam ceutonovanta; 
Quando santo è lo scopo pur la menzogna è santa 
(Entra Bonghi. Tudtì si levanò in piedi) 
Cortese. 
Al grab Rorighi m'inchino. 
Sansonetti. 
Gli faccio di cappello. 


Truriello. 
La man vi stringo, caro collega, io son Turielle. 
Mezzacapo. 
Bacio le mani... 
Gravina. 
I piedi bacio... al gran luminare... 
Bongh 
Vi saluto darrero, è storvi ad ascoltare. 
Vostre ultime vicende mi son note abbastanza... 
Ne feci qualche cemno sulla Perseceranza. 
La defezion m'è nota del Piccolo Giornale, 
E come siate în guerra coll’Urion Liberale. 
Mezzacapo. 
Guerra con tutt’ mezzi, sì d'esterminio guerra! 
Dai vermi che la bruttano sia libera la terra. 
Preveduto l’avreste? Di quella brattà schiera 
Degli avversari nostri espo si fo’ Trinchera! 
Ch'egli abbia unia gran mente pur da moltisi ciancia! 
Per me di grande in lui fio vedò che la pancia. 
Oh se io fossi D'Afflitto, oh se D'Afflitto io fossi! 
Vorrei... perchè, vedete, meglio di loro... i rossi! 
È ver che a Chiaradia glio l'ha fatta col sale 
Il nostro gran marchese, togliendogli il giornale, 
Ea direttor ponendovi (questo mi par più bello) 
Con Padoa e col Conforti il cavalier Turiello. 
Ma poi ch'egli ha potato persnadere il Governo 
Che di Iui priva Napoli diventeria l'inferno, 
Parmi sarebbe degno di lui, ch'è tanto saggio, 
Oprar con più energia... Che 50? con piùcoraggio. 
Turiello. 
Onestissimo parli, amico mio; qual 
Ma troppo presto credi, finiti i tempi rei 
Pel nostro gran partito. Ir cauti ynolsi ancora; 
Per noi, del nuovo giorno spunta appena l'aurora. 
Certo, di tanto in tanto, abbiamo dei successi 
Profittando dei quali possiamo far progressi. 
Per esempio, il dissidio tra il duca San Donato 
E Nicotera... 
Gravina. 
Un grande avvenimento è stato. 
« Scaveremo i marroni con la zampa del gatto » 
Il marchese diceva ridendo come un matto. 
Sansonetti. 
Eà ei sen servì bene! La Madonna dell'Arco 
Basta a far del marchese un eroe di PIntarco. 
Turiello. 
E nell'affar dell’acqua? Oh, per mille diavoli 
Il tribunale credette salvare capra e cavoli: 
Di taluni sfidando i fulmini e i farori 
La Nuova Patria assolse e condannò Sartori. 
Pur del reo municipio i servi e partigiani 
Pe' quali è fia consorte Paolo Emilio Imbriani, 
Sul Pangolo è sul Roma gridaro ai quattro venti: 
« Noi darem acqua a Napoli, e vi farem contenti. » 
L'acqua a Napoli, voi? Sciocchi! Questa città 
Arsa come il deserto di Libia resterà! 
E il Coiisiglio di Stato, cui ricorse il prefetto, 
Arintillando il contratto, ha chiaramente detto: 
« Ch'egli dava ragione al prefetto marchese! > 
Questo sono lezioni ntili pel paese! 


IL FRUTTO PROIBITO 


Le infermiierò, per consiglio della padrona di 
casa; erano Stite corigedatè con unà buona mancid: 
nessimo era dunque più lì a stare a vellere ed a 
sentire ciò che Tristano e Arabella ficessero e di- 
cessero. 

li propose di prinzare insiémie in quella stanza; 
e lil andava a provvedérai del riecessirio nellé 
botteghe vicine, Arabella sì 2129, sî ravviò i capelli 
si vestì alla maglio, 6 si 45138 sul seggiolone. 

Alla fine del pravizo, si sarebbè detto che i die 
giovani, anzichè da ore, si conoscessero da aunî, € 
sotto l'influenziî del bion vitto e d'ani fiasco di vinò 
del Chianti, Tristano si azzatdò a fare'la seguebte 

— Noi sino soli, libèri come l'aria,' padroni 
delle nostre azioni... Isolati, poco ren fare 
di buono; uniti, abbiamo molta [rsa wa 
scire. Voi siete bella, avete moi nti, pote 
facilmente iam nella sotietà del bel mondo e 
alla moda. Ma vi inarita un appògirio, uni'amibo 
schietto e sincero’um porta-rispetto... ci3 che in* 
somma non poteva 'esser8 vostra tiadie, chie cim- 
pera alle vostre spalle e chie vi obbligava a fire le 

sue volontà, mentre i0 credo che sarebbe prudente 
e savio il lasciarvi’ fare'le vostre; in quanto a mo; 
io mi riconòséo: sonò sirdîto, coraggioso, senzà 


scrupoli, ma non ho attività, non ho energia, mi 
sgomento al primo passo, e pér riuscire in qualche 
così avreî bisogno di chi mi stimolassò, m'incò- 
raggiasse, mi stasse accanto a vigilare acciò noî mi 
addormentazsi nè mi lasciassi cogliere dalla fine- 
cona: Volete, cars la mia Arabella, che strinigiimò 
fra moi rin'alleanza offensiva è difensiva?... Voi sà- 
rete la vite, ib il pioppo; voî la metità, io il brae- 
cio; voi la padroricina amabile é cortese, iò il s@r- 
vitore affezionato e devoto, il segrettitio, il 
gliere; îl galbfipiho!... iiboimimà quel ché meglio 
vorrete... Vi pare ché la mia idea sia troppo bié- 
lacca?.. Dormiteci sopra: la tiotte porta consiglio; 
domini niî direte la vostra decisione. 

— Ho fili deciso... — disse Arabella vinta dai 
buon unibrè, dalla parlantina, dil fisico assai pia- 
cente, dalla fonte aurea; sebbene un'po' misteriosa) 
di euî Tristaiio le avevi fatto vedet® uno zitipi 
e anche ùn'|pò' dalla Voîtnb ché di cai ora gli faceva 
gustsirà ii Saggio. — Hogia decisi: L'alleanza È 
conclus..: 3 

— Tn tal caso sigilliatziola do un batti 

Ei due giovani si scambiarono un téiierò snì- 
plesso iti dui elitrava in pochissima dosé l'artiore, ini 
molta li simpatia, în moltissima T'iitaresse: 

XIV. 

Sulle falde: dai ‘colli fi&solsn; ia fondo sa ini 
piccbla valle omfbregigiatà da Velli alberi, 
scata dai ruscelli limpidi e storrenità coi pineevole 
mormoriò fraì prati e li arbusti sopra rin letto di 


| ghiaià in mbrio"ulta ‘folla «elle villette che colà 


rgono 2 pochi passi l'una dall'altra, sparpagliate 
in gruppi, a ridosso come sorelle nate id un parto, 
d'ogni forma; d'ogni architettura, a pagoda, a pa- 
diglione, a capanna svizzera, a casetta campagiinola 
costimità alla buonà e senza preterisione, a tem- 
pietto greco, a fortilizio, a fabbrica goticà, è 
castello da Burattini, distingnesi un villino a un 
solo piano, le cni quattro mura sono nascoste 
sottò l’ellera ed in giro in giro della qualè corre un 
boschetto dî piccole acacie ombrellifere, franimiste 
ad arbosti odorosissimi, come gelsomini di Catalo- 
gua dalle candide stelle venite di violetto, asclepie 
i cui corimbi paiono sciami di mosche di cérà, gar- 
denie fra le cui foglie di Incentezza metallica paiono 
slariciarsi grosse farfalle bianche ad alî spiegate, 
tuberose , volkamerie , calicanti ed altre pre- 
ziosità so@veolenti del regno di Flora. Questo 
cottage — na vero e proprio cottage all'inglese il 
quale senibra colà trasportato di patita come ghi ac- 

casa di Loreto, dal bel miezzo di 
Saint Joh s Wood di Londra — è racchinso da ni 
candellato di ferro, al di Th del quale il viandante 
spià con $gardo' curioso qual possa essere Il felice 
mortale 0 la fatà legiadra che scelse a soghiorno 
un SI profelimito © misterioso recesso. 

Se al wikndite arride la sorte, egli soòrge & 
metà colata Tra le piante una giovane biondissima, 
svelta) volutthiosi nelle Torre, con in volto leggia- 
aro etidente, alle chi pure linee danno risalto due 


gralidi Gè0ki capamente azzurri. 


Cotesta aerea apparizione, la caî visti non phò a 
meno di sollevare nn dolce palpito in cnore, altro 


la nostra conoscenza di via del Parlascio 
— stradnecia, sia detto fra parentesi, a cui ci sémbra 
fosso assai meglio appropriato l’antieo nonie di Via 
delle serve smarrite il quale la dipinge al naturale — 
l'ex-ballerina Arabella. 

Splendono miti e sereni î primi giorni di settemi- 
bre, ed è già circa ni mese ch'ella lasciò la 
stanza di Tristano, squallidé e trista malgmado i 
mobili învîativi dalla contessi Adelé, per venite ad 
abitare cotesto incantevole soggiorno suburbîno. 

La contessa lo scelse per la convalescente, comi- 
piacendosi di averla, por cosi dire, sotto la mano, 
almieno durante tutto il tempo della villeggiatirà, 
giacchè essa era solita abitare sio èi primi di no- 
‘vembre uria magnifica villa sittiata fra Fiesole @ 
Maiano. 

L’affitto di quella villetta în miniatura era co- 
stata tina miscea, giacchè la signora inglese che 
avevala precedentemente allittita per tutto un se- 
mestre, era stata costretta a partire in grando fretta 
pel suo paese, e solo per dalicitezza avevé consen- 
tito a ricevere ui tenne companiso pei mesi durasite' 
i quali il villinò restava ancora a sua disposi. 
zione. ni 

Tristano abitava nella villi della contessa, la 
qualeavevalo riccomandato al fattore affinchè 15 
utilizzasse, soprattutto rei lavori di sérittarale. 

Del resto; anche senza lo liberalità della con- 
tessa, Arabella avrebbe potuto cavarsi l'inideentè 


* capriccio di quella villeggiata ra. 


Una mattina, Tristano, passando dalla fostà, a: 
veva trovato nna lettera per Arabella; Essendo c6- 
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eo 


cbr 


STE 


Cortese. 
Spero ben che saranno utili per la Corte, 
E che s'abbia in appello la causa un'altra sorte. 
Bonghi. 
Se la Corte è composta darver di gente seria... 
Sansonetti. 
Ma di duoloesconforto pur troppo abbiam materia! 
Sì dice: « del paese la maggioranza è nostra; > 
Ed io domando sempre: è ma perchè nono mostra! » 
Magistrati, avvocati, illustri professori 
Stan nelle nostre fila noti în Italia e faori ; 
E ben! guai se alla prova dell'arna alcun si espone, 
Non cè cristi che tenga; riman come un minchione. 
Noi altri capitani, Cortese, Pisanellî, 
Vacca, Marvasi, io stesso, il conte Capitelli, 
Neppure osiam nomarci per non esser fischiati: 
Spesso tra gli avversari scogliommo i candidati! 
Pur se dei nomi loro proposta da noi venne 
‘Sono spacciati... come ad Imbriani avvenne. 
E me, che son chi sono, dei rossi per paura 
Della scienza a dispetto Correnti aneor trascura. 
E non pur col non darmi la cattedra mi nuoce, 
Ma col tenermi verzine fin anche d'una croce!... 
Cortese (a Bonghi) 
Per diritto o per traverso, cert'è che l' Unitaria 
D'un serio tentetivo comincia a prender l’aria. 
Madifettiam d’anorgano, di unorgano importante... 
Eà a voi, che apparite fra i giornalisti un Dante, 
Ricorriam supplichevoli, perchè col vostro ingegno 
Facciate alfin che vengà dei moderati il regno. 
Ronghi. 
E nella Nuora Patria non riponete fede 
Cortese. 
Voi le nostre miserie ignorate, sì vede... 
Turiel 
Ma osservar vi farei... 
Cortese. 
Calma, caro Pasquale! 
O la colpa è del pubblico, ovrero del giornale. 
Di qui non s' esce. Certo lo protegge D'Afflitto, 
Noi lo paghiam... Non dico già che sia male scritto: 
Dico ch'è una sventura; dico... quel che vi piace... 
Ma lo leggono poco con vostra buona pace 
Bonghi. 
La posizion davvero è difficile assai — 
Chè colperoli voi siete de' nostri guai. 
La verità dirovvi aperta e genuina: 
Fra i moderati a Napoli non bavvi disciplina. 
Mentre di fantaccino appena ha mente e mano, 
Ciascun si crede ed essere pretende capitano 
Via, darovvi il mio nome: e questo nome è molta... 
Ma venire în persona...? Oh non son così stolto! 
Vostro patrono ed auspice sarò dal Campidoglio, 
Dove a fondare io vado di me più grosso un foglio. 
Cortese. 


Di tua bella'persona se il Tevere ci priva, 
Il nome sol ne basti. Evviva Bonghi! 
(Gli altri). 


iva! 
Moscafiera. 


Le Prime Rappresentazioni 


m Guarary, del maestro Goxrs, all'Apollo. Im- 
pressioni del Vigile dopo calato il sipario. 

,* Non capisco perchè il Vigile abbia sempre 
da star sul palcoscenico fra le quinte della parte 
sinistra, proprio dalla parte detrombon! e della 
banda del palcoscenico. Ho un timpano completa- 
mente reso ottuso dai timpani dell'orchestra e una 
valanga di note mi si confonde nel cervello con il 
rumore della pioggia, che cade in grande abbon- 
danza ad majorem Dei gloriam... 


uu —__C__ES "er ra* 


«* Eppure vorrei riunire le mie idee e farmi 
un'idea esatti di questo Guarany,chesi chiama Perg. 
In parola d'ofiere rinunzio'@ decifrare il libretto, il 
quale non mi spiega neppure perchè Pery non pe- 
risca alla fine del terzo atto dopo aver preso il ve- 
lono, e ritorni a cantare non coî più vose di prima, 
ma colla stessa buona volontà, che però non ha ba- 
sere fuori l'autore alla fine dell’o- 


°° a fatto che la signorina Cecilia, figlia di don 
Antonio Maris portoghese, ama Pery, non ostante 
che appartenga ad una tribù che si veste di penne 
d’oca ed è tinta di colore Comotto. 

Eà è an fatto che il primo atto è una. bella cosa: 
tanto che il pubblico ha chiamato più volte fuori il 
maestro Gomes che anch'esso, credo, per essere in 
carattere si è tinto di color cioccolata e porta in te- 
sta quella zazzera con cui conoscevamogià la repu- 
tazione indiana... 

«*+ Dopo calato il sipario ho messo l'occhio al 
solito buco. Un teatro bellissimo tanto in platea che 
nei palchi. L'onorevole Lanza stava attentissimo 
in un palco di seconda fila; un macchinista soste- 
neva chestasse così attento perimparare a far l'in- 
diano. Infaccia v'erano due notabilità diplomati- 
Che, il barone Uxkull ed il conte Piper: c'era anche 
il ministro di grazia e giustizia che essendo puremi- 
nistro dei culti avrà fatto degli studi sulla maniera 
di battezzare senza acqua come s'ussva in quei 
tempi, nei felicissimi Stati dei Pory Guarany e de- 
gli Alone 

', Il secondo atto è una fantasmagoria. Da una 
e passa in un sotterraneo, e dal sotterraneo 
alla camera di mailamigella Cecilia, la quale sfoga 
la sua passione per Pery, ripetendo al pubblico per 
srofcaana minuti: futti dobbiamo amar..... a. a.. 
@... GF... tutti dobbiamo amar a... a.. a. ar. 

n prbblico finisce per capir questo dovere el ha 
uno slancio di tenerezza, nel quale chiama due volte 
l'autore. E madamigella Cecilia riprende îl suo ri- 
tornello e ripete nuovamente che dobbiamo tutti 
amar... compreso l'onorevole Gadda, prefetto di 
Roma e provincia, che gira di palco in palco come 
l'ape nei giorni d'aprile. 

E poi Cecilia si addormenta, grazie a Dio, nel 
sonno dell'innocenza. Ma l'innocenza è molto in 
pericolo nel paese dei Guarany e degli Aimoré, dove 
la gente ha l'obbligo di amare l'abitadine d’entrare 
nelle camere delle ragazze dalla finestra. Questo 
prova che il servizio di sicurezza lasciava molto a 
desideraro anche quando, invece di Berti, c'era 
Berta che filava. 

Il primoaentrare è Gonzales, altro amaute, preso 
sul più bello, anzi un pochino prima da Pery che 
entra egualmente per la finestra, e dal babbo, un 
tomo che entra per la porta come i padri di fami- 
glia a modo, Comincia un finale abbastanza bello 
ma che minaccierebbe di diventare una copia della 
eternità se fortunatamente gli Aimoré non giun- 
gessero ad attaccare il castello. Ed il pubblico ri- 
conoscente spplaudisce e chiama fuori l’autore. 

#* Gli Aimoré che vivono nelle foreste del Bra- 
sile e nel terzo atto del Guarany sono popoli sel- 
vaggi, anch'essi color Comotto, rimarchevoli per la 
bruttezza delle loro femmine, che non si sa con 
quale scopo utile procurano nonostaute, di accor- 
ciare, per quanto è possibile, le loro vesti. 

Questo popolo va armato abitualmente di grosse 
clave di carta pesta, e stuona con molta disinvol- 
tura. Ma anche abitualmente balla al suono di pif- 
feri che eseguiscono una marcia indiana, una delle 
più belle cose scritte dal maestro Gomes. 

11 capo degli Aimore, che si chiama il Cacioco, si 
innamora anch'esso di Cecilia, che i sgoi banno 
condotta prigioniera nel campo. 

Non mi riesce più a tener conto degli innamorati 
de'quali il più infelice, come di ragione, è il pro- 


‘messo sposo che non fa all'amore in scena e muore 
fra le quinte. «ì mu 

Anche quando il Cacicco si dichiara, poco prima 
dei momento critico, arriva Pery, capo de’ Gaara: 
17, per cantaftun duetto cont Cecilia e per avvele=: 
nagei. a 

Ma l'effetto del veleno mon sembra istantaneo. 
don Antonid'di Mary arriva con i suoi portoghesi e 
disperde ta tribù pennata degli Aimoré per i quali 
Platoze non scrisse evidentemente che l’uomo è un 
bipede implume. 

Nl pubblico comincia a meravigliarsi che Pers 
arrivi sempre in tempo a salvar Cecilia dal malo 
passo e che don Antonio di Mary sia sempre pronto 
a "ni tutti due. 

1, Il quart'atto finisce con un' esplosione: il 

pla fugge per paura delle rovine e corre fino 

intronati dalle armonie brasi- 

i quali restan sul palco occupati 

a spennacchiarsi e a togliersi dal viso il colore Co- 
ss 

+" Ma la masica? 

Ma la musica... per esempio, in parola di Vig'le 
onorato, non m'è riuscito ancora di giudicarla. Dio 
ci guardi a stare all'opinione del pubblico: per uno 
Gomes è poco più di Meyerbeer, per altri poco men 
che l'autore della Mariannina. 

Io, fra questi sì e mo, sono veramente di parer 
ser e se mi domandano della musica del Go- 

es, rispondo come il ministro Galvagno, che non 
rispondo. 

Il fatto > che il pubblico, molto ben disposto al 
primo atto, ed entusiasta al secondo, si è un poco 
calmato al terzo ed ha finito al quarto col raffred- 
darsi. 

Chi sa che starnuti ! 

Ma no, scusi, raffreddarsi è una parola tecnica di 
noialtri Pompieri e Vigili che fra le quinte impa- 
riamo dalle coriste la fraseologia tecnica del teatro. 

Del resto il Guarany vorrei averlo scritto, ben- 
chè, non per vantarmi, abbia anch'io dell'orecchio. 
E vorrei essere il Gomes, che così giovane è già 
brasiliano e così valente maestro di musica, e mi 
contenterei ancho di essere Terziani, un direttore 
d'orchestra come ve ne son pochi. 

Il Vigile. 


GRIUAGA POLITISA 


Interno. — m tutti i paesi del mondo e 
quale che sia il nome che si dà alla Camera vita- 
rigore i primi onori competono ad essa. 

È privilegio dell'età; i carnevali contano pur 
troppo qualche cosa. 

Il tempo è danaro : chi è più vecchio ne ha avuto 
di più a sua disposizione, ed è più ricco... d'espe- 
rienza. 

Ora si dice che il Governo intenda che la ceri- 
monia della riapertura della Camera si faccia nel- 
Isula del Senato e'mon in quella della Camera 
elettiva. 

Io non ci trovo che ridire. 

Eppure ci dev'essere sotto qualche enorme diffe- 
renza ch'io non giungo ad avvertire. Perchè, altri- 
menti, se la piglierebbe tanto calda Bacone ? 

Leggete la Riforma di iori sera e vedrete... ma 
non capirete, 

Che diamine! vuol fare la sua insfauratio ab 
imis, e trema come foglia, vedendo rotta una co- 
stumanza che non è nemmeno vecchissima, poichè 
il Parlamento subalpino s'inangurava al palazzo 
Madama al Senato. 

** I provvedimenti di finansa. 

È un bel titolo per un articolo di fondo. Fra pro 
e contro se ne possono dire tante e tante da non fi- 
nirla più. 


Difatti l'Opinione d'oggi se n'è impossessata, è 
giù tro colonne di prosa. 

Tre colonne sono spazio sufficiente per farci co. 
noscere per filo e per segno quali e quanti siano co. 
testi provvedimenti; e io credeva in buona fede che 
l'Opinione ve li farebbe conoscere. 

Dolusione! tre colonne d’apologia sull'opera fu. 
tra del ministro... senza dirci quale sarà. L'Opi 
nione comincia gli applausi, mentre ancora il si. 
pario non fa levato. È il metodo che tenevano i 
daqueurs per salutare la Taglioni prima che alzass» 
la gamba. 

Che sia grasso per ungere le rnote d'an altro 
omnibus? 

»* L'onorevole Nicotera rischia un sindacato: 
quello di Napoli. 

Nella votazione del Consiglio comunale del 31, 
egli ha avnto 36 voti. I moderati votarono col suy 
partito!.... 

Conservo la denominazione di moderati, perchè 
la conserva anche il Piccolo. Segno evidente che un 
nuovo scisma a//ligge la chiesa dei liberali di Na 
poli. 

Talchè, sempre secondo il Piccolo, al Governo 
del Re non rimane che o tirare in lungo il provvi- 
sorio, o di scegliere il sindaco fra îl cavaliere De 
Monte © il barone Nicotera. 

* Danque l'onorevole Correnti non si dimette. 
La Gazzetta di Roma sì presonta al pubblico, rin. 
novellata, con questa bella novità. Si può: crederio 
senz'altro, massime che in questi ultimi tempi non 
S'era inteso dire nulla di simile. 


Estero. — n Gawois d'oggi assi 
il Govetno italiano manderà Cialdini a Pari 
Inogo di Nigra perchè lo tenga a giorno di tutti i 
progressi militari che potrà fare la Francia. 

Ma Cialdini a Parigi non ci va: forse gli è perchè 
trattandosi di progressi, pria che se ne possa di- 
scorrere in Francia c'è ancora del tempo. 

** Da quando la 72:forma lo fece eleggere depu- 
tato nel collegio d'Aragona, il generale comunista 
La Cecilia non aveva dato più cepno dî sè: chi lo 
diceva în Inghilterra e chi în America, senza pre- 
giudizio d'una morte gloriosa sulle barricate e di 
due suicidii che gli si attribuirono. 

Finalmente se n'è saputo qualche cosa : nel giorno 
28 egli era in Francia, e fa riconosciuto ad una 
stazione di ferrovia. La persena che lo riconobbe 
tacque, non entrando la denuncia nelle sne attribn- 
zioni. 

Ripigliano coraggio i comunisti! 

Lo noto perchè il Galois, non so davvero com 
quanto fondamento, denunzia grandi agglomera- 
zioni d'armi che l’Zufernazionale andrebbo facendo 
sulle frontiere della Spagna, della Svizzera e del- 
l'Italia. Cosicchè i primi proseliti degli internazio» 
nali d'Italia dovrebbero essere î cretini della 1: 
d'Aosta! 

Ma bando alla celia: gli scioperi sono la prime 
estrinsecazione dell’Infernasionale; e a Parigi i car- 
rettieri si sono messi in isciopero: le solite ore di 
lavoro, il solito aumento di salario. I padroni li 
hanno licenziati e trovarono chi li servisse egual 
mente ai patti di prima. Quindi risse tra i vecchi e 

novi, e scaramucce nelle vie a carri falcati come 

tempi di Alessandro il Macedone nelle battaglie 
d'Isso e d'Arbella. 

Parchò non si ricorra a metodi più moderni di 
guerra! 

* Un po'di guerra civile, cioò religiosa — la 
più incivile delle guerre — non farebbe malo gli 
affari di molti, e, per accenderla, l'arcivescovo di 
Monaco di Baviera fece quello che gli fu possibile. 
Ma il successo fu contrario ai voti, ela popolazione, 
in luogo di daro addosso agli antichi cattolici, feco 
causa con essi, 


nosciuto dagli ufficiali postali,-la lettera gli era 
stata consegnata. Portava il bollo d'Omburgo.. La 
lettera era assai pesante. Tristano stette un mo- 
mento in forse per decidere che cosa, dovesse fare, 
Se avesse portato la lettera alla contessa,si sarebbe, 
senza dubbio, fatto un grande merito e avrebbe rad- 
deppiatolafiducia ch'essa nutrivaperlni: se la lettera 
conteneva della carta monetata, l'avidità quasi quasi 
consigliava. Tristano ad impadronirsene, negando 
2 tempo e luogo d'avere ricevuto lettera e danaro, 
giacchè l'invio non era per consegna; ma forse.il 
miglior.profitto pensò alla perfin che gli verrebbe 
dal rimettere la lettera a colei cui era diretta, 6 
infatti:la portò di eorsa ad Arabella per togliersi 
ad ulteriori tentazioni. 

Era il conte Ernesto che scriveva, con parole 
fredde e compassate, gli è vero, ed în poche linee; 
ma come sotto quel ghiaecio apparente vedevansi 
le vestigie dell’antico fuoco !... 

Egli si scusava di non aver risposto subito. Dalle 
città ove Arabella gli aveva indirizzato la lettera, 
egli era partito il giorno innanzi l'arrivo di questa, 
Alla posta non aveva lasciato ordini di rimettergli 
altrove le lettere che poteano pervenirgli, giacchè 
il suo itinerario preciso era nelle mani del suo in- 
tendente a Firenze, ed egli scriveva volta per volta 
quando e dove fosse per cambiare di stanza.. Era 
un vero miracolo che stava a provare la . diligenza 
delle poste tedesche, se, già da un mesa e mezzo, la 
lettera di Arabella lo seguiva attraverso le città 
della Germania, da lai rapidamente percorse, prima, 
di tornarsene in Toscana. A queste scuse univa un 


=; 


biglietto di banca da 500 fiorini, colla. indicazione 
del modo da usarsi per ottenerne il cambio. (giova 
rammentare che l'epoca a cui risale questa parte 
delracconto èl'auno di grazia 0 di moneta suonante 
1857). La lettera chiudevasi colla promessa che la 
ragazza avrebbe avuto sollecite notizie dello seri- 
vente. 

La somma di danaro fece piacere ad Arabella; la 
lettera non le fece nè caldo nò freddo. Bisogna pure 
che lo diciamo: noi non dipingiamo una eroina da 
romanzo, ma, iamo il ritratto, d'una fi- 
glia d'Eva tolto dal. vero, sonza abbellimenti, senza 
ritocchi, al morale come al fisico, 

In quanto al fisico, abbiamo detto. ciò. che era 
Arabella duo mesi fa;. diciamo arlesso ciò che .era 
quando l'abbiamo riveduta nel cottage fuor di porta 
San Gallo. 

Poche settimane han bastato a cancellarolo traccie 
zionsolodell’altima sua follia, ma quello altresì che le 
avevano inflitto la miseria, la fame, l’avvilimento 0 
la malattia sofferta nei primi mesi dell'anno. Ara- 
bella adesso non mostra più di ventidue anni, che 
è la primavera dell'età anche per una ballerina, 
anche per una cortigiana, Di già lo cavità delle suo 
goancie e delle spalle spariscono rapidamente; i 
suoi grandi occhi riacquistano il loro baleno sfolgo- 
reggiante, la bocca non è più rattratta, da quell’a- 
maro sorriso che vi era abituale eche in qualche mo- 
mento somigliava un ghigno crudele,.i rosei colori 
della salute prendono il luogo del. pallore malatic: 
sio.— ella, insomma, è una.crestura sedgcante, 
piena, in ogni suo atteggiamento, d'una grazia 


molle e voluttuosa, d'an dolce abbandono: una crea: 
tura che, sole ch'essa voglia, prò divenire irresi- 
stibile. 

In quanto al morale, Arabella, seppure ciò può 
esser possibile, è più pervertita che mai. Ha rieono- 
sciuto che sua madre ora la sua debolezza, la sua 

catena, la sua onta. Adesso è libera dello proprie 
aziopi, non ha obblighi servili, obbedienze passive 
ed umilianti, può cavarai tutte le sodisfazioni che 
il proprio orgoglio le detta e sa di avere al fianco, 
© meglio sarebbe il dire sotto i piedi, un uomodi cui 
ella può fare tatto ciò che le aggrada, com'egli, senza 
crederlo, © con grandi restrizioni mentali, le aveva 
detto sino dal secondo giorno della oro conoscenza. 
Tanto ella trovavasi umiliata sotto l'avaro e triviale 
dispotismo materno, altrettanto va ora orgoglio»a a 
superba del predominio assoluto che in pochi giorni è 
giunta ad esercitare sopra il povero Tristano, il 
quale credeva darsi un'alleata, un'amica, una com- 
pagna, ed invece erasi egli stessodato, manie piedi 
legati, ad una padrona, ad una sovrana, ad un'ar- 
bitra assoluta. 

Arabella non conosceva le proprie forze latenti, 
non sapeva impiegare a tempo e luogo lo blandi- 
zie infinite che possiede sempre più o meno una 
donna giovane e bella. Ha incominciato ad accor- 
gorgene con Tristano rimpetto al quale non aveva 
apparenze da salvare, difetti da mascondere,riguardi 
da osservare. Tristano le è servitoe lo serve al mo: 
rale, per tutta la sorie infinita di caporimenti pei 
quali si sergo, al fisico, il profesore Schif, di tutti 
li animali più deboli e piccini della creazione. 


stano, che i primi giorni credeva viver con essa nei 
termini dell’eguaglianza, è divenuto il suo schiavo, 
il suo ‘cagnolino, la sua cosa. Perchè, adoperando 
essa le arti cheora andava; secondo il precetto degli 
Accademici del Cimento, provando e riprovando s0- 
pra Tristano,non potrebbe avvincere altri cuori, 
gnoreggiare altre volontà, regalarsi altri schiavi ? 
Quando ehta ricevette la lettera del conte Erne- 
sto le prime prove erano già fatte, le prime sodisfa- 
zioni già sperimentate... Che cosa importava al 
Arabella d'an solo conte Ernesto?... Ella ne volevs 
cento, ella mirava al eumulo, ed il conte Ernesto 
non contava che per una frazione. Tutta intiera al 
proprio orgoglio, alla propria ambizione, alla stu- 
dio delle sue arti, essa non amava alcuno, non sa- 
peva, 0 piuttosto sdegnava sapere ciò che fosso l'a- 
more. I suoi sensi erano sordi e muti. Bensì elle - 
rasi persuasa della necessità di vimulae ciò che non 
soll edanche di questa simulazione sveva fatto 
l'esperimento sopra Tristano che per poche bri- 
ciole d'un amore fatturato, mascherato, ih. effigie e 
non in essenza, erasi creduto sollevato al settimo 
cielo, ed eletto a heatitudini sconfinate, eccelse, di- 
vine. Se d'un po' d'affezioneil cuore dì Arabella fosse 
stata capaco, essa l'avrebbe lasciata cadere su quel 
povero verme strisciante che ella, per solo effetto 
della propria volontà, foggiava come una palla di 
cera ed il qualo, malgrado la soggezione che si era 
lasciato imporre, riusciva davvero il più prezioso 
ausiliare d'Ayabella,.giacchò gi la dava. idee, istru- 
zione, danaro, oltre la compaguia,. la distrazione e 


la servitù assidua, 
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La scorsa domenica essi dovevano tenere un Co- 
mizio. L'hanno poi tenuto ? Ecco quanto non so. Ma, 
Comizio 0 no, è certo che l'arcivescovo, se si fosse 
posto in capo di fare la propaganda per lo scisma, 
non poteva comportarsi meglio. 

#** Un dispaccio dell Opinione c'informa che 
monsignor Franchi è pienamente riuscito nella sua 
missione a Costantinopoli; i torbidi della Chiesa 
orientale farono accomodati. 

Ma in quale maniera ? 

C'era di mezzo la Francia, e può darsi benissimo 
ch'essa abbia fatto pesare sulla bilancia l'influenza 
d'un suo colpo di testa che avrebbe rimessa ogni 
coss în questione. 

Non c'è che dire: essa possiede intiera la Inttuosa 
facoltà di nuocere agli altri nuocendo a se stessa. 
È la parola dell’enigma di tutta la sua storia. 

** Il Kellersperg è effettivamente l'uomo desti 
nato a subentrare nel retaggio di Hobenwartl. 

Ai nomi dei personaggi chiamati a quest'ardua 

impresa ne aggiungo altri due: quelli del Rech- 
baner e del maresciallo Gablenz. 
* S'era parlato anche del conte di Taaffe, e se n'era 
parlato proprio alla vigilia della nomina definitiva 
del Kellersperg. Ed io ne tengo conto, se non altro, 
come d'un argomento per dimostrare il coraggio 
ministeriale di quest'ultimo, non però senza osser- 
vare che i tanti rifiuti non sono un lieto augurio 
per l’opera che egli ba intrapresa. 

Ma quale sarà la sua politica? La fede alla Co- 
stituzione sta bene ; ma il germanismo poi, quel sif- 
fatto germanismoinvasoreassorbente che è la spina 
nel cuore non dei boemi soltanto, ma degli Italiani 
del Trentino e delle rive Adriatiche, può andar a 
garbo del Reichstag di Berlino, ma a quello di Ro- 
ma, se a Roma ci fosse un Reichstag, che volesse 
ingerirsi nei fatti degli altri, no di certo. 

A ogni modo aspettiamo: aspettiamo il program- 
ma del nuovo Ministero, non già il messo, ch'egli 
ha spedito a Roma, e che dovrebbe giuuger» fra 
oggi e domani, il cardinale Hohenlohe. 

Quest'altimo riguarda il Santo Padre: e l'extra- 
territorialità ce lo reclama. 


Telegrammi del Mattino 


“Agenzia Stefan!ì 


Vienna, 1° novembre. — La Nuova Stampa 
Libera annunzia che il barone di Kellersperg fu în- 
caricato di formare il nuovo Gabinetto. 

New-York, 31. — Oro 112 114. 

Costantinopoli, 31. — In oceasione dell'an- 
niversario della sua nascita, il sultano accordò una 
amnistia agli esiliati politici, eccettnati quelli che 
furono esiliati dal Governo attuale. 

Atene, 31. —1 ministri di Francia e d'Italia 
domandarono che l'antica Società per l'esercizio 
delle miniere di Laurion sia reintegrata nei suoi 
diritti. Il Ministero ricusa. 

Bruxelles, 31. — A datare dal 4 novembre è 
soppressa la formalità dei passaporti stabilita il 5 
maggio pei francesî e gli altri viaggiatori esteri che 
entrano nel Belgio per la frontiera francese. 

Atene, 31. — Il re ha aperto la Camera. 

N discorso del trono approva il programma del 
futuro Ministero Comunduros. Assicura che îl bri- 
gautaggio è sterminato. Dice che la questione del 
Laurion sarà regolata, che le decime saranno abo- 
lite e che si introdurrà il servizio militare obbliga- 
torio. 

‘Pietroburgo, 1° novembre. — Il Giornale di 
Pietroburgo, parlando del ritiro dell'ambasciatore 
russo a Washington, dichiara che l'ambasciatore 


ssa nei 
hiavo, 
perando 


ndo so- 


Tristano, nella sua vita zingaresca, nella sua pre- 
coce corrattela, non aveva mai conasciuto altro a- 
more che quello venale; il caso non lo avea mai 
fatto imbattere în una donna che, dopo aver fatto 
palpitare con maggior forza il suo cuore, glielo 
mantenesse în quel dolce calore che è necessario 
allo sviluppo d'un affetto igentile e profondo: egli 
non aveva mai avuto il tempo nè l'occasione per 
simili inenbazioni, perciò ad Arabella era toccata 
la sorte di fruire della verginità di quel cuore, così 
vizioso e pervertito sotto ogui altro rapporto, ed 
Arabella andando usando ed abusando di codesto 

ivilegio. 

"deo questa reciproca condizione, quando la 
contessa Adele, disperando omai di far d'Arabella 
una specie di suora di carità, eppur volendo allon- 
tanare il periglio d'una pratica rinascente fra l'ex- 
ballerina ed Ernesto, fece cadero delicatamente il 
discorso sui vantaggi che potrebbero risultare da 
una unione matrimoniale fra Arabella e Tristano, 
questi diò un balzo di giubilo, mentre l'altra, senza 
dire nè sì nè no, lasciò errare i belli occhi nello 
spazio, quasi volesse consultare le stelle. 

XV. 
si avvicinava. Arabella con 

isposto al conte Er- 
gratitu- 


Intanto il pericolo 


FANFULLA 


americano a Pietroburgo non ba mai detto che sa- 
ranno rimessi i passaporti all'ambasciatore russo ; 
smentisce pure che il presidente Grant abbia di- 
chiarato che l'ambasciatore russo non potrebbe re- 
stare a Waskiugton che durante il soggiorno del 
granduca Alessio. 

Nì giornale assicura che il ministro americano 
non fece mai simili reclami, che sarebbero contrari 
agli usi diplomatici ed alle amichevoli relazioni 
esistenti fra la Russia e gli Stati Uniti. 
v©Parigi, 2. — È falsa l’asserzione del Times che 
il Governo tedesco abbia notificato al Governo di 
Versailles che, se la Francia non spedisce pronta- 
mente il suo ambasciatore a Berlino, la Prassia ri- 
chiamerebbe il suo inviato straordinario. 

Costantinopoli, 1. — Monsignor Franchi è 
partito oggi. Fu ricevuto sabato dal sultano colle 
più benevole dimostrazioni. Il sultano foce a' mon- 
signore eal suo seguito riechi regali e spedì al Santo 
Padre altri regali preziosi, accompagnati da una 
lettera autografa nella quale lo ringrazia dei regali 
speditigli da Roma. Diverse notabilità dei riti cat- 
tolici accompagnarono il nunzio fino al vapore. 


DI QUA E DI LÀ 


2 novembre. 

e Laggiù nella ex-capitale hanno un proverbio 
che dice: « Granata nuova spazza bene tre giorni. » 
Non vorrei dirlo, ma mi pare che il proverbio si 
potrà applicare quanto prima alla Società anglo- 
romana del gas. Gli abbaglianti splendori delle 
prime due sere nelle quali fanzionava il nuovo ga- 
zometro di villa Cini sono spariti per dar nuova- 
mente luogo al lume fioco del gas antico. 

leri sera sarà stato uno sbaglio; almeno speria- 
molo. 

33, 11 pellegrinaggio a Campo Varano, 
minciato ieri mattina e nelle ore pomeridiane, se- 
guitava stamani, non ostante la cattiva stagione. 
La vasta estensione, tutta seminata di croci, di co- 
rone e di fiori, era oggi anche rischiarata da un 
gran numero di lumicini accesi sulle varie tontbe. 
Una quantità di gente o passoggiava per ozio, o 
ricercava una tomba di qualche persona cara; v'era 
gente di tutte le classi, e molte signore dagli abiti 
di lutto, quali si convenivano al luogo. 

Del resto il buon popolo romano par che non ab- 
bia dimenticato del tutto gli antichi riti dei conviti 
funerari: le osterie fuor di porta San Lorenzo ri- 
boccavano di popolo e ne usciva, misto al tintinnar 
dei bicchieri ed ai gridi della passate, il suono di 
canzoni men che adatte alla circostanza. 

Ho notato che mavi pietose barno deposto un 
ricco tributo di fiori sulle tombe di Ripa, di Bosi e 
di Valenziani. 

Nl monumento di Mentana era fino da ierî reso 
alla sua prima forma coll’aggiunta dell'iscrizione 
fattavi porre dal municipio romano. 

Tous ici sont é9aur — come ha detto Voltaire — 
ela folla passava rispettosa davanti a questa tomba 
come a quella dei caduti per la libertà della patria. 

23, N'avveggo d'esser cascato nel triste senza vo- 
lerlo. 

Solleviamo lo spirito e andiamo al padiglione di 
Flora. Il XII Congresso operaio non se l'abbia per 
male: ma quel nome di Flora e la memoria recente 
delle « serate danzanti » mi mettono di buon umore. 

N pubblico era scarsissimo e meno d'ottanta i 
rappresentanti delle varie Società operaie. Ha par- 
lato l'onorevole Macchi respingendo la proposta di 
ammettere al Congresso delegati estranei alle So- 
cietà operaie. 

Resta a sapere quale classe d'operai rappresen- 
tasse egli stesso Mauro Macchi, rappresentante del 


popolo. 
Ma l'assemblea finisce col deliberare di aprir le 


sue braccia a tutte le Società che hanno per scopo 
il miglioramento morale e materiale degli operai, 
e l'avvocato Petroni propone un evviva al generale 
Garibaldi ed a Mazzini, facendo voti per la loro 
concordia, che è messa in problema dall'ultima let- 
tera di Caj 

Petroni viene eletto presidente e l'avv. Astengo 
riferisce sull'ultimo Congresso tenuto a Napoli nel 
1864 e sui lavori della Commissione permanente li- 


gare. 

Petroni propone un voto di fiducia alla Commis- 
sione, e la seduta è levata alle 3 pomeridiane per 
esser ripresa stamani alle 10. 

"a La decisione della Società operaia di Rema 
che sî è rifiutata di prender parte al Congresso ha 
toccato i nervi della democrazia. Gli operai romani 
sono invitati per questa sera ad una adunanza che 
avrà luogo in via dell’arco dei Carbognani. 

"a ll fuoco si è manifestato ieri mattina in nn 
magazzino di materassaio di piazza Romana nel 
quartiero di Trastevere. I pompieri del rione Monti 
e molte guardie di città sono accorsi a prestare l’o- 
peraloroel'incendio è stat» presto domato. Il danuo 

circa 500 lire. 

0° Ieri mattina alla stazione di Termini grande 
sbarco di consiglieri di Stato: fra i quali il barone 
Zappa vicepresidente con la famiglia. Il Consiglio 
di Stato come ilettori sanno risiede al palazzo Bal- 
leani in via Larga. Stamanil’'arrivocontinna e giun- 
sero anche alcuni impiegati della Corte de’ Conti e 
di alcune divisioni di altri dicasteri che dovrebbero 
fanzionare in Roma dal primo novembre. 

La questione degli alloggi a prezzi convenienti 
per le finanze dei poveri paria dello Stato doventa 
ogni giorno, come si direbbe, più palpitante d'at- 
tualità, tanto più che la pioggia d’oggi impedisce 
l'accampamento all'aria libera. (Qualche caso di mo- 
nomania non mi sorprenderebbe fra qualche giorno. 

2°, I giornali soli trovano posto e si moltiplicano. 
Debbo annunziare che da domani il Diritto comin- 
cia le sue pubblicazioni in Roma, e, a nome di tntta 
la redazione, gli auguro îl benvenuto nella enlla 
del diritto. 
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F) PARTICOLI 


di Fanfulla 


Rologna, 2. — L'opera Lohengria 
ebbe un successo completo. Due preludîî 
replicati. Finale primo atto fanatismo. 
Molte chiamate. Mariani ed artisti fe 
giatissimi. 


LISTINO DELLA BOR 


Roma, 2 novembre. 


VALORI Cont. | Fino | x 


| corrente | 


Rendita italiana 5 00. . . 
Consolidato Romano 5 010 . . 


Detti concambiati 
Bat MANA » + 
Azioni Tabacchi - 
Obbligazioni dette 6 0 
Strade Ferrate Romane. 
Obbligazioni dette 
Strade Ferrate Meri 
Società Romana delle Mi 
di ferro DE 
Società Anglo-Romana per la | 
illuminazione a gaz. . . - -|64 
Gas di Civitavecchia 
Prestito Roma-Blount. 
Detto Rothschild . . 
Banca Gen. di Roma 


ULTIMI TELEGRAMMI 


{Agenzia Stefani; 


Berlino, 2. — La Corrispondenza Frovinciale, 
parlando dell'approvazione delle Convenzioni colla 
Francia, dice che non solo il Governo francese fa 
sforzi sinceri per mantenero relazioni amichevoli 
colla Germania, ma anche l'opinione pubblica in 
Fraucia ma-ifestò recentemente sentimenti di sod- 
disfazione per la condotta della Germania, in una 
maniera che non era da aspettarsi. 

La Corrispendenza soggiunge che ib popolo fran- 
cese arriverà sempre più a comprendere che può ri- 
conquistare la sua grandezza e la sna gloria, che 
la Germania non vuole levargli, non colla punta 
della spada e colla vendetta, ma soltanto col rista- 
bilimento dell'ordine interno e colla pace. 


Ultimi giorni. 
PRESTITO AD INTERESSI E PREMI 


Detta 


CITTÀ DI PISA | 


deliberato dal Consiglio comunale nel 27 maggio, 
a ‘alla Deputasione procinciale 13 luglio 
1571, autorizzati con R. Decreto 17 settembre 1871. 


Emissione di 50,000 Obbligazioni a Lire 
92 50 l'una, rimborsabili con I. 120, por- | 
tanti un interesso di L. 5 anmmme, esente | 
da qualunque ritenuta per imposte presenti © 
future, concorrente a 


L. 3,500,000 di premi 


che si estraggono tutti il 4° giugno 1872 
(Vedi per i dettagli Pavviso in 4* pagina). 
Le SOTTOSCRIZIONI al Prestito ad 
Interesse e premi della 


CITTA? DI PISA 
sì ricevono presso è 
E. E. OBLIEGHT 
FIRENZE, Via Panzani, 23— ROMA, Via 
dei Corso, 220. 
Primo Versamento L. 25. 
I Sottoscrittori delle provincie devono 
spedire L. 25 in vaglia postale. 
PROGRAMMI GRATIS. 
La Casa E. E. OBLIEGHT, si obbliga 


! di scontare tutti i premi (previo comune 


accordo per l'interesse) che possono toc- 
care alle obbligazioni sottoscritte presso 
di essa a Firenze e Roma, pagandoli subito 
il giorno dopo l’estrazione. 


AU CERCLE DES ÈTRANGERS 


DONEY » NEVEUX 


Via de Tornabuoni, 16, è Florenca. 
Restaurant è la carte | 
Salons de Société 


pour does dies el spes de commando | 


GRAND DÉPOT (0) 
de vins fins étrangers et de liqueura 


|. Champagne, Bordeaux, Bourgogne, Rbin, Madîre, Sherry, et. 


mante la morte della madre, ella gli annunciava 
altresì il proponimento di cambiar vita, di diven- 
tare una donna seria, onesta e di garbo. 

Per incoraggiare queste buone intenzioni il conte 
aveva inviato una nuova somma di danaro più co- 
spicna della prima, senza dissimulare il piacere ‘che 
avrebbe avuto di rivedere Arabella. 

Adele pure ricevette una lettera che annunziava 
il prossimo ritorno del marito. 

Essa si fece allora coraggio, e manifestò franca- 
mente ad Arabella la soddisfazione che avrebbe 
avnto a saperla lontana da quel Inogo di perdizione 
ch'era stato per lei Firenze e tornò ad insistere 
sulla convenienza per lei di accasarsi con quel po- 
vero diavolo di Tristano che le addimostrava tauta 
tenerezza e che promettova d’ essere un ottimo ma- 
rito. 

La contessa, per raggiungere il doppio scopo, 
pensava affidare a Tristano la direzione d’una fat- 
toria ch'ella possedeva sui confini romani e della 
quale poteva disporre essendo una parte del- 
l'eredità paterna. In quanto al corredo ed alla dote 
di Arabella, era cura d’Adele il provvedervi. 

La doppia proposizione della contessa trovò li 
animi dei due alleati favorevolmente disposti. 

"Tristano, che s'era dato sul sorio al lavoro, ed il 
quale abitaya nella casetta d«l fattore, coutigua 
fra Fiesole e Majano, incominciava =: trovar dura 
quella vita di costringimanto e di astensione verso 
‘rahelia, che ci non poteva vagheggiare a suo bel- 
l'agio, e come e quanto avrabbe volnto, «lovendo 
Jimitare le proprie visito al collage entro le poche 


ore di libertà che gli concedevano le sue occupa- 
zioni, assai laborioso, e trovandosi astretto a proi- 
birsi, per amani riguardi, le visite notturne, le 
lunghe passeggiate a quattr’occhi, insomma tutto 
ciò che avesse aria d'una troppo intrinseca rela- 
zione con Arabella, e che potesse scandalizzare la 
padibonda protettrice dei due ex-casigliani della 
via del Parlascio. 

Arabella, dal proprio canto, si annoiava della 
solitudine in cui si trovava. Volgeva già il terzo 
mese del suo soggiorno în campagna, e costì, du- 
rante questo tempo, non aveva visto altre persone 
che la contessa, Tristano ed una specie di contadi- 
notta nè vecchia nè giovane, che veniva a fare î 
grossi servizi nel villino e ad aiutare Arabella nella 
cucina. Una mezza dozzina di corse azzardate quasi 
clandestinamente in città non avevano fatto che 
agazzare il suo appetito di vita più mondana e sva- 
riata. Nei mesi di settembre e di ottobre eranvi 
statelanghegiornate di pioggia le quali avevanotolto 
ad Arabella perfino di divagarsi passeggiando nel 
giardinetto e nei dintorni del cottage, e nelle forzate 
‘sue meditazioni ella pesava i vari progetti proposti 
da Tristano. L'avvicinarsi delle grandi e più pro- 
ficue stagioni teatrati le aveva perfino, tanto era la 
noia che incominciava ad ingenerare in lei la soli- 
tadine, richiamato alla mente l'antica sua \profes» 


sione di ballerina e fattole disentere seco stessa 30 » 


il riprendere quella carriera, sebbene non sentisse 
per essa veruna disposizione, non fosse per essere 


il mezzo più sicuro di esercitare le arti di seduzione , 


in cui voleva avventurarsi. Il prestigio della scena 


entra per sì gran cifra nella adorazione e nel culto 
professati dai bellimbusti d'ogni pelame allo se- 
gnaci di Tersicore!... Ma l'idea di doversi di bel 
nuovo consacrare ad uno studio faticoso, di dover 
di bel nuovo stringere amicizia con impresari, con 
agenti teatrali, con colleghi, con superiori i quali 
tutti s'arrogano il diritto di prelevare un tributo 
sulle sciagarate che cadono sotto il loro dominio 
diretto od indiretto, la fece presto rinunciare a tale 
progetto. 

La proposta che ora le veniva dalla sua benefat- 
trice sollevava în lei molti dubbi: una volta addi- 
venuta legittima consorte di Tristano, sarebbesi 
esso mantenuto umile, obbediente, sommesso come 
si mostrava di presente?... Non era da temersi che, 
sicuro del possesso, volesse farla da padrone e af- 
ferrare il bastone del comando che aveva abdicato 
nelle mani di Arabella?... Eppoi, non valeva me- 
glio vivere nelta solitadine attuale, ma a due passi 
da Firenze, anzichè andarsi a sepellire in una cam- 
pagna ai confini della Toscana, fra li alpigiani del- 
l'Appennino 2... Ma quale scusa affacòiare alla coi 
tessa?.. A quale spediente decidersi ?... Ove Tri- 
stano avrebbe mai trovato un impiego così Ineroso 
e che gli dava tanta padronanza ?... e la dote pro- 
messa dalla sua generosa protettrice, era dessa da 
sprezzarsi nella condizione tuttavia precaria in cui 
trovavasi Arabella ?... Dopo lunghe riflessioni e ma- 
tarì cslcoli, vinta anche dalle istanze e dalle pro- 
messo li Tristano, ella si decise di accettare. 


Proprietà letteraria (Contimum). 


GLI AVVISI EB INSERZIONI si ricevono all'Ufficio principale di pubblicità di E. E. OBLIEGHT, in Roma, vis dl Crw, 290, Firenze, va Posa, 3 


BANCA DEL POPOLO DI FIRENZE 


SOTTOSCRIZIONE DI SbiALA AL PRONTITO 40 ENTEREANI E POM 


DEL 


| ITIRLRe 


bolitevato dal Consiglio Comune 27 maggio, approvato dalla Deputezione 
—_P_ € 


ale il 8 luglio 1ST1. autorizzata con R. Decreto X7 settembre 1871. 


Questo Prestito viene contratto dal Municipio di Pisa per estivgnere debiti comunali e per sopperire alle spese necessari per opere di pubblica utilità, e specialmente per 


Ile di difesa della città dalle inondazioni dell'Arno. ep! AA age “i 
Sito cino ha assoggettato, a garanzia del pagamento degli Interessi, Premi e Rimlorsi delie obbligazioni, taîti i beni mobili el immobili appartenenti al Comune, e tutti i 


reddili diverti ed indiretti che per qualunque titolo percepisce attualmente o sarà, per percepire in appresso. 


EMISSIONE 


di 50,000 Obbligazioni a Lire 95 Funa, rimborsabili con L. 120, portanti un interesse di Lire 5 annne 
pagabile per semestre, esente da qualunque ritenuta per imposte presenti e future. concorrenti a 


L. 2,500,9000 di premi 


Le 50,900 obblisazioni «ono ripartite in cinque’ Serie. Ogni Serie completa vince imminsabilmente 700.000 lire di premi. 


INTERESSI. — Le obbligazioni fruttano annue Lire 5, pagabili sopra cedole (conpons) semestrali scadenti il 1° gennaio ed il I° luglio di ogni anno 


esenti da qualunque ritenuta. LETO 
si Hl primo compon di L 2 59 scade il 4° luglio 1872, e verrà computato a diminuzione del 4° versamento. 


RIMBORSI. — Tutie le obbligazioni, anclte quelle premiate, saranno rimborsate con L. 129, mediante estrazioni semestrali, in 5® anni. La 


avrà luogo il 1° ottobre 1872. 

PREMI. — li 4° giugno 1872 avrà luogo Pestrazione di tutti i 1SO3 premi, per # 
Entro un mese dal dì della pre » verranno conseznate le Cartelle dei premi 
Una obbligazione può vincere in que! giorno più premi sino a L. 700.090. 


a scelta del portatore presso la Tesoreria del Municipio della città di Pisa prosso tutte le Sedi ed Agenzie dela Banca 
sti. 


prima estrazione 


SO0,OD9. 


ondo l'ultimo prospetto. 


(ec 


fazione delle obl 


Gli interessi, i rimborsi delle obblig 
del Popalo di Firenze cd anche presso altri 

1i Municipio di Pisa ha assunto l'ohl 
mestre dal dî nel quale veni:s ro esi 


ratte ed i premi saranno pa; 
tati di Credito che venis: 

di ricevere în paga 

Ha pure assento l'obbl 


a o ritenuta, i compons delle obbligazioni, sebbene non matur: 
appaltati le obbligazioni di questo Prestito alla pari. 


Condizioni della Sottoserizione. 


ine, rimborsabile con I. E2@, si paga come appresso: 
1° versamento . . . . . . L 25 all'atto della sottoscrizione. x 
"il detto 2 + + + + +» 23 dal 10 al 20 dicembre 1871. j 


Iì prezzo di I. 93 per ciasenna obblica: 


» detto e e (I) 20 febbraio 187 
x 4 detto 2024 ++ +» 3@ dal 10 al 20 aprile 187 
s Sul 4° versamento sarà abbuonato il conpon di L. 2 50 stadente it 1° luglio 1872, c così in luogo di L. 9 vie L. 92 SO. 
All'atto delprimo versamento sarà conser pra È to di 3 al second > versamento tal Titolo provvisorio 


al l'ortatore cesso dal Wunicipio di Pis 


i vel 
, un mese dalla scade 
altro titolo. 
imputato il compon L. 2 50 scadente il 1° luglio 1872; intal modo si potranne liberare per intero 


REDDITO DELLE OBBLIGAZIONE. 
joni in L. 91 35, e tenendo conto dell’int annuo di L. 5 e del rimborso a L 420 in c: 
qualungue ritenuta presente © fatur: ciunzendo a tale red.lito la tassa sulla ricchezza mobile che viene sopportata dal Con 
Di più î possessori delle Obbligazioni concorrono a N. 1805 pr 
che sî estraggono tutti il 1° giugno 1872, potendo vincere con una sola Obbligazione sino a L. 700.909, 


rimborsabile come quelle non premiate. 
Prospetto dei premi che verranno estratti tutti il 1° giugno 1872, distribuiti negli ami: 


»nza quello del quarto, non asrà più diritto di esigere la consexna delle ob- 


lita di queste Obbligazioni è del 6 23 Of esente da 
‘apitale sarsbbe impiegato al 7 22 010. 

per IL. 3,500,000 

che perciò l’Obbligazione cessi di essere fruttifera e 


Calcolando sul prezzo delie Obbliz: 


VALORE NUMERO VALORE 


La Sottoscrizione sarà 5 E La Sottoscrizione sarà 
aperta dal di 25 otto- Si I Ù = i È totale aperta dal dì 25 otte» 
bre al 4 novem- ciascun premio | premi | | dei premi | bré al £ novem- 
bre1871e potràessere ani n ===; | bre1S71epotrà essere 
chiusa anche prima del | 1000 | 7 2 375 sa 200,000 chiusa anche prima del 
giorno fissato qualora ve- 5 350 | 3 175,000 | giorno fissato qualora ve- 
nisse interamente sotto- 5 + 250,000 nisse interamente sotto- 
seritto 0 superato il nu- i È 3 200,000 scritto o superato il nu- 
mero delle 50,000 Obbli- i . 5 5 s | 5 | 300,000 mero delle 50,000 Oblli- 
gazioni. . 25, lugo È 5 0 500,000 gazioni. 

Iù caso che la Sotto- |? LO | | 500,000 In caso che la Sotto- 
scrizione sorpassi il nu- ” 3 | 375,000 sérizione sorpassi il nu- 
mero suddetto, si farà 1,000,000 mero suddetto, si farà 
nna proporzionale ridu- re una proporzionale ridu- 
zione. zione. 

Er sottoscrizioni si ricevono in Talia presso la Banca del Popolo di Firenze e presso tutte le sue Sedi, Agenzie e Corrispondenze, all'estero a Parigi, Lione, Berlino, Marsiglia, Franco- 
forte SN, Bruxelles, Ginewra ,Losaana, Zurigo, Berna e Svi.zera Italiana; a Trieste e nel Tirolo Italiano. 
In Firenze presso la sede della Banca del Popolo | In Firenze presso la Banca d'Emissione Eurico Fiano, via Rordinelli, 5. 
7 n > la Banca B. Testa e O. IRE $ . EE. Oblieght, via Pahzani, 28. 


NOVA — Tipografia EnéDI ROTTA, Va de' Lucchiési, 4. 
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Prezzi D'Associazione 


Tria. Ben Amo 
pertattall Regno..L 6—18—3% 


inviare ultima Fascia el 3 
Giabbenzmenti picizas il 19 015 d'ogni mesa 
UN MESE NEL REGNO L. 2, 50. 


Num. 299. 


DirezioNE E AMMINISTRAZIONE 
Roma, via della Stamperia, 
Avvisi cd inserzioni: presso 


E. E. OBLIEGHT 


Roma 
via del Corso, 
1 SANOSCRITTI NON SI RESTITUISCONO 


Per abbuonarsi inviare roglis portaie 


In Firenze cent. 7. 


Roma, Sabato 4 Novembre 1871 


Friori di Roma cent. 10 


NON È POSSIBILE 
e Ò 

N Diritto eseguiva ieri il proprio trasferimento 
ed insediamento nella capitale definitiva. Fan- 
fulla gli recita il dignus es intrare nella gran 
baraonda giornalistica, gli dà il vale, e gli ri- 
corda il motto che gli antichi Romami scrivevano 
sulla soglia: cave canem. 

Chè anche oggi, qua in Roma c'è il canis; 
un cane ringhioso, che addenta i polpacci, per- 
chè più in su non ci arriva; una specie di bo- 
tolo della famiglia giornalistica, ma per linea 
spuria, razza bastarda e affamata. 

Che il Dirilto badi dunque a’ suoi polpacci e 
gli siano propizi i Sette Colli. 

Ma il Diritto ha esordito con una cattiva no- 
tizia: nel suo primo Roma o primo Campidoglio 
annunzia, con unacrudezza di frasi che potrebbe 
dirsi feroce, che le lotte puramente politiche sono 
finite! 

Dunque non avremo più il giuoco il famoso 
iînoco dei partiti? nè le interpellanze divise in 
ire parti e quindici giorni? nè le grandi discus- 
sioni sul sisfema, con escursioni in tutti gli Stati 
d'Europa, e una gita in America per ‘conchiu- 
dere col solito ordine del giorno puro e semplice 
(semplice il più delle volte, puro mai)? 

0 il Diritto non ha misurata la gravità della 
sua notizia, 0 non ci crede neppur lui, come non 
ci credo io. 

Che cosa faremo di tutte le specialità parla- 
mentari, della specialità Micdli. per esempio, 0 
Morelli, 0 Doda? 

Per me li vedo già morti! Miceli che debba 
tenere in pectore, non i cardinali come fanno i 
papi, ma un’interpellanza sull’avvenire — sup- 
pongo — dell’Abissinia, o un appello al paese; 
Morelli costretto a soffocare nelle sue viscere il 
sesso femminile emancipato, Doda messo a di- 
vorare în silenzio la Banca Nazionale, detta 
Sarda, 0 ‘radio uno de’ cento suoì sistemi fi- 
nanziarii, o Mancini — Stanislao — un’orazione 
in quattro parti e tre sedute sopra un ordine del 
giorno che poi ritira, se questi ed altri, e tutti 
gli avvocati, tutti i ministri in fieri, tutti i se- 
gretari generali possibili e impossibili, non po- 
tranno più fare una questione politica e di porta- 
fogli, o io gli veggo spacciati per angina-coten- 
nosa politica, 0 salvi proprio per miracolo. 

Ella Riforma che non potrà più annanziare 
imminente la gran battaglia parlamentare? E i 


giornalisti e le tribune della Camera, le calde e 
generose tribune, di che cosa vivranno, se verrà 
loro tolto il pane quotidiano delle grandi lotte 
poliliche, dei grandi principii dell: grandi aspi- 
razioni, e di tutti gli avveniri delle cose avve- 
nire? 

Il Diritto se la cava dicendo che è tempo di 
occuparsi di cose pratiche degli affari di casa... 

Sicuro: i rappresentanti della Nazione, che 
sono continuamente guardati — così dliceno — 
dall'Europa e dal paese, dovranno fare e dire 
come i mastri, o i mercanti di campagna! 

E via! Il Diritto l'ha sballata grossa, 0 s'è 
mostrato troppo innocente. Per me ci credo 
nulla, e spero per ventura del popelo delle fri- 
lune, e per la salute di tanti. nostri onorevoli, 
che avremo anche in Ioma il benefizio delle 
grandi lotte politiche, delle interpellanze poli- 
tiche e degli ordini del giorno potilici. Con 
questa cara speranza mi accomiato dal Diritto. 


£32% ez 


forno PER firorno 


Ho sepolto un vivo, e quel vivo, fatto morire 
così, non è precisamente una Vestale, quantun- 
que si occnpi di fuoco. 

Ed è nientemeno che il feld maresciallo Be- 
nedeck. 

Affèmia, gli voglio mandare il numero nel 
quale gli scrissi la necrologia. 

Invito i giornali che fecero come me a spedir- 
glielo anch" 

Quale interessante collezione! 

sa 

Dicono che per giudicare d’un uomo si deve 
aspettarne la morte. 

Scienza perduta, o buona soltanto per gli 
atri. 

Fertunato Benedeck! può raccogliere, vivo, 
l’unico vantaggio della morte, quello cioè des- 
sere giudicato senza passione e senza rancori. 

Del resto scommetto ch'egli non avera mai 
sentito parlare tanto bene dei fatti suoi. 

Sta a vedere che finirà col pentirsi di non es- 
sere morto davvero. 

Cali 
La Germania avrà la sua nuova moneta. 


Oro e argento: intendiamoci bene. 

L’Eldorado francese si va esaurendo per 

La base della moneta tedesca sarà il mare/:. 
Un aliro marc fu la base della sua unità 
quindi Bismarck. 

E ci saranno monete d’oro da trenta, da venti 
è da dieci marchi, e ogni marco si dividerà in 
dieci grossi, e ogni grosso si dividerà in dieci 
pfennige. 

E questo starnuto monetario sm 
fra le caste del danaro germanico. 

E quando io riescirò ad averne in mano qual- 
cuno, gli griderò: Salute! 

Ob, Scialoja! 


l'ultima 


Pali 

Le mie congratulazioni al maggiore Ferreri. 

Si sa che il maggiore Ferreri ha presentato 
al ministro della guerra un piano di fortifica- 
zioni dei passi delle Alpi, che. mediante la spesa 
di sei miligni di lire, ne farebbe altrettante Ter- 
mopil 

milioni, un'inezia! Su per giù il prezzo di 
una serratura inglese. 

Ora, il piano del maggior Ferreri dov essere 
stato accettato; lo dice il Gaulois, e lo dice con 
tanto buon garbo!... Fate conto che un indu- 
striale notturno si trovi di faccia una di quelle 
casse forti che rompono i denti ai grimaldelli e 
sfidano il genio dell’e/frazione. 

AN! ci contava egli forse sulle porte aperte ? 
È buono a sapersi per tutti î casî. 

Intanto io piglio nota dei suoi dispetti. Non 
conosco il piano Ferreri, ma dall'istante che 
non piace a quei di là del foro, gli è come se do- 
vesse piacere a noi. 

Generale Ricotti, mi raccomando. 

a 

La seduta reale del Parlamento si terrà a 

Monte Citorio. L'Opinione lo vuole; e quando 
i è come se lo volesse chi 
ll nome l'indovinate a primo tratto. 

sa 

Ma la forma che il diario officioso dà alla sua 
notizia fa credere a molti ch’esso intenda fare 
pressione in pubblico su taluno dei colleghi d 
quel tale che può. Come se fosse ammissibile 
che dei ministri, cioè la serietà in carne ed ossa, 
potessero bisticciarsi per tanto poco! Denigra- 
zioni. 

Pali 
Ma l'Opinione dice: la seduta reale deve te- 


nersi ove ci si 
lla 0s 


posto per più 
che non la 


sone. A questi 
ramo al Colosseo, 
Pali 
E quando la si farà? 
1 decroti che derono regolarne l'epoca ed il 
modo si lasciano ancora desiderare; ciò nulla- 
irremovibile. 


voce d'un probabile aggiornamento. Spero bene 
che l'ingegnere di Monte Citorio protesterà 
convolto... ingezneri, contro i ministri i quali gli 
fanno il favore di costituirlo gerente responsa- 
bile de’loro... come dirli? Pasticci è troppo forte. 
ali 

La questione di T.aurion è... entrata in una 
fase nuova. Oh meno male! Come si sarebbe po- 
tut ‘nza una quistione aperta? Non a 
tutti è lecito andare a Corinto, dicevanoi (ireci. 
che tradotto în volgare suonerebhe: non tutti 
hanno a propria disposizionei tesori di fantasia 
della Riforma, che se non ne ha sotto la mano 
è capace di crearne. delle questioni, e 
dar indietro il Quirinale. 

Pal 

E la nuova fase nella quale è entrata la que- 
stione di Laurion sarchbe nientemeno che una 
specie d’arbitrato europeo : la Grecia lo accetta, 
come lo accettano l'Italia e la Francia (salvo a 
disconoscerlo più tardi) nel nobile intento di dar 
ina compagnia alla questione dell'Alabama per 
non lasciarla invecchiare solitaria, come un'Eva 
senza il relativo Adamo. od un Robinson nella 
sua isola di 


senta le ste 
vità. 

Ne tratteranno sul Fanfulla da qui a cento 
anni i /on Peppini dell'avvenire. e se la passe 
ranno di generazione în generazione sino al dies 
i 

L’arcangelo di Giosafatte sarà incaricato di 
tubar la sentenza finale. 

a 

Sella vuole mettere un'imposta sulle bevande. 

Se ciò varrà a diminuire il numero degli ub- 
briachi, io accetto il nuovo balzello con gioia. 

Ma il guaio si è che l'imposta dovranno pa- 
garla anche coloro che bevono solo per estin- 
guere la sete. 
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IL FRUTTO PROIBITO 


09) 


DIANA D'ARCO 


Quindici giorni dopo, il matrimonio dei due gio- 
vani aveva luogo nella cappella della villa della 
contessa. Adele pensò a tutto, e fece le cose splem- 
dilamente. Essa prolungò la villeggiatura per aver 
la sodisfazione di veder partire li sposi dal cottage 
per la nuova loro destinazione. Tristano mostravasi 
così innamorato della moglie, Arabella così sensi- 
\ile ai benefizi della contessa ed ni riechi suoi doni, 
che Adele ebbe scrupolo de'suoi timori, e se li rim- 
proverò come se fossero effetto di maligno animo, 
conseguenza d'indole sospettosa e troppo proelive & 
ealunniaro le intenzioni del prossimo. Le dipartenzo 
furono affettaose. Tristano baciò le mani della con- 
tessa, e questa le ritirò umide di pianto. 

Adele era di pochi giorni ritornata in città e 
aspettava ansiosamente lettere dal marito per sa- 
pere la data precisa del suo ritorno, allorquando 
Emesto le comparve un bel mattino dinanzi, in 
abito da viaggio, all'improvviso, senza che egli 
avesse neppure avvertito l'intendentò di inviare la 
propria carrozza ad attendorlo alla stazione. 

Era una sorpresa ch'egli faceva alla moglie. 

Felici i mariti a cui sono lecite tali sorprese senza 
rischio di recare disturbo o di trovare chi meno si 
credeL.. 

XVL 

Adele non trovò negli abbracciamenti del ‘marito 

tatto il calore e l'espansione che aveva sperato. 
Emesto usciva di buon mattino e non si resti- 


tuiva in casa sino alla sera, all'ora di assidersi a 
mensa. Era appena tornato, e già mostravasi in- 
quieto, preoccupato. Adele non osava interrogarlo. 
Essa contentavasi di pregare Iddio incessantemente 
e di piangere in segreto. 

Una mattina la marchesa Livia, l'intima amica 
sua, l'antica sua compagna di convento, si presentò 
mentre ella trovavasi ancora alla toeletta. 

Per la marchesa Livia non c'era portiera presso 
la contessa Adele, 

La marchesa entrò colla faccia travolta, cogli 
occhi rossi, colle guaneio livido e sbattute. 

— Mio Dio! — esclamò Adele al primo vederla — 
Tu mi porti la nuova di qualche sventura!... Pre- 
sto... su... dimmi che cosa ti è suecesso ?... è forse 
accaduta qualche disgrazia al marchese Ottavio ? 

— 0h!— esclamò la marchesa con atto di 
sprezzo dispettoso — Ascadono forse maì disgrazi 
a lui... — Poi gettando le braccia al collo d'Adele 
e dando.in uno scoppio di pianto. — Raffaello è 
morto... ed io sono perdata... 

— Raffaello?... Quel giovane maestro di piano- 
forte che ho visto qualche volta in tua casa o nel 
tuo palchetto al teatro? 

-S.lui. 

— Oh poveretto!... Del resto non me ne meravi- 
glio. aveva un'aria patita asuaî.... 

— Eàio che lo credevo invece così. robusto l.... 
così sanO!... 


come mi hai sempre 
anche di pì - Eppoi... 
cuore: an ‘più segreto... Eppoi.... io mon presto 


— Ho avuto torto a non confidarti questo se- 
greto, come te ne ho confidati tanti altri.... Sì.... 
Raffaello era il mio amante... 

— 0h; povera la mia Livia!.... 

— Ed ora vengo accusata della sua morte!.... 

— Tu, ta, Livia?... tu, cui non basterebbe l’a- 
mimo di necidere una mosca?... tu così buona?... 
così tenera?... così misericordiosa?... 

La marchesa Livia si teneva il fazzoletto agli 
occhi e non rispondeva. 

— Ma in qual modo viene formulata tale assurda 
accusa ?. 

— Ah 
telo. 

— Ma sì... ta puci dirmi tutto... 

— Pretendono... che lo obbligassi... ad amarmi 
troppo... 

La contessa Adele non capì. Essa gnardò l’îmica 
con un'occhista interrogativa... Ma la marchesa 
mon rispose... e Adele non osò insistere. 

— E da chi viene l’accusa?... — le chiese dopo 
‘un momento di silenzio. 

— Ab! èorribile!... Da sua madre... 

— Il dolore avrà tolto il senno a quella povera 
donna... Mi pare di rammentarmi che ron avera 
altri figli 

— Se il dolore tolse il senno ‘alla madre, non 
tolse però al padre la malizia e il sangue freddo per 
omdire un calcolo infame... di cui io sono la vit- 
tima... 

— T mi fai passare di sorpresa în sorpresa... 

— Fra le carte di Raffaello hamno trovato una 
agenda in cui egli aveva l’abitudine di notare 
quanto faceva giorno per giorno... Alcuni miei bi- 
glietti che credevo affatto innocenti, messi a raf- 
fronto colle date e coi ragguagli di quell’agenda, 


« non mi fare arrossire... on posso dir- 


mi compromettono în guisa da porre l’enor mio. 
la mia riputazione in balia dei genitori di Raf- 
faello... 

— È mai possibile? 

— Par troppo. Quelle prove accnsatrici mi ven- 
nero poste sotto li occhi... Non vi è aleun dubbio!... 
Io sono perduta se dentro quest'oggi, o demani non 
mi trovo in grado di pagare a cotesta gente ona 
somma di sei mila lire... 

— Che impadenza! 

— Ah! non tanto grande quanto la mia impru- 
denza! — esclamò la marchesa Livia, dall’angoscia 
passando all'ira, e mordendosi il dito. — Il vecchio 
è venuto sotto il pretesto di avere un pagamento 
urgente da eseguire... e di non possedere rina me- 
noma parte della somma necessaria... Jo non par- 
lava... confnea, irritata, aspettavo la conclusione 
di quel tortnoso discorso... Allora egli disse che es- 
sendosi consultato colla moglie circa il suo imba- 
razzo pecuniario, ella gli aveva ripetato: « Va, va, 
dalla contessa Livi Giacchè voleva tanto bene 
al figliolo, non domanderà di meglio che assistere 
i genitori!... > Che cosa fara?... lo promisi... presi 
due o tre giorni di tempo... il termino scade d 
mani... e non ho avato il coraggio di chiedere a 
‘mio marito una somma così cospicua... D'altronde, 
mon credo ch'ei l'abbia meppure... Giorni addietto 
mi rifiutò il pagamento del conto della sarta... î 
bagni în quest'anno ci hanno dissestato un poco... 
Eppoi, con quale scusa domandargli sei mila lire! 
Ecco perchè sono venuta a dirti tutto... Salvami 
se lo puoi; cara Adele, sono nelle tue brac 
cià... 


(Continua). 
Proprietà letterar 


FANFULLA 


Pazienza a Roma dove l'acqua è buona; ma 
e ove non lo è? 
ate 
Io propongo quindi all’onorevole Quintino 
Sella un temperamento, cioè un emendamento. 
Esoneri dall'imposta il primo litro; carichi il 
secondo, e sopraccarichi il terzo. 
Un litro è indispensabile per estinguere la 
specialmente la sera della domenica; due 


11 Piccolo di Napoli del 1° 
“ Jeri mattina è tornato in Napoli l’onorevo!e 
Correnti, accompagnato da una Commissione di 
scienziati belgi. Visitarono il Museo. Stamane 
vanno a Pompei, e domani a Pesto. . 
‘anfulla soggiunge: 


* 
a 

zelta d'Italia ha un telegramma da 
Eologna in cui dà notizia della prima rappre- 
sentazione del Lolengrin, di Wagner dell’avve- 
nire. Fra gli elogi che il telegrafista fa dell’opera, 
molta parte tocca al meccanismo del Cigno e 
della Colomba. 

Sta a vedere che invece di chiamare al pro- 
scenio il maestro, hanno chiamato il macchi- 
nista! 

da 

Se Loliengrin non naviga a gonfie vele, il re 
di Baviera nor risponderà all'invito del sindaco 
di Bologna. 

E se S. M. bavarese non risponde al suo in- 
vito, il sindaco ci perde una decorazione sulla 
quale forse avera fatto qualche calcolo. 

Che disgrazia! Tanto più per un sindaco di 
opinioni piuttosto avanzate! 


LA REPUBBLICA DI SAN MARINO E L'ITALIA 


(Studio storico-crilico di GIUSEPPE RICCIARDI. 

Napoli 1871 

San Marino è un buon santo, servizievole, po- 
chissimo curioso di scoprire il pel nell'uovo 
nella riputazione altrui, e capace di coprire 
molte vanità, molte ingenuità e molte nullità col 
pataccone del suo ordine cavalleresco, l'ordine 
più democratico ch'io mi conosca. È repubbli- 
cano, e lho veduto sul petto di..... non facciamo 
nomi e soprattutto non facciamo litanie. 

Giuseppe Ricciardi, clvio sappia, non se l'è 
ancora fatto applicare, e non se lo farà appli- 
care mai; non ne ha bisogno, e poi non si farà 
mai creatore o consigliere d’alcuna Banca di... 
assicurazione contro i danni del dividendo, pa- 
gato con troppo scrupolo. 

San Marino egli lama d’amore disinteressato 
e platonico. L’ama, in primo Inogo, perchè si 
chiama San Marino, e poi perchè è il santo pa- 
trono d'una repubblica — della repubblica del 

Titano, come la chiama Ricciardi. 

Ironia dei nomi! La più mingherlina delle re- 
pubbliche, dopo quella d’Andorra, ha un nome 
che è l’espressione del ciclopico e del gigan- 
esco. 

Ho letta la storia che il buon Ricciardi ne ha 
dettata, e questa rientra nelle proporzioni del 
suo subbietto. Ottantatrè pagine. 

Ma queste non sono cheil pretesto del libro; 
l’autore si fece del Monte Titano una specie di 
pulpito d’occasione per metter fuori le sue idee 
sulla repubblica. 

Platone si lanciò nelle nuvole per foggiarne 
una. 

Tommaso Moro navigò sino all’Ulopia: egli 
supponeva che l'Utopia fosse un'isola, mentre i 
fatti l'hanno chiarita la cosa più continentale 
del mondo, senza ilanno dell’incontinenza! 

Campanella ce la piantò nella città del sole. 

Ricciardi poi vorrebbe... Cos'è che vorrebbe 
Ricciardi? Misericordia! sentite questa: 

« Oh perchè Italia tutta non si chbe Ja lieta 
sorte della repubblica del Titano? » 

Bella fortuna davvero! Ogni settemila abitanti 
un Governo: quindi per ventisei milioni d'Ita- 
liani, così a conto tondo, un trentaseimila repub- 
bliche, con trentasei mila Thiers, e duecent’ot- 
tomila ministri!... Misericordia ! sarebbe il caso 
che un portafoglio cascherebbe addosso anchea 

me ! Cedo sin d'ora tutti i miei diritti all’onore- 
vole Lazzaro. 

Meno male che il buon Ricciardi s'adopera 
indi a poco a dimostrare « come una vera re- 

pubblica sia per ora, anzi per lunga pezza, im- 
Fossiile nella nostra penisola. » 
Vada a contarglielo a quei signori del Padi- 


glione di Flora, che l'hanno già fatta... in ima- 
ine: e mi farà piacere se si prenderà la briga 
di mostrar loro ciò che prema all'Italia innanzi 
ad ogni altra cosa, tanto più che în fondo in 
fondo non gli costerebbe alcuna fatica. Rilegga 
ai congressisti quelch'ei ne scrive, e quand'ogli 
avrà terminato prenderò io la parola, e_riassu- 
merò il suo discorso dicendo: ciò che preme, ciò: 
che manca, signori mici, è... il senso comune. 

E scommetto la testa che il buon Ricciardi 
noù sorgerà a contraddirmi. 


OLA dI 
NOSTRE CORRISPONDENZE 


Caro Fasrutta, 


Palermo, 31 cttobre. — È molto tempo che, 
per lettera, non mi faccio vivo; e ciò perchè ancora 
nell'animo mio non è svanito il dubbio che io stesso 
non sia morto, ides! che Atbanese « per farla fi- 
nita > non mi abbia « levato di mezzo. > 

Ad ogui modo, poichè alle nostre mummie è le- 

parlare, scrivere e pensare, così io, da morto, 
ti dirò alcane coso intorno ai vivi del mio paese. 
ba 

Huxley, in una dello sue celebri ipotesi, volendo 
scappare alla scimmiotà della nostra specie, attac- 
cata una carrucola ad un pianeta qualunque del 
regno dei cieli, se ne cala lemme lemme in terra 
per istadiare anatomia comparata; io, viceversa, 
colla stessa carracola, abbandono questa bassa 
valle di lagrime, e, secondo te e Shakespeare, di 
putridume. 


Credo però non siate d'accordo — tu e Shales- 
peare — sul modo di purgare l’aer greve e 7a maffa 
onde sono grommate queste sicule contrade: il com- 
mendatore Tajani, per esempio, è più shakesperiano 
che tu non sii. 

Egli si compiace molto degli effetti drammatici, 
e, Romeo della Mafia, brandisce la mazza dell'a- 
sciero della Corte d'appello per vendicare con di- 
ciotto impntazioni gli inulti cadaveri dei fratelli 
Bruno, e di Santi Termini, vero tipo di galantuomo, 
che aveva il solo vizietto, nel suo mestiere di concia- 
pelli, di asciugarne al sole aicuna che per avventura 
apparteneva a qualche bimane della prima classe 
dei mammiferi vertebrati: quistione di semplice 
gradazione zoologica! 

sa 

L’exquestore Albanese si è riparato dietro la 
toga dell’arrocato Di Marco, il quale colla sua 
flemma di nord-est, soffiandosi placidamente col 
ventaglio d'Amleto, ripete come uno stoico : verlera 
sed audi. 

E dopo 59 pagine di ben filati ragionamenti fi- 
nisce: 

< Già il buon senso pubblico ha scorto una dif- 
famazione nella virulenza dell'atto che si chiamò 
requisitoria. Ancora un poco, e potrà chiamarlo 04- 
lwnnia! > 


« 

Eà io, quantunque senza bastone, lo ho ascoltato 
sino all'ultima vocale, convinto che bisogna aspet- 
tare ancora un poco perchè in Sicilia codesti scherzi 
si possano chiamare calunnie: più convinto pol che 
perora ci vogliono cure radicali, e medici coi fiocchi 
(leggi coi bersaglieri e coi carabinieri). 

Avanzandomi adunque su nelle celesti regioni, 
mi durava ancora nel lago del cuore la paura delle 
schioppettate dei mandatari d'Albanese, e pensava 
se mai sì pofessero fare dei castelli in aria. 

Anzi, avendo in tasca la requisitoria del procura» 
tore generale, feci il proponimento di fabbricarmene 
uno con quelle diciotto imputazioni, comprate per 
due soldi dai monelli di Vigliena. 

DO 

E l'avrei per termo fatto se dalla sezione d'accusa 
non m'avessero gridato: non è luogo a procedere, 
che io, essendo più morto che vivo, capii per: nor. 
fate castelli in aria; cosa che mi fece cascar dalle 
nuvole, e cascare vivo, il che per un morto è gran 
fortuna, 

DO 

Andai a piombare — esente da Inssazioni e da 
fratture — vicino alla prefura di T...... la fatura 
Baden-Baden siciliana, ricca di acquo minerali, 
ove, secondo tradizione, si bagnarono nientemeno 
che Ercole e Minerva, e farebbero bene a tornarci 
entrambi: l'uno per ridurre con un'ultima fatica la 
città a modo; l’altra per mandare, se non altro, una 
sua carta da visita a quella pasta preistorica dei pa- 
dri della patria. 

Dico preistorica perchè cominciano dal volere il 
porto per finire alla città: pria di alzar Roma vo- 
gliono fabbricar Ostia. 

DO 

Alla pretura di T... ove, in assenza del titolare 
promosso allora allora, sedeva un vice, che in gra- 
zia della sna pelegrinità chiameremo peregrinus, 
si giudicava un frombone. 

Il trombone — come si legge nell’o riginale, anzi, 


dell'armonia e sinfonia della musica cittadina, e 
consegnentemente del pubblico spasso. 


Trasorivo senz'altro la sentenza del peregrinus 
ice prator 

< Considerando che noi pretore siamo eziandio 
suonatore d'organo è 

« Considerando che abbiamo fatto suonare în 
pubblica udienza al detto &rombons un'intiera scala 
in si be mole do Le mol; 

< Considerando che il prefato trombone a giu- 
dizio delle nostre competenti orecchie è intonatis- 
simo: 

< Diciamo non esser luogo allo stato, ece. > 

SI 

Ora, per farla finita alla mia volta col commen- 
datore Tajani, non ti pare che esso Tajani ci abbia 
fatto la figura del trombone ? 

Gi ha volato stonare, ad ogni costo ba rotto per 
‘an momento la pubblica armonia, cì ba scandaliz- 
zati. 

E per gli scandalosi, se non sbaglio, provvede il 
capo VIII del Vangelo di San Matteo! 


o 

È tempo oramai che i Compagnacci (di Tajani) si 
persuadano esser necessario rinterzare la pubblica 
autorità avvilita e depressa ; che i Palleschi si con- 
vincano una volta che essi non sono per Medici, Mo- 
dici non è per loro; palle, diritti di scarola, camorre 
abbasso! tocca ai Piagnoni, cioè agli amanti della 
libertà e della pubblica morale dimostrare al mondo 
che anche noi siamo galantuomini. 

Si 

Questa corrispondenza forse non è tagliata pei 
panni di Fofulla; ma un morto non può avera lo 
spirito di un vivo. 

Ed io ti ho acritto da morto. - 

Asmodeo. 


GRODAGCA POLITICA 


Interno. — La Libertà smentisce la di- 
ceria che nella seduta reale il discorso del Trono 
non sarà letto dal Re, ma da un ministro per dele- 
gazione. 

Meno male; io già non ci avevo mai credato, e 
scommetto che i propalatori di questa voce non ci 
credettero neppur essi. Che gioia se potessero ere- 
derlo e farlo credere, e quali ricami se dovesse riu- 
scire a vero! 

#* Tutte lo relazioni sui bilanci definitivi del 
1871 sono state consegnate alla Presidenza della 
Camera. Ma quelle della guerra e delle finanze sa- 
ranno le ultime a venire în luce. Ci sono di mezzo 
talune modificazioni, e l'onorevole Sella ne appro- 
fitta per serbarcele ultime pour la donne buche. 

Precisamente come il sale inglese, invece di zue- 
chero, infuso nel caffè d'un certo banchetto eletto- 
rale. 

Già il bilancio delle finanze ci ha qualche ana- 
logia. 

** Possibile che d'un campanello si voglia fare 
‘una questione di portafogli? 

Se n°è fatta una farsa abbastanza buona, ma tra 
i personaggi che mette în scena non ci sono mi- 
nistri. 

A ogni modo vuolsi così colà dore... si vorrebbe 
potere, e mi si annunzia un convegno dolla Destra 
per scegliere un candidato alla Presidenza della Ca- 
mera. 

Mettermi in discussione il scilenssiu dell'onore» 
vole Biancheri ? Ma si vuol dunque fare il diavolo 
a quattro nella sessione ventura ? 

E tutto questo perchè l'onorevole Minghetti passò 
per Legnago e si occupò di risaie. Peggio che peg- 
gio! 

#* E Medici non è ancora andato a Palermo; e 
la Sicilia fa una lunga e travagliata convalescenza 
dell'epilessia Tajani! 

E perchè non ci è ancora andato? 

La solita ragione delle solite difficoltà, cio... 
convenienze. 

Ah ci sono di mezzo delle convenienze! 

Almeno ci si dicesse di che genere siano. 

Cà il titolo d'una celebre commedia che torna 
subito a memoria quando se ne parla, e le remini- 
scenze sono la miniera degli equivoci ed anche delle 
pompierate. 

Quanto all'onorevole requisitore Tajani è caduto 
nel limbo, e Bacone nom è uomo da famsî crocifig- 
gere per andarnelo a liberare. 

Parlano del procuratore generale di Trani come 
del suo successore alla Corte palermitana. Quale 
sconvenienza andarlo a scegliere tanto vicino. Eil 
viaggio non meno forzato che annuale d'Italia, a 
cui sono condannati i servi di gleba del bilancio? 

Un'altra bella tradizione d'ordine economico che 
minaccia di scomparire. 

** Entro nelle acque della pesca miracolosa, 
cioè in quelle del Roma di Napoli, da non confon- 
dersi col Napoli di Roma, che potrebbe essere la 
Riforma, dal punto che Lazzaro ci ha dentro una 
mano e tutta la sua grammatica. 

E vi trovo che l'onorevole Sella s'è fitto in capo 
di mettere possibilmente in appalto tutte le imposte 
e tatti i redditi dello Stato. 

Misericordia! una Regia universale come il giu- 
dizio della valle di Giosafatte! 

Mi pare impossibile che il buon Quintino possa 
avere di coteste idee. Ho comoscinto un bell'umore, 
che per fare una burla a persona che non gli andava 
a genio, gli si pose un giorno dietro le spalle, e de- 


licatamente gli insinuò il proprio fazzoletto nelle 
tasche. 

E poi: — Al ladro! al ladro! — E le guandieac. 
corrono, e pongono le mani sul malcapitato e gi; 
sorprendono in tasca il corpus criminis. 

Che la sia proprio così? 


Estero. — Avevo inteso dire che la que. 
stione della rappresentanza francese in Italia non la 
sî sarebbe toccata sino alla riconvocazione dell'is. 
semblea. 

Ma il Gardois mi farebbe credere che un vento 
qualanque avrebbe fatto dar di volta alla bande. 
ruola del campanile di Versailles. 

E sarebbe nè più nè meno che un bufo del venti. 
cello di Don Basilio. 

Figuratevi: si vorrebbe ridurre ad una codinata 
in piena regola, una misura che il più ovvio e pra- 
tico liberalismo suggerisce. 

Una sola ambascieria presso il Quirinale el il 
Vaticano. Biforcazione De Vincenziana. 

Ma, per la nomina dell’anico ambasciatore, si 
domanderebbe il parere del Papa. E l'Italia e% 
forse per nulla? 

Où, ne riparleremo ! 

#** Dal punto che la Francia è repubblica 
mi farebbe alcuna meraviglia se oggi o domani 
lettrico venisse a contarci che il signor Thiers ri. 
mettesse mano al paterno regime degli ammoni- 
menti pei giornali che alzano troppo la voce. 

Ai lettori del Times l'ha già contata. Trovo ap- 
punto in quel foglio un dispaccio che ne discorre. 

Intanto vi segnalo una buona precauzione. Il 
Governo francese ha fatto rimettere a posto le cin 
que pietre che nella piazza della Roquette serri- 
vano da base alla ghigliottina. 

Monsieur de Paris assisteva all’operazione. 

Chi den comincia è alla metà dell'opra. 

Allegri! 

** Una parola di Bismarck. 

Gli stenografi della Camera ne fissano tante în 
carta, che non hanno il senso comune, che io posso 
bene fissare una dell'uomo di Stato che adesso è 
nel suo vero apogeo. 

La trovo nel TayWatt di Vienna, e precisamente 
in un articolo officioso relativo al convegno di Sa- 
lisburgo. Pare che in quella occasione il grancan- 
celliere abbia, non ci si dice a quale proposito, par- 
lato press’a poco così: Non toccatemi l'Italia, per- 
chè sarei obbligato di far fronte a chiunque tur- 
basse lo sviluppo di questo paese. 

Se l'ha detto veramente, gli è ben capace all'oc- 
casione di mantener la parola. 

»* Ordine, forza e piena legalità: è il program- 
del Gabinetto cisleitano. 

Jo non conosco Ministero, ch'entrando al potera 
non abbia delle stesse cose: le ha dette persino Rat- 
tazzi, e le direbbe anche Bacone. se una buona volta 
la fortuna gli sorridesse d’un portafoglio. 

Ma l'ordine, la forza e la stessa legalità possono 
significar tante cose. C'è persino l'ordine del disor- 
dine, come nelle amministrazioni italiane, e la forza 
della debolezza, che è l'onnipotenza della più bella 
metà del genere umano, e la legalità delle cose il- 
legali per intendere la quale vi prego di consultar 
la storia ditutte le dimostrazioni politihe e di tutti 
i pronunciamenti. 

Per tutti questi motivi, come dicono al tribunale 
non mi meraviglio punto nè poco della perplessità 
che sì manifesta nella stampa austriaca e direi 
quasi della ripugnanza a portare un giudizio sul 
nuovo ministro, sulla sua politica e sul suo av- 
venire. 

Questo fenomeno mi si presenta specialmente sui 
giornali seritti in italiano. Che abbiano paura di do- 
ver cambiare idioma in ossequio al centralismo ger- 


Sa an 
Telegrammi del Mattino 


{Agenzia Stefani) 


New-York, 1° novembre. — Oro 112 111. 
Parigi, 2. — Il trattato di commercio coll'l 
ghilterra non sarà denunziato, ma si modificherà di 

comune accerdo. 

Assicurasi che le basi delle modificazioni sieno 
diggià stabilito. 

È smentita la voce che il Governo pensi di re- 
stringere il suffragio universale. 

Ferry non ha ancora ricevuto l'ordine di lasciarè 
la Corsica. 

Belgrado, 2.— Il principe Milano arrivò 2 
Dombrowitza. 

Loczarghi ha conferito l'Ordine dell’Aquila bianc® 
e 2 Blamovats l'Ordino di Sant'Anna. 


DI QUA E DI LÀ 


3 novembre. 

*, Il direttore provinciale delle poste, cavaliere 

Morosini, ci annunzia che il corriere di Francia ar- 

riverà oggi con la sola corrispondenza di Savois, 

essendo mancata la coincidenza della linea Parigi- 
Marsiglia. 

Ringrazio in nome del pubblico il cavaliere Mo- 

rosini di questa sua comunicazione gentile, e lo riu- 


rò maggiormente quando mi potrà auunnriare 
servizio delle cassetta postali si fa con una 
di esattezza. 

3% Il Congresso degli operai ha continuato ieri 
le sue sedute al Padiglione di Fiora. L'avvocato 
Petronî (operaio del pensiero) ha lamentato l’indif- 
ferenza con la quale Roma ha accolto un atto di 
tanta importanza, indifferenza dovuta al mal go- 
verno del prete, e più ancora di quello attuale. Gli 
operai romani sapranno con piacere che l'avvocato 
Petroni ha dichiarato che essi sono stati mistificati. 

Il Congresso deliberò di farsi rappresentare oggi 
a Mentana. Quindi dopo un discorso dell'avvocato 
Mareora si mette în di e il patto di fratel- 
lanza di Napo! 

Non consiglierei il lettore a mettermi in imba- 
razzo domandandomi una spiegazione di questo 
patto. Solamente mi pare che la fratellanza propo- 
sta tenda ad escludere dai seno delle società ope- 
raie chi non lavora per l'emancipazione. 

Si propone di delineare bene îl carattere repub- 

icano del Congresso. Mi pare che la proposta sia 
resa inutile da precedenti. Molti prendono parte 
alla discussione se s'abbia da metter In questione 
politica avanti la questione sociale. 

E il Congresso, come tutti i Congressi, finisce la 
seduta concludendo che non conclude. 

Daeceuto operai, a quanto ci dice un foglio 
della mattina, riuniti ieri sera in una sala iu via 
dei Carbognani, anno deciso di far adesione al- 
l'invito del Comitato ligure e prender parte al Con- 
gresso operaio, protestando contro le presidenze 
che hanno respinto l'invito suddetto. 

È una scissione deplorevole se vogliamo: ma è 
sempre meglio definire nettamente le posizioni. Del 
resto vorrei sapere se duecento operai circa, la cui 

denza da Romolo non è largamente provata 
per tutti, possono rappresentare la maggioranza 
della elasse operaia di Roma ? 

3% Stamani col treno che parie da Roma alle 6 
antimeridiane un certo numero di persone si sono 
recate alla stazione di Monte Rotondo e di Ìà si av- 
viavano a Mentana giacchè oggi 3 di novembre si 
commemora il quarto anniversario della battaglia 
che ha preso il nome da questo villaggio. 

«% Ieri sono giunti diversi altri consiglieri di 
Stato che vengono a stabilirsi qui in Roma. 

Giunse anche il conte Carlo Arrivabene, deputato 
al Parlamento. L'onorevole Vincenzo Tittoni depu- 
tato del quarto collegio di Roma è partito ieri sera 
per l'Inghilterra ove si reca a visitare il cognato 
cavaliere Silvestrelli, che per la disgrazia avvenu- 
tagli,e che già annunziaiora sono alcani giorni, sarà 
costretto a rimanere in letto almeno per cinquanta 
o sessanta giorni. 

3% Fra diciotto mesi dunque avremo un gran 
Ministero delle finanze. Credo di essere stato il 
primo ad annunziare da Roma al Fanfulla, che 
allora era ancora a Firenze, che il Sella aveva dato 
l'incarico del disegno all'ingegnere Canevari ed al 
Pistoi, il quale si riservava specialmente la parte 
decorativa. 

Ora il progetto è stato già presentato al Sella e 
deve essere approvato, credo, dal Consiglio riunito. 

Parlarne prima della alta sentenza sarebbe te- 
merità: basterà dire che i due lati maggiori dello 
edifizio avranno 300 metri di lunghezza e i minori 
118. Uno di questi lati sarà sulla via che oggi si 
chiama del Venti Settembre. Le travature dell’edi- 
fizio saranno tutte in ferro e si metteranno in opera 
tutti i più moderni e solleciti sistemi di costra- 
zione. 

L'ingeguere Pistoi è quello che ha davanti il più 
arduo problema: fare uma facciata di queste pro- 
porzioni che abbia un po” di garbo e che non faccia 
gridare tatti i puristi di Roma, Il Pistoi credo che 
siavi riuscito. 

E dicono che nel nuovo edifizio stà impiegato un 
intiero esercito d'operai. Anche l'onorevole Mac- 
chi? 

»°, Abbiamo una vera questione diplomatica per 
il casotto della sig.* Massoni alla piazza di S. Mar- 
cello. Ho avato qui sul tavolino un intiero libro di 
documenti. 

La storia è questa: tutta la colpa è della Giunta 
passata, che permise la costruzione della baracca 
tale e quale ora sî trova. 

MRenazzi, spaventato dalle proteste della stampa; 
la dato ora un ordine perentorio di toglierla dentro 
due giorni; ora è la signora Massoni che protesta, e 
a ragione, perchè la colpa più che sua è del muni- 
cipio, ed essa viene a subire indirettamente le con- 
seguenze del cambiamento d'amministrazione. 

Visto che il male è fatto, si potrebbe rimediarlo 
almeno a metà con un po’ di grazia, cioè dando più 
di due giorni di tempo per ritirare indietro la ve- 
trina e cambiare il cartello posto di sopra, che è 
quello che ferisce maggiormente la suscettibilità di 
chi ha un po' di gusto. 

«°, Un abbuonato mi scrive per aver notizie del 
prestito Bevilacqua La Masa e dell'estrazione del 
31 agosto 1870. 

Credo che il Governo abbia deciso di dar corso a 
quell’estrazione. Del resto è storia antica questa © 
l'’<abbuonato » dovrebbe dirigersi alla casa ban- 
caria che assunse l’imprestito per averne più certe 

= 

0°. Dedico quest'ultime linee all'Amministrazione 
delle ferrovie dell'Alta Italia, perchè se ne serra ad 
apprendere che i suoi agenti non fanno sempre ciò 
che dovrebbero in servizio del pubblico. 

11 30 novembre il duca di Monleone è partito da 
Milano, e trovandosi in cattivo stato di salute ha 


FANFULLA 


occupato un vagone Zret, pagando 950 lire per il 
viaggio diretto fino a Roma. Ma a Firenze questo 
vagone ha dovuto fermarsi perchè non poteva an- 
dare sui rails della strada da Firenze a Roma. La 
amministrazione delle Romane ha posto gentilmente 
disposizione del duca di Monteleore l'unico bree! 
che aveva disponibile, ma per esser questo privo 
dei comodi necessari per un malato, e per aver do- 
vato traversare a piedi più di cento passi alla sta- 
zione di Firenze, il duca di Monleone trovasi ora în 
Roma peggiorato de’ suoi incomodi. 

Tutto questo si sarebbe evitato con un semplice 
telegramma da Milano a Firenze. E se non altro, îl 
prezzo pagato dava diritto a maggiori riguardi. 


HE 
NOSTRE INFORMAZIONI 


Stamattina giugev: irenze l’ono- 
revole Bonghi, Egli viene, pregato dal 
ministro guardasigilli, per lavorare in- 
torno alla legge sulle corporazioni reli- 
giose in Roma, la quale deve essere pre- 
sentata alla Camera alla s 
apertura. 


a prossima 


La Direzione generale delle carceri, ul- 
timo ramo del Ministero dell'interno che 
rimane tuttora a Firenze, sarà trasferita 
a Romaperla fine del prossimo dicembre. 


Da nostre particolari informazioni de- 
sumiamo che tra breve sarà risoluta la 
questione del rappresentante della Fran- 
cia presso il nostro Governo, essendo fis- 
sato ch'egli si deve trovare presente alla 
seduta di apertura della Camera il giorno 
27 di questo mese. 


Abbiamo da Milano che S. A. R. la princi- 
pessa Margherita sta per recarsi a Stresa sul 
Lago Maggiore a far visita alla sua augusta ge- 
nitrice, S: A. R. la duchessa di Genova. Quindi 
tornerà a Monza, e si ritiene per probabile che 
insieme al principe Umberto l'A.S. sia per giun- 
gere a Roma verso i quindici del mese cor- 
rente. 


Baviera che l’allo- 
cuzione pontificia, nella quale si discorre del 
‘movimento religioso in Germania, ha rafforzato 
il proposito, nel quale è il Governo bavarese, di 
contrastare vigorosamente le pretensioni della 
Curia romana. 

Da pochi giorni è reduce in quella città il mi- 
nistro italiano conte Greppi, le cui relazioni col 
Governo bavarese sono molto amichevoli. 


A Vienna si dubita molto della possibilità 
della continuazione della permanenza di monsi- 
gnor Falcinelli, nunzio pontificio in quella 
città. 

Si è osservato che durante la recente crisi 
quel prelato, dilungandosi dalle consuetudini 
diplomatiche, abbia mostrato troppo chiara- 
mente la sua avversione al conte di Beust, e da 
ciò a buon diritto si inferisce che il Governo 
austro-ungarico non sia proclive a continuare le 
amichevoli relazioni con un diplomatico che non 
serba la dovuta neutralità nelle controversie in- 
terne del paese presso il quale un Governo è ac- 
creditato. 


A Malta, nella popolazione indigena, istigata 
da alcuni preti fanatici, si è destato un vivis- 
simo fermento ostile all'Italia per causa degli 
affari di Roma. 

La popolazione indigena, in gran parte igno- 
rante e cieco strumento dei nemici del nostro 
paese, trascorre spesso a dimostrazioni avverse 
all'Italia, contro la quale leggonsi scritte sui 
muri della città parole ingiuriose. 

Il nostro console ha diretto un rapporto in 
proposito al ministro Visconti, e nello stesso 
mentre ha pure sporto vivi reclami al Governo 
locale, che promise reprimere simili abusi. 

Gli Inglesi residenti a Malta, contrariamente 
degli indigeni, non tralasciano occasione per di- 
mostrare agli Italiani la loro simpatia e buona 

Il Ministero delle finanze ha giù impartite le 
opportune disposizioni per l'attuazione nella 
provincia di Roma della tassa sui fabbricati che 
deve andar in vigore #1 1° gennaio prossimo. 

Affine di agevolare il còmpito degli agenti 
delle tasse, e nell'intento anche di controllare le 
consegne fatte dai proprietari di stabili, il pre- 
detto Ministero ha disposto che tutti i fanzio- 
nari civili e militari, dimoranti nella provincia 
di Roma, debbano fare una dichiarazione degli 
alloggi occupati e della pigione corrispondente. 


di finanze di Roma è incaricata 
dei moduli a stampa per 


‘ono dalla Spezia che i condannati i 
quali all’epoca dello sgombro deì bagno del Va- 
rignano, 10 stati 


bagni di Porto d’Anzio. 

ro e C 

stati trasportati dal regio piroscafo Sirena, che 
ha terminato l’ultimo suo viag 


TELECRAMMNI PARTICOLARI 


di Fanfalla 


WParigi, 3. — Domani, sabato, com- 
parirà il libro di Favre: Rome el la Rip 
bique francaise. Contiene la storia delle 
relazioni fi 
di Parigi e Bordeaux. Riferisce un inte- 
ressantissimo colloquio fra Nigra e Favre 
in settembre 1870, nel quale il rappre- 
sentante italiano dichiarava che l'onore e 
l'interesse d’Italia obbligavala ad occu- 
pare Roma. 

Secondo questo libro il Papa al 26 
aprile avrebbe dichiarato verbalmente ad 
Harcourt credere che la Francia dovrebbe 
consigliare all'Italia di agire con prudenza, 
di camminare lenta e con precauzioni 
evitando misure precipitose e forse peri- 
colose. Soggiamse non rimpiangere la so- 
vranità, chè anzi rifiuterebbe le provincie 
toltegli s'anco gli venissero offerte, ma 
desiderare so'tanto restar padrone ed in- 
dipendente in un angolo di terra. 

Favre nel suo libro conchiude ehe de- 
vonsi francamente accettare i fatti com- 
piuti, che la Francia deve cercare di strin- 
gersi in alleanza colle nazioni di razza 
latina, e ch'egli ha lasciato il portafoglio 
degli esteri in seguito al rinvio al Mini- 
stero delle petizioni sul temporale perchè 
temeva che l'improvvido voto del Corpo 
legislativo potesse compromettere le re- 
lazioni della Francia coll’Italia. 


lore sono 


ULTIMI TELEGRAMMI 


{Agenzia Stefani) 

Parigi, 2 — Una lettera di monsignor Dupan- 
loup combatte l'istruzione obbligatoria. 

Farigi, 2. — L'Ordre pubblica una lettera del 
principe Napoleone ai suoi elettori, la quale dice che 
soltanto l'appello al popolo può terminare la crisi. 
La lettera termina dicendo che il plebiscito deve 
essere posto colle tre seguenti domande: « Repub- 
blica, monarchia dei Borboni, o dinastia dei Bona- 
parte. » 

Parigi, 2. — Il libro di Giulio Favre intitolato: 
Roma e la Repubblica francese contiene un dispaccio 

[arcourt il quale rende conto della sua 
al Papa. 

conte d’Harcourt espresse a Sua Santità i voti 
di Thiers pel bene della Chiesa e la prosperità della 
Santa Sede. 

La risposta di Sua Santità è improntata di una 
grande moderazione verso il Gioverno italiano. 

1 Papa conchiude dicend 

« La sovranità non è ora desiderabile; io lo so 
meglio d'ogni altro. Io desidero soltanto un piccolo 
canto della terra, ove io sia padrone. Se si offrisse 
di rendermi gli Stati io ricuserei. Finchè non avrò 
questo canto, non potrò esercitare le funzioni spiri- 
tuali nella loro pienezza. > 

Ispnhan, 2. — La carestia aumenta rapida- 
‘mente. 

Berlino, 2. — Il Reichstag approvò în terza 
lettura la convenzione del Gottardo. 

Fa approvata quindi con 185 voti contro 88 la 
proposta di Reusing relativa all'istituzione d'un 
Parlamento in tutti gli Stati federali. 

1 ministro mecklemburghese Buelow votò contro 
questa proposta. 

Monaco, 3. — Il ministro d'Inghilterra, Ho- 
ward, fu richiamato. 

La rappresentanza inglese presso la Corte di Mo- 
naco è soppressa, 

Berlino, 3. — L'ultimo Consiglio dei ministri 
discusse stll’attitudine che deve prendere il Go- 
verno verso i maneggi degli ultramontani. 

Londra, 3. — Un dispaccio del Times dice che 
si è formata una Società per la costruzione di una 
ferrovia Amiens-Digione onde abbreviare la strada 
fra l'Inghilterra e Marsiglia. 

New-York, 3. — Oro 112, 

——- 
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LISTINO DELLA BOR: 


Roma, 3 novembre. 


Fine 


VALORI Cont. Nom. 
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DONIN ULTIMO GIORNO, 


PRESTITO AD INTERESSI E PREMI 


peLLA 


CITTÀ DI PISA 


deliberato dal Consiglio comunale nel 27 maggio, 
‘approvato dalla Deputazione provinciale il 3 luglio 
IS71, autorizzati con K. Decreto 17 settembre 1871. 


Emissione di 50,000 OUbligazioni a Lire 
92 50 l'una, rimborsabili con È. 120, por- | 
tanti un interesse di L. 5 ammue, esente | 
da qualunque ritenuta per imposte presenti e 
futare, concorrente a 


L. 3,500,000 di premi 


che si estraggono tulli il 4° giugno 1872 
(Vedi per i dettaglil'avviso in 4* pagina). 


Le SOTTOSCRIZIONI al Prestito ad 
Interesse e premi della 


CITTA? DI PISA 


si ricevono presso 
E. E. OBLIEGHT 
FIRENZE, Via Panzani, 28— ROMA, Via 
del Corso, 220. 

Primo Versamento L. 25. 

I Sottòscrittori delle provincie devono 
spedire L. 25 in vaglia postale. 

PROGRAMMI GRATIS. 

La Casa E. E. OBLIEGHT, si obbliga 
di scontare tutti i premi (previo comune 
accordo per l’interesse) che possono toe- 
care alle obbligazioni sottoscritte presso 
di essa a Firenze eRoma, pagandoli subito 
il giorno dopo l'estrazione. 


Aux voyageurs. 


Un des grands soucis de MM. les voya- 
geurs est de bien déjeuner et diner pai- 
siblement, sans la crainte de manquer le 
traîn. Le buffet de la gare DE FLORENCE 
offre è des prix modérés tout le confor- 


|| duire è néant les préventions qui existaient 
contre les buffets des gares de chemins de 
fer. Nous rendons aujourd’hui un vrai ser- 
vice à nos lecteurs en les engageant è se 

| rendre assez è temps àla gare de FLORENUR 

|| pour y prendre an buffet un excellent repas, 
en ettendant la prise des billets etl’enregis- 
trement des bagages. 


Mx. les verng 
vent, sur avi 
Bhiquesent, 


seri 
épart des: 


| ee ; 
d # neldareavviso 
La Ditta Bigli sio 
definitiva col 
31 ottobre corrente del proprio Magaz- 
zino di Bigiotteria e Gioielleria, in Firenze, 
via Tornabuoni, 1’, previene di avere col 
4 corrente, aggiunto alla vendita a prezzi 
fissi e ridotti già in corso, la collezione dî 
gioielli che teneva all'Esparizione 
di Milano, 


léje 
l’intervalledel’arrivéeetdn: 


ERZIONI si ricevono all'Ufficio principale di pubblicità di E. E. ,OBLIEGIT, in Roma, via” dl Corso, 220, Firenze, via Paorazi, 35 


BANCA DEL POPOLO DI FIRENZE. 
OTTOSCRIZIONE PUBBLICA AL PRESTITO AD INTERESSI R PRENI 
(ll 
ti 


Comme Gip) di Pisa 
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Questo Prestito viene contratto dal Municipio di Pisa per estinguere debiti comunali e per sopperire alle spese necessarie per opere di pubblica utilità, e specialmente per 


quelle di difesa della città dalle inondazioni dell'Arno. = A : SLA De di h 4 
11 Municipio ha assoggettato, a garanzia del pagamento degli Interessi, Premi e Rimborsi delle obbligazioni, tutti i bewi mobili el immobili appartenenti al Comune, e tutti i 


redditi divetti ed indiretti che per qualunque titolo percepisce attualmente o sarà per percepire in appresso. 


EMISSIONE ‘ 


di 50,000 @bbligazioni a Lire 95 l'una, rimborsabili con L. 120, portanti un interesse di Lire 5 annue 
pagabile per semestre, esente da qualunque ritenuta per imposte presenti e future, concorrenti a 
L. 3,500,000 di premi 


Le 50,900 olibligazioni sono ripartite în cinque Serie. Ogni Serie completa vince immancabilmente 700.000 lire di premi. 


'TERESSI. — Le obbligazioni fruttano annue Lire 5, pagabili sopra cedole (covpons) semestrali scadenti il 1° gennaio ed il 1° luglio di ognifanno 


esélti da qualunque ritenuta. 
Il primo compon di L. 2 50 scade il f° luglio 1872, e verrà computato a diminuzione del 4° versamento. 


RIMBORSI, — Tutte le obbligazioni, anche quelle premiate, saranno rimborsate con I. 120, mediante estrazioni semestrali; in 5@ anni. La 
prima estrazione avrà luogo il 1° ottobre 1872. 


PREME. — Il 1° giugno 1872 avrà luogo l'estrazione di tulli i 1S©S5 premi, per L. 3,500,000. 
Entro un mese dal dì della presentazione delle obblicazioni premiate verranno consegnate le Cartelle dei premi pagabili secondo l’ultimo prospetto: 
Una obbligazione può vincere in quel giorno più premi sino a L. 700,900. 
Gli interessi, i rimborsi delle obbligazioni estratte ed i premi saranno pagati a scelta del portatore presso la Tesoreria del Munlcipio della città di Pisa presso tutte lo Seli ed Agenzie dolla Banra 
del Popolo di Firenze ed anche presso altri Istituti di Credito che venissero appositamente designati. 


Îl Municipio di Pisa ba assunto l'obbligo di ricevere in pagamento delle imposte, senza alcuna deduzione o ritenuta, î coupons delle obbligazioni, sebbene non maturati, purchè scalenti entro un se- 
mestre dal dì nel quale venissero esibiti. Ha pure assunto l'obbligo di ricevere in garanzia dei lavori da esso appaltati le obbligazioni di questo Prestito alla pari. 


Condizioni della Sottoscrizione. 


N prezzo di I. 95 per ciasenna dbbligazione, rimborsabile con L. 120, si paga come appresso: 
1° versamento . + +» + L 25 all'atto della sottoscrizione. 
2° detto . + + + n 20 dal 10 al 20 dicembre 1871. 
3° detto . + + +, 20 dal 10 al 20 febbraio 1872. 
‘ detto . è 0 n © dal 10 al 20 aprile 1872. 
Sul 4° versamento sarà abbuonato il coupon di L. 2 50 scadente il 1° luglio 4872, e così in luogo di L. 93 si pagheranno sole L. 92 SO. 
All'atto del primo versamento sarà consegnata una Ricevuta provvisoria dalla Banca del Popolo di Firenzeg al i rà rito stal sori 
à ‘atto del primi ole di Pira, “ei un provvisori: Ne duitanze dei ded vasti ere Al sona versamento questa Ricevuta verrà ritirata e sostituifa dal Titolo provvisorio 
All'epoca del quarto versamento saranno cam 'itoli provvisori colle Obbligazioni definitive del Municipio di Pisa, portanti i numeri che concorrono alle estrazioni. 
Sui versamenti ritardati sarà to dai debitori l’interesse alla ragione dell’8 0{0 all'anno, dal dì della scadenza dei versamenti stessi. 
Chi ritardasse di due mesi dalla rispettiva scadenza il pagamento del secondo e terzo versamento, e di un mese dalla scadenza quello del quarto, non avrà più diritto di esigere la consegna delle ob- 
bligazioni, e decaderà da ogni diritto tanto per la restituzione delle somme sborsate, come per ogni altro titolo. 
Sui versamenti fatti scena sarà abbuonato l'interesse alla ragione del 6 010 all'anno, e computato il coupon L. 2 50 scadente il 1° luglio 1872; In tal modo si potranno liberare per intero 
le Obbligazioni al momento del reparto con L. 9 35. 
sul prezzo delle Obbligazio! L. 94 35, e tenendo TE di L. esi n 
Calcolando lele igazioni in 5, e tenendo conto dell’ini annuo di L. 5 e del rim] a L. 420 in cinquant’anni, ita di bligazioni è 
riteanta presente o futara. Aggiungendo a tale reddito la tassa sulla ricchezza mobile che viene sopportata dal ei nni ati png: 0 do ME 010. SUA EI 
Di più î possessori delle Obbligazioni concorrono a N. 1805 premi per L. 3,500,000 
che si estraggono tutti il 1° giugno 1872, potendo vincere con una sola Obbligazione sino a L.'700,000, senza che perciò l’Obbligazione cessi di essere fruttifera e 
rimborsabile come quelle nen premiate. 


Prospetto dei premi che verranno estratti tutti il ° giugno 1872, distribuiti negli anni: 
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La soltosbrisioni si ricevono in Italia presso la Banca del Popelo di Firenze e presso tutto le mme Sedi, Agenzie e Corrispondenze, all'estero a Parigi, Lione, Berlino, Marsiglia, Franco- 
forte Spi, Bruxelles, Ginevra ,Losanna; Zurigo, Berna e Svizzera Italiana; a Triesto e nel Tirolo Italiano. 
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1 MANOSCRITTI NON SI RESTITUISCONO 


In Firenze cent. 7. 


Roma, Domenica & Novembre 187L 


MM UN SIGARO E L'ALTRO 


A BRIGHAM YOUNG 


Prafita emerilo, pontefice in aspeltativa per sop- 
pissione d'impiego; 
Uran (Lago Salato) 0 dore. 
Mlustre profeta, 


Jo non vi conosco; ho qui davanti, è vero, 
mentre scrivo la vostra fotografia, proveniente 
da Nuova-York; ma quelle fattezze, piuttosto 
di contadino che di profeta, mi inducono a cre- 
dere che i fotografi degli Stati daccapo Uniti 
d'America, nemici vostri e della vostra dottrina, 
vabbiano calunniato anche in questo! 

ttari sono capaci di tutto; anche di ne- 
garvi un buon ritratto, finchè voi non facciate 
una buona rilrattazione. 

Se non sono mai venuto a trovarvi lungo le 
rive del Lago Salato non ne incolpate me; ma 
bensì le strane esigenze della Compagnia Trans- 
atlantica che rende il viaggio anche più salato 
del Lago. 

Finchè voi, venerato pontefice de’ Mormoni, 
sicuro tra le mura della nuova ;Gerusalemme, 
godevate l'affetto delle vostre nove mogli e dei 
figli che aumentavano ogui giorno, come gli ab- 
bonati del Fanfulla, io non ho voluto scrivervi 
per dirvi iutta la mia ammirazione ; oggi invece, 
che viso fuggiasco e perseguitato, vi invio questa 
lettera vergine di serro encomio... e di franco- 
bot! 

Del resto, alle persecuzior 
prigionia, voi dovevate essere giù preparato. 
Non avete bisogno che io vi ricordi che anche îl 
vostro magnanimo predecessore, il fondatore del 
mormonismo, Giuseppe Smith, giacque lunga- 
mente nelle carceri di Terranova. E perchè poi? 
Per debiti!. 

Gli usurai americani pretendevano che egli 
nella s:a qualità di profeta profetizzasse con 
maggiore esattezza il giorno de’ pagamenti. Come 
se chi vive assorto nel pensiero dell’ete: po 
tesse credere all’arrivo delle scadenze! Onoriamo 
la vittima, e compiangiamo i carnefici. 

To vi scrivo dunque non tanto per confortarvi 
quanto per invitarvi a lasciare cotesta terra in- 

che ci fu più matrigna che madre; e per 
pregarvi a venire a spargere la luce della vostra 
dottrina su queste desolate provincie d'Europa 
dove la fede niumore cqui giorno più e nascono in- 
vece le tasse di fuocatico e l'imposta sugli zol- 
fanelli. 

La frase che ho sottolineato non è mia; è una 


IL FRUTTO PROIBITO 


04) 


DIANA D'ARCO 


— Veramente... anch'io non mi trovo troppo 
provvista di danaro... Pochi giorni fa mi permisi il 
lusso di aceasare nana povera ragazza... di costituirle 
una dote... Non ostante... non posso, non voglio ri- 
fiutarti... 

La marchesa Livia che le prime parole della con- 
tessa avevano sgomentato e fatto impallidire più 
che mai, udendo le ultime parole, si sentì rinascere 
e singhiozzando si portò una mano d’Adele sfile 
labbra. 

— Ma ti pare!... cosa fai?... Abbracciami, invece, 
povera Livia... Or ora farò chiamare il mio fattore 
eintatti i modi per domani avrai i denari sino a 


. Ti renderò tutto un po" : 

Sì... quando potrai e come vorrai.. Ma agisci 
con giudizio... giacchè questa gente ti mette il lac- 
cio alla gola, vedi di non ricader più nelle loro 
mani... Non consegnar nulla se essi non ti rendono 
tutto ciò che ti potrebbe compromettere... 

— Oh, non dabitare!... 

— Fatti dare anche quell'agenda... quantunque 
io non capisca come li appunti giornalieri che un 
ragazzo imprudente confidò alla carta © che si pos- 
sono anche attribuire alla sua fantasia, debbano 
comprometterela riputazione d'una dama... Ma di” 


frase caratteristica, pittoresca che ho letta qual- 
che settimana fa in un giornale il quale si pro- 
pone di riformare il mondo ab imis fundamentis. 
Che larfede muoia è un danno, tuttavia si capi- 
sce. Ma noi siamo arrivati a tal punto che la 
fede qui muore ogri giorno e ogni giorno muore 
un tantino di più. Che tempi, illustre profeta, 
che tempi!.. 

Venite dunque e salvateci! Non vi nascondo 
che incontrerete degli oppositori. Ma che im- 
porta? Venite; sicuro del vostro dovere, predi- 
cate la riforma, sfidate l'opinione e vincete colla 
perseveranza. 

La prima delle opposizioni che vi si fanno è 
questa: 

Voi venerate, come è noto, una pagina auto- 
gràfa delle memorie di Abramo; ebbene iualche 
champollion da strapazzo asserisce che essa non 
è altro che un frammento del rituale funerario 
degli antichi egiziani. 

Nonvi sgomentate per questo: ve l'ho già 
detto: in oggi gli Europei negano anche le cose 
più sacre e più certe: perfino il repubblicanismo 
di Thiers e l'utilità della guardia nazionale... 

Poi, voi siete ammogliato — molto ammo- 
gliato — e noi siamo avvezzi a’ profeti scapoli, 
tanto è vero che Fourrier e Mazzini hanno man- 
tenuto il loro celibato, e don Ambrogio, che pre- 
dica i tempi nuovi dalle scalinate del duomo di 
Milano, asrà forse avuta l'intenzione di prender 
moglie, ma in fatto non l'ha presa mai. 


Per ultimo, la poligamia ofticiale non ha per 
ora nei nostri paesi molti ammiratori. Il matri 
monio è reputato qui generalmente cosa duris- 
sima; difatti, dicono, si consuma sempre e non 
si rompe ma 

La colpa, a dirla tra noi, è tutta d'una scuola 
di teologi che, commentando la genesi, osò u- 
scirein questa sentenza: «La donna è stata 
creata perchè l’uomo avesse una costola di meno 
e una tribolazione di 

Per questo, da noi, i più arditi prendono una 
moglie; tutt'al più la lasciano poi per far la 
corte alla moglie d'un amico; ma questa è una 
semplice usanza che la barbarie dei tempi ha 
impedito sin qui di consacrare in un articolo 
del Codice civile! 

In fondo, la differenza non è molta; per noi 
la moglie è una inefà, per voi un quario, un 
quinto, un ottavo. È una questione d'aritmetica, 
e dimostra soltanto che voi sapete meglio la teo- 
rica delle frazioni. 

A conti fatti, e sotto l'ascendente potentis- 
simo della vostra parola, queste meschine que- 


a tal proposito... Non ti sei tu esagerato il peri- 
colo? 

— No... pur troppo... Se quei fogli fossero letti, 
diffusi... nascerebbe un tale scandalo ch'io dovrei 

ire... nascondermi... separarmi forso da mio 
marito... 

— In tal caso hai ragione... Paga la somma a 
quei ricattatori... e vivi sicura che innanzi stasera 
ti sarà recapitata in proprie mani. 

XVII 


La marchesa Livia era amica intima della con- 
tessa Adele sino dalla prima fancinilezza... ben in- 
teso della fanciullezza di Adele, giacchè la marchesa 
contava, per lo meno, una diecina di anni più 
di lei. 

Malgrado la disparità dell'età, Livia erasi affe- 

zionata a Adele, quando ella era già adulta e la 
piccola sua amica tuttavia bambina, per la simpa- 
tia che i forti sentono pei i deboli, i tempera- 
menti sanguigni pei linfatici, le indoli energiche per 
icaratteri finochi ed indeterminati, e, diciamolo 
pure, îl vizio più o meno dissimulato sotto fallaci 
apparenze per la virtù schietta e incontaminata. 
‘ Fortunatamente, appunto la discrepanza nella 
etùaveva fatto sì che Livia non avesse avuto campo 
d'instillare nell’avimo di Adele quella corrattela 
donde essa era di buon'ora infetta. 

L'attrazione maggiore esercitata dalla più adalta 
sulla più piccina proveniva dalla curiosità e dalla 
ignoranza di quest'ultima. Livia aveva risposte così 
pronte e così complete a tutte le domande di Adele, 
‘anco le più indiscreto, Livia le parlava un linguag- 
gio così seevro di retirenze, così affraneato da ogni 


stioni di forma spàriranno. — Perchè, dicia- 
molo chiaro: che giova parler sempre di libertà, 
quando si nega alle donne la libertà di posseder 
un marito e di distribuirlo con ineffabile com- 
piacenza ad altre otto 0 dieci compagne? 

Dunque venite. 

A proposito: se mai l'Europa vi paresse poco 
propizia all'incremento del mormonismo, e pre- 
feriste portare i vostri penati altrove, scrivete- 
melo. È bene che la cosa si sappia. Conosco 
molte mogli che vi raggiungeranno volentieri do- 
vanque. 

iiando un ottavo di marito esse sono per- 
suase che toccherà loro un ottavo soltanto di 
di quegli argomenti che si dirigono più alla 
schiena che al cervello, e che i loro sposi pre- 
senti sostituiscono spesso si metodi della dialet- 
tica! 

Un'altra cosa. To spero che voi, profetizzando 
i decreti del generale Grant, avete messo qual- 
cosina da parte. 

Ma se così non fosse... parlate franco, ed io 
vi spedirò a posta corrente tutti i miei risparmi, 
saviamente collocati in tante cartelle del prestito 
Bevilacqua La Mas 

Presentate i miei ossequi alle vosire nove e 
vecchie mogli, ed abbiatemi 

Vostro ammiratore 
Fantasio. 


fiuorno PER faror NO 


Si legge nel giornale del principato di Lippe- 
Detmoll il seguente annunzio: 

« Il sottoscritto avverte il pubblico di non 
« prestare denaro nè far credito sotto qualun- 
« que forma a S. A. R. il principe Alessandro 
« di Lippe-Detmold, fratello di S. A. R. il prin- 
« cipe regnante: perchè coloro che gli som 
« nistrassero danari correrebbero rischio di es- 
« ser pagati tardi e fors' anche di perdere le 
« somme sborsate. 

« Firmato - /{ mivistro - PUSTIUCHE 

La democrazia si lagni, se ha coraggio di 
farlo. 

Che cosa rimane ai principi, dico io, se non 
«debbono aver più neanche le due libertà, di cui 
pure usano tanto spesso i cittadini, quella di far 
debiti e quella di non pagarli? 

n'a 

AI cafiè: 


velo, epperciò così differente da quello che ella n- 
diva parlare da tutti li altri, che ella si sentiva at- 
tirata verso quel pozzo di scienza come il vian- 
dante, scandagliando cogli occhi un precipizio, si 
sente attirato dall’abisso. Diagraziatamente, o per 
meglio dire, fortunatamente, Adele non potè a 
lango profittare degli insegnamenti orali di Livia. 
Igenitori di costsi stimarono opportuno, dopo certa 
sua scappatella precoce, di metterla în convento, 
acciò imparasse la modestia, o l'ipocrisia, insieme 
‘a molte altre cose ad uso delle oneste fanciulle che 
ella non sapeva, e procurasse di dimenticarne altre 
ch’ella sapeva troppo bene. Adele la ritrovò in con- 
vento quando essa stava în procinto di uscirne. 
Cinque o sei mesi di costante consorzio furono un 
gran sollievo per Livia, e valsero ad Adele una 
copia abbondante di svariate cognizioni, le quali 
non le tolseno però l’innata sua timidezza, il suo 
pudore di sensitiva. 

In capo ad alcuni anni le due amiche si ritrova- 
rono matitate ambedue, lanciate nel mondo sociale 
aristoeratico, în posizione quasi eguale, frequenta- 
trici degli stessì circoli. Una delle prime care della 
marchesa Livia, vedendo la innocenza del giovano 
‘marito della sua amica, fu di scozzonarlo, di istruirlo, 
di addestrarlo nella parte più materiale dell’arte 
amatoria. Il conte Ernesto, che aveva letto Ovidio 
in collegio, provò una indicibile sodisfazione a co- 
mentare e ad ampliare sotto tale maestra il trat- 
tato del poeta latino che gli aveva fatto passare 
tante notti insonni, Adele non seppe mai nulla 
della lunga caccia che Livia aveva fatto nella sua 
bandita coniugale. Il segreto che Livia teneva ac- 
curatamente celato all'amiex con nn raddoppia- 


ferrate. 
* 
a 
Unita Cattolica ba trovato il mezzo per pa- 
ralizzare l’opera dell'/nternazionale. Il gio 
del reverendo Margotti propone tre rimedi 
1° Kincer se stessi: 2° Portar la croce, 
ditare sulla vanità della gloria. 
a 
Faufulla. fiducioso nel rimedio, propone a 
uopo ai Governi europei la nomina d'una 
Commissione divisa in ire sezioni e così com- 
SEZIO) — Coll'inearico ili vincere se slesso. 
Un membri 
lo Leboeuf. — Visto che una volta 
cere anche lui e che non è riuscito sin 
quia vincere gli altri, è probabile che riesca 
eccellentissimo nel vincere se medesimo, 


Ii commendstore ( i, l'uomo più 
decorato dell'universo e più al el portare 
decorossmente le decorazioni; 

Il commendatore e nou mai abba 
Prati che nessuno ha mai visto v 


Il cavaliere democratico Ernesto Rossi. ra- 
zionalista in tutto, ma calfolico nell'ordine di 
Isabella. 
SrzioNe II. — Coll'incarico di meditare sulla 
vanità della gloria. Due membri: 
A. R. il principe Leopoldo di Hohenzollern 
ingen, re di Spagna per due ore c tren- 
cinque minuti secondo l'oriolo di Benedetti; 
HI professore Francesco Dall'Ongaro, genitore 
infelicissimo di venticinque drammi, morti ap- 
pena nati tra le sue braecia paterne. 
* 
Par 
E se l'/afernazionale non sconfitta per sen 
pre. vol proprio dire che il suo trionfo era 
to nei destini... come la decadenza della 
n Cattolica. 
Pali 
one a Firenze stara di casa in via del 
ala 


mento di alettuose dimostrazioni, la riservatezza. 
rispettosa con cni essa parlavalo d'Ernesto, pel 
quale pareva dividere l'ammirazione ela stima che 
gli professava la moglie, crobbero i vincoli di ami- 
cizia fra le due donne. Adelo non avrebbe mai per- 
messo che sì calunniassa o sì motteggiasse il suo 
Ernesto dall'amica più affettuosa, più sincera e più 
intima. Bensì Ernesto, quando fu sazio degli inse- 
gnamenti di Livia, vide di mal’oechio l’assiduità di 
costei presso sua moglie, mise in guardia quest'ul- 
tima, le raccomandò una certa astensione nei suoi 
rapporti colla marchesa, e ottenne, infatti, che A- 
dele, sotte speciosi pretesti, la vedesse più rara- 
ment 

Abbiamo accennato, tracciando nn primo abbozzo 
psicologico di Adele, come essa fosse indotta all'in- 
dulgenza colla peccatrice Arabella, per non essero 
forse essa medesima scevra affatto d'ogni peccato. 
È adesso venuto il momento di togliere ogni ambi- 
guità alla nostra insimuazione. Iddio ne liberi dal 
voler lasciar errare sopra il più simpatico dei no- 
strî personaggi una nube chè ne osenri l’aureola. 
Se qualche peccato avera commesso Adele, mercà 
le pitture, le descrizioni e le teorie di Livia, esso 
era stato un mero peccato veniale: un peccato di 
gola all'idea, fatta in lei nascere dall'amica del gu- 
sto prelibato contenuto nel famoso e simbolico po- 
mo. Tutto erasi adunque limitato a velleità mo- 
mentanee, mal definite, e ricacciate dalla contessa 
‘nel fondo dell'animo, col rossore e coll'onta che al- 
tre donne appena risentirebbero sa quelle velleità 
si fossero per esso tradotte in fatti compiuti. 

(Continua). 


pera 


PRINS <30VE 
Simona 


"39 li 


(he metteva sino alla soglia del paradiso; ma’ 
‘.overetto, non ebbe il cuore d’arrampicarvisi. 

Bacone l’ha avuto, ed eccolo în paradiso, pas- 
sando per la Scala. 

Danque un solo Bacone vale per due Giacobbi. | 

Povero Dina! 

Pali 

11 nostro corpo diplomatico rimane fermo ai 
suoi posti qual è: quindi il cavaliere Nigra a 
Parigi, il commendatore Cadorna a Londra, e il 
conte di Barral a Bruxelles. 

Qualche innovazione è forse possibile nella 
nostra ambasciata a San Marino, ma non ne 
sono sicuro, tanto più che non mi consta d'am- 

3rasciate sul monte del Titano. 

Impegno alla Riforma ed él Journal de Rome 
di scoprire un'alta significazione politica in co- 
desta immobilità diplomatica; io non ho candi- 
dati da lanciare în carriera; pel mio uso e con- 
sumo i vecchi titolari mi bastano, e ne ho d’a- 
vanzo. 

ata 

E se per esempio si facesse come il Governo 
inglese, che trova inutile, coll’unità germanica 
bell'e fatta, di farsi rappresentare a Monaco di 
Baviera? 

Hanno tanti capricci i cavallerizzi di SM 
vagneriana! Chiedetene al Migliorati, che, po- 

veretto, cbbe ad averne più grattacapi che se 
avesse fischiato il Lohengrin. 


11 principe Napoleone filò per la Svizzera; un 
dispaccio dei fogli austriaci l'avea fatto shar- 
carea Livorno; l'Utalie gli avea giù dato a pi 

zo Pitti a Firenze e la Riforraa se 
V'aspetta tro a Roma a co 
agirare per la ristorazione dell'abborrito Napo- 
Jeordfe. 
Qualita gente rimasta con na palmo di naso ! 
Ela ristorazione dell’abborrito sullodato? 


Lilla è diventata il semen: dei bonapar- 
tisti. 

Fa a Lilla che Napoleone scoprì i famosi 
punti nerî dell'orizzonte politico. 

Ei punti neri di quel tempo erano i repub- 
blicani d'oggidì 

Puri 

Eccolo adesso diventato a sua volta punto 
nero pel signor Thiers. 

Bel paese la Francia, dove tutto comincia col 

nasce în pieno funerale, il becchino fa 
tetrico... 

E si muore... col battesimo... e l’ostetrico fa 
da becchino. 

Ecco la ragione per cui in Francia ogni cosa 
bella muore precoce, e le brutte finiscono rim- 
lambite o peggio. 

Intanto, nero moltiplicato per nero cosa fa? 

sa 

Ve lo dirò quando avrò potuto sapere quello 
che faccia Thiers moltiplicato per Napoleone. 

Purchè sl totale non mi risulti un’altra 
Prussia! 

Pali 

1°Opinione ha un dispaccio da Monaco di Ba- 
viera, che pare scritto per lei... e per l’onore- 
vole De Vincenzi. 

Nl Governo bavarese si lagnd, in via diplo- 
matica, del nuovo orario delle strade ferrate, 

che, a suo credere, favorisce gli interessi della 
Francia in danno di quelli della Germania. 


Pali 


Firenze non è in Germania, c, che mi consti, 
r'onorevole Peruzzi non ha spedito alcun agente 
secreto a negoziare un’alleanza colla Baviera. 

sa 

Sono i primi buffi del sento di Falconara. At- 
tenti alle infreddature. 

a 

Teri occupai la prima mezz'ora d’ozio che mi 
lasciava la ricerca di un tetto, di un asilo, de- 
corato iperbolicamente del nome di apparta- 
mento, per fare la mia visita a San Pietro. Ciò 
che mi ha più e singolarmente colpito in quel 
gran tempio del Signore, fu l'assenza totale del 

Si di A 
In San Pietro non vedi e non c'è altro che il 
Papa; Papi in bronzo, in marmo, in alto, in 
basso, sotto tutte le forme ed emblemi, in ogni 
angolo; il maggior altare è pel Papa; il più vi- 
stosò monumento è la cattedra del Papa. 
© Anche San Pietro non ci entra, evidentemente 
chie in grazia della sua qualità di Papa... po- 
stumo. 
Pari 
11 signore è rimasto di fuori. Anche a lui è 


toccata la sorte di molti siquori i quali adagino 
adagino son messi alla ports dei loro palazzi 
dai proprii ministri o vicari, che ne divergono i 
proprietari. 

sa 

Quest’assenza generale del Signore è del ri- 
manente visibile in tutta Roma, che è detta ap- 
punto la città dei Papi. 

Se entrate poi al Gesù, anche il Papa è posto: 
in seconda linea; il padrone e signore — asso- 
luto — è Sant'Ignazio, il capo fondatore dei 
gesuiti — i quali mi sembrano aver nel loro 
Gesù fatto al Papa ciò che questi fece al Signore 
in San Pietro. 

Pari 

Un'altra cosa che parmi non esista in Roma 
è il becero, o barabba, o lazzaro: a compenso 
c'è il mendicante, d'abitudine o professione. 
L'industria in Roma — parlo della piccola — 
si può dividere in due categorie, che sono:la 
questua e l’affitta-camere. 


V CONSIGLIO DA AMICO 


Non so, egregio lettore, se tu abbia mai co- 
nosciuta 0 udita ricordare una certa varietà di 
pretessori governativi che i burocratici distin- 
guono col nome d'Incaricati. È un pezzo che io 
volgo loro invidi sguardi, ed ora che si riaprono 
le scuole sto sul punto di pregare l'onorevole 
Correnti che m'incarichi di qualche cosa. — AI- 
lora ventre mio fatti capanna — ch'io diverrò 

ralmente idropico di gratitudine della pa- 

di diplomi di benemerenza e d'altri simi- 
glianti manicaretti! Gl'incaricati, confesso il mio 
debole, mi fanno invidia. Non sai che un incari- 
cato, posto che l’incarico giunga a curvargli ben 
bene il dorso, può arrivare a papparsi 809 lire 
di stipendio annuo 

Acceita un mio consiglio : al tuo primogenito 
(se non l'hai non ci ho colpa) fai fure il corso 
regolare degli studi, non badare a spese nè a 
a sagrifizi, purchè finalmente ottenga il diploma 
d'incaricato in qualche scuola normale del re- 
gno. Il tuo primogenito, spinto dall’istinto mo- 
lesto della decenza, farà debiti col sarto; man- 
gerà di magro anche fuor di vigilia: ma in com- 
penso guadagnerà.. nientemeno che il titolo di 
sacerdote, d'apostolo della civiltà. E non è giu- 
sto che î sacerdoti e gli apostoli diano esempio 
di continenza ? Mi dirai che lo stipendio, ordi 
nariamente di 3, 4 0 500 lire, non costituisce 
pel tuo primogenito una cospicua fortuna: ma 
ti par poco l'esser libero da ogni molestia da 
ser Quintino? 

E pensare che vi sono di quelli che, dopo ap- 
pena una diecina d'anni d'incaricamento, subito 
vorrebbero essere fatti titolari! Aristocratici 
ed indiscreti che sono! Ma a che servono i ti- 
toli? È vero che i professori titolari son pagati 
umanamente e fanno e sanno su per giù quel 
che fate e quel che sapete voi; ma la diversità 
enorme consiste nella materia che essi inse- 
gnano. Non bisogna far cenfusione, per Bacco, 
e oguurio al suo posto. Guardate che razza cu- 
riosa d’incontentabili e di comusisti! 

Ti pare che possa mettersi a confronto un 
povero incaricato di storia e geografia, per csem- 
pio, con un professore di grammatica o d'arit 
metica? Prima di tutto le parti del discorso 
sono una diecina e le parti del mondo non sono 
che cisque: vedi che sproporzione? È dunque 
giustissimo che anche lo stipendio si risenta 
della differenza. Jnquanto alla storia poi potrà 
facilmente l'incaricato, che ne fa professione, 
trarre da essa l'utile insegnamento di vivere con 
5,4 ed anche 300 lire di stipendio. Non è la 
storia maestra della vita? 

To vado subito a comprare un foglio di carta 
bollata e dimando un incarico al signor mini- 
stro. È il mio sogno dorato. 

S. Nitidi. 


UN NUOVO DOCUMENTO 


FoLCHETTO c’invia la seguente lettera del 

principe Napoleone all'imperatore : 
SIRE, 

Ricevo all’istante il seguente dispaccio di mio 

suocero: 
© Firenze, 17 ottobre. 

© Apprendo che l'imperatore è deciso a în- 
viare delle trappe a Roma. Puoi comprendere 
l’effetto che ciò farà in Italia. 

“ Le conseguenze saranno terribili per le due 


mazioni. Fa quanto puoi per impedire questa 
disgrazia e rispondimi immediatamente. » 

Questa è la prima notizia di questi affari, che 
ricevo d'Italia, mio suocero nonavendomi scritto 
da più di tre:mesi. Rispondo al Re col dispaccio 
seguente, il quale, io spero, avrà l'approvazione 
di Vostra Maestà. 

Al Re d'Italia. 

Ignoro affatto tutto quello che avviene al sog- 
getto di una intervenzione francese a Roma. 
Sono estraneo a tutto, non avendo da lungo 
tempo veduto l’imperatore. Vostra Maestà può 
indovinare ciò che un simile avvenimento mi fa 
risentire. 

Palais Royal, 17 ottobre 1867. 


Le Prime Rappresentazioni 


Bologna, 3 novembre. — Come potete facil- 
mente supporre, il solo possibile discorso del giorno 
è il Lolengrin, da temere perfino che in qualcuno 
si sviluppi una Zolengrinite acuta. 

Il sindaco Casarini, per esempio, s'alza la notte 
per cantare il duetto d'amore al chiar di luna, a cui 
risponderà forse in lontananza qualche bella diva. 

Jo non credo che un altro lavoro musicale abbia 
mai saputo come questo scatenare tante ire, e sì 
disparate opinioni. 

Delle due o trecento persone che, non ostante il 
rigoroso divieto della direzione hanno potuto met- 
tere il loro naso in teatro la sera della prova gene- 
rale, chi ne dice mirabilia, chi robaccia, chi lo vnole 
un capolavoro d’arte, di poesia, di musica, di melo- 
dia, chi afferma invece che è una fola senz'interesse, 
che non ba altro merito che di assordarvi le orec- 
chie col suo continno frastuono. Chi infine è con- 
vinto essere un grand’onore per Bologna l’aver dato 
per prima in Italia questa musica, chi al contrario 
sostiene che è un insulto per Bologna e per l’arte. 

Fin il nome è oggetto di controversia. Chi lo dice 
come se fosse un nome francese, chi, dandosi l’aria 
di saper il tedesco, lo pronunzia Lotengrin, chi per 
ischerzo'ocerina, ed in orchestra, mettendo in burla 
il nome di un violinista, l’oca di Negrini. Insomma 
dal cozzo di questi così discordanti pareri (mi chie- 
derete) qualo giudizio si può trarre? That is the 
question. Ha ragione il bel Filippi, il gran trom- 
bettiere dela Società avvenirista in Italia, od il 
marchese D'Arcais, così severo ne'suoi giudizi mu- 
sicali, e che dopo la sua Guerra d'amore, potrebbe 
Wagner collocare nel numero di quei maestrucci 
che chiedono al loro professore se per serivere un'o- 
pera, era necessario conoscere il contrappunto! 

Jo sono tentato a darvi il mio debolissimo parere: 
secondo me non si può negare a Riccardo Wagner 
il genio ed una profonda conoscenza degli effetti 
istramentali, come forse nessuno mai l'ha posse- 
dnta fino ad oggi; ma non credo nemmeno, dopo il. 
successo di queste due sere, che questo genere di 
musica possa passare al repertorio dei teatri ita- 
liani. 

ce 

La musica di Wagner, secondo il desiderio del- 
l'autore, tende ad esprimere il concetto dell’azione 
drammatica; è la musica descrittiva del verismo, 
che egli vuole esprimere; ma, per prima dimanda, 
io mi chiedo perchè il Wagner, în questo sua voler 
intrinsecare il dramma colla musica, in modo che 
questa vi dia l'esatto sentimento dell'azione, sce- 
glio poi a soggetti fatti e personaggi fantastici e 
leggendari, tali insomma che la mente dell’uomo 
non può comprendere, come il Tannhiinser, il Fa- 
scello fantasma, il Lobengrin e tanti altri, abban- 
donando con volontà il soggetto storico, come egli 
aveva incominciato col Cola di Rienzo? Sarchbe 
la stessa che un pittore della cosiddetta nuova 
scuola del realismo scegliesso a soggetto i diavoli, i 
miracoli, le stregho e via dicendo. 

Ora ti dirò qualcosa del ZoRengrin, accoppiando 
insieme il soggetto e musica ed esocuzione, Il pre- 
Iadio è stupendo. Incomincia col pianissimo dî due 
violini, crescendo fino alla più potente sonorità del 
pieno d'orchestra, per discendere poi e finire colle 
stesse note dei violini. In questo preludio, che la 
nostra orchestra eseguì mirabilmente, Wagner ha 
voluto epilogare con idee melodiche la religione, 
e l'amore ed il sentimento cavalleresco. 

Il primo atto, che per me è il più bello, contiene 
delle meravigliose pagine di musica. 

dd 

Un re tedesco del decimo secolo viene ad Anversa 
per chiedere soccorso al Brabante. Chiedendo le 
novità del giorno, Federico di Telramondo, istigato 
dalla perfidia di sua moglie Ortruda, accusa la gio- 
vane Elsa di Brabante d'aver ucciso il suo piccolo 
fratello Goffredo per aver essa sola diritti al trono. 
Chiamata Elsa a rispondere di tal delitto davanti 
alre, essa, dopo un silenzio, interpretato dall’or- 
chestra come una sinfonia di paradiso, racconta che 
in soguo ha visto un cavaliere mandato dal cielo 
per provare la sua innocenza. La Blume canta il 

con mirabile sentimento. Il re, un po' imba- 
razzato sul da farsi per cavarsela con onore, cita 
l'Elsa al giudizio De Dio. Il re e i cavalieri sassoni, 
per non aver nulla di comune coll'Elsa, depor 
il brando. ia se 

L'araldo emette il bando, squillano le trombe, la 
orchestra esprime, a detta degli intelligenti l'ansia 
ela curiosità degli astanti. Elsa promette la sua 
mano al cavaliere che la difenderà, ma nessuno 


vol prendersela con Telramondo riputato f.mos) 
spadacino ed alla prima chiamata l'asta va deserta, 
Elsa ne ottiene una seconda e poco dopo sì scorgy 
aa lungi un bianco cigno che conduce un raggiante 
cavalier armato. È Lohengrin în incognito, il cuiar. 
rivo è salutato da un coro stupendo @ con accom. 
pagnamento d'orchestra che descrive al vivo la cu. 
riosità e la gioia generale. 

Questo coro eseguito alla perfezione dalle nostra 
masse ha destato un vero fanatismo. * 

Mosso piede a terra, Lohengrin abbraccia Elsa 
che già lo ama ed alla quale giura di farla sua. A 
condizione però che la sua curiosità nona spinga 
mai a chiedergli chi egli sia, nè da dove venga, 
Giura poscia davanti al re l'innocenza d'Elsa cd 
eusa Federico di l'elramondo di menzogna. Ne se. 
gue la sfida e l’atto finisce col trionfo di Lohengrin, 
Il finale di questo atto eseguito meravigliosamente 
desta nel pubblico un vero entusiasmo. 

Il secondoatto reso molto monotono pei lunghi 
recitativi, succede al castello d'Anversa. 

Federico ed Ortruda banditi dalla Corte si seg. 
gono sui gradini d'una chiesa. Ad un lungo mono- 
logo del baritono, succede un mon meno lango 
duetto di questo coll’Ortruda che esprime la sua 
rabbia per la scoperta innocenza di Elsa. 

Questo duetto finisce con un unissono di vendetta 
e di maledizione. Molto bene îl baritono Silenzi, o 
la Destin esprime con molt'azione la sua parte in- 
fernale. L'arrivo d'Elsa alla finestra fa concepire a 
Ortruda il disegno di una terribile vendetta. Ela 
tutta raggiante di gioia, prima d'impalmarsi, viena 
a parlare agli astri della sua felicità. In questo 
pezzo, come nella prima parte del duetto d'amore 
del terzo atto Gounod ha veramente foraggiato pel 
suo Faust. Questa è musica di fattura, diremo, ita- 
liana, e siecome essa piace, a mio parere, è la con- 
danna delle teorie di Wagner. Eisa riconosce Or- 
trada, e vedendola în tale misero stato, si prende 
compassione di lei, scende, e, in lungo dialogo, se- 
dotta dalle ipocrisie d'Ortruda, la conduce nelle 
sue stanze. 

Segne la marcia religiosa che devo condurre al 
tempio gli sposi. Ortruda che segne il corteggio 
vorrebbe impedire ad Elsa l’entrata în chiosa, ma 
è annientata da uno sguardo di Lohengrin. Questo 
finale piace, el è applaudito dal pubblico un po” 
stanco dai lunghi recitativi. 

Il preludio del terzo atto, di cui si vuole il dis, è 
un bel capolavoro d'istramentazione. 

Il coro di nozze nella camera nuziale, al comin- 
ciaro del terzo atto, è di una melodia facile e piana, 
e non contiene certo delle astruserie wagneriane. 
Partite le dame ed i cavalieri, gli sposi restano fi- 
nalmente soli. 

Al duetto d'amore e di estasi succede il poriado 
d'agitazione per la curiosità che ha Elsa di szpere 
chi era e donde veniva îl suo sposo. Questo duetto, 
per quanto bello, è lunghissimo. 

Per intermezzo però quale variante, Lobengrin 
uccide Federico, entrato per sorpresa nei suoì ap- 
partamenti. Si ritorna sulla schelda, Lohengrin 
deve partire per l'indiscrezione dell'Elsa, prima 
però racconta davanti al re la sua storia, che il te- 
nore Campanini dice benissimo. 

Arriva Cigno, Elsa è nella massima disperazione 
per dover perdere per propria colpa l'amato sposo. 
Per suo magro conforto, Lohengrin libera il Cigno 
che non è altri che suo fratello Goffeedo, condan- 
nato ad aver la pelle d'oca dalle malîo d'Ortruda. 
Scende a rimpiazzarlo una Colomba dal S. Graal, 
di cui è cavaliere Lohengrin, che poi conduce la 
barca a quei lidi celesti. 

AI teatro comunale, il successo di due sere con- 
secutive coronò questo spettacolo, reso grandioso 
da una splendida mise es scène e da una esecuzione 
perfetta, quale non potrà averla avuta migliore 
Wagner, in Germania, sotto la sua direzione. Lo 
masse. corali e d'orchestra, una meravigli 

Lode al maestro Moreschi ed al Mariani, che, 
unitamente agli artisti, sono stati festeggiatissimi. 
Questo successo è egli fittizio, o duraturo ? 

Sarà quello che vi dirò fra pochi giorni. 

Dal. 


CROVAGA POLITICA 


Interno. — Hanno messo in aspettativa 
ìl commendatore Tajani ; io l’aveva collocato nel 
Paone ante che gli è toccata, come all’a- 
nima r Soderini, cioè io, 0 
il limbo l’ha voluto. E ring 

Io l'abbandono fra lo sue tenebre, e felice lui s? 
non avesse mai fatto sforzo di uscirne per far l'Ero- 
strato. 

Ardua parte quella dell’Erostrato: a Parigi, clio 

è tutto dire, l'hanno fischiato. Ma gli è forse perchè 
la platea sentiva ancora il bruciore del petrolio. 

** Chi va al mulino s'infarina. 

E l'onorevole Sella ne uscì tuito polveroso e 
bianco, 

A Siena il tribunale gli cantò sul viso che il mu- 
lino è casa; e che nella casa altrui non s'entra che 

, 0 invitati si rischia d'essere tolti în 
ministri delle finanze, secondo l’ele- 
gante sinonimia dell'Unità Cattolica. 

Î Altrovei giudici gli hanno dichiarato che \ìma- 
cinara non è macinare; e che però il contatore non 
ci dovrsbbe aver che fare. 

Indietro la chiave — gli urlano gli nni. 
Indietro il danaro della rimacinazione — gli ur- 
lano gli altri. 


del ber] 
tetele ur 
foggiati 


Indietro, è una bella parola, ma nom per gli o- 
recchi d'un ministro colto in flagrante. 

Ed eccolo in Cassazione a far valere le sue ra- 
gioni. 

Fra pochi giorni sapremo quel che possono va- 
lere; ma tale che vaol vedere nel futuro mi dice che 
la Cassazione non torcerà un capello a ser Qnin- 
fino. 

Ehm! Rimacinare è macinare! Sarà benissimo; 
io non discuto. M'insegnino per altro la maniera di 
rimangiare uîî pranzo già... digerito. O4 shokin 

O apparterrebbero essi alla famiglia dei rami- 
nanti i mulini? 

Quanto alla chiave di casa, cioè del mulino faccia 
pare la Corte a modo sno. Che se vorrà proprio la- 
sciarla in balia del ministro, non furà che mante- 

l'altezza dei tempi... romani. Può l’inviola- 
del domicilio essere estesa anche a Roma? Il 
domicilio senza casa, io non l'intendo. 

Ci sono a Itoma delle case? 

Cisono: ma ci s'entra precisamente come il mio 
amico Zero uscì una volta dalle mani dell’Apuzzo, 
laggiù sulle montagne di Sorrento, cioè poco meno 
che nudi. 

Quintino almeno se ti spoglia salva le ragioni 
della decenza e li spoglia in casa. 

#* È arrivato l'onorevole De Vincenzi. Di dove? 
Non so! Chi può tener dietro alla foglia portata 
via dal tarbine e ad un ministro, o deputato ita- 
liano in viaggio? 

È arrivato: ecco quello che importa sapere. 

E l'onorevole Rattazzi non è partito; e il Journal 
de Rome ci da la consolaute notizia ch'egli non la- 
scierà il suo posto di battaglia. 

C'è forse qualche mulino a vento sopra qualche- 
duno dei sette colli di Roma? 

(Pra di noi: mi sono addormentato ieri ser: 
gendo il Don Chisciotte. Strana impressione 
gui) 


leg- 
so 


Estero. — si ricomincia a sentire il Li 
sogîìo di anmunziare col telografo a quattro venti 
che a Parigi l'ordine pubblico non fu turbato. 

Che la tranquillità vi sia diventata un’altra volta 
lo stato anormale, cioè una condizione di cose degna 
d'essere rotata? 

Certe notizie che hanno l’aria d'essere buone mi 
fanno cattivissimo effetto; sono d’ordinario la con- 
dizione sospensiva. 

TI solo fatto che sî sente îl bisogno di pubblicare 
un bollettino sanitario è una confessione di ma- 
lattia. 

#%* Edi quale malattia si tratterebbe nel caso 
atua'e? 

I medici curanti non ci si raccapazzano. Avver- 
tino dei sintomi, delle scosse convulsive nel corpo 
della grande malata. Hanno trovato che ossigenarne 
l'ambienta col portare a Parigi l'Assemblea lo po- 
trebbe far bene; ma non sanno darsi ragione dei 
fischi onde fa salutato il generale Bellemore, che 
in un servizio fanebre a Le Bourget in onore dei 
caduti, pigliò la parola. 

« Abbasso Bellemore e viva la Repubblica!... » 
Cos'è che vuol dir ciò? Non è forse il Bellemore un 
generale della Repubblica? 

Viva ia Repubblica! Ma intanto nel Consiglio 
genera"e dell'Herault c'è stato un vero tafferuglio, 
grazio al presidente, che voleva decorare la sala 
delle riunioni col busto della Repubblica coifféer del 
suo bravo berretto frigio. Sarà forse stato per causa 
del berretto. Che diamine! troppa confidenza! Met- 
tetele un bel cappellino; sono tanto graziosi quelli 
foggiati a Paris brulé ! 

#% 11 giornalismo viennese batte le mani al Ga- 
binetto Kellersperg. 

Avrà le sue buone ragioni per fare così; ma io 
ricordo che il nuovo ministro, allora governatore a 
Trieste, nel 1868 si distinse nell'incoraggiro gli Slo- 
veni del suburbio contro gli Italiani della città. E 
ci fu sangue. 

Gli attribuiscono un programma liberale-mode- 
rato. Parole e idee relative ; d'altronde per un Mi 
nistero di transazione il programma è un dippiù: il 
suo ufficio è quello di preparare il terreno ad un 
programma qualunque pel suo successore. i 

Il suo primo atto dovrà essere: comunicare agli 
Crechi il rescritto sovrano, e convocare un nuovo 
Reicherath. 3 

Ardue cose ambedue, La Boemia è tutta a mine: 
la più lieve scintilla dovrà determinare una cata- 
strofe. Quanto poi allo muove elezioni, attenti ai 
dlricali: anche il germanismo ha i suoi; nell'ultima 
prova non sî tennero indietro che per dispetto agli 
Crechi. Adesso, ridotti sulllo stesso piede, sono ben 
capaci d'intendersi. 

*+ Il colera è spento — dice un telegramma di 
Costantinopoli. — Che sia rimasto spento di co- 


‘suo predecessore. 
E tuttavia andate a dir male dei Tarchi. 
Un'altra notizia turca. Ismail-pascià, l'ex-gover- 
natore pell'Albania, fu internato a Trebisonda. 
Buon viaggio. 


| 
| 


FANFULLA 
———————_______——__—_nr—_—mr_—r—mÉ—rm——e 


Telegrammi del Mattino 
‘Agenzia Stefaniì 


Madrid, 2. 
Vigo. 

Le trattative per una conciliazione fra le due fra- 
zioni progressista progredisconò bene. 

Pest, 3. — Il re in una lettera autografa di- 
retta al conte Andrassy gli esprime la propria ri- 
Sei l'ottima organizzazione degli Hon- 
ved. 

Nell’esercito degli honvel forno falte molte 
promozioni e distribuite molte decorazioni. 

Parigi, 3. — Il Journal Officiel con lunghi det- 
tagli smentisce formalmente la voce che l'esercito 
di Parigi accampato in baracche sia malo allog- 
giato, male nu'rito ed esposto alle malattie. 

Copenaghen, 3. — La Commissione dano- 
prassiana incaricata di procedere ad una inchiesta 
sulla situazione degli emigrati dello Schleswig si 
riunirà ad App:nrade. 

Parigi, 3. — La giornata di ieri passò a Parigi 
con perfetta calma. 

La Commissione permanente esaminerà oggi la 
questione monetaria. 

Dicesi che Clery sia stato nominato ministro a 
Berlino. 

Parigi, 3. — La Banca di Francia ha elevato 
lo sconto al 6 per cento. 

Parigi, 4. — Sembra certo che il conte d'Har- 
court ritornerà a Roma, ma il conte di Choiseul sa- 
rebbe rimpiazzato. 

Atene, 3. — Il conte Migliorati è arrivato. 

La Camera procederà lunedì alla elezione del suo 
presidente. 

Vienna, 4. — Socondo la Nuova stampa libera, 
il barone Kellersperg propose la lista seguente: 

Kellersperg alla presidenzae all'interno; Holzge- 
{han alle finanze; Stremayerai culti; Chlunutzki 
alla giustizia ; Plener al commercio; Scholl alla di- 
46sa nazionale e Grocholski all'agricoltura. 

11 programma di Kellersperg sconfessorebbe la po- 
litica di transazione e proporrebbe lo scioglimento 
dello Diete della Boemia, della Moravia, dell'Alta 
Austria, dolla Gallizia e della Bakovina. 

Kragujevacz, 3. — La Scupcina approvò ad 
unanimità il progetto di legge che abolisce lesurro- 
gazioni nell'esercito. 


DI QUA E DI LÀ 


4 novembre. 

« Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? » 

È il ritornello obbligato che si butta in faccia al 
primo ingenuo, che domanda perchè in Italia non 
si rispettano nè le leggi governative, nè le provin» 

ciali, nè le monicipali. 

Parliamo delle municipali. 

La nuova Giunta, mentre si fa lodare per l’atti- 
vità nell’elaborare progetti e nel preparare del la- 
voro pratico alle prossime sedute del Consiglio, ha 
lasciato il tempo che aveva trovato a proposito di 
quel benedetto rispetto alle leggi, che è una ma- 
lattia della quale si soffre tanto poco nei nostri 
paesi. 

E ogni cosa continua a camminar così alla car- 
lona: i bottari son più indecenti di prima e corrono 
Roma a scavezzacollo, senza stazioni fisse e senza 
l'ombra della disciplina; i carrettieri camminano 
sul loro carro trionfanti come Nerone vincitore nel 
circo, e le vie di Roma sono più qua e più lù abbel- 
lite da depositi monumentali di ogni immondezza. 

Capisco che sono tutti dettagli, e ci sarà chi mi 
risponderà che al tempo del vero S. P. Q. R. quando 
Roma era la signora del mondo, non esistevano le 
guardie municipali. E sta bene, ed in parola d'o- 
nore tanto varrebbe che le levassero di mezzo an- 
che nell'anno di grazia 1871. 

Chi si avvedrebbe della mancanza ? 

0%. JT XII Congresso operaio italiano ha tenuta 
seduta anche ierì. 

Siè data lettura dell'adesione degli operai ro- 
mani che sottoscrissero la protesta, della quale ho 
parlato ierî, ed il cui numero varia dai diciotto ai 
duecento, secondo i gusti. In tatti i casi sono sem- 
pre pochi. 

Si propone di uniformare gli atti del Congresso 
ai concetti di Mazzini. L'operaio Mauro Macchi dà 
segui evidenti di reazione che costernano il pub- 
blico; il proponente risponde e la discussione piglia 
l'aspetto di una vera casa del diavolo. 

L'Internazionale viene in ballo e uno dei delegati 
annunzia che il proprio mandato gli impone l’esclu- 
sione delle teorie di quella Società. 

grida domandando la chiusura. 

Si vota un ordine del giorno ed il presidente rac- 
comanda maggior economia di parole nelle discus- 
sioni. Tre delegati prima della fine della seduta di- 
chiarano di ritirarsi dal Congresso. 

Speriamo che l'esempio sarà imitato. 

«A proposito della protesta degli operai ro- 
mani i lettori sanno a quest'ora che sembra che s0- 
lamente 18 firme figurassero sotto la protesta. Non- 
ostante stamane il giornale che la pubblicava ieri 
zi regala una lunga lista di molti operai fra iquali 
notiamo molti lavoranti e nessun Mauro Macchi. 

A proposito di questa scoperta ricevo anche io 
‘qra lettera di uno che si firma « uno che lavora per 
vivere » e nella quale mi dà molti dettagli della se- 
duta alla quale assisteva e fra gli altri < che gli o- 


La squadra inglese partì ieri da 


perai (1?) entrando incontravano per prima cosa 
un individuoche mangiava tran uillamente un gran 
piatto d'insalata. » 

Ed il mio corrispondente mi aggiunge che « si 
protestò, si applaudì, sî rise e sî fecero tutte le cose 
d'uso sempre ben inteso in nome degli operai che 
non ne sanno niente. > 

Probabilmente il mio corrispondente è un cu- 
rioso, ma non è di certo uno dei firmatari della 
protesta. 

2° La séde della Biblioteca circolante di Roma, 
già stabilita‘in via Torre Argentina, n° 
trasferita în via Panico, n° 71, primo piano, ove, 
a cominciare dal giorno 5 novembre, sì proseguirà 
la distribuzione gratuita dei libri în ogni domenica, 
dalle 10 antimeridiane all'una pomeridiana. 

Questa istituzione, sorta per opera di alcui 
vani di buona volontà, ba già portato i suoi buoni 
fatti; e prospera sempre di più. Chi ha qualche 
buon libro da regalare sa già a quale indirizzo deve 
spedirlo. 

+%, Ho accennato ieri alla partenza della rappre- 
sentanza della Società dei reduci e di molte altre 
persone per Mentana, ove si commemorava il quarto 
anniversario del combattimento del 3 novembre 
1867. 

i furono dei discorsi di circostanza sugli alti- 
pianî che furono teatro del combattimento, e d'ac- 
cordo eol municipio di Mentana si stabilì di aprire 
una sottoscrizione per erigere a Mentana un monu- 
‘mento in forma d’ossario. 

Si finì la cerimonia con un lauto desinare offerto 
da' principali rappresentanti al sindaco di Monte 
Rotondo, e tatti erano di ritorno a Roma alle 7 112 
pomeridiane. E dicono che « la sbirraglia impanrita 
faceva ala, » ma, in parola d'onore, di libertà di 
fare il comodo loro a tutti se ne lasciò anche trop- 
pa, e prova ne sia che ieri sera, ad ora tardissima, 
uma brig.ta di persone, fra le quali uno o due în 
perfetto costume di volontario, le nose comprese, 
schiamazzavano pel Corso, impressionati assai più 
dal generoso vino di Monte Rotondo, che dal dolo- 
roso ricordo della giornata. 

2% Sono stati nominati i professori delle senole 
tecniche di Santa Francesca Romana. Fra gli altri 
nomi legsiamo ben volentieri quello di Pietro Cossa, 
l’autore dol Nerone c del Monaldeschi, che insegnerà 
lingua italiana e storia. 

2%, Ieri, nelle oro pomeridiane, si è trasportata 
da'via Alessandrina la salma del consigliere muni- 
cipale Tommaso Del Grande. 

Alcani colleghi del defanto seguivano il feretro 

i cui il drappo mortuario, non so perchè, invece 
consiglieri, ora sostenuto da quattro 
i. Il concerto de’ vigili chiudeva 


Aveva passati i settant'anni o la sua fama di 
onestà lo rendevano rispettato dai suoi concitte- 
di ) È 

2% Mi vien l'occasione di fare un'osservazione al 
nuovo contratto d'appalto che il municipio ha pre- 
parato per i trasporti funebri. 

Chi l'ha compilato, mi scusi, ma ha fatto proprio 
interesso dlla Santa Bottega, obbligando le fa- 
miglie a far trasportare i defunti prima alla par- 
rocchia e poi al cimitero. 

Invece il servizio di trasporti dovrebbe essere 
stabilito direttamente dall'abitazione al cimitero, 
dove esistono due chiese per le cerimonie religiose 
che vi potrebbero aver luogo, senza sottostare al- 
l’altissima tariffa dei parrochi. 

V'è ancora tempo per rimediare? 


E n 
NOSTRE INFORMAZIONI 


Ci viene riferito che, in occasione delle 
nomine di vescovi a sedi vacanti nel regno 
d’Italia, coloro che avevano fatto quanto 
era possibile per distogliere il Santo Pa- 
dre dall’appigliarsi a quella risoluzione, 
non manchino ora di insinnare che a pa- 
recchi fra i nuovi vescovi il Governo, av- 
valendosi di una facoltà che ad esso è 
conceduta dalla legge sulle guarentigie, 
intenda rifiutare Ja collazione del benefi- 
zio. A noi risulta in modo indubitato che 
il Governo italiano non frapporrà nessun 
estacolo al conferimento dei benefizi, e 
che tutti i vescovi nominati nel pigliar 
possesso delle loro sedi avranno il rispet- 
tivo benefizio. Del rimanente quelle insi- 
nuazioni non ci fanno meraviglia: è na- 
turale che coloro i quali si ostinano a 
diffondere nel mondo cattolico la ridicola 
favola della cattività del Pontefice, non 
avendo da allegar fatti positivi, si diver- 
tono ad inventarli, 


Da ulteriori notizie che ci pervengono 
da Monaco di Baviera risulta non essere 
improbabile che il conte di Tauffkirchen, 
ministro di Baviera presso la Santa Sede, 
riceva l'ordine dal suo Governo di allon- 
tanarsi da Roma. 


LISTINO DELLA BORSA. 
Roma, 4 novembre. 


VALORI | cont. | Fine | Nom. 
corrente 


Rendita italiana 5 0/0. . ... | 
To 

Imprestito Nazionale | 

Detto piccoli pezzi. 

Pia Ostiense. è 

Certificati 

Detti Emi: 

Detti concamibiati » 

Banca Romana . . 

Azioni Tabacchi > Ss 

Obbligazioni dette 6 010 . . > 

Strade Ferrate Romano. . . . 

Obbligazioni dette . . 

Strade Ferrate Meridionali. . 

Società Romana delle Miniere 


18811858 


di ferro . 5 
Società Angl 
illuminazione a gaz 
Gaz di Civitavecchia 
Prestito Roma-Blount 
Detto Rothschild . . 
Banca Gen. di Roma 


Francia 3 mesi 
ondra 3 mesi 

Vienna 

Trieste 


Italia 3) giorni 99 60 


—_—— _——————=<= 
CALZOLARI DOMENICO, gerente responsabile. 
T:LSTIII 


PRESTITO AD INTERESSI E PREMI 


CITTÀ DI PISA 


deliberato dal Consiglio comunale nel 27 maggio, 
approvato dalla Deputazione provinciale il 3 luglio | 
1S71, autorizzati con R- Decreto 17 settembre 1871. 


Emissione di 50,000 Obbligazioni a Lire 
92 50 l'una, rimborsabili con L. 120, por- 
tanti un interesse di L. 5 amnue, esente 
da qualunque ritenuta per imposte prosenti © 
future, concorrente a 


L. 3,500,000 di premi 


che si estraggono tutti il 1° giugno 1872 | 
(Vedi per i dettagii l'avviso in 4* pagina). 


Roma, 4 novembre 1971. 
Apertura delGrandinso Stabilimento di Fotooratia Pittura 
Piazza di Spagna, Palazzo Mignanelli 
23 e 25 

del cav. H. LE LIEURE 
Fotgrafo brevettato di S. M. il Re d’Italia, di S. 

A. R. la Duchessa di Genova e di S. A. R. il prin- 

cipe Oscar di Svezia. (Diploma di prima classe 

all'Esposizione di Torino di ottobre 1871. 


Ritratti d'ogni genere, all'olio, all’acquarello ed 
in nero stampa, riproduzioni di tutte dimensioni 
ingrandimento, anche sopra presentazione di un 
semplice ritratto fotografico in carta da visita. 

Ritratti sopra smalto vetrificati, inalterabili per 
gioielli. 

Ingresso per vetture, vasto cortile per gruppi 
numerosi, cavalli e velture, terrazza nobile al primo 
piano. 

Entrata libera pel primo mese. 


AU CERCLE DES ETRANGERS 


| DONEY n NEVEUX 
aes carlo 
Salons de Socl6t6 


GRAND DÉPOT (0) 
de vins fins 6trangera et de liqueurs 
Champagne, Bordeaar, Bonrgogne, Rin, Madîre, Sherry, ole. | 


Le SOTTOSCRIZIONI al Prestito. ad 
Interesse e premi della 


CITTA? DI PISA 
sì ricevono presso pcs 
E. E. OBLIEGHT 
FIRENZE, Via Panzani, 28— ROMA, Via 
del Corso, 220. 

Primo Versamento L. 25. 

I Sottoscrittori delle provincie devono 
spedire L. 25 in vaglia postale. 

PROGRAMMI GRATIS. 

La Casa E. E. OBLIEGHTI .si obbliga 
di scontare tutti i premi (previo comune 
accordo per l'interesse) che possono toc- 
care alle obbligazioni sottoscritte presso 
di essa a Firenze e Roma, pagandoli subito 
il giorno dopo l'estrazione, 


E. E. OBLIEGHT, in Roma ria dol Cr, 29, Firenze, ria Pancani, 29 


GLI AVVISI ED INSERZIONI si ricevono all’Ufficio principale di pubblicità di 


BANCA DEL POPOLO DI FIRENZE 
OTTOSCRIZIONE PUBBLICA AL PRESTITO AD INTERESSI E PREMI 


Comune 


Deliberato dal Consiglio Comunale nel 27 maggio, approvato dalia Dea 


DI 


ne Provinciale il 3 luglio 1871, autorizzata con R. Decreto 17 setembre 3871. 


Questo Prestito viene contratto dal Municipio di Pisa per estinguere debiti comunali e per sopperire alle spese necessari» per opere di pubblica utilità, e specialmente per 


difesa della città dalle inondazioni dell'Arno. n 9 ì Rd dre teo; ic cs RR e 
Tl Municipio ha assoggettato, a garanzia del pagamento degli Interessi, Premi e Rimborsi delle obbligazioni, tutti i beni mobili ed immobili appartenenti al Comune, e tatti i 


rèddifi diretti ed indiretti che per qualunque titolo percepisce attualmente o sarà per percepire in appresso. 


EMISSIONE 


di 50,000 Obbligazioni a Lire 95 luna, rimborsabili con L. 120, portanti un interesse di Lire 5 annue 
pagabile per semestre, esente da qualunque ritenuta per imposte presenti e futare, concorrenti a 
L. 3,500,000 di premi 


Le 50,000 obbligazioni sono ripartite in cinque Serie. Ogni Serie completa vince immancabiimente 700,000 lire di premi. 


quelle di 


INTERESSI. — Le obbligazioni fruttano annue Lire 5, pagabili sopra cedole (coupons) semestrali scadenti il 1° gennaio ed il 1° luglio di ogni anno 


esenti da qualunque ritenuta. } 
Il primo coupon di L. 2 56 scade il f° luglio 1872, e verrà computato a diminuzione del 4° versamento. 


RIMBORSI, — Tutte le obbligazioni, anche quelle premiate, saranno rimborsate con L. I2O, mediante estrazioni se nestrali, in G@ anni. La 
prima estrazione avrà luogo il 1° ottobre 1872. 
PREMI. — il f° giugno 1872 avrà luogo l'estrazione di tatti 
Entro un mese dal dì della presentazione delle obbligazioni premiate verranno co 

Una obbligazione può vincere in quel giorno più prenvi sino a L. 700,000. 
Gli interessi, i rimborsi delle obbligazioni estratte ed i premi saranno pagati a scelta del portatore presso la Tesoreria del Municipio della elità di l'isa prosso tutte e Sedi ed Agenzie della Banca 


del Popolo di Firenze ed anche presso altri Istituti di Credito che venissero appositamente designati. 
1l Municipio di Pisa ha assunto l'obbligo di ricevere in pagamento delle imposte, senz: ‘una deduzione o ritenuta, i coupons delle obbligazioni, sebbene non maturati, purchè scalenti entro un se- 
mestre dal dì nel quale ve: ‘o esibiti. Ha pure assunto lobi di ricevere in garanzi i lavori da esso appaltati le obbligazioni di questo Prestito alla pari. 


Condizioni della Sottoscrizione. 


ione, rimborsabile con L. 120, si paga come appresso: 
1° versamento . . . . . . L 25 all'atto dela sottoscrizione. 
» detto + + + + + +» © dal 10 al 20 dicembre 1871. 
detto «++ + + + n 2 dal 10 al 20 febbraio 1872. 
4 detto =... +. +. +» 3@ dal 10 al 20 aprile 1872. 
Sul 4° versamento sarà abbuonato il coupon di L. 2 30 scadente il 1° luglio 1872, e così in luogo di L. 93 si pagheranno sole L 92 SO. 
All'atto del primo versamento sarà consegnata una Ricevuta provvisoria daila Banca del Popolo di Firenzeg al secondo versamento questa Ric.vuta verrà ritirata e sostituita dal Titolo provsisor'o 
al Portatore emesso dal Municipio di Pisa, sul qual titolo verranno rilasciate le quitanze dei versamenti successivi. 
All'epoca del quarto versamento saranno cambiati i Titoli provvisori colle Obbligazioni definitive del Mamicipio di Pisa, portanti i numeri che concorrono alle estrazioni. 
Sui versamenti ritardati sarà dai deri Ì atene sta; ragione gal 8 so all'anno, dal dì della scadenza dei versamenti stessi. 
Chi ritardasse di due mesi dalla rispettiv: lenza il pagamento del secondo e terzo versamento, e di un mese dalla scadenza quello de! quarto, vrà più diritto di esi elle ob- 
miti ritardazee di duo mesi dati fsb ner la restituzione delle somme sborsate, come per ogni altro titolo, 9 quazio: got amtà pi dito di esigere Ja conserra dlloo) 
Sui. versamenti fatti puiicimfimente sarà abbuonato l'interesse alla ragione del 6.0;:all’anno, e computato il coupon L. 2 50 scadent» il 1° luglio 1S 
Obbligazioni al momento 


reparto con L. Si 35. 
Calcolando Obbli; L. 94 35, PE ripe Hari L.5 x IO AZIONE. 
sul prezzo delle Obbligazioni in L. e conto dell’interesse annuo di L. 5 e del rimborso a L. 420 in cinquant'anni, ita di iasionià di 
quliueaue rlcanta preseale o futura. Aggiungendo a tale reddito la tassa sulla ricchezza mobile che viene sopportata dal Comune, ta poni di gi Obicaoale RI 923 NTRAle 
Di più î possessori delle Obbligazioni concorrono a N. 1805 premi per L. 3,500,000 
che si estraggono tutti il 1° giugno 1872, potendo vincere con una sola Obbligazione sino a L. 700,000, senza ch» perciò l'Obbligazione cessi di essere fruttifera e 
rimborsabile come quelle nen premiate. 


Prospetto dei premi che verranno estratti tutti il 1° giugno 1872, distribuiti negli anni: 


i 1805 preni, per L. 3,500,000, 
te le Cartelle dei premi pagabili secondo l'ultimo prospetto. 


Il prezzo di L. 93 per ciascuna obblig: 


In tal modo si potranno liberare per intero 


La Sottoscrizione sarà PALOHE, NUNZIO È | | EA E La Sottoscrizione sa 
aperta dal dì 25 otto» di | dei | 5° | 15° | 45° 50° | totale aperta dal dì 25 cool 
bre al 4 novem- ciascun premio | Ipremi | I | dei premi bre al 4 novem- 
brelSTleptàoser | —————-_-— T_T, bre1871epotràessere 
chiusa anche prima del 200 | 1000 50 125 375 | 200,000 chiusa anche prima del 
giorno fissato qualora ve- 500 350 bu) 50 | 100 | } 175,000 giorno fissato qualora ve- 
a 1,000 | ‘250 | 20 50 | 50 | 50 | 250,000 nisse interamente sotto- 
scritto o superato il nu- 2,000 100 | 5 » {50 25 | 200,000 scritto o superato il nu- 
mero delle 50,000 Obbli- 5,000 60 » 5 S| 25) 25 300,000 mero delle 50,000 Obbli- 
gazioni. 25,000 20 5 De o , | 10 500,000 gazioni. 

In caso che la Sotto- 50,000 0 | Pi RT , var NEI 500,000 In caso che la Sotto- 
scrizione sorpassi il nu- 75,000 | dI bi CI . O H ? 375,000 scrizione sorpassi il nu- 
mero suddetto, si farà 100,000 10! ” a » » 5 5 1,000,000 mero suddetto, si farà 
nha proporzionale ridu- i wna proporzionale ridu- 

‘ ‘ione. 3,500,000 zione. 


In Firenze presso la sede della Banca del Popolo In Firenze presso la Banca d'Emissione Enrico Fiano, via Rondinelli, 5. 
la Banca B. Testa e C. » » » E.E. Oblieght, via Panzani, 28. 


=== 
ROMA — Tipogralia EreDI BOTTA, vir de Lucchesi, 4. 


Anno EL. 


pertotto ni 
Svizzera 


UN EESE NEL REGNO L. 2. 5: 


Num. B0L. 


zione E AmmasisTRAZ 


ilà Stamperi 


Igoma 
ia dei Gerso, 20 | via 


UN NENERO ARRETRATO CENT. 10 


In Firenze cent. 7. 


Roma, Lunedì 6 Novembre 187L 


Fuori di Roma cent. 10 


« Gli ultimi saranno î primi. » 
ra tina volta, come 1 
o bea'o per ci 
(che non l'usava 
corona — fo: 
pesca, una corona 
que — meno quella di spine. 
N duca Proto di Maddal 


per paura che 
de plebei; e dicer 
altri santi plebei, mu 


Addio, don 
nada) 


x 


Meno male che la supremazia della no 


tuttii 
e perfino di quelli ola t 
merel'a in corpo al fidanzato fino a tre giorni 


prietà. 
ana I e R. Capitale che 
inato, dopo 
un buon pranzo al Rossi 


kx 


Un giorno ci fu un grande uragano. 

Non ve lo racconto perchè avrei l’aria di dirvi 
che non sapete la storia. Il fatto è che dopo nn 
gran rivoltolone, a Parigi, che è stata sempre il 
cervello del mondo (ragione per cui il mondo è 
sempre un po infreddato di-testa) si coniarono 
certe monete di cinque franchi dove st ipto 
Liberté, Eqalité, Fraternité ... 

£ pente l'ézalité fece furorone. Quell 
sere proprio uguali al primo principe che pas- 
sura per strada e dargli del fu soddisfaceva il 

i vassalli fino allora chiamati loti, asini 


Però cominciarono i pregiudizi. Certi com- 
mentatori di cattiva lega cominciarono a dire 
che quell’igalité era stata mal interpretata e 
non voleva dire precisamente che il cocchi 


e ad andar a braccetto col suo padrone, 
ed il lustrascarpe col milionario. 
E vennero fuori con un pregiudi 


più grosso 
dicendo che era l'in i 


a di 
i il'Egalit 
che s'avessero a demolire le 
case di cinque piani per farle raggiungere qu 

di un piano solo, ma che invece si doveva pro- 
curare di alvar queste adagino adagino, d'un 
piano alla volta, tanto più che aver tutte le case 
basse ed allo stesso livello sarebbe stata una 
monotonia e una miseria da fare spavento. 


* 

Pregiudizio dei pregiudizi! 

Esso creò lo stato di cose attuale: — stabilì 
i regimi costituzionali, e sanzionò i diritti di 
tutti in faccia alle leggi... Ma queste leggi che 
ci tutelano contro le prepotenze dell’alto. pre- 
tendono frenare le volontà dal bas 

Peila libertà in fede mia! 

Fortuna che adesso con un po' di petroli 
di molti Congressi della pace e della libert: 
studia di metterci un rime: 


ragione: 
di pi È 
E il vero e povero popolo — o chi 
— comincia ad accorgersi che lo fanno vivere iu 
uno stato di cose ove c'è una maggioranza che 
sta a suo posto, che vorrebbe godere in psc» dei 
proprii diritti; far prosperare col } 

guadagno il suo paese; che crede 

io dovere quando ha ri 


per esso 


punto da crede 
i la faccia tuttii 
A pensarci io fremo; e 
buttare Il sapone, spazzole e petti 
nestra! 
x 


Ma, come dico, ora l'égalité la si con 
intendere parl suo verso. 

Era tempo che una voce si alzasse a chiedere 
con qual diritto di nascita, e senza avere nem 
meno il pudore di tenersi ia barba incolta, 
mo principe venuto si arroghi il diritto di vivere 
coi cittadini e di presiedere, puta caso, una 
società d’operai, e di contar qualche cosul 

Mi pareva tempo di direchesiamo noi i demo- 
cratici puri, cheoncriamo della nostra presenza i 
teatri e le cerimonie solenni non deturpate dalla 
presenza delle così dette alto classi della società. 

Mi pareva tempodi dichiarare che non vi può 
esser nè ingegno, nè coltura, nè elevatezza di 


i trova ad 
perchè qual: 
9 V di p 

di uno 


un povero 
esser march 


mune, 0, peg 
tezza do'tempi 
Protesto in nome del sentimento popolare. 
Uno che è nato fuori delle sacre file, non può 
esser che un cretino, nè può saper di gramma- 
tica e di lingua... svi: più del mio amico 
Lazzaro, che è un professore. 
1 primi saranno gli ultimi, e gli ult! 
rata i primi, si legge in non so più qual capi 
tolo del Va non ha bisogno di 
ire che noi soli (compreso io 
itto, che mi vo ad iscrivere stasera în 
osoperaia), noi soli ab- 
amoîl privilegio dell'inteîligenza, del coraggio, 
Tie buone qualit 
Non osino dirmi 
striale. od un prine 


Te manifatture del 


è autore drammatico. 
ìi e le commedi 
he porcher 


Un posto di pi 
San Marini d'Ità 


li miserabile è capace di non sapermi 
meno cuocere nva cotoletta. 

E bisognerà ricorrere ad ur citiai 
fratello reclutato 


forno PER fuor NO | 


Nel Messico ebbe luogo un tentativo di rivolta 
militare contro l'ordine stabilito: quattrocento 
soldati ed alcuni ufficiali riuscirono con un colpo 


pe  —_ _ EEE TZ 


IL FRUTTO PROIBITO 


(15) 


DIANA D'ARCO 


La marchesa Livia fu tra coloro che vennero a 
ridire ad Adele come il marito fosse perdutamente 
invaghito d'una ballerina. Ma Adele aveva già ve- 
duto cadere parecchi dei brillauti orpelli di cui 
nella sua immaginazione erasi. compiaciuta rive- 
stire lo sposo, perciò non potò mettere în dubbio la 
rivelazione dell'amica, nè saperle male di contri- 
buire a rompere l'incantesimo del suo sogno da 
sveglia. Di più, Livia, mortificata, al pari di Adele, 
nel vedere il conte Ernesto porre sì basso l'amor 
sno, non era stata nè fra le prime, nè fra le più ac- 
canite denunciatrici. E per una buona ragione, cioè 
perchè chi ha fl tetto di paglia, ha sempre motivo 
di temere l'incendio. 

Come non cì siamo azzardati a sbozzare, anche in 
rapidi tratti, il ritratto della contessa Adele— vera 
figurina da Keepsake inglese — così non tracceremo 
quello della marchesa Livia, tanto più che in fatto 
di belle donne, al contrario che nei paesaggi, pre- 
feriamo delinearne le sembianze ‘nella loro prima» 
vera, anzichè nel loro autamno. Ci basti il dire che 
ella aveva chioma corvina, colorito bruno e pallido 
come quello d'una andalosa, statura alta, porta= 
mento imponente, incipiente grassezza, andatura 
lenta, ondeggiante come quella della pantera e della 
serpe, con una lieve halbnzie procnratasi volonta» 


riamente come un vezzo aristocratico e per omaggio 
alla famiglia granducale allora regnante, di cui 
mostravasi fedelissima suddita © fautrico ardentis- 
sima, anco più della contessa Adele. Al contrario di 
questa, che era devota per davvero e di cui le pra- 
tiche religiose formavano la più costante occupa- 
zione, Livia lo era per box-fon, per distrazione, per 
moda, cosicchè ove fosse stato di moda e di Zon-fon 
ostentare l’incredulità, lo scetticismo o per lo meno 
la indifferenza in materia di religione, Livia sarebbe 
stata una pirronista effettiva come, in altre cose, 
era di già una epicarea per eccellenza. 

In quanto alla triste avrentua di lei con Raf- 
faello, nò Livia nò Adele erano state schiettamente 
sincere l'una coll’altra. Adele, sugli amori scanda- 
losetti dell'amica ne sapeva di più di quanto questa 
supponeva, un po” per mezzo delle mormorazioni 
dello altre comuni amiche, un po' per le confidenze 
del marito. Livia non aveva osato dire come i suoi 
biglietti rinvenuti presso îl giovane professore di 
pianoforte fossero assaipiù intimi ecompromettenti 
di quello che volesse far credere. Per lei, chesi dava 
ill tuono, d'un professore ez-ca/Redra diastuzie fem- 
minili, di-sottili ripieghi, di spiritose invenzioni per 
gèttare polvere negli occhi e addormentare la vigi- 
linza di quell'Ango sì mal veggente che si chiama il 
marito, pareva troppo disdoro il confessare d'essere 
cailuta nel laccio da quanto una scolaretta di pri- 
mo pelo e di avere commesso imprudenze ed errori, 
non già da donna esperta ed addottrinata, ma da 
noviziola, da vera, analfabeta... neli'abbeccedario 
degli intsighi galanti. 


XVIIL 


Sebbene il nome del povero Raf 
nato a scomparire appena comparso 
conto, e comnnque noi cel tro 
piedi prima di averlo fatto conoscere vivo, la 
fine miseranda è di tale storica esattezza, che cre- 
diamo opportuno riferiria, non fossaltro a con- 
forto di coloro che vogliono il romanziere tutto în- 


zuppato di morale pratica, ed hanno la strana pro- | 


tesa che da ognisua pagina emerga un insegna» 
mento efficace essi distilli uno specifico por ciaseuna 
infermità morale della umanità... 

Questo episodio potrebbe intitolarsi: « Unmemo- 
rando e lacrimevole esempio ai giovani maestri di 
pianoforte che non hanno i nervi doppii. » 

Raffaello era nato, per così dire, nella. famiglia 
del marchese. 

Il padre di lui, oggi uomo sulla sessantina, era 
stato îngioventà un maestro-mnratora il quale a 
forza di fabbricar case agli altri, aveva finito col 
fabbricarseno una persò, dietro allaquale ne erano 


| poi vente varie altre che caflittato vendute, det- 
tero agio al laborioso artiginno di passare a far | 


parte del eeto dei. possidenti e di far lavorare li al- 
tri par proprio conto. Raffzello era l’anico figlio su- 
perstite d'ara numerosa prole che aveva avuta da 
una buona e brava campagnnola dalui toltain mo- 


glie « a mezzo del cammin di nostra vita > e sopra ! 


questo figlio, gracile, esile e di delicatissima com- 
plessione, 
re della madre 0 tutte le ambizioni del padre. 


nem» | 


S'erano concentrate t1tte lo tenerezze e le | 


di mano ad i 
inalberarono 


no, non avranno neppuré il gu- 
contati come martiri, di 
i i nemici 


a DI 
fedele della 
potuto. 
E conr'è che adesso 
Andate mo a nega 


010 ha sco- 
oni di porta Pia erano caricati 

con discrezione: bombe di carta e palle di mar- 
tanto per dar ad intendere d'aver ceduto 


e mando îl mio 
er quello al Santo Padre. 


* 
xvi 

— Il nome soltanto ? 

— Ma sì; e che c'è dell’altro ? 


La madre iveva operato il miracolo di mante- 
nere acceso il lucignolo della vita in quel corpo in- 
fi il padre che avrebbe voluto fare di lni un 
î e un architetto, corto che, animato dal 
genio paterno, avrebbe un dì rinnovato in Firenze 
le meraviglie architettoniche di Arnolfo di Cam- 
Lio, e di Brunellesco Lupi, sacrificò. questi pro- 
getti caramente vagheggiati în olocausto alla sa- 
Inte del figlio, e lo lasciò scegliere una professione 
sellentaria di suo gasto. Raffaello, che era di conti- 
nuo nel palazzo della marchesa Livia, ove-il padre 
prestava l’opera sua come capo-maestro muratore 
per certo fabbriche accessorie ordinate dal mar- 
chese, scelse la musica solo perchè. di buon'ora egli 
era stato înebriato dalle melodie che le abili dita di 
Livia sapeano trarre dal pianoforte. 

Raffaello, cui la bionda testa tutta inanellata, la 
smagliante bianchezza della pelle, In diafana ap- 
parenza davano l’aria; sinchè fa ai confiui dell’ado- 
lesconza, d'un serafino dipinto dal beato Angalico, 
era.il beniamino delia marchesa, la quale non avea 
maiavnto figli. Essa suoleva tenero lunghe ore 


| presso di sè il ragazzetto, e non sì diparti da tali 


abitudini neppure quando il fanciullo divenne na 
giovanotto con barba e baffi, benchè sempre timido 
© peritoso. E questa peritanza da ragazzina: feco sì 
che la marchesì si ccorgessa appena dea trasfor 
mazione fisica di Rafisello, e prosegniisse î trattarlo 
olia solita carezzevole famigliarità. 

oa 


Propristà letteraria 


Ter) 


79 
ti 


co: 


TR MRI 


— Pure un'offerta per l’obolo tanto da far da 
ripieno al nome... 

‘— Ah don Margotti, don Margotti, hai forse 
in vista qualch’altra vigua ? 

Cal 

La sottoscrizione in favore degli incendiati di 
Chicago raggiunse in America venticinque mi- 
Jioni di lire. 

Venticinque milioni di lire! Due Consorzi na- 
zionali e mezzo in pochi giorni! 

« Quale ammirabile potenza di mezzi nella re- 
pubblica americana ! » sclama la Gazzetta Pie- 
montese. 


Puri 
Non le contraddirò: il fatto parla. Anzi, 
quando penso che un solo municipio americano, 
quello di New-York. in pochi anni ha potuto 
farsi rubare il triplo di quella somma, senza ac- 
corgersi, trovo sbiadita l'ammirazione della gaz- 
zetta e domando l’obelisco di Monte Citorio per 
metterlo a far da punto esclamativo alle suc pa- 
role. 
Pel * 


L'ltalie avea proprio ragione. Per la riaper- 
tura della Camera un indugio sulia data proven- 
tivamente fissata ci sarà, però di sole 24 ore. In 
luogo del 27 il 2 novembre. 

Che sia per dare tempo ai deputati, che hanno 
un posticcino sul bilancio, d'intasear que’ po- 
chiùi senza disturbi? 

Pali 

1) professore Todaro ci sarà conservato: l'o- 
norevole Correnti gli ha dedicato un pensiero, e 
un dispaccio telegrafico da Napoli. 

Pal 

Veramente io non sapero che dopo le assicu- 
razioni in contrario de' giorni passati, si fosse 
un’altra volta mutato pensiero. 

Ma i saggi li cangiano secondo i casi i loro 
pensieri, precisamente come le persone per bene 
cangiano la camici 

E Vaverlì cangiati prova se non altro che 
anche il ministro Correnti merita il nome di 
saggio. 


* 
sa 
A proposito: îl Ministero dell'istruzione pub- 
Blica è tutto in Roma che non se ne perde 
goccia. 
Ecco spiegata la ragione per la quale il mi 
stro si trova a Napoli. 


. 
ai 

Victor Hugo ha fatto visita a Rochefort nella 
sua prisione a Versailles. 

Effetto di luce. 

L'Honme qui rit a chiarore di Lanterne. 

Oh 9'io fossi Rembrant o Gherardo dalle 
Notti! 


Gli abbonamenti al Fan- 
futta per Firenze si ricevono 
in quella città dal signor G. 
Giusti in via dei Martelli, 4, 
presso il negozio Magnani. 


UN NUOVO DOCUMENTO 


Il libro di Giulio Favre intitolato 
Rome et la République francaise pubblicato 
ieri a Parigi racconta nel modo seguente 
il colloquio nel quale il signor Nigra co- 
municò a G. Favre la risoluzione presa 
dal Governo italiano di occupare Roma. 

Il Fanfulla per una coincidenza provvi- 
denziale lo pubblica in Roma, capitale 
d’Italia, e il commendatore Nigra potrà 
oggi rileggere le sue storiche parole al- 
l'ombra del Campidoglio. 

Nel presentarsi al Ministero degli affari esteri il 
6 settembre 1870, il signor cavaliere ini 
stro d'Italia, protestò altamente della amicizia del 
suo paese per la Francia e del suo sincero desiderio 
di aiutarla. Egli ha voluto spiegare le ragioni che, 
secondo lui, impedirono al suo Governo di agi 
ripetendo più volte che, se una delle due grandi 
potenze, le quali dominano la situazione, venisse 
in nostro aiuto, l’Italia sarebbe felice di associar- 
visi. Ho vivamente insistito perchè l’Italia pren- 
desse invece l'iniziativa, ma ogni mia insistenza fu 
inutile e restò sventuratamente senza riaultato, 

Dopo un lungo colloquio il cavaliere Nigra si era 
già alzato e pareva disposto ad uscire, quando ad 
un tratto riprendendo la parola mi disse: « Sono 
«ufficialmente incaricato di farvi sapere che il mio 
< Governo non può più tollerare lo staft quo nelle 


ii i tini iii 
PI ANI DIE E SIE CRI. 


«cose di Roma. Il conte Ponza di San Martino è 
< stato inviato presso il Santo Padre per ottenere 
«tn amichevole imentto. Se, come tutto 
« sombra far credere, questo tentativo dovesse fal- 
< lire, noi saremo costretti ad occupare Roma. Il 
« nostro interesse, non meno che il nostro onore, 
< co lo impongono: la stessa salvezza del papato 
< imperiosamente lo richiede. Noi eravamo in grado 
« di tatelarlo anche dopo la partenza dello truppo 
< francesi da Roma, ma i successi inauditi dei prus- 
<siani banno completamente cambiato l'aspetto 
« delle cose. Essi ebbero per conseguenza di abbat- 
« tere i conservatori e di esaltare il partito spinto. 
< La nostra inerzia finirebbe por tutto compromet- 
« tere. 

<I demagoghi resterebbero padroni di Roma, o 
<a rivolazione, nel far sparire il papato, espor- 
«ebbe noi al pericolo di gravissimi disordini. Ci è 
« dunque impossibile più oltre ritardare una solu- 

ione d'altronde inevitabile. Noi la dobbiamo pre- 
« cipitare per amore o per forza. È per noi grande 
« ventura il poter contare in questa crisi, sull’ap- 
« poggio morale del nuovo Governo che la Francia 
«sè dato. Ma non potreste fare nn passo assai 
« esneludente, in nostro favore, denunziando voi pel 
« primo la convenzione del 15 settembre? Voi l'a- 
« vete costantemente attaccata, essa è di fatto an- 
< nientata. Aggiungete alla condanna che il caso è 
« venuto a pronunziare contr'essa, la consecrazione 
« della vostra autorità. Quest'atto sarà il corona» 
« mento più splendido della vostra carriera politica, 
< e l'Italia ve ne sarà riconoscente. 

« Sento, risposi, quanto siano inconfatabili le 
« vostre osservazioni. La convenzione del 15 sct- 
« tombre è morta, non vha dubbio. Pur tuttavia 
< non posso demunziarla.... Se la Francia fosse vit- 
« toriosa e prospera, io cederei con trasporto al vo- 
« stro desiderio. Come voi avete giustamente osser- 
< vato, sarei conseguente 3 me stesso, poichè ho 
< costantemente combattuta l'ingerenza della Fran- 
« cia a favore del Papa negli affari italiani. 

« Na îl paese mio è vinto, ed io sono troppo în- 
« felice per sentirmi il coraggio di affiggere ua 
« vecchio venerabile, colpito egli pure dalla sven- 
« tura, e che soffrirchbe assai di più per questo ap- 
< parato di un inutile abbandono. Non voglio inol- 
« tre contristare maggiormente i 
< cattolici, già costernati dalle di 
«scono îl papato. Non denunzierò dunque la con- 
« venzione di settembre, ma neppure la invocherò 
«in danno vostro. Non lo potrei personalmente, 
« nè lo potrebbe un altro ministro, senza umiliare 
«la diguità della Fraucia, con delle impotenti mi- 
« nacce. Per menon voglio nè posso impedire cosa al- 
« cuna. Credo anch'io che senon intervenitein tempo 
« Roma cadrà in potere di agitatori pericolosi. Pre- 
« ferisco che ci andiate voi. Ma resta ben stabilito 
« chela Francia non dà il suo consenso e che voi 
« compite questa intrapresa sulla vostra diretta ed 
« unica responsabilità. > 

Nel fare questa dichiarazione io non avevo con- 
sultato i mici colleghi, i quali però l’approvarono 
quando l'ebber conosciuta. 

Due giorni dopo io mi trovava presso il ministre 
d'Italia, e, come nell'ultimo colloquio, insistevo 
con energia, ma sempre inutilmente, per ottenere 
un soccorso efficace dal sno Governo. Egli ritornò 
snll'argomento della questione romana in questi 
termini 

< Voi non potete mantenere la vostra decisione, 
« essa sarebbe în opposizione col vostro passato po- 
« Jitico. Essa ferirebbe l'Italia senza profitto alcuno 
< per voi. 

< Sarebbe una condizione cho mi posate? — ri 
« sposi io fissando il mio interlocutore. 

< Niente affatto — riprese egli. — Non posso 
« allontanarmi minimamente dalla linea di con- 
« dotta che vi ho indicata, 3 

< In questo caso — replica — vi sarò tenuto se 
« non ritornereto più sopra un argomento che mi 
« dispiace e che, d'altronde, non può condurci a 
« soluzione alcuna.» 

Ed infatti non se no fece più motto fra nol. 


NOSTRE. CORRISPONDENZE 


Genova, 3 novembre. 


Caro Fasretta, 

Il bel tempo e la pioggia sono il tema obbligato 
di chi non sa, dopo aver rimuginato mille cose, en- 
trare în materia, lasciami dunque incominciare dal 
tempo. 

<I perenni tepori » che un'opinione generale e 
meritamente accreditata fa tributari della superba 
regina del Tirreno tracollarono sul lastrone in questi 
ultimi giorni. 


. 
bo 

E una bella oceasiono pei nostri amici d’oltr'Alpo 
so vogliono profittarne per dir raca di quel sedi- 
cente bean climat d'Italie tanto in voga. 

Farabatto anche il clima in Italia! 

Decisamente il figurino brigantesco-caratteristico 
di noi Italiani reclama una modificazione. Io consi- 
glierei una pelle d’orso come suriowfal costume, mi 
pare che starebbe come mano e guanto e non gua- 
sterebbe il concetto. 


x, 
"a 
Nè si dica che l'abito non fa il monaco; i Fran- 
cesì risponderebbero di ripieco che ci vestono così 
appunto perchè il monaco si conosco dall'abito, E 
sanno quel che si fanno i Francesi, e le indovinauo 
tutte. 


FANFULLA 


© — Anche la guerra colla Prussia? 

— Anche la guerra colla Prussia, re la sì subor- 
dina al freddo. Il risultato non è altro in tal caso 
chela fustigazione applicata allo sviluppo del ca- 
lorico, ottimo mezzo col quale ne hanno messo in 
serbo una quantità tale — parlo del calorico — da 
bastar loro chi sa per quanti inverni. 


AI teatro Carlo Felice. 

Un curioso aosidente, opera del maestro Ricci, 
muova per tutto il mondo, vecchia per me che ne 
parlo forse venti giorni dopo la sua prima rappre- 
sentazione. 

Ma meglio — un curioso accidente — tardi che — 
un accidente apopletico — mai. 

Oh Pompiere!... È: 

tI 

11 maestro Ricci è un simpatico giovinetto sui 
vent'anni che fa con tal lavoro le suo prime armi 
nella palestra artistica. Quando penso che io alla 
sua età... ed anche un po' più tardi non ho fatto 
cho dello sciocchezze, sono tentato di credere la sua 
opera un capolavoro. 


Il pubblico genovese cho ha accettato l'incarico 
di tenere a battesimo il primo parto del giovane 
autore ha pronanziato il suo credo al finale del se- 
cond’atto, facendo splendidamente gli onori della 
cerimonia con larghezza di appluusi o di battimani. 

e 

E trovo che ba fatto bene. 

L'accurata e b n colorita strumentazione, î bei 

lampi di spontaneità e le reminiscenze stesso (che 
non son poche) sì destramento assimilate da pa- 
nalità, rivelano nell’antore ingegno non 
tmona scuola e larga vena d'ispirazione. 
i non riposa sngli allori conseguirà, non 
ne dubito, quella corona che già inghirlanda il no- 
mo del padre e dello zio, i celebrati autori del Cri- 
spino e la Comare e della Chiara di Rosemberg. 


. 
ba 

Parlando di teatri ho fatto una scorreria nei do- 
minii del marcheso D'Arenis. Cercherò di placare 
il gerofante delle cose musicali offrendogli una clas- 
sificazione zoologica. 

To Baciccia sono un bruco della critica — il mao- 
una crisalide dell'arte — il marchese 
aga farfalla dall’ali dorate del- 
L'arte e della critica. 


. 

Se il gran sacerdote... delle cose musicali non si 
accontenta del crescendo della mia classificazione, 
tutto a sno favore, mi gli ribello, scarto il maestro 
Ricci, salto dalla zoologia nella botanica, adotto il 
diminuendo e incomincio col dichiarar me in fatto 
di critica una patata cotta nell'acqua... 

Gi pensi il marchese! 

Jo frattanto torno di nuovo sullo cose di teatro. 


* 
de 

Al Carlo Felice dopo il Curioso accidente la Son- 
nambula. 

Prima di andarla a sentire ne ho chiesto ad un 
mio amico impiegato alla dogana, che l'aveva intesa 
due sere avanti; e l’amico mi disse: — è un'opera 
di Bellini molto bella. (estuale) 

Peregrina risposta, riverbero del mestiero ! Alla 
dogana tatto alla stregua delle tonnellate. 


E l'ho intesa la Sonnambula © l'ho trovata bella 
davvero... per la millesima volta. 

— Ma gli artisti, l'orchestra, i cori nelle due 
opere? 

— Peub! 

(Faccio facoltà a tutti coloro che ban pagato come 
me il biglietto d'entrata di fur la coda a quel perl! 
aggiungendo: non c'è male; oppure: c'è poco di 
buono — secondo i gusti. Per parte mia preferisco 
— quanto a esecuzione — le cavatino del mio amico 
O...... maggiore di fanteria © dilettante sfatato... 
almeno me le canta gratis.) 


Doe parole estensibili ed ostensibili a tutti i co- 
risti d'Italia... e d'altri siti. È 

Si può ritenere in massima che le loro mani, 
prese în blocco per averne la tinta media, danno 
color marrone-scuro; Dante direbbe che il nero non 
è, ma il bianco muore. 

Ho inteso già taluni a protestare in nome della 
decenza (gli schizzinosi!), non ho inteso, ma sup- 
pongo che il professore Mantegazza avrà reclamato 
in nome dell'igiene della pelle, io voglio avanzare 
‘una riflessione in omaggio all'arte; 


se 

Quelle mani ]ì faran sempre furore nel coro dello 
incudini nel Trovatore. Ma in molte opere: nei Pi- 
ritani, per esempio, dove i coristi sono dei nobili ca- 
valieri; nei Due Foscari, dove sono alti dignitari e 
in carriera per diventare — uno alla volta — dogi 
da un momento all'altro; nel Don Carlos, dove 
banno, so non fallo, la qualità di grandi di Spagna, 
quelle mani Îì non sono in carattere, e la tinta con- 
statata diventa una stonatura. 


« 

Per Genova raccomando la questione almeno al- 
meno all'impresario del Carlo Felice. A Sampier- 
darena ci sono delle fabbriche di sapone riputatis» 
sime e Sampierdarena è a due passi, 

Ma l’impresario del Carlo Folice, che è un tre 
quillone e si chiama Lavaggi di questo lavaero, non 
V'ha dubbio, si laverà lo mani. 

O Pompiere, ancora una volta!... 


Chiado un occhio... anzi li chindo tutti e dre sulle 
mani delle coriste — sempre in generale. 

Temo i loro rahbuffi chesi risolvono troppo spesso 
in graffiatare. E le graffiature sî fanno proprio con 
fo mani — sarebbe una doppia disgrazia. 


. O 
se 
— Seiò Baciccia, tagen au pesto — pronti in toa, 
— Vengo. 
Addio, Farfalla. 


Baciccia. 


Gazzettino del bel Mondo 


Ieri sera la regina d'Olanda fece una visita in 
casa Caetani. Essa vi trovò il solito piccolo circolo 
di amici che frequentano questa casa ospitale. La 
regina sî fece presentare quanti vi si trovarono, al- 
cuni dei quali già conosceva, come il prefetto, il 
principe Doria, il professore Rosa e qualcun altro, 
Vera pure l'abate Listz che, pregato dalla regina, 
fece udire una delle sno più stupende melodie, con 
grande soddisfazione degli intervenuti. 

La regina s'iutrattenne famigliarmente con tutti, 
parlando ora l'italiano, ora l'inglese ed ora il tede- 
sco, essendovi anche due artisti tedeschi. 

Osservò le opere d’arte che sì conservano in casa 
Caetani, le grazioso pitture su porcellana, opera 
della duchessa, ed ammirò la magnifica spada del 
duca Valentino, proprietà del duca Caetani, il quale 
insieme alla duchessa fece gli onori di casa con 
quella squisitezza che è propria di ambidue. 

Alle undici di sera la regina prese commiato, ri- 


tirandosi col suo seguito. 
. 


- 

Teri sora a Frascati la priacip:s«a Pallavicini cra 
festeggiata pel sno onomastico nella ViMa bel Pog. 
gio, e la graziosa castellana riceveva gli omaggi dei 
wileggianti e di parecchi romani condotti 
positamente per ossegni 
glia, semplice e sim 


a, che sî ripeto ogni anno, 


ERIUALA POLITICA 


ntermo. — Sempre giusto e veritiero 
nelle sue informazioni il mio caro Lazzaro. Uditelo: 
< Avvicinandosi il tempo della riapertura parla» 
meatare ricominciano i dubbi sulla venuta del Re. > 

Diamine! dove l'ha essa pescata la Libertà di iori 
sera la notizia cho il Re debba trovarsi in Roma il 
20 corrente? 

Scommetto che al Vaticano amerebbero poter 
credere piuttosto a Lazzaro che ad Arbib. 

** L'Universo ha parlato, cioò î generali degli 
ordini religiosi hanno parlato all’Universo dalle co- 
lonne dell'Universo francese. 

Dio! quale sciupo d’eloquenza per dichiarare che 
so li lasciassero vivere, crescere © morire în pace 
senza quella noia della soppressione e dell'incame- 
ramento sarebbero contenti come Pasque. 

Somigliano ad un certo mendico di Roma che 
ieri sera mi narrò tutta l'Iliade della decadenza 
delldisua nobile famiglia da duecento anni în poi 
per finire a chiedermi un daiocco. 

L'Opinione crede far l'interesse dei suoi lettori, 
pubblicando in exfenso questo documento che i ge- 
nerali hanno mandato sotto forma di protesta al 
corpo diplomatico. 

L'onorevole Dina vorrebbe egli forse metterci in 
caso di persnaderci che i generali in fondo in fonda 
non hanno poi tutti i torti? 

Sarebbe davvero curiosa, 

D'altronde questa benedetta faccenda delle cor- 
porazioni religioso va tanto per le lunghe, e Je coso 
lunghe si fanno tanto facilmente serpi, che... zitti : 
parlerà Bonghi: l’hanno chiamato apposta a Roma. 

Parchè non parli come ha parlato nella Persere- 
ranza: farebbe supporre d'essereanche lui generale 
di qualche cosa. 

* I consiglieri della provincia romana sono ay- 
vertiti che il giorno 15 novembre sono aspettati in 
consesso, 

Ve li chiama l'onorevole prefetto Gadda, il Fabio 
Massimo dei trasferimenti. 

_ Gli affari sono maturi per la discnssione: ad essi 
Timpegno di mostrare d'essere maturi per gli af- 
fari, 

È a forza di maturazioni successive chosi riesces 
mettero in serbo tutto le frutta dell’orto. 

| Signori consiglieri, diecisotte giorni di romanità 
vi guardano dall’altezza delle colonne del Fanfulla- 
| Avrei potuto collocare a vedetta na cinquan- 
tina di secoli al sommo degli obelischi di Roma; ma 
parlano un certo linguaggio da quei benedetti mo- 
liti, che non ci si capisce nulla. 

È meglio parlare pedestramente il volgare © la- 
sciar da banda i fasti egiziani. 

Per conto mio, meglio una capanna... anche senza 
il suo cuore, che una piramide. 

#%* Il servizio postale non va: sono cinque giorni 
che non ricevo più lettere, e dire che ho tanti cre- 
ditorî, la gente più sbrodolatamente epistolaria del 
“mondo, 

Oh'essi non m'abbiano scritto, è impossibile ; dun- 
que... 

E jioì non c'è forse quel tale da Savona, prefes- 
sore di Leghe a Modena? Ebbene: dacchè Fanfulla 
sî fece quirite nemmeno una riga. 

Apprendo ora che il ministro dei lavori pubblici 
ba nominata una Commissione che dovsà compilare 


num nuovo 
Zanterio, 
Mi 


Questio: 
Dio mio, a 
guanto cli 
della mari 
ve lo dice 


gioni di 
onde nell 
dalla lima 


Potrebil 
isposta 


am nuovo regolamento. Membri i signori : Niccoli, 
Zanterio, Capecelatro, Fallagrassa. 

Mi raccomando, signori, per la mia collezione di 
autografi interessa: 


Estero. — n ministro Lefrane ha invitati 
i Governi d'Italia, d'Inghilterra, d'Austria, dell'O- 
ianda, della Svizzera e del Belgio a discutere la 
revisione dei trattati commerci 

Forse l'intenzione è buona, e fors’anche il nuovo 
trattato fra la Germania e la Francia impegna 
quest'altima a riordinare le sae relazioni commer- 
ciali in un sistema uniforme. 

E tuttavia non si potrebbe egli osservare che se 
la Francia per proprio conto ha creduto benedi fare 
nn passo indietro verso le teorie del protezionismo, 
non è buona ragione perchè tatto il mondo faccia 
comPessa? 

A questi patti San Marino potrebbe domani pro- 
damare la repubblica del Padiglione di Flora, e 
tatto il mondo per nom essere d'impaccio a quelle 
brave persone, dovrà costituirsi a repubblica e farsi 
tutti un Padiglione di Flora col relativo ballo della 
domenica. 

Del resto quei poveri francesi hanno una fissa- 

d'essere indispensabili e che senza 


Questione di cappellini e di guanti. Come si fa, 
Dio mio, a portare un cappellino o ad infilare un 
guanto che non vengano di Parigi? È l'opinione 
della marchesa X...;0 la marchesa è tanto bella, e 
velo dice con tanta grazia, che affèmia non trat- 
tandosi che d'on primato di modiste..... butto sul 
fuoco il Primato ifaliano di Gioberti. 

Noi ablnamo la Venere dei Medici. Se i Francesi 
credono che vestita a loro gusto farebbe mig 
figura, se lo credano pure in santa pace. 

#* Sulle cose dell'Austria l'Agenzia Stefani ci 
diede informazioni abbastanza copiose. I nomi dei 
ministri non sono futti muovi; ma combinati în- 
sieme costituiscono, si può dire, una novità ina- 
spettata. 

(Gli estremi si toccano e si danno la mano: tran- 
sazione completa. 

Eppure îl signor barone di Kellersperg sconfesse- 
rebbe la politica di transazione applicando imme- 
aintamente alle rappresentanze provinciali della 
Ioemia, della Gallizia, della Moravia e dell'Alta 
Austria la misura estrema dello scioglimento. 

Noto che la Dieta di Lubiana è risparmiata. Per- 
dè? Si vuol forse tener in gambe lo slovenismo, 
onde faccia da sentinella contro una possibile alzata 
dello popolazioni italiane del litorale? 

#* Il Gran Consiglio cantonale di Ginevra si 0e- 
cupò negli scorsi giorni pelle corporazioni religiose- 

L'articolo 14° della Costituzione le ha abolite; ma 
esso egualmente hanno potuto vivere all'ombra del 
diritto d'associazione. 

TI consigliere Hormung formulò una proposta ten- 
dente a sbandeggiarle completamente dallo Stato; 
ma trovò accaniti contradditori, e soprattutto ra- 
gioni di buona apparenza, se non di buona lega, 
onde n'ebbe rotti i denti come la vipera d'Esopo 
dalia lima. 

Ginevra è repubblica, e una repubblica è nel suo 
pieno diritto di serbarsi codina. So fosse una mo- 
narchia, ch allora sì! Ma non usciamo dal semi- 
nato, anzi usciamone affatto, lasciando la briga 
della sarchiatura alla Commissione, cui dal Consi- 
glio fa affidato lo studio ulteriore della questione. 

Potrebbe venire in taglio giusta giusta per una 
risposta alla protesta dei generali. Ne ho parlato 
più su. 

#% Jeri Fanfasio ha dedicato una sua epistola al 
patriarca dei Mormoni DBrigham Yung. 

1 giornali americani cantano all'unissono le sne 
glorie. I diattimenti sul suo processo furono a- 
porti. < 
‘A New-York si temevano disordini pel caso che 
;) tritranale propunciasse condanna. Ora un'ultima 
notizia farebbe credere che il profeta sia faggito. 
Maguanimità degna di nota: Brigham ha certo vo- 
luto torre di mezzo ogni pretesto a disordini, an- 
sullando con una prudente alzata di tacchi le brutte 
cansegrenze d'una condanna. E poi diranno, ch'egli 
non è nn nomo d'ordine; seegli ba sacrificati cinque 
mila dollari di cauzione sborsati per essere giudi- 
cato a piede libero! 


“TR e 
Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefan!ì 


Parigi, 4. — La Commissione permanente sta- 
Vilì che un grande stabilimento finanziario emetterà 
10 milioni di franchi in piccola moneta. 

Risulta dall'inchiesta fatta dal Ministero delle fi- 
nante che le monete di ie non sono espor- 
tate. 

Il Consiglio generale della 
dente il generale Limperani. E 

Il Journal Officiel dice che l'istruttoria relativa 
agl'insorti è completamente terminata nei porti. 

NewYork, 3. — Oro 111 3/4. 

Parigi, 4. — Si temo un nuovo aumento dello 
sconto. 

L'aggio dell'oro è a 22. 
Praga, 4. — Il rescritto imperiale fu letto alla 
Dieta. Esso fa risaltare fermamente che l'accomo- 


Corsica elesse presi- 


FANFULLA 


damento conchinso coll’'Ungheria ha forza di diritto 
in tutta la monarchia, e che le relazioni costituzio- 
nali dei pacsi cisleitani trovarono il loro regola- 
mento nelle leggi fondamentali, le quali non po- 
trebero essere modificate che per la via costitu- 
zionale. 

Il rescritto invita la Dieta a spedire i deputati al 
Reichstag, poichè ricadrebbe sopra gli assenti una 
gravo responsabilità. 

La Dieta rinviò il reseritto ad una Commissione 
di trenta membri. 

Il presidente anvunziò che il Governo espresse 
l'intenzione di chiudere prossimamente la Dieta. 


DI QUA E DI LÀ 


4 novembre. 


tamani, per tempissimo, ero faori di casa. 

so che questo abbia ad interessare medio» 

lettori. Ma ero fuori proprio per loro, 

giacchà m'erastato aununziato che cinque dei nuovi 

i da Pio IX nell’altimo Concistoro 

sarcbero stati consacrati dal cardinal vicario alla 
chiesa della Trinità de' Monti. 

Fanfella non poteva fare a meno di farsî rappre- 
rentare ad una cerimonia di questo genere tanto 
più che mi si era detto anche che la cerimonia a- 
vrebbe avato Inogo con la consueta pompa. 

Mi parova già d'aver bella e pronta l'occasione 
di far qualche cosa cho soddisfacesse la curiosità 
dei lettori, specialmente di quelli che non conoscono 
Roma, e tanto meno hanno idea delle pompe delle 
cerimonie cattoliche. 

La porta della Trinità de' Monti mi La disilluso ; 
mon solamente era chiusa a catenaccio, ma anche la 
scalinata era barricata. In S. Pietro eranvi le solite 
fanzioni della domenica. Non so so la cerimonia 

a porte chiuse, o sia stata ri 
messa a qualche altro giorno. Ce lo dirà probal 
mente l'Osserzator 

2%, L'idea peregrina di voler andare a piantare 
la Scuola tecnica nei deserti di Santa Francesca Ro- 
mana ha portati i suoi frutti. Non ostante la dis- 


îone ingiusta, che obbligava gli abitanti di al- 
cuni rioni ad andare ad iscrivere i loro figli a que- 
sta nuova scuola e chiudeva loro in faccia la porta 
del Collegio Romano; gli inscritti a Santa Francesca 
sono pochi più di trenta, e al Collegio Romano si 
devono rimandare indietro diecine e diecine di gio- 
vani che domandano di essere inscritti. 

Il Grispigni, che, oltro all'essoro fl, è assessore 
per l'istraziono pabblica, e che è ginsto nelle di- 
sposizioni che esso dà che provvederà senza dubbio. 
Bisogna pensare che il numero dei giovani che fre- 
quenteranno le scuole sarà ogni giorno aumentato 
dai figli delle moltissime persone che si recano în 
Roma a cagione d'interessi e d'impiego, e vengono 
qui da una città dove l'istruzione pubblica non 
lascia davvero nulla a desiderare, ed il Grispigni, 
che ba vissuto a Firenze, lo può sapere meglio 
d'ogni altro. 

>, Voa zonzo per la città. 

$Iî vien ticchio d'antiquario senza voler fare 
concorrenza al professore Rosa, e passo davanti al 
Pantheon. E penso quando si decideranno a levar 
queidue mostruosi campanili da questo monumento, 
che è il più importante ed il più ben conservato di 
quanti ne rimangono della Roma antica, delle me- 
morie della quale si è così giustamente gelosi? 

E perchè si lascia compiere la costrazione di un 
oratorio nel portico d'Ottavio e di S. Casciano den- 
tro le sozze pietre della pescheria ? Perchè in qual- 
siasi luogo non s'alza una baracca per questo mer- 
cato, se la costruzione de’ mercati la sì vol la- 
sciare ancora per un pezzo nelle mani di Dio, piut- 
tosto che deturpare così elegante monumento ed 
aver fama d'igaoranti dagli stranieri che vengono a 
visitarlo ? 

E perchè, venendo alle cose moderne più pratiche 
il monicipio anzichè dar l'esempio di costruire la- 
scia da tre mesì senz'alcum uso evidente un granaio 
comprato da esso in via della Cimarra ? E permette 
poi che alcani proprietari in via della Pedacchia, in 
via dell'Archetto, in via del Vantaggio edin altre 
strade lascino a mezzo delle fabbriche incominciate 
© lasciate là a mezzo? 

Son forse noioso con queste domande, ma le fac- 
cio appunto perchè ho gran fiducia nella Giunta 
municipale. 

E quelli che hanno cura della mia salute saranno 
contenti nel sapere ch'io passeggio tanto. 

«%, Un'altima domanda al municipio. 

Dicono che la Giunta, usando dei pieni poteri 
che le ha conferiti il Consiglio, voglia assottigliare 
in massima gli stipendi degli impiegati, o, per me- 
glio dire, voglia diminuire lo cifre stabilite nella 
pianta organica già presentata al Consiglio. i 
Tn parola d'onore, non è il momento d'assotti- 

gliare. Chi paga male è costretto, bon gré mal gré, 

a tollerar degli abusi. Invece l'opinione pubblica 

domanda di veder tolti queBi che esistono. Sela 

cifra portata in bilancio sembra esagerata alla 

Ginnta attuale, e se essa erede di poter fare con un 

minor numero d'impiegati, ne diminuisca il numero 

ma non gli stipendi. - 
Farà sempre meglio un impiegato contento della 
sus posizione che cinque mal pagati e scontenti. 
22, Lo file degli operai congressisti asottigliano. 

Ieri erano una quarantina compresi quelli d'Ales- 
| ssndria d'Egitto, arrivati con la vettura di Negri. 

* "fica forse per l'omaggio all’ Egitto ed all'Oriente 


in generale che si fnmava come turchi al banco della 
presidenza. 

Vivaldi Pasqua ebbe gli onori della giornata; 
ebbe almeno la franchezza di dire che non vi può 
osssero legalità nelle preteso degli operai, e che la 
rivoluzione è la sola via che rimane all'operaio. Se 
tutti parlassero chiaro in questa maniera la posi- 
zione sarebbo molto più nettamente dolineata. 

Si domanda il voto elettorale per tuttii non anal- 
fabeti. 

Bravo, la domanda è incompleta: bisognerebbe 
domandare poi l’eligibilità per î famosi diciassette 
milioni. 

1 < sicari della penna » ai quali credo d'aver l'o- 
nore di appartenere, hanno una stupenda lavata di 
capo dal Marcora. 

Ella seduta finisce con un invito fraterno che gli 
operai romani fanno ai rappresentanti delle varie 

età operzie presenti al Congresso. 

Intanto }a discordia è nel campo d’Agramante e 
co lo prova con un suo articolo l'organo nfficiale 
del XIT Congresso operaio, cecapatissimo a far pas- 
sare per duecento, come lo comparse dei balli, i 
‘suoi trenta o quaranta firmatari della protesta at- 
tribuita agli operai romani. 

2% Dal Padiglione di Fiora all'Hotel di Roma 
vi è poco tratto e non si fà che passare da una pe- 
piniora di faturi presidenti < dell'Italia în pillole > 
ad una regina in attività di servizio. 

La regina Sofia d'Olanda è ancora in Roma o ne 
visita con scrupolosa attenzione non solo i monu- 
menti autichi, ma anche gli artisti moderni. La re- 
gina, con la sua solita dama di compagnia ed il suo 
ciambellano, visitò lo stadio di Benzoni, e vi si 
trattenne qualche quarto d'ora, ammirando aleune 
delle miglicri creazioni del nostro valente artist 

Mi vien detto che Sua Maestà assisterà probabil- 
mente ad una delle rappresentazioni del Guarany. 


è stato colpito ieri d'apoplessia sulle gradinate della 
la Maria Maggiore, che recavasi a vi- 


3% Le signore stasera hanno da scegliere fra il 
Guarany all'Appollo e La Famiglia al Valle. 

La Famiglia del Valleè proprio una buona fami- 
glia messa al mondo da Leopoldo Marenco con la 
quale ci si trova bene a passar la serata. 

Eil Guarany piace sempre di più. La tribù de- 
gli Aimoré doventa di moda e quasi quasi sono ten- 
tato anch'io per cercare bonne fortune al andare 
al Pincio colla toilette di Pery. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Sappiamo che il conte Brassier di St- 
Simon, ministro dell'imperatore di Ger- 
mania, è tornato da Savona a Firenze, 
e che aspetta da un momento all’altro le 
istruzioni del suo Governo per venire a 
fissare la sua residenza in Roma, 


Ci scrivono da Firenze che lo sgombero 
dei locali della Camera dei deputati, nel 
Palazzo Vecchio, è pressochè terminato, 
e che martedì prossimo, 7 corrente, il 
sindaco Peruzzi riceverà la consegna, in 
regola, di quel monumentale palazzo, de- 
stinato oramai ad essere la sede del mu- 
nicipio fiorentino. 


Il principe di Campagnano e monsi- 
gnor Nardi stanno studiando la legge 
sulla leva del 1851 per trovar modo se 
non di liberare i chierici dalla leva, al- 
meno di farli passare nella seconda cate- 
goria, 


A’ Vaticano si sta effettivamente orga- 
nizzando un liceo con scuola tecnica per 
quei giovani che vorranno frequentarla, 
I gradi accademici e le licenze si prende- 
rebbero previo esame nel liceo romano 
laicale. 


Abbiamo da Versailles non essere im- 
probabile che il signor Giulio Favre possa 
essere incaricato di una missione tempo- 
ranea in Italia, 


Si annunzia prossimo l’arrivo in Italia 
di S. A, I. la granduchessa Elena di Rus- 
sia. Prima di recarsi in Roma S.A.I. 
passerebbe qualche tempo a Quarto, vi- 
cino Firenze, nella villa appartenente a 
S, A, I, la granduchessa Maria, 


Possiamo assicurare non esserci fon- 


damento di vero nella notizia stampata 
da alcuni giornali sulla candidatura del- 
l'onorevole Minghetti alla presidenza della 
Camera. I deputati sono sparpagliati qua 
e Ìù nelle diverse provincie, e non hanno 
avuto occasione di scambiare i loro pareri 
intorno alla scelta del presidente per ‘la 
nuova sessione; tutto però fa presagire 
che la rielezione dell'onorevole Biancheri 
non incontrerà difficoltà, 


Stamane il ministro Castagnola ed il 
prefetto vanno a Fiumicini sopra un va- 
poretto scendendo il Tevere per osser- 
‘ele paludi d'Ostia e rendersi conto 

averi di bonificamento che vi devono 
guir 


TELEGRAMIRI PARTICOLARI 


dei 


i, 5. — L'Aveniîr Libéral dice 
che se il ttoverno lascierà Ferry in Cor- 
sica durante il periodo elettorale, i Corsi 
si asterranno in massa. 
Dal 5 al 15 del corrente i Prussiani re- 
stituiranno 2500 vagons. 


CALZOLAR 


2 FERRE 5 
STRADE FERRATE MERIDIONALI 
Linea FOGGIA-NAPOLI 
La più brove € più economica via per Narera, por tutte 
lo provenienze dell'Alta Italia facenti capo a Borouns 
— Da Bocoana a Narott, treni diretti, ore 19 112, con 
risparmio di ore 7 50 sulla via di Roma. 


2 740 ant. 
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Il . 0. 
» VENEZIA . 
Arrivo a NAPOLI | 


PREZZI PER NAPOLI. 

| _Snee-Rona _}__Vi i Poggi 

1 classe 2 classe 11 classe? classe | 
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Da TORINO .. 
ILANO .. 


Da Bologna e da Ancona a Napoli biglietti dl 
andata e ritorno a prezzi ridotti, valevoli por 
ottogiorni,con facoltà di formata nelle Stazioni 
Intarmadie 


Un des grands soucis de MM. les voya- 
geurs est de bien déjeuner et dîner pai- 
siblement, sans la crainte de manquer le 
train. Le buffet de la gare DE FLORENCE 
offre à des prix modérés tout le confor- 
table que l'on peut désirer. La Maison DO- 
NEY et NEVEUX de Florence est arrivée à ré 

duire à néant les préventions qui existaient 
contre les buffets des gares de chemins de 
fer. Nous rendons anjourd'hui un vrai ser- 
vice à nos lectéurs en les engageant à se 
rendre assez à temps àla gare de FLORENCE 
pour y prendre au buffet un excellent repas, 
en ettendant la prise des billetset’enregîs. 
trement des bagages. ® 

MX. les voy: 


vent, sur avis 
hiquement, se faire 
jeuners 


ou des diners 
| Piltertaliedelarrivéectàa 


ia, 4 novembre 1871, 
Apertura del Grandiaso Stabilimento dì Potoorafia Pittura, 
Piazza di Spagna, Palazzo Miguanelli 
33 025 


del cav. H. LE LIGURE 
Fotegrafo brevettato di S. M. il Re d'Itakia, di S. 
A. R. la Duchessa di Genova e di S. A. R. il prin- 
cipe Oscar di Svezia. (Diploma di prima classe 
all'Esposizione di Torino di ottobre 1871. 


Ritratti d'ogni genere, all'olio, all'acquarello ed 
in nero stampa, riproduzioni di tutte dimensioni 
ingrandimento, anche sopra presentazione di un 
semplice ritratto fotografico in carta da visita, 
Ritratti sopra smalto vetrificati, inalterabili per 
gioielli, = 
Ingresso per vetture, vasto cortile per gruppi 
numerosi, cavalli e vetture, terrazza nobile al primo 


Entrata libera pel primo mese. 


CASA Dì CAMBIO 


in via di Pietra, 75, venne aperta una Casa di 
Cambio sotto la Ditta Salvatore De Rosa e C.la 
qualo si occupa, oltre il cambio delle valute, del 
negoziato degli efetti pubblici, valori esteri, 

commissioni ed altro. i 


in Roma, via dol Corso, 20, Firenze, via Passani, 25 


2 


CATTANEO » è VENTURI! 


FARBRICATORI DI STOFFE IN SETA IN COMO 
Fornitori della Real Casa, con Magazzino a Firenze, hanno aperto un negozio in 


- Ea «Db BE A 
N. 62 — Via d'ondotti — N. 63 


E ECESNIEL'E-5BH® A] 
BREVETTATO BAL R. GOVERNO 

dei FRATELLI BRANCA e CONP., în Milano, via San Prospero, num. 7. 

FIRENZE preso Compaire, vit Tornabuoni, 20 — ROMA, AI Iegno di Flora, i 

i arciandosi tari pe ina so Ae Dn I raluoque ale libia por quzato perti 

di Ferneto non potrà mai produrre quei vant sett igienici che si ottengono col Fernet-Branca e per cuì ebbe 

molte celerità mediche. i 


Mettiamo quindi în 
etichetta colla frma dei 


perchè si guardi dalle contral 
atel ‘che la capenia timbrata a secco è a 
piccola etichetta portante la st L'etichetta è sotto l'egida della legge per cui il fi 

meet ROMA « Dopo ciò debbo una paroli 
confezionare un liquoi 


che seppero 
< Da qualche tempo mi prevalgo nella mia pratica del! certamente la concorrenza di quanti a noi ne provengomo 
Forme Branca dei Fratelli Branca e C. di Milano, e siccome | dall'estero. 
incontestabile ne riscontrai il vantaggio, così col presente | |< n fede di che rilascio il presente. 
intendo di constatare i casi speciali ne La SRO 
convenisse l'uso giustificato dal pieno cr i Porenzo dott. Dartoli. 
< 1° 1 tutte qulle circostanze in cu è « Medico Primario degli Ospedali di Roma. » 
la tenza digestiva, affievolita da qu c 
Peluet-Branca ricsce utilissimo, potendo NAPOLI 
tenue dose di un cucchiaio al giomno comu 
vino 0 caffè. CA 
‘3° Allorchè si bg bisogno, dopo le febbri periodi: 
amministrare per più o minor tempo i comuni amaricai 
Riuaciamente disgestosi od incomodi, il iquore s 
Sodo e dose come sopra, costituisce una, = 


li 13 marzo 1869. 


sto 1868 erano rac foi 
tima infuriata epidemia 7ifosa, 
Fernet dei Fratelli Brauc: 
sonvalescenti di 7/0 affetti da di 

| atonia del ventricolo abbiamo colta si 
ì risultati, essendo ut 


enfare 


mel | SPE 
sione felicis- 


a ge 
verminazioni, quando a tenipi 
prendano qualche cucchiaiata del Fei 
l'inconveniente d'amministrar lo 
antelmiutici. a 
‘e 4° Quelli che hanno troppa confidenza col liquore d'a 
quasi sempre dannoso, potranno, con va: 
meglio prevalersi del Fernet-Irauca ne 
<5° Invece di i are il pranzo, 
um bicchi È 
un cucchiaio di Fernet-}ira 


prescritto con vantaggio în quei casi nei qu 


sì frequentemente altri dicata ta chi 


Dott. Carlo Vittorelli 
Ù) Dott, Giuseppe Felicetti 


Dott. Li ieri 
Mariano Tefarelli, 


dicare con deciso p 


one del'Osp 
io di 


Branca, e preci- 
Per il direttore medicò 
Dott. VELA. 


N ccorderì nno sconto. 


mezza bottiglia L. 1950. 
ni 


(immacrzara zan cent 


EFERENZE. 


DI 


istribuzione e concessione 
di GAS 
son, Ingegnere 
Brevetto S. @. del @. 


e 
e 


MELENE 


semaine 


PER LA VENDITA DI SETERIE ALL'INGROSSO E AL DETTAGLIO. 


EL 


FERROVIE ROMANE, 


NI DIRETTI. 


Arriva a Roma. 
Parte da Roma. 
Arriva a Livorno. 


a 
Arriva a Roma. + + 
Parte da Roma. | 
Agriva a Napoli . > 


A e vicevers: 
NI 


Parte da 
Arriva a An 


MARCHISI 


Nesoziantie di Pianoferii 
EREDRAI A 
VIA P'ERSNTENA, V, 1DL-135. 
VENDITA - NOLO - RESTAURI 


(angolo via Mario de’ fiori). 


da Visita per Lire I. 


RONA AI IL PREZZO DI CENT. 5i 


È i Agenzia di Opifici Belgi ed Inglesi. È î 
era ESE SPIRE NEMBRO] en) ite Lelgi glesi. spediscono, franche di porto, pvincia me 
TENUTA ù Via del Sole, num. 5 i ghi i ille di SIN rio la tira ipa © 
È a feno tal ssi pure vendibile l’opera Armand Dubarry les Dromes de l'Oriente — 
Ri x pela RECCHI IDRAULICI per inaffa- Un bel volume L. 2 — Sì spedisce in provincia per L. 
Ì mento, periucendi, per ginochi d’acqua, 
i 5 È ROMERO fontane, eco. 

Giovan Battista Laurati piazza di S. M. Novella. (Î È TRAVI di ferro a doppio T per costr- 


roi [ate 
Locanda, aperta fino dal;1540, è stata di recente ingrandita e miglio- MACCHINE fisse. 


, piazza Antinori, 2, 2° 
» Perugia, all'Opificio del Gas. 


; GARTANO FAGCIOTTI 


PROFESSORE DI CANTO 
Becca di Leone, 85, secondo piano. 


SELLERIA E VALIGERIA 


DI BIAGIO CERU” 


grandi e piccoli ap; artamenti — Camere separate da L. 1 50 e più — Tavola ro- 

Era a ilre 8. — Pranzi a parte e a tutte l'ore — Sala di lettura con piano-forte 
— Pensioni settimanzii e mensili. — NB. Il proprietario non ticne ommilus, ed ì 
signori viaggiatori potrauno servirsi delle vetture pubbliche. 


‘ MISS BAKER 
FIRENZE — Via Cavour, num. 2$ — Firenze 
ASSORTIMENTO generale di Articoli inglesi per Si:nore e Bambini. 
— SPECIALITÀ. — Coriedi per Bambini di nascita. 
Nella nuova provvista d'articoli per quest'inverno trovasi un bellissimo as- 


Questa a fin a > locomobili. 2 
quia Inte propio Gia; atta Laurgi avvento la sia numerosa elem: fi 3 niet ole rel in TAPPEZZERIA, CARTE S&S? ESTERE E NAZIONALI 


IRNEICO ALIBRETI 


Grande Deposito. — Variati disegni, nue- 
Vissimi, eleganti, — Prezzi da non temere 
concorrenza. 


FIRENZE, via de Banchi, 19 — ROMA, via Fontanella di Borghese, 56. 


e | IVO OTORATONE DAL OM 


ALBERGO »: ROMA 


8— PIAZZA SANTA MARIA NUOVELLA—8. 
Appartamenti con camere a prezzi moderati. 
Omnibus per comodo dei signori viaggiatoni. 


BUONA OCCASIONE: 


Da vendere un buonissimo piano- 
forte di nuova costruzione a'odico 


sa 1, CAS Brett, via del elarancio, 
GUIDA AL TRAFORO DEL CENISIO |-—-= 
Da Torino.a.Chantbéry di A. COVINO Donati Chi Dentista 


3° ediion — Un volume 12°-con 30 vignette, 4 carte geografiche e tavole L. 3. della Scuola Francese-Americana 
Edizione in francese L. 3 50. Fabbrica di Dentiere ed Operazioni dei 
TORINO, Libreria L. Beuf e presso i principali librai d'Italia. denti — Firenze, via dei Cerretani. 14. 


PREPARATO NEL LABORATORIO CHIMICO 
della Farmacia della Legazione Britannica in Firenze, via Tornabuoni, 17 


Prezzo: la bottiglia, Fr. 3 50. 


Si spedisce dalla suddetta farmacia dirigendone le domande accompagnate 
da vaglia postale; e si trova a Napoli presso Pietro Viappiani, 205, Strada 
Toledo; presso la Ditta A. Dante Ferroni, via Roma, già Toledo, 53; e alla 
farmacia di Lonardo e Romano in via Toledo, 303; Scarpitti, Toledo, 325. 


(ROMA — Tipografia E: 


DI Porta, vis de' Lucchesi, 4. 


tami. usci 
rere il Co 
principali 
Viva Pio 


cossore 
sore ci pd 
glio metti 
minediol 

Dal m 
temporali 
se gliclo d 


In qua 
nomeno J 


Anno II 


gallo >. 07-22-00 
Turehia(via d'Amsond)7 se — es = sn 
Pci reclami © cavbiamenti d'indirizzo 
PiLVite Pultina faacta 20 girante” 


Gi abbcnaibentiprincipiano ed 1° è 15 d’egn eso 
UN MESE NEL REGNO L. 2. 50. 


TNum.302, 


Direzione E AMMINISTRAZIONE 
Roma, via della Stamperia 


Avvisi od inserzioni: presso 
E. E. OSLIEGHT 


Roma E 
via all Co 


1 easosenteti 


6% nitro pi pera 
"il'anmioistratore di Fassa 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. Il 


In Firenze cent. 7. . - 


Roma, Martedì 7.Novembro 187ì 


Fuori di Roma cent. 10 


VIVA PIO IX 


Ho aspettato per tre giorni di seguito che 
Foracolo dell'Osservatore Romano parlasse; ma 
invano! 

Neppure gli oracolini minori dissero verbo. 
. Dunque è vero! 

E ho preso per conseguenza la mia delibera- 
zione. 

Ho ordinato al mio sarto un abito completo 
di vellato all'italiana; al mio cappellsio un cap- 
pello alla calabrese con piume nere; ed una 
mano... eioè due manine gentili stanno già fa- 
cendo per me una fusciacca dai colori bianco e 
giallo colle frangie tricolori. 

Mi lascio già crescere il pizzo sul mento: el 
ho fatto acquisto d’un busto di gesso... 

Di chi? 

Non l’avete indovinato ?... un busto di Pio IX. 

E tutto ciò non hasta: nonè che la mise en 
scéne. Domani, se il sarto manterrà la parola da- 
tami. uscirò di casa e mi propongo di percor- 
rere il Corso, d’andare al Pincio, di entrare nei 
principali cafiè gridando ogni cinque minuti: 
Viva Pio IX! 

Prego gli uomini della Riforma a non andare 
in collera, ma faccio conto di arrestarmi sotto 
le finestre del loro ufficio tutte le sere per una 
buona mezz'ora e cantarvi l'inno del 1548 — 
musica di Rossini. 

Dopo le rivelazioni di monsù Jules Favre. io 
ritorno papista cotto! 

Bisognerà pure che mi cerchi un padre spiri 
. Quello che aveva — pover’ uomo! — è 
0 17 anni fa d'un colpo apoplettico; e noa 
ebbe neppure il tempo di nominare il suo sue- 
cessore pel governo dell'anima mia. Al succes- 
sore ci penserò dunque io stesso, perchè mi vo- 
glio mettere in regola con nostro Signore Do- 
peddio. 

Dal momento che Pio IX non desidera più il 
temporale, ma dichiara anzi che lo rifiuterebbe 
se glielo offrissero, non c'è più ragione perchè 
o non ritorni ad essere buon cristiano catto- 
Îico. 

E viva Pio IXI 

Quando tutti gl'Italiani assordavano l'aria di 
questo grido, il cardinale Micara andava scrol- 
lando la testa e diceva: — Babbei! gridate pure 
viva! Datemelo morto! datemelo morto! 

E voleva dire che non bisognava giudicare il 
Papa da quei primi impeti, e che prima di mo- 
rire avrebbe avuto tempo di mutare. 

Che volete? Senz’avere la barba del fu cardi- 
nal Micara, e senz’essere vestito di rosso, quando 
il Papa mutò e agli inni successero i fischi, io 
dissi alla mia volta: datemelo morto! datemelo 
morto! 


E avevo ragione di pensarla così! 

Pio IX è ancora vivo, e ritorna al quaran- 
totto. 

1 Gesuiti diranno che ha fatto una quarantot- 
tata. 

Padroni di dirlo! 

To grido invece: Viva Pio IX. 

E vinvito a farmi eco. 

Voi comprendete benissimo che quando un 
Papa ha detto che il potere temporale non è 
desiderabile, e che se gliel ofirissero lo rifiute- 
rebbe, la questione romana è bell'e terminata. 

Monsù Thiers, monsù Venillot e monsù Cha- 
rette hanno bel gridare. ma spero che non vor- 
ranno obbligare il Papa a prendere per forza 
ciò che gli ripugna. 

Sarebbe una violenza inaudita! 

To protesterei. voi protestereste, noi proteste- 
fermo tutti contro questa incomprensibile e in- 
«qualificabile pretesa di far mangiare chi non ha 
fame. 

Sarebbe il caso di dichiarare noi la guerra 
alla Francia per ottenere l'indipendenza del 
Papa. Ah per Bacco! Sarebbe bella che noi di- 
ventassimo i crociati e i francesi gli oppressori 

Ringrazio con tutto il cuore l'onnipotente 
Tddio che mi ha tenuto vivo fino al punto di ve- 
dere di queste cose... Nunc dimitle servum tuum... 
Al no! non dimetterlo ancora, perchè proba- 
bilmenie c'è ancora molto da vedere. 

Comunque sia, io vinvito a gridare: — Viva 
Pio IX! 

Intuono, seguitemi : 

Viva, gridiam unanimi, 
Figli d'un padre istesso, 
Viva il gran Pio concesso 
Dal Gielb al nostro gunor. (Lis) 


Rana, 


PS. AI momento d'andare in macchina nes- 
sun gioraale clericale ha ancora smentita le pa- 
role di d’Harcourt. Il fatto è dunque vero, posi- 
tivo, incontrastabile. 

È facile figurarsi le faccie lunghe che debbono 
avere in Vaticano. 

Sarebbe prudenza vigilare là intorno, perchè 
non avvenga qualche cataclisma. 

Un dispaccio da Torino annunzia che Don Mar- 
gotti rinunzia all'impresa dell’obolo. 

Ci siamo. 

Viva Pio IX! 


CIARLE FIORENTINE 


4 novembre 1871. 
Dae parole per conto mio. 
Illettore può saltare a pie' pari questa cicalata— 
è nna cosa che non lo tocca nè da vicino nè da lon- 
tano. 


Il lettore, in questo frattempo, può fare quelo 
che fanno comici sulla scena — quando percomando 
espresso dell’ autore drammatico — non debbono 
ascoltare ciò che stanno bisbigliando, tra di loro, 
due'o-tre personaggi raccolti in giro sui lumi della 
ribalta. 

Il comico (parlo di quello che non deve ascoltare) 
per darsi l’aria del disinvolto, girandoîa, cantarel- 
lando sul palco scenico: e ora consegna un madri- 
gale salace, 0 un pizzicotto alla servetta, acquattata 
dietro le quinte; ora strizza l'occhio, ammiceandolo 
d'intralice, all'amico seduto nei posti d'orchestra: 
©, capitandogli il destro, colle spalle voltate al pub- 
Vlico, mastica în fretta e faria una pragnola o una 
ciliegia, pur di cavarsi il gusto d'inviare il naeciolo 
— franco di spesa — all'indirizzo del naso del pom- 
piere o del trovarobe. 

I nostri Kosci e i nostri Talma, dal più al meno, 
sono passati tutti per questa severa trafila. d’eser- 
cizii molo-mimo-drammatici, prima di giungere, 
gloriosi e trionfanii, a toccare il sublime dell'arte! 

E vengo al grano. 

Una parola in un-orecchio; amico Fanfulla! Tu 
lai preso il vezzo di pubblicare le mie ciale fioren- 
cristiana. 

+ io non sono esigente. 

Jo mon ho la ridicola pretensione, che na articolo 
0 uno seritto qualunque siasi, pubblicato sopra un 
gionnale italiano, debba uscir fuori vergine di spro- 
positi, di malefatte e di rifusî, come si dice nel dia- 
letto di stamperia. 

Dio me ne guardi: 0 siamo, 0 non siamo italiani; 
cio so benissimo, alla pari di chiunqu'altro, che 
uno dei grandi segni caratteristici di noi italiani, è 
‘appunto quello di stampare scorretto. 

Un giornale, senza starfalloni di stampa, o nn 
libro di prima edizione, senza un errata-corrige 
prolissa, mi parrebbero quasi un sopruso fatto in 
famiglia o una fanciullesca boria d'imitare i fore- 
stieri. 

Difatti, tutti i popoli della terra — rimpetto a 
noî — stampano correttissimi — in specie, i francosi. 

Anzi, se avessi tempo, starei quasi per dire che i 
francesi hanuo più garbo a stampare correttamen: 
te, di quel che non ne abbiamo a pensare e 
vero senza spropositi. — Ma certo cose non le dico, 
per non dare undispiacere all'ottimo Dina, pel quale 
a toccargli i france: cosa che toccargli 
la pupilla degli occhi o la cerniera del portamonete 
— le due parti più delicate del corpo umano. 

Che cuore di Cesaro che ha quel Giacomo del- 
l'Opinione. Con un'ala cova gl’italiani e coll'altra 
‘cuopre e difende i francesi. Dove volete trovare una 
chioccia più amorosa di questa chioccia internazio- 
zionale?... 

Del rimanento, Fanfulla mio, ti voglio far no- 
tare una cosa, cioè, che in materia di stampa, ci 
sono spropositi e propositi. 


propositi facilmente 
— econquesti non mela pigli 
delle due, una: o il lettore ha un po' di mitidio in 
zncca; e, avvedendosi dello sproposito, 10 correggo 
da sè: — o non se ne avvede nè punto nè poco, © 
allora inghiotte la papera come se fosse una verità 


Perocchè (scusa la similitudine: ma fra noi due, 
a anattr'occhi, non c'è bisogno di complimenti) egli 
è di certi spropositi di stampa come di quelle po- 
vere mosche che cercano un riposo alla loro vita 
travagliata negli intingoli delle trattorie: quando 
passano inavvertite, hanno lo stesso sapore di tutto 
lo altre pietanze segnate sulla earfe — e in certe 
trattorie oneste nom fignrano nemmeno nel conto. 

Ma se transigo di buon animo cogli errori tipo- 
grafici, di facile raddirizzatara, non posso menarti 
buone le soppressioni dei verbi e degli avverbi — 
massime quando danneggiano l'andatura del perio- 
do, o ti cambiano il diseorso in una discorsa. 

(Discorsa, vocabolo femminino peggiorativo: 
quando i discorsi, cammin facendo, s'imbrogliano 
e non hanno più nè capo nè coda, i fiorentini li bat- 
tezzano col nome di discorse; nello stesso modo che 
usano dire: il tale ha fatto una bambina, per signi- 
ficare cho ha fatto una seioccheria 0 una cosa abor- 
11 passaggio dal mascolino al femminino, nel 
vostro vernacolo, in molti casi è segno di burla e 
di canzonatura — e forse egli è per questa ragione 
italiano, coll’andar del tempo fa chia- 


E, per farla finita, ti dirò che io posso chindere 
e anche tntti e due (modello Correnti) 
quando mi stampi far /e#/0 per far testo, e tornare 
a gala per fornare a gola: ma non posso davvero 
rassegnarmi a stare zitto, quando, amputandomi 
un won 0 un verbo correre (com'è accaduto nelle 
e lettore) costringi un povero periodo, che 
tha fatto nalla, a zoppicare come nn martire 
a Libertà it 


» 
Sa 

Ma tu, sbadigliando indecentamente, e lascian= 
doti andare, colle gambe ecolle braccia, a uno smo- 
derato esercizio di pandienlazione; mi domanderai 
e dov'è lo spirito, dov'è l'ombra dello spirito in 
tatta questa cicalata? 

Amico mio, se aspetti lo spitito, lo aspettorai per 
rin pezzo: — comeechè è bene tn sappia che in que- 
sti giorni, per miracolo delta diviua Provvidenza 
e con infinito gaudio di tntti gli amici e conoscenti, 
‘sono guarito radicalmente dalla brutta malattia di 
fare lo spiriteso. 

Non ne potevo più! 

Ero ridotto în uno stato da far compassione. L’'o- 
norevole Busacca, rimpelto a me, pareva nn becca» 
fico ingrassato. (Non vorrei che i beccafichi si aves- 
sero a male del paragone: sono uccelli così perma- 
losi) 

Può darsi che l’aver dello spirito sia una fortuna: 
lo dieono e sarà: — ma viceversa poi, la cosa di 
mettersi a far dello spirito — figarandosi di averne 
— è una disgrazia ineffabile: un disperdimento di 
forze: una infermità nel sangue che, non curata in 
tempo, può condurre alla tomba un povero diavolo 
sul fior dell’otà. 

Vorrei ingannarmi (Dio mi vede il core!) ma il 
D'Arcais non inveechia!... 

Un uomo, invece, che camperà quanto Matusa- 
lem, è l'onorevole Lenzi. Sano come una lasca ! 

Quando ripenso alla malattia che mi ha trava- 
gliato per tanto tempo, mi vengono ancora i sndori 
freddi. 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


la quanto al fanciullo, verificavasi in. esso nn fe- 
romeno più comune di quanto generalmente si 
crede; germogliava in lui uno di quelli amori pre- 
ori, di cni tanti grandi uomini, come Dante Ali 
ghieri, Byron, Pope, Lamartine, Carlo Nodier, han 
fatto la confessione in versi e prosa ammirabili e che 
una grande quantità di uomini perfettamente igno- 
rali, e forse anco perfettamente ignoranti, hanno 
provato al pari di quelli omenoni. 

Prima anche ch'egli sapesse che cosa fosse l’a- 
more, prima anche che i sensi, la riflessione, l’espe- 
rienza gli avessero.spiegato quali rapporti. l'amore 
provoca con impulsospesso irresistibile fra creature 
di sesso diverso, Raffaello. erasi. innamorato della 
bella marchesa Livia. Nè il suo poteva moppuro dirsi 


amore; era adorazione, ammirazione, passione en- 


tusiasta, immensa, di tutto capace, e che in.lui. 


faceasi movente d’ogui,.importante azione, della 
vita, 


Era bastato che Livia fosse una pe.fotta muaici- 
Sta perchè Raffaello desiderasse studiare la musica 
e vi sî consaerasse con ardore. indefesso. : 

Il padre che, quando si trattava di Raffaello, sti- 


____—————e—== 


mava impossibile ch'egli non dovesso riuscire a toc- 
carea qualsiasi più glorioso porto, facendolo ammet- 
terealle lezioni del regio istituto musicale di Firenge, 


non nutriva alcan dubbio ch'egli ne sarebbe uscito” 


a volontà un novello Rossini o un Bellini redivivo. 
Ma se Raffaello fece rapidi progressi, ciò fa solo 
per poter giungere più presto all’ambìto onore, alla 
ineffabile soddistazione di toccare con dita sapienti 
quello stramento che la marchesa Livia toccava, 
secondo ini, con impareggiabile. maestria. Alenni 
‘anni più tardi, egli avrebbe provocato a duello l'a- 
mico che avesse osato sostenere che lui — Raffaello 
— snonaua assai. meglio e con maggior sentimento 
di Livia. 

Giunto alla, meta desiderata, Raffaello si furmò. 
i salons della marchesa erano per lni le colonne 
Ercole delle sno esercitazioni musicali. Eglì nou 
ambiva più in là.dei suffragi che riscuoteva nelle 
serate di Livia. 

Il padre, era dolente.e sdegusto, vedendo, che il fi- 
glinolo non voleva nemmeno arruolarsi nella falange 
dei coneertisti, prodursi in pubblico, girare l'Italia, 
far parlare di sè i giornali... ma preghiere, esortar 
zioni, lusinghe e financo minaccie erano. vane. con- 
tro il tenace volere di quel giovane, la cui esterna 
apparenza facea sì poco presupporre tanta fermezza 
di proponimenti.  — 

Livia non trascarava di mettero a profitto il. tar 
lento ela buona volontà di Raffaello. Era, addive- 


muto il mobile indispensabile del sno salon, e si 
come egli mostravasi pronto e sollecito ad eseguire 
ogni sua commissione, e lo sì vedeva quasi sempre 
cucito alle sottane di Livia, la mordace lingua 
delle sue amiche e conoscenti lo battezzarono col 
soprannome di cagnolino della marchesa. E la mar- 
chesa sorrideva nel sentirlo chiamare così ; e come 
il cagnolino favorito, cui si dùnno le chicche e non 
si lasciano ignorare i misteri della toelette delia 
padrona, così Raffaello si trovava ricompensato del 
suo zelo e della sua obbedienza con qualche tenera 
carezza,nèlosimetteva fuori dell’uscio se la marchesa 
aveva da fare operare alle cameriere qualche impor- 
tante cambiamento nel suo vestiario, e lo si incari- 
cava di leggere i giornali di mode mentre il parrue- 
chiere architettava qualche sublime ed ardita petti- 
natura colla chioma opulenta di quella elegante 
dittatrice della fashion fiorentina. 

Raffallo, simile all’Olindo del Tasso, il quale 

< Brama assai, poco spera e nulla chiede, » 

considerava quelle intime e confidenziali ammis- 
sioni come speciali favori, e li stimava eguali , anzi, 
superiori alle beatitadinia cui si sperano elettii cre- 
denti mussulmani nel paradiso di Maometto: le sue 
veglie notturne ed i suoi sogni erano popolati da 
visioni e da estasi appatto allequali quelle di santa 
Teresa si possono chiamare freddure. 

11 povero ragazzo si straggeva come una candela 
al fuoco che emanava da tatta la persona di Livia, 


© le apprensioni della madre — la buona Dorotea 
— la quale aveva temuto per la sua cagionevole 
salute sin da quando era fanciulletto, andavano 
crescendo e la gettavano in un mare di inquietadini 
e di pene. 

Finalmente, consultato segretamente anche un 
medico, essa si risolse, per la salvezza del figlio 3 
separarsene per qualche tempo, ed ottenne dal ma- 
rito che gli passerebbe il denaro necessario affinchè 
vivesse un paio d'anni a Napoli nel cui co 
potrebbe intanto perfezionarsi nello studio del con- 
trappunto. 

E siccome Raflaello resistè questa volta coma 
aveva resistito sempre quando gli si proponesse cosa 
laquale lo allontanasse dalla marchesa, i suoi geni» 
tori andarono a supplicarla d'interporsi e di indurre 
il giovane a lare, pel proprio bene, ciò ch'essi de- 
sideravano. 

Livia, sebbene affezionata a Raffaello , non cre- 
dotte potersi rifiutare all’onesto consiglio. 

Ma appena essa ebbe aperto la bocca, il giovane 
impallidì, vacillò, gli occhi gli si empirono di la- 
crime, ed esclamò balbettando, con voce piaugente e 
piena di amaro e affettuoso rimprovero : 


— Voi!... anche voi... Livia !... — senza pensare 
che parodiava la celebre esclamazione di Cesaro nel 
vedersi pugnalato da Bruto. 

conda 
Gente Gai 


= . 


Nar 


pr 


Eppoi, dopo aver cercato, cercato e cercato per 
L'una mezza giornata quante volte non si finisce col 
trovare in fondo uno sbadiglio o una freddura in- 


Ggesta e malsana!.... 


3 Amico mio, come si resta bratti! Domandalo a 


Oggi, che son guarito, 0 perlomeno în via di piena 
‘convalescenza, provo per il così detto spirito quella 
specie di nansea che sente ogaî Imon elettore per 
il diritto d'elezione. 

Lo spirito da giornale (si chiama così forse per 
non confonderlo collo spirito da cavar le macchie) 
è rina invenzione moderna, come la guardia nazio- 
nale e le calosce di gnttapereha. 

I nostri padri non lo conobbero: — se non el 
bero il vocabolo, è segno manifesto che non ebbero 
neppur la cosa. 

Fra tuiti i popoli della remota antichità, i Greci 
furono i soli che passassero per gente di spirito — 
massime gli Ateniesi. 

11 sale attico è celebra negli annali della cultura 
europea. 

Quando l'astro della Grecia tramoniò — col pe- 
ricolo di lasciare al buio il niondo d'allora — le 
arti e le lettere greche presero la via di Roma — 
ma il sale attico fa seminato e disperso lungo la 
strada. 

Tant'è vero che la Roma di Numa, di Brato e di 
Avgasto, vantò grandi poeti, grandi filosofi, grandi 
oraiori e prodi guerrieri — ma pochissimi uomini 
di spirito — e quei pochi, sconosciuti. 

11 solo romano di spirito, di cui c'è rimasta me- 
moria, è Caligola. 

Non fondò nè îl Pasquiso, nè l'Unità Caltolica, 
ma ne fece una graziosissima quando affidò il por- 
tafoglio di console al suo cavallo Zncitalo. Forse 
l’argato imperatore volle far capise che nei paesi 
dove non c'è risponsabilità ministeriale i popoli 
possono essere governati anche da un ministro con 
quattro gambe! 

Oggi questo scherzo non farelibe ridere nessuno, 
nemmeno il procuratore del Re! 

Ai tempi del primo cristianesimo, lo spirifo era 
proibito come le pistole corte. 

Prova ne sia che il Vangolo lasciò scritto: < beati 
i poveri.di spirito, perchè avranno il regno” dei 
cieli.» 

Eio ci credo a questa promessa del Vangelo — 
e tanto cieredo che tutte le volte che incontro l'ap- 
pendicista musicale della Nazione, lo guardo con 
occhio d'invidia — mi par sempre di vederlo nella 
gloria del paradiso, seduto alla destra del Padre... 
ad derteram patris. 

Che Tadio me lo perdoni — ma un paradiso po- 
polato di gente di spirito mon sarebbe più il para- 
diso. 

Quanto a me, capisco benissimo che non ci potrei 
campare. Domanderei piuttosto di essere trasferito 
2 Roma, 

Lo spirifo mederno cambia di nome e d’indole, 
a seconda del paese dove infierisce. 

In Inghilterra lo chiamano Aaunotr. 

L'launour inglese ha una fisonomia partieolare. 
Cèil tipo britannico: — ride a borca stretta. 

A guardarlo bene l'Anmmour inglese ti dà l'idea 
del malumore, che faccia vista d'essere allegro! 

"Traversiamo, a vol d’accello, la Manica. 

Lo spirilo francese — prima di Sedan — stava 
tutto în questo: nel non pigliar nalla sul serio, 
memmeno i Prossiani. 

Dopo Sedan, il solo uomo di spirito che possa 
vantare la Francia è il pittore Courbet — questo 
capo ameno che demolisce la colonna Vendome, u- 
nicamonto perchè gli è antipatica! 

Amche a Thiers è antipatica la repubblica — 
eppure non ha lo spirito di demolirla? 

Vedi un po'la differenza che passa fra un artista 
per conto proprio, e un repubblicano per conto della 
monarchia 


InItalia lo spirito è un patrimonio universale: 
tatti ne hanno nm poco, o almeno si figurano d'a- 
verlo — locchè torna, su per giù, la medesima 
cosa 

11 solo Tajani è un'eccezione alla regola: per far 
l'originale, si messe in capo di non aver l'ombra 
dello spirito — e ci rinscìl... 

Ma Iddio lo ha punito di questa sua vanità, va- 
lendesi dell’opera di un modesto questore! 

Ora ti domando io: che gusto ci può essere a fare 
il redattore del Finfulla in un paese come il nostro, 
dove tatti i lettori (salvo il magistrato Tajani) 
fanno più spirito di quelli che scrivono sui gior- 
mali?.... 

Rispondimi, se hai tempo di farlo: desidero da te 
‘una risposta leale, categorica, onesta e sopraltutto 
munita di francobollo. 

Addio. 

n. 


forno PER firorno 


Per infliggere de’ grattacapi non ci sono che 
i frati. Domandatene al Ministero, che secondo 
P'Italie sarebbe diviso d’opinioni sul modus fe- 
mendi verso le corporazioni reliziose odenti la 


Quante pene, quanti spasimi, quanti attoreiglia- | protezione degli Stati esteri, e sulle case gene- 
menti e strizzatare di cervelto per mettere insieme ralizie. 
un frizzo benigno, un modesto giuoco di parole, un A 
epigramma d'acqua dolce: — eppoi... Li rispetteremo ? Non li rispetteremo ? 


FANFULLA 


Rispettarle sì, ma fare in guisa che le nostre 
leggi sienoincambio rispettate; e questo secondo 
rispetto ci perterebbe semplicemente a. 
voglio dirvi a che cosa: l'onorevole Bonghi sa- 
rebbe capace di dire che eli ho ru 


* 
Pali 

Ora un latrocinio di questo genere è impossi- 

fermare d'a- 

idea pratica e 


bile. Può l'onorevole sullodato 
verla un'idea sull'argomento? Ul 
decisa, intendiamoci bene. 

Non l'ha. Glielo lia detto giorni sono l'Opi- 
nione. Per conto mio non dico nulla. Ma queste 
lienedette mani-morte ! Buon Dio, se sono morte 
soppellitele: sarà un’opera di misericordia anche 
secondo la Dottrina cristiana. 

Pali 

Avremo di nuovo a rappresentare la Francia 
il signor marchese di Choiseul-Praslin. 

Volevano mandarci l’ex-ministro Picard e sa- 
fa questi chiese tempo 
siglio degli amici 


rebbe stato il benvenuto. 
a decidersi : volle avere 
che gli arriverà in buon punto come il soc 
di Pisa® 


* 
na 


E il signor d'Harcourt ? 
veva venire, ma poi Sè messo anch'egli a pen- 
sare e... mi capite. Quando si è ricevuto sul 
capo quel tegolo che sono le rivelazioni di Fa- 
vre, non C'è via di mezzo: 0 tanti Cornelii a La- 
pide, o tanti cretini. 


Pali 
Ma chevita è mai quella che si menain Fran- 
cia al giorno d'oggi! Tutto viene in Ince: co- 
scienza all'aria aperta, mente legata a giorno, e 
gli echi a migliaia che portano ai quattro venti 
le parole susurrate nel più grande mistero. 
riplus proferetur, in quo lotum 


coni 
Che quello di Favre sia la prefazione del li- 
bro del Giudi universale ? 


da 
Se avete bisogno d’emozione, sceglietevi un 
osservatorio fra Berlino e Pietroburgo e potrete 
godere lo spettacolo d'un eclissi politica. Dio 
che huio! 


* 
ne 

Gortchakofî lasciò Berliao senza vedere l'im- 
peratore di Germania. Sfido ina vederlo se cè 
il buio, ma appunto a causa del buio pare che 
gli abbia pestato un piede. Fatto è che se n'è 
tornato a Pietroburgo senza avere chetatò il 
battibecco insorto fra l'ambasciatore dello czar 
e il principe di Bismarck. 

E come finirà? 

sta 

L'altro giorno i fogli russi schierarano bella- 
mente in mostra il loro esercito riordinato. Im- 
maginatevi duecento mila eserciti... di San Ma- 
rino pesti in riga. L'esercito di San Marino 
conta dieci soldati : quindisu per giù due milioni 
di truppe. Serse passa in seconda linea. 

da 

Oggi si buccina del richiamo degli ufficiali in 
congedo, si riordina a flotta la squadra del Mar 
nero; e la si mette sotto gli ordivi dell'ammira- 
glio Nicolajeff. 

Un nome che suona come l'urlo d'un gatto 
al quale abbiano pestata la coda Attenti alle 
graffiature! 

sa 

Dicono che il mondo debba finire per l'urto 
di una stella. La stella può continuare i suoi 
viaggi nello spazio senza paura d'inciampi. Se 
Russia e Germania vengono all'urto, il mondo 
finisce da sè. 

Pali 

Oh! spero bene che ci penseranno due velte 
prima di farlo, massime quei di Berlino; aspet- 
tino almeno d'aver intascati e goduti quei pochi 
della Francia... e aspetteranno un pezzo. 


Pari 


La conferenza per la revisione dei trattati 
commerciali è deciss, non foss’altro, nelle in- 
tenzioni del signor Thiers. I fogli parigini vi in- 
sistono sopra anch'oggi. 

a 

Ma non pare che i Governi interpellati e in- 
vitati abbiano data ancora una risposta. Tassoni 
scrisse: 

I Bolognesi richiedean danari 
Al papa, ed egli rispondeva coppe. 
Cali 

Ma la conferenza avrà la ‘sua prefazione, e 

sarà un consesso di banchieri, industriali econo- 


iii rai iconico _________——__T— —___——_—_——__————————< 


misti, ecc., ecc., che dovranne pronunciarsi sul 
valore dei due sistemi che stanno a fronte: il 
libero scambio e il protezionismo. 


fosse già stata decisa rella scuola di Manchester. 


Manchest-r: che sozi fece i suoi primi studi 
presso i fratelli delle scuole cristiane a Lione, e 
il Gaulois mi parla di un componimento ch'egli 


* 
a 
Jo credevo bonariamente che la questione 


* 
sa 
È vero che Thiers non andò m: 


a scuola a 


vi fece in onore della Madonna. 
Un gioiello d’unzione da far venir l’acquolina 


alle bocca dei lettori della Palestra e della 


Stella. 


NOTE PARIGINE 


Parigi, 2 novembre. 

Datre giorni Parigi e la Francia mon hanno 
per preocenpazione che una frase pronunziata dal 
signor Thiers. Ha detto: l'ora della clemenza è ar- 
rivata, e l'ora della moderazione è arrivata? 

Pareri, giudizi infiniti, asserzioni che si contra- 
stano, scommesse, articoli di fondo, tutto versa su 
questo problema. Ancora un poco © avevamo due 
nuovi partiti i clenientisti e i moderazionisti. Fortu- 
natamente ieri un dispaccio dell'Havas, oggi una 
nota ufficiale dell’U/ficiale han sciolto il nodo. Ha 
detto moderazione. I moderati trionfano, i radicali 
sbuffano, 25,000 prigionieri che rimangono ancora 
tremano dal freddo e dalla rabbia. 

x 
Ho ricevnto da Nizza la seguente leltera : 
Pregiatissimo signor FoteneTTo, 

Voi sapete già che Nizza è divisa in due partiti. 
Quello di tutta la grande maggioranza, che è mo- 
narchico liberale italiano, e quello dei « coloniz- 
ratori, > che è repubblicano clericale. Avant'ieri 
quest’ultimo celebrò una grande cerimonia religiosa. 
Si trattava di due missionari che partono per la 
Guiana. Vi fu ritrovo di tutte lo autorità « repub- 
blicane, > che andarono ad adorarli — letteral- 
mente. ll prefetto era in gran pompa alla chiesa; e 
tutti gli impiegati si prosternarono ai loro piedi. Il 
colonnello della gendarmeria ed i suoi ufticiali glieli 
baciarono congraa giubilo degli astanti. Vi aggiungo 
che îl sullodato prefetto ba proibito al Don Basilio 
di un Barbiere, che si canta al nostro teatro, di 
vestirsi da prete o da gesuita. Si crede dunque che 
avremo nn'aria della Calunnia cantata in costume 
Luigi XV, parrucca e spada. Che vo ne pare? 

Vostro affes. 


x 
Che me ne pare? — Mamma, mio marito mi 
rende infelice. — Dovevi pensarci quando hai detto 
dis. 
basi 
Alle Tuileries si vendono all’incanto tntte le mas- 
serizie imperiali. Vestiti, biancheria, carrozze e ca- 
valli trovano compratori fra i fedeli. S'era detto 
che la repubblica dovesse mettere in vendita tutti 
i giocattoli del principe imperiale, compresovi sol- 
datin' di piombo e velocipedi, ma la cosa parve — 
quello che era — ridicola, e non ebbe luogo. Do- 
mani invece c'è una vendita seri 100 mila botti- 
glie che escono dalle cantine ex-imperiali. I mali- 
giosi dicono che per distinguerne bene le qualità 
bisogna rivolgersi a Elmondo About, neo-repub- 
blicano. 


x 

Domenica per la prima volta în Francia 5% ese- 
guita la Gallia di Gounod. Sapete che fu scritta 
pell’apertara a Londra dell'Albert-hall e che v'ebbe 
successo d'entasiasmo. È intitolata ed è una lamen- 
‘tazione. Scritta in modo largo e maestoso non com- 
mosse qui il pubblico come in Inghilterra, fenomeno 
che sî spiega per la poca pazienza e meno senti- 
mento che hanno-qui per la musica seria e reli- 
giosa. In breve lo riudremo all’Opéra-Comique, e 
ha tanto merito che finirà col trionfare e divenire 
popolare. 

> î 

Se non vi fossero le foglie che cadono, e il freddo 
Che sî fa sentire, l'avvicinarsi dell'inverno sarebbe 
già annonziato dalla tempesta di almanacchi che 
principia. L’anno scorso eravamo chiusi, e il solo 
che vennè alla luce fu il triste Almamach de l’assiég& 
ove per varietà si raccontava la storia delle città 
più o meno distrutte da Babilonia in qua, e'fra le 
Comoscenze utili sì dava la ricetta per fare un buon 
pasticcio di sorcì... 

x 

Quest'anno ne ho ricevuto a quest'ora una doz- 
zina e mezzo. È la casa Pagnerre che ne ha la spe- 
cialità: 5 

Almanack prophétique, comique, astrologigue, de 
France, pour rire, du Charivari... prendo fiato. C'è 
1'Almanach de la République Francaise, che merita 
una menzione speciale. Esce dopo un'interazione di 
diciannove anni, ed è redatto da tutte le celebrità 


del 
ece., ecc» 


Repubblica moderata, Quinet, Blane, Hame], 


3 x 
Io ho la massima che în tutti i libri c'è qualcosa 
imparare e qualcosa di curioso. Potrei dirvi che 


Sm questo ho riletto con piacere il testo della i. 
chiarazione dei diritti dell'uomo del 1789, base i; 
tutte le rivoluzioni passate, presenti e fut: 


o, re. Ma 
chi non la conosce? Preferisco dare un'occhiata a} 


calendario repubblicano. 


x 

Gli ultimi giorni dell’anno della prima Repub. 
blica cadevano în quelli che i reazionari continuano 
a chiamare 17, 18, 19, 20, 21, 22 settembre, e cho 
i fedeli sanno che erano dedicati alle diverso virtù 
che dovrebbero avere î repubblicani. Il signor (; 
Dina credo sarà felice di sapere che il 20 (Sant'En. 
stachio) era dedicato all'Opinione. Il 19 (San Gen- 
naro) lo era al Lavoro, dolce epigramma al far 
niente napoletano. 

x 

Temo di annoiare i miei lettori ; pure non vi 
che è con soddisfazione che vedo il prossimo 6 
vembre che ragguaglia il quinto dì, 15 bramale de. 
dieato al Pollo d’India in Veneziano dindiotto. Il 
5lo era a uno non meno stimabile volatile, 1°0 
Confesso però che preferisco di molto il santo del 
È San... Fagiano. Generalmente tutti i quinti aì 
erano dedicati alla polleria. Negli altri si trovano 
vegetabili e fiori. Il giorno di Santa Vittorina è de- 
dicato al Maiale. Ma subito dopo viene San Satar- 
nino (29 novembre), che deve essere flalté dal ve- 
dersi surrogato dal Miele. Il 20 ottobre nell’alma- 
nacco dei santi francesi è vocato a Santa Cleopatra; 
ho cercato subito dopo Sant'Antonio; casca al 13 
di giugno. Nel repubblicano cambiano i sessi. La 
Cleopatra cede il posto al Pomodoro, e Sant'An- 
tonio si converte in una Tinca. 

Oh! prosa. 


> 

Chiaderò indirizzandomi a tutti i crocesignati di 
Italia; non è senza profonda gioia che posso dar 
loro la seguente notizia. 

Il giorno di S. Maurizio (19 dicembre — 28 Fri- 
male) è dedicato a quel tubercolo che tutti tanto 
stimiamo, ai Tartufi. Non parlatemi di San Laz- 
zaro! han fatto 'a stuonatura di sostituirlo con un 
limone o cedro. Barbari !o che cercava colla fiducia 
di trovare : 2 settembre. S. Lazzaro, 16 Frattidoro. 
Pernice. 

bas 

La questione del teatro italiano è sempre all'i- 
stesso punto e intanto il tempo atile passa. L'orche- 
stra diquel teatro ha indirizzato una petizione al 
signor Thiers perchè inflnisea pella sua riapertura. 

È capace di prender lui il poste di Pagier. Èesì 
rmiversale. 

basi 

Al Pompiere — Pensiero d’ano straniero imba- 
razzato: 

Le billet de banque est devenu comme le caractère 
francais... on ne peut pas le changer. 


Ada 


EROQACA POLITICA 


Interno. — Insomma dov'è che lasi farà 
questa benedetta riapertura del Parlamento? Nel- 
l'aula del Senato o in quella della Camera elettiva? 

Nell'Opinione di quest’oggitrovo una lettera del- 
l'onorevole Mamiani che risolleva la questione della 
préséance, e l'Opinione stampandola ci prometie 
per domani la sua risposta. Si disente, quindi nog 
sî sono întesi: è chiaro, e l’intenderebbe 10 stesso 
Calandrino. 

E poichè non si è ancora presa una decisione an- 
ch'io dirò la mia, 

Do il mio voto a Monte Citorio per amore dell'0= 
belisco. Nel giorno della solennità farà la figura di 
‘una guardia d’onore di non so quanti secoli al: pre- 
sentat'arm! 

** « Tutti convengon qui d'ogni paese » 

All’appello mancava il Ministero della Real Casa; 
ma da qualche giorno risponde anch'esso : Fresente. 

E.il Re? — Non dubitate: colla Casa în Roma 
vorreste ch’ei se ne tenesse fuori per farvi la figura 
ch'io faccio in Roma, cioò quella dell’uomo senza 
domicilio ? 

#** Il monastero di Sant'Andrea ‘e quello delle 
Barberine sentono già la tempesta. 

Rammentate ne’ Promessi Sposi quel benedetto 
aquazzone che portò viatutti i miasmi e fece quasi 
da bucato alla afflitta Milano ? Con che gusto e cou 
‘quali speranze se lo prese addosso il buon Renzo. 
‘Figuratevî chio noi simo tanti Renzi. Ma la gente 
che ci'sta la dentro non ride: sfido io... la baldoria 
dei monatti è finita. : 

Dicono che dal Vaticano sia stato ordinato alle 
monache di non cedere che alla forza. Si sa chela 
forza in questi casî vuol dire assaî poco. 

Oh! ai tempi di Papà Fanfulla quandoil Borbon® 
fece al papa quella tal burletta, oh allora sì.... 

*%* I Lazzari si moltiplicano: fossero almeno 
pani come nel Vangelo ! Già pesci lo sono ma della 
famiglia dei crostacei : lî vedo tutto giorno sotto l2 
forma di granchi a secco nelle colonne del Roma. 


1 Lazzi 
chille fu 
« Achi 
un nome| 
e nient'al 
È tattd 
la baiond 
indietro 


nomeno 7) 
di quel 


Montene 
qualo în 


1 Lazzari adunqu Itiplicano: Lazzaro A- 
chile fa eletto consigliere provinciale di Napo! 

< Achille L » scrive la Nuora Era. Scrive 
uu nome e gli spiana contro un punto esclamativo, 
e nient'altro. 

E tatto nn poema quel punto esclamativo. Sembra 
1a baionetta incrociata della sentinella che respinge 
indietro qualche noioso che vog 
dove non si prù. 


Estero. 
laguano dell 
tratto în tratto fi 
nomeno zoologico 
nel petulante agnello che intorli 


comente che il principe di Montenegro ha inviata 
alla Porta un’energica protesta contro le violazioni 
del suo territorio che andrebbero facendo i Turchi 
di Podgorizza. 

Vi paiono i montenegrini musi da 
valere? 

Mah! bisogna pare che si 
Montenegro pu bisog 
quale intento? Chi lo 


così; e in ogni ci 
jo che così si creda. Ap 


vive tanto 
ralissimo il desi 
Figuratevi d'essere in teatro în un giorno di 
12; e date torto ai montenegrini se avete cuore. 

** Col reseritto imperiale, che fu letto ieri l'al- 
tro în piena Dieta, i Bocmi hanno avato il resto 
decarlino. Addio foderalismo, addio corora di 
Santo Venceslao. 

'Osservo una cosa: il rescritto portava la contro- 
firma del presidente provvisorio del ministero, il 
barone d'Holzgethan. Seguo per memoria il nome 
di questo effimero ministeriale che visse tre giorni. 

Non visse che per firmare quell’atto; debbo info- 

“rîrne che il Kellersperg non abbia voluto impe- 
guarvi la propria responsabilità per avere, in ogni 
caso, le mani libere, e, alla peggio, lacerarlo senza 
compromettere la sua posizione di presidente? 

Sono tante le combinazioni! 

Dai fogli di Vienna rilevo che il conte de Beust 
è pienamente ristabilito in salute. Anche questa 

va combinazione; bisogna convenire che male e 
guarigione non poterano giungere più a proposito : 
coincidono tanto giusti col bolleitino sanitario 
della sua politica! 2 

Si attribuisce al Kellersperg un programma di 
rigorosa legalità; e le notizie di Praga ne portano 
il suggello. Ho già parlato deHe dimostrazioni av- 
venute în quella elttà. Ora, secondo la testimo- 
nianza della Boemia la polizia intervenne sì ener- 
gicamente, che non vha esempio d'ordine ristabi- 
lito cos presto. 

Avete capito? Ce ne devono aver messa di molta 
dell'energia e anche delle baionette. Pare il quos 
290... del Nettuno di Virgilio. 

x** Dunque la Porta ha poste lo mani sui beni 
delle moschee. Da noi li chiamano manimorte, e i 
tarchi vakuf. 

1l Pompiere, da quello scellerato che gliè, sa- 
rebbe capace di leggere va a cuccia, come se un u- 
lema fosse un cane. 

I giornali di Costantinopoli osservano che code- 
ste operazioni d'incameramento, se ben condotta, 
provvederà a tutti i bisogui dell’erario. 

Mi ricordo che anche in Italia si diceva la stessa 
cosa nel 1867. Oracom'è che per parte nostra i biso- 
gui iu Inogo di sparire sono più grandi che mai? 

Don Margotto gligna e mormora tra denti: la 
farina del diavolo va în crusca. 

Ah! è stato proprio il diavolo che l’ha macinata 
1a farina delle mani morte? 

Quando Don Margoito avrà messo su un bel mu- 
lino vicino alla sua vigna non avrà la mia clien- 
tela. 

*% Si parla di una lettera di Thiers al principe 
di Bismarck onde ottenere il rimpatrio dei francesi 
che durante la prigionia furono condannati ad es- 
sere due volte prigionieri : cioè una volta per conto 
aei loro generali capitolatori, ed un altra per conto 
proprio e per motivi disciplinari. 

Credesi che la domanda sarà esaudita. 


Dr Epirrr 
Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefanîì 


New-Yerk, 4. — Oro 111%). 

Rerlino, 4. — Seduta del Reichstag — Sì di- 
sente il progetto di legge per la formazione del Te- 
soro dell'impero. 

Un emendamento, il quale diceva d'impiegare il 
Tesoro soltanto col consenso del Reichstag, fu re- 
spinto, dopo una dichiarazione di Bismarck che 
il Governo rinanzierebbe al progetto qualora que- 
sto emendamento fosse accettato. 


—————  +— ——————èkèùua»° 


DI QUA E DI LÀ 


6 novembre. 
*, Domani sera avaemo seduta del Consiglio ma- 


FANFULLA 


| 
| della sera perchè la seduta comincia alle $ pomeri- 
| lano, è lungo quanto una messa cantata. 

Si principierà col discutere l'opportunità della di- 
mostrazione di tutte le deputazioni provinciali rin- 
nite in Roma per l'apertura del Parlamento propo- 
sta dalla deputazione provinciale di Pesaro e Urbino. 
Il penziero sarà buonissimo, ma la nostra reputa- 
zione di nazione festainola non farebbe che guada- 
gnarci. 

Poi vi saranno delle elezioni 
ipplente nel posto di Guido di Carpegnaeli 
i5o, di die membri della Commissione 
ea in rimpiazzo di Grispigni e Ronnzzi 
rî, edi un membro della Co 
in Inogo del marchese Carcano, 


di stati 


Si nomineranno altre ispettrici ed ispettori delle 
scuole municipali, e sî voterà la proposta di 
corso alla sottescriziane per un monumento da eri- 
gersì in Torino a Sommeiller. 

Credo che la sedata di domani 
la prefazione ad altro sedute che 
frequentemente, e dove si tra! 
maggior importanza, per i quali lai 
pale sta preparando studi e progett 

Speriamo! 

3a La sodggia d'icri del Congresso 
sprivadiepisodi è grande sensation. Fu votato perae- 

lamazione un'ordine del giorno nel quale 
chierava che gli operai sono concordi ed uniti, e fa 


gliafuri 
ta manici» 


‘aio non fu 


eletta la Commissione permanente di 5 membri. 

Uno'dei quesiti proposti dalle varie Società rap- 
presentifto domanda semplicemente la convocazione 
di ana Costituente a Roma. Se ne propone la vota» 
zione, ma l'ombra di Banco, sotto forma di dele- 
gato di pubblica sicucezza, salta fuori e si oppone. 

Questa Costituente proposta così là su due piedi 
feco credere al rappresentanto della legge cho si 
passassero i limiti dello scherzo. 

Vi'fa un momento di confusione: il Congresso 
applandì la proposta, e quando fa ristabilita la 
calma, la seduta fa chiusa e rimandata ad oggi. 

Oggi stesso, alle tre, awrà luogo il banchetto 
nello stesso Padiglione di Flora. Sarà l'anica parte 
del Congresso che farà il vantaggio d'un operaio... 
il caoco. È 

3%, Teri la passeggiata fu ancora molto più ani- 
mata della domenica scorsa e del giorno di Tutti î 
Santi. 

Tata la gerarchia sociale delle vettare eravi lar- 
gamente rappresentata, come eranvi rappresentati 
in gran numero i nuovi venuti alla capitale, accanto 
alle più eleganti individualità della società romana 
e delle colonie straniere che passano a Roma l’in- 
verno. 

Fra quest'ultime ho'visto miss Polk, la bella ed 
andace cacciatrice dell'anno scorso, e la principessa 
Bariatinski che aprì i soi saloni ad un ballo del 
quale la società romana si ricorda con tanto pia- 
cere. 

2%, 8. ML la regina d'Olanda sembra che non ami 
di ‘trovarsi al Pincio nell'ora della passeggiata : 
ieri mattina ba assistito al divino Ufficio nella 
chiesa protestante fuori di porta del Popolo, ela. 
scerà Roma, a quanto sembra, dopo domani. 

Peril giorno 15 0 16 sono aspettati l’imperatore 
© l'imperatrice del Brasile. 

2% È stato annunziato il prossimo matrimonio 
ai D. Carolina Bandini Giustiniani col conte Col- 
leoni di Vicenza. Faccio i miei più cordiali rallegra- 
menti agli sposi: ma la società romana non potrà 
2. meno di essero dispiucente di veder allontanata 
da Roma una gentile signorina che è stata sempre 
l'ammirazione di tutti i suoi conoscenti. 

2°, Annunziano che le due bande musicali della 
guardia nazionale saranno riorganizzate per l'aper- 
tura del Parlamento e messe sotto la direzione, una 
del maestro Mililotti e l'altra dal maestro Sangiorgi 
Romano che una volta diresse il concerto dei Vigili 
ed espulso da Roma per motivi politici, trovasi ora 
alla direzione della banda musicale di Torino. 

Queste bande, che dovevano essere quattro, spe- 
riamo che faranno qualehe volta la loro comparsa 
anche al Pincio. 

23, L'Ttalie stasera pubblicherà una serie di do- 
camenti del libro di Fawre: Rome et la République 


frangaise. 
3%, Il fascicolo di novembre della Nuova Anfo- 


o ai 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Il Congresso telegrafico internazionale sic- 
derà in Campidoglio, nel palazzo detto 
dei Conservatori, nelle più belle sale de- 


sine vi sarà ricevimento al Museo con 
invito alle signore; illuminazione del Foro 
e del Colosseo; e forse una serata di gala. 

I componenti il Congre-so saranno iu- 
vitati dal municipio di Napoli, che darà 
in tale occasione una rappresentazione al 
San Carlo, fornirà alloggio gratuito ed 
organizzerà feste e visite a monumenti, 
a Pompei ed al Vesuvio. 

Il Congresso sarà presieduto dal mi- 
nistro degli affari esteri che ne farà l'a- 
pertara: in seguito da un suo delegato. 

Verranno rappresentanti di tutte le 

i lo di Europa, ma di Ame- 
, Asia ed Africa. 
sa che molti degli illastri rappre 


durerà 


rea quaranta giorni. 
Verrami 


rappresentanti delle 
£ iarie ed industriali 
per proporre e trattare col Congresso in- 
teressi d’indole comune. 

Questi sederanno separatamente. 

Ti municipio romano provvederà anche 
ad un luogo di trattenimento nelle ore 
serali pei componenti il Congresso. 


I real decreto, giù firmato da S. M. 
per la riconvocazione del Parlamento , 
fissa la medesima al giorno 27 corrente. 


Nell'espropriazioneperl'Esquilino sono 
654,000 metri quadrati di superficie con 
soli 22 proprietari. Di questi, dieci sono 
di Opere pie o corpi religiosi. 


Gi scrivono dall’Aia, che il nunzio pon- 
tificio, monsignor Bianchi, secondato dai 
capi del partito clericale nel Parlamento 
olandese ha fatto quanto ha potuto, per- 
chè il'rappresentante dei Paesi Bassi 
presso il Re d’Italia non si recasse a fis- 
sare la sua residenza in Roma. Queste 
pratiche non hanno sortito nessun effetto 
e difatti fra pochi giorni il baron Heldi- 
wîk, ministro olandese in Italia, sarà de- 
finitivamente fra noi. 


ll signor Herries, incaricato di affari di 
S.M. la regina d'Inghilterra, ha fissato 
stabilmente il suo domicilio in Roma con 
tutto il personale della Legazione britan- 
nica. 

Ci viene assicurato che il Governo ita- 
liano è fermamente deciso a non tolle- 
rare che gli interessi dei eittadini italiani 
vengano vuluerati nella faccenda delle 
minieredi Laurion, a proposito delle quali 
è insorta una controversia col Governo 
ellenico, Il marchese Migliorati ha istru- 
zione di arrecare nella trattazione della 
controversia il maggiore spirito di conci- 
liazione, ma in pari tempo di tutelare ri- 
solutamente gli interessi dei nostri con- 
cittadini. 


Ci scrivono da Milano che il conte Ri- 
naldo Taverna, capitano di stato mag- 
giore, sia stato scelto ad uffiziale di ordi- 
nanza di S. A. R. il principe Umberto, in 
surrogazione del capitano Gianotti, pro- 
mosso a maggiore. 


La Giunta farà al Consiglio comunale le se- 
guenti proposte : 

Proibizione immediata di tener fienili in pa- 
recchi rioni designati in 36 contrade. 

I fienili che potranno essere ridotti ad uso di 
abitazione sono circa 150. Il municipio dasebbe 
un premio di lire 100 per ciascun ambiente. 

Espropriazione di undici case per amplia- 
mento di altrettante vie. 


11 ministro della guerra ha deciso che al 1° 
gennaio 1872 debba andar in vigore il nuoro 
regolamento per l'amministrazione interna dei 
corpi dell'esercito.» 

Con questo nuovo regolamento l’amministra- 
zione dei corpi rimane di molto semplificata; 
epperò più spedito ne sarà l'andamento, giacchè 
furono abolite molte inutili formalità. 

Finora del nuovo regolamento si sono giù 
pubblicate le istrazioni che riguardano la for- 
‘mazione e le incumbenze dei Consigli d’ammini- 
strazione. 


L'imperatore di Birmania ed il principe so- 
vrano di Lahore, in seguito della buona amicizia 
che sentono verso l’Italia, avevano inviato per 


Rit 
piano. 


ali al re: sappiamo che 

imbiare i doni ricevuti con 

, e quello che più monta, 

scegliendo oggetti prodotti dall'industria na- 
zionale. 


Il ministro Riboty ha ripreso gli studi, giù 
iniziati dal suo predecessore il contr'ammira- 
glio Acton, per la riforma della regia scuola di 
n 

È intenzione del ministro della marina di riu- 
nire in una sola le due attuali scuole, stabilen- 
done la sede al Variguano nel locale attual- 
mente destinato a Lazzaretto; per la cui ces- 
sione pendono trattative col Ministero dell’in- 
terno. 

Il Lazzaretto anzichè sul continente si vor- 
rebbe stabilire in una delle piccole isole dell'ar- 
cipelago toscano. 


LISTINO DELLA BORSA. 


Roma, 6 novembre. 


Detti Emissione 186 
Detti concambiati 
Banca Romana 
zioni Tabacchi 
bligazioni dette 
Strade Ferrate Romane. . 
Obbligazioni dette . . . - 
Strade Ferrate Meridionali. 
Società Romana delle Miniere | 
di foro hs 
Società Angio-Romana perla 
illuminazione a gas. - . - + 
Gas di Civitavecchia - 
Prestito Roma-Blount. 
Detto Rothschild . 
Banca Gen. di Roma . 


Francia 3 mesi 
Londra 3 mesi 
Vienna 
Trieste 
Italia 39 giorni 


CALZOLARI DOMENICO, gerente responsabile. 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


AU CERCLE DES ETRANGERS 


| DONEY » NEVEUX | 


Via de Tornabuoni, 16, è Florence. 
| Restaurant à la carte 
| Salons de Société, 
pour dijommers divers et sorpere do commando 
GRAND DÉPOT ® 


| devinsfinsétrangers et doliqueura 
| Champagne, Berdean, Bourgogne, Rin, Madìre, Sherry, ele. 


Roma, 4 novembre 1971. 
Apertura del Grandioso Stabilimento dì Fotooraia e Pittura, 


Piazza di Spagna, Palazzo Mignanelli 

23 e 25 
del cav. H. LE LIECRE 

Fotografo breyettato di S. M. il Re d'Italia, di S. 
A. R. la Duchessa di Genova e di S. A. R.il prin- 
cipe Oscar di Svezia. @Diploma di prima classe 
all'Esposizione di Torino di ottobre 1871. 


itratti d'ogni genere, all'olio, all’acquarello ed 
in nero stampa, riproduzioni di tutte dimensioni 
ingrandimento, anche sopra presentazione di un 
semplice ritratto fotografico in carta da visita. 

Ritratti sopra smalto vetrificati, inalterabili per 
gioielli. 

Ingresso per votture, vasto cortile per gruppi; 
numerosi, cavalli e vetture, terrazza nobile al primo 


Entrata libera pel primo mese. 


SOCIETÀ CARBOMIFERA DI MONTERUFOLI. 


Nel prossimo mese di dicembre, attirandosi 
la ferrovia che pone in comunicazione la Mi- 
niera con la stazione di Casino di Terra (Ferro- 
‘via Maremmana), coloro che desiderassero cam- 
pioni o volessero trattare acquisti di combusti- 
bile, potranno dirigersi alla gerenza della So- 
cietà — Scali delle Parine, num. 9, primo piano, 
în Livorno. 


Vedi in 4° pagina l’avviso 


| PATROLERO e C. 


nicipal 


L'ordine del giorno, che si dovrebbe chiamare mezzo del comandante della Principessa Clo- 


corate da monumenti. Per linauguva- 


SS n 


GLI AVVISI ED INSERZIONI si ricevono all'Ufficio 


dii 


ROMA 


Via de’ Prefetti, 48 a 


A LA VILLE DE LYON] 
uno dei più vasti Magazzini d'Italia 


Distinto per la DISCRETEZZA NEI PREZZI © pel grande assortimento di prima 


novità per Signore in Seterio, 
Francia, Merletti, Telerie, ecc., ecc. 


GRAN DEPOSITO DI PELLICCERIE. 
“FORNO ECONOMICO] 


FERROVIE ROMANE. 
TRENI DIRETTI. 


Arrivo a Roma . 
Parte da Roma . 
Arriva a Firenze a 


Arriva a Livorno.» 
Periodi Livanso Arriva a Livorn 


Parte da 
Arriva a 


A riva a Foligno 
Parte da Foligno - 
Arriva a Ancona - 


Parte da Ancona - 
‘a a Roma 

da Roma -. 

riva a Napoli > > 


Arriva a Ancona. 


Per ritardato arrivo della Nr co 


PAIROLERO E CL. 


avvertono il colto pubblico Romano e forestiero 
che desidera far acquisto d’articoli a Maglia 
sii Cotone che in Lana, Tele e Ran- 
tilene del Piemonte filate a mano, Fazzo- 
letti, Coperte, Cortine, Tappeti 
a voler attendere alcuni giorni l'apertura del loro 


Negozio. 


Via de’ Prefetti, è 
SUCCURSALE DI TORINO 
N. dann Castello — N. 22 


x. RIMMEL 
PROFUMIERE BREVETTATO 
Palle MAL l'Imperatore dei Brancei, il Re di Portogallo 
BAPONI BI TORLETTE ESTRATTI SOPRAFIINI pei ai DIVRE 
| YLANG-YLANG CREMA IA ARNIA | bos RIMMEL 


Spazzele, Pe Ost. 2A Conti pal 
LONDRA 0 Se presso i ‘principali Farmacisti e Profumi 


Lanerie, Confezioni, Scialli, 


carto geograficho 0 tavolo L. 3. 
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fartoloria e Libreria A. PINI, Firenze, via ( 
IN 


arte da Visita per Lire 1. 


di 


dl: 


e 


GUIDA AL 


Ai signori Medici 


Le più grandi notabilità mediche, fra ie 
quali. prof. di Nemeger, che è direttore 
della Clinica medita a Tubinga, e medico 
consulente di S. M. il re del Wurtembergi 
e îl celebre professor Bock, con tanti altri 


chimico puro del dottor LINK di Stoccar- 
da, come surrogato dell'Olio di Fegato di 
Merluzo. 

Deposito per ia vendita al minote in Fi- 
renze, presso la Farzsacia Inglese, via Tor- 
rabuoni, num. 17 — All'ingroaso presso È. 
E.OBLIEGHT, via dei Panzari,8, e Roma, 
piazza Crocifezi, 47. 


. Dirigersi per trattative , schiarim 


Cachemire delle Indie e di 


INTERMITTENTE 


per la cottura 


di Mattoni, Tegole, Tavelle, ecc. 


PRIVILEGIATO SISTEMA GRAZIANO APPIANME 
GO 0/0 di risparmio 
tibile 
mento 


in riguardo al com 
calore nel suo rai 


vecchie fornaci, potendo utilizzare il 
cottura di altri mat 


Pochissima Ix spesa del suo impianto. 


Garanzia sotto ogni rapporto ed anche contro cauzione. 


d'altro, presso l'inven'ore medesimo 


via San Nicolao, 16. Milano. 


NOVITÀ 


ESTERE E NAZIONALI 


ENRICO ALIBERTI 


@rande Deposito. — Variati disegni, nuo- 
vissimi, eleganti. — Prezzi da non temere | 
coneorrenza. j 


: FIRENZE, E, via de Banchi, 10 — ROMA, via Fontanella di | di Borghese, 5 56. | 


AVVISO INTERESSANTISSIMO 


per Calzolai, Cappeliai, Sarli, Famiglie, ece. 


sscritti Fabloricanti di Macchine da encire avvertono Îl può 

al 12 novembre sarà aperto, in via dei Banchi, num. 2, 
agazzino di MACCHINE DA sera dei migliori Li 

le primarie fabbriche del mondo a prezzi mai praticati. 

lacchina Howe A L. 160 10 


GRANDE 


in TAPPEZZERIA, CARTE 


Puicimpir zan 


e @ mano sono garanti 


per un anno, tat: 
Riparazioni pronte e sicure a prezzi di 


i garantite per un anno. 
€. HOENIG e €, 
Firenze, «ia dei Banchi, mm. £. 


ISTITUTO CONVITTO CAVOUR 


Firenze, via delle Terme, 19, palazzo Bicasol!. 

Li egnamento è repartito in sette sezioni: Preparatoria — Elementare 
— G le — Tecnica — Commerciale — Carriera militare e special: 
pei giovani di nazione estera 


Lezioni di Pianoforte, di Scherma, di Ginnastica e dî Equitazione. - Corso 
di disegno accademico 6 industriale. 


ROMA — Tipografia ErEDI BOTTA, via de'Lucchesi, 4. 


PT) cat eminente 


EEE NTNZONZ] 


Paez 


Ma i 


Appr 
dei la 
torio pe 
rendo c 


Paezzi D'Associazione 
Trim Sn dm 
pertuttotiRemno..L 6-12 
Freni Asia Germi 19 — 29-80 
‘od gir 


mNum.803. 


Direzione E AmunIstRAZIONE 
Roma, via della Stamperia; 75. 


Avvisi ed inserzioni: presso 
E. E. OBLIEGHT 
Roma | Firenze 
via del Corso, 220 | via Panzani, N.28 
1 DIANOSCAITTI NON ST RESTITTISCONO 
Per abbuonarsi inviare veglie postale 
all'amministratore di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT.10 


Roma, Mercoledì "8 Novembre 1871. 


Fuori di. Roma cent. 10 


VIAGGIO INTORNO ALLA CAMERA 


DEI DEPUTATI 


Vedete un po’ che cosa è mai l'abitudine! To 
ero lì lì per scrivere il mio titolo solito: I Par- 
lamento dalle tribune, cosa che avrebbe fatto 
palpitare d'ansietà il nostro ottimo amico pre- 

dente Biancheri, lettore costante del vecchio 
Fanfulla. 

Ma il Parlamento è chiuso ai legislatori, ed 
aperto solo ai falegnami.e ai pentolini dell’'in- 
geguere Comotto!.. 

Ho detto pentolini, malgrado la smorfia che 
farà il ministro Ricotti vedendo rubato un ter- 
mine sl tccnicismo della guerra ma non è mia la 
colpa se il Ministero delle armi è il primo a 
bari nomi e un pochino anche gli utensili agli 
imbianchini. 

Il Parlamento dunque e chiuso, per ora, ai 
legislatori, e per una delle tante bizzarrie ine- 
splicabili del caso, nell'aula parlamentare si la- 
vora e non si chiacchera... ma non dubitate!... 
si chiacchererà dopo, e di che tinta! Altro che 
la tinta Comotto! 


Approfittando della cortesia delia direzione 
dei lavori, ho fatto un'escursione a Monte Ci- 
torio per verificare în persona il caso strano, e 
rendo conto ai lettori di quelo che ho visto e di 
quello che ho sentito. 

Il proto è caldamente pregato a lasciar sotto- 
lineato il senfffo : questo sentito — intendiamoci 
bene — non equivale a inteso nè a udifo. 

0 che non ho îneso nulla di quanto ho 
e che ne ho udite delle belline... ma non 
le ridico per non farmi dar di soffione. 
quello che ho sentito dentro di me. 


* 


pesto in sodo, venite in botte e vela per 

Monte Gita Saluto l'obelisco che è piantato 

di firoute all'ingresso del palazzo, e che è sor- 

montato da un vaso a modo di urna: circostanza 

che ha determinato l'ex-Gadda a sceglier Monte 

Citorio per sede della Camera. Veramente non 

ci sia l'urna, come non sono 

certissimo che l'onorevole Gadda sia quello che 
ha fatta Ja scelta. 

Nel caso che l’urna non ci fosse, lascio che i 
lettori sormontino l'obelisco con quello che gar- 
berà ai loro gusti rispettivi, e che trovino un’al- 
tra ragione più logica della scelta del locale. A 
me piace moltissimo di prendere i lettori per 
collaboratori: e i lettori poi — lo so di sicuro 
sono felicissimi di leggere un articolo al quale 
sono persuasi d'aver collaborato. 

In ogni modo la ragione della scelta non la 
domandate all’ex-Gadda, che sarebbe costretto 


a confessare d'essere senza ragione... e non a- 
vrebbe tutti i torti — (în questo caso). 


* 


Siamo appena davanti al palazzo che vedo 
un buon quirite dagli occhi lagrimosi che so- 
Spira e mugola con un gemito commosso 
travertini! » 

Il duolo del mio buon quirite:è cagionato da 
ciò che egli crede i travertini guastati da una 
mano di caffè coll’oro. Il buon quirite inganna: 
i travertini son diventati gialli dalla bile. D'altra 
parte s'è vista prima d’ora la tinta celeste sulle 
colonne della chiesa dei Martiri a Torino, ci 
martiri non se la son pigliata per codesto: mar- 
tirio più 0 meno! 

Quando un marino è vecchio, lo si ritiage. 
Nen so perchè il solo pantalone chiaro dovrebbe 
aver il privilegio della tintura! 

Conosco un signore che si tinge i capelli in 
giallo-cremes, e vassicuro io che fra la sua testa 
© un travertino, în punto a durezza, c'è poce da 
rifare. 

x 


ell’atrio nulla da osservare; in fondo all- 
l’atrio c'è la galleria che correva una volta in- 
torno al cortile e che oggi corre in giro all’aula. 

L'aula è fabbricata nell’area del cortile sn tre 
piani, dei quali il primo copre tutto l'antico 
spazio vuoto, il secondo ‘è più stretto, il terzo 
più stretto del secondo e un po'più alto. Figu- 
ratevi un castello di carte a tre piani o il can- 
nocchiale di Napoleone I a tre tnbi messo in 
piedi sulla lente larga. 

A terreno si entra per due vetrate laterali ed 
una nel centro: quella del centro porta diritto 
alla parete dell'aula alla quale è addossato il 
seggio presidenziale: è l'entrata reale; quelle 
laterali portano nel corridoio circolare in 
che fascia l’aula come la plafea d'un teatro. 

Corridoi simili sono stabiliti ai: piani supe- 
riori, ai quali si sale per le scalone dell’antica 
galleria. 


Entrando nell’aula dal piano superiore per la 
porta d'angolo dal lato della presidenza si ri- 
mane un momento interdetti. 

Figuratevi di essere in una galleria vasta, 
oscura, circolare, che gira superiormente ad una 
sala grandissima, e che è sormontata da una 
cupola d'azzurro e oro. 

in unmomento vi viene in mente l'Alahambra 
— ma non ci trovate il sesto acuto — vi ven- 
gono in mente le cripte delle vecchie chiese ro- 
mane o lombarde, ma non ci trovate i pilastri 
giganteschi. 6; 

L'effetto però che produce quella sala a co- 
lonne toscane ed archi perfetti, tutta dipinta — 
le colonne e le pareti — d'un colore cupo che 


chiameremo comotto di Russia, è un effetto di 
chiesa. 

È severa, è pura, e fino un po tetra, mal- 
grado la sua ricchezza, e vi ritrovate senz'ac- 
corgervene a parlar piano — cosa che non vi 
succede per esempio in San Pietro, dove. senza 
accorgersene nemmeno, tutti i distratti parlan 
forte per mettersi in pari colla vastità dell'am- 
biente. 


Però quando l'occhio s'è abituato alle tenebre 
relative della galleria e dell’aula che vi si spro- 
fonda sotto, cominciate a capire che si può 
parlar forte senza perdere il rispetto a nessuno, 
ed anche ridere un pochino... chè già l’architet- 
tura, 0, meglio, le architetture del luogo, pore- 
rette, non ci si oppongono. 


La sala, veduta dalle gallerie, che sono molto 
alte, scura com'è, ha l'aspetto d'un sotterraneo, 
e quella Ince che viene di lassù in cima — come 
a dire dalla lente piccina del sullodato cannoc- 
chiale — aggiunge, più che non toglie, a que- 
st’effetto poco gaio. 

Coi lumi accesi sarà una magnifica cappela 
ardenté Il comotto di Russia passerà, alla luce 
del gas, dalla gradazione di sangue di bue a 
quella di porfido, o alla terra d'ombra; l'azzurro 
cupo diverrà una specie di nero-rerde, e l'oro 
che trincia e taglia e costella la cupola azzurra 
ei fregi rifletterà le luci come la tela d’oro nei 
funerali di gala. 

Dio mi perdoni, credo che Comotto abbia 
fatto un epigramma, e che voglia significare che 
nella sua aula sì canta il requiesca! al buon 
senso. 


Sopra alle gallerie a colonne (che sono dicias- 
sette nel circolo intorno all’ anfiteatro degli 
scramni, © nove lungo la parete della presidenza) 
ricorre una tribuna a modo di cornicione, con 
una leggera balaustra în ferro, destinata forse 
al pubblico, e di lì s'inmalzano gli spicchi della 
cupola, divisa dagli ornati in tante fette azzurre 
come i poponi. Ciò non le impedisce d'essere un 
bel cupolone, ricco, ben formato ed elegantis- 
simo. 


Se dovessi dirla, direi che l'idea di mettere il 
pubhlico, cioè il popolo sovrano, nel terrazzo 
superiore, dove possono capire più di mille per- 
sone, mi pare un pericolo serio per la libe 
delle deliberazioni. Quando mille voci, colla 
forza di due mila polmoni, gridassero: Bene! o 
fischiassero un oratore, sarebbe egli possibile 
che tutti i deputati presenti non ricevessero una 
impressione, e peggio una pressione, da quel- 
l'applauso, o da quella disapprovazione impo- 
nente? 


* 

Un altro pericolo, quantunque meno imme- 
diato, lo veggo nell'essere l'aula fabbricata 
tutta quanta in legno. Il petrolio — nemico 
giurato delle rappresentanze'legali — potrebbe 
avere buon giuoco nella Camera di Monte Ci- 
torio. 

Gliè vero che tutto il legname adoperato 
nella costruzione è stato bagnato col liquido 
Borghi, il quale, dicono, rende incombustibile 
tutto ciò che ricopre. 

In questo caso la Camera sarebbe come il ca- 
maleonte — il calore potrebbe farla cangiar di 
colore, ma non distraggerla. 


* 

Gli seranni sono foderati di velluto turchino 
scuro, verniciati di scuro e ornati di dorature — 
sono fatti sul sistema di quelli di Firenze, a se- 
dile mobile, col cassettino di fronte attaccato 
alla spalliera dello soranno immediatamente in- 
feriore. 

Sotto ad ogni sedile sta una inferriata 0 sfia- 
tatoia, dalla quale viene l’aria calda o fredda, 
secondo la stagione e secondo i bisogni del mo- 
‘mento. 

Quella ventilazione, dirò così, retrospettiva, 

al filosofo delle grandi riflessioni e 
può al bisogno essere d'una grande utilità. 

Per esempio: un deputato che avesse il pru- 
rito di fare una interpellanza e si riscaldasse su 
questo o quell’argomento, potrebbe essere cal- 
mato con una buflata d’aria fresca. 

Uno che fosse freddo o rafireddato potrebbe 
essere riscaldato con una bufîattina di caldo. 


* 


Ora un po di statistica. 

Le colonne delle gallerie, in quercia 0 abete, 
hacno un raggio di metri 0,210 e di 0,182 nella 
sezione infima. Queste colonne sopportano 0- 
gnuna il peso della bellezza di 33,000 chilo- 
grammi!... 

1 trentottomila chilogrammi sono così ripar- 
titi: 

Parte di peso del lucernario . Chil. 

Parte di centina (fetta di popone) » 

Parte di galleria , 


4,000 
14,000 
20,000 
Chil. 38,000 

A chi credesse che queste colonne sostengono 
troppo peso, dirò che, prima di tutto, le colonne 
divise dai piani delle gallerie e legate fra loro e 
col muro di cinta, mediante travi, possono es- 
sere considerate non come colonne lunghe di- 
ciassette metri, quali appariscono, ma come 
tante piccole colonne di quattro 0 cinque metri. 
Di più, esse sono fatte e postate in modo che 
possono sostenere un peso di molto superiore 


—————__ 


"| 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA DARCO 


Quell’accento scosse la marchesa : ella lo guardò 
intenerita, comprese tutto, e invece di offendersi, e 
spaventarsi di cò che ora le appariva ad un tratto 
evidente, sorrise con compiacenza, ed assumendo 
un'aria di angelica compassione, si chinò sul capo 
di Raffaello, e depose leggermente fra le ciocche dei 
suoi capelli, sempre biondi e inanellati, un bacio 
che un cinico avrebbe potato credere da Messalina, 
ma che un ingenno credente non avrebbe negato 
qualificare siccome puro e intemerato da quanto 
quello d'una Madonna qualunque, più 0 meno con- 
solatrice degli affitti. 

Raffaello tremò tutto, e perdendo la testa, af- 
ferrò le candide manine della sirena e gliele coprì 


dibaci — giacchè per baciare altrove non c'era pe- | 


ricolo 1 All'età di Raffaello un batiosulla mano della 
donna idolatrata ègià una libertà immensa. L'idea 
sola di baciarla sulla bocca, come Paolo fa 

cesca nel canto V dell'Inferno, è tale da dare i bri 
vidi agli innamorati sbarbatelli..... ma col crescere 
della barba tali sante paure svaniscono e la scala 
ascendentale degli arlimenti sviluppasi come quella 
di Giacobbe... ia vetta della quale si perdeva nelle 


nubi... Ed è bene che sia così, giacchè se un uomo 
dovesse sempre fermarsi al bacio della mano che 
cosa avverrebbe, sommo Iddio , della propagazione 
della interessante schiatta umana !... 


XIX 


Favvi un giorno in cui Raffaello apparve radiante, 
trasfigurato e quale non erasi mai mostrato agli 
otoh attoniti della buona Dorotea ed a quelli scer- 
pellati di suo padre Domenico (li antichi compagni 
di cazzuola e di archipendolo dell’ex-capo muratore 
si ostinavano a chiamarlo con fiorentinesca familia» 
rità maestro Beco.) 

Siccomegliriusciva impossibile il celare l’ebbrezza 
che gliinondava l'anima, e siccome è forza che ogai 
grande giubbilo trabocchi e in qualche modo si ma- 
nifesti, Raffaello mendicò un pretesto purcbessia per 
ginstificare la sodisfazione che gli facea scintillaregli. 


loschi e gli imporporava le gnancie, ma solo il padre 


credenzona si bevve la fandonia. filiale. Dorotea si 
‘appose presso a poco al vero, e da quel giorno sentì 
fermentare nel materno suo cuore una specie di astio 
e di rancore segreto verso colei che a ragione elia 
sospettava le avesse rubata la parte migliore della 
affezione del figlio. 

{Ma tatto non è rose nel fiorito e molle sentiero 
dagli innamorati che non hanno più alcan favore da 
indpetrare alle loro innamorate. La marchesa fece 
ajeriventare a Railello come 


rezza anche in fondo ai vasi i eni orli sono meglio 
asporsi di soave liquore. Il giovanetto fa per essa 
un soggetto di esperimenti presso a poco come ab- 
biamo veduto esserlo ad un tratto addivenuto Tri- 
stano per Arabella, colla differenza che per questo 
ultimo giovane, corrotto, senza scrupoli, senza cre- 
denze, erano punture che appena sfioravano la pelle 
quelle che per Raffaello riuscivano ferite profonde 
e dolorose: 

Siecome la fedeltà non era la virtà culminante di 
Livia, Rffaello non regnò a lungo solo nel suo euoro 
un po'8 spiechi — conti cuori dellecivette... e come 
i eapi d'aglio. Esiccome essa agiva sempre confiden- 
zialmente col suo cagnolino, non si diè cura di la 
sciargli ignerare la verità ogni ‘{ynalvolta si eserci- 
tasse ad una muova variazione sul tema favorito — 
l’amore — con nn nuovo compagno di studi 

Raffaello vedova tutto ed eragli forza tacere. A 
lui, ultimo fra i commensali della marchesa, non 
era lecito.il sollevare recriminazioni, il lasciarsi 
trasportare a rimproveri, a minaceie. Il poveretto 
protestava colla mestizia, econ un'aria che parea | 
presaad.imprestito a qualche torturato dallasanta | 
inquisizione. E la marchesa, sia per noia,siaperri- | 
mordimento volendotogliersi dagl’occhi quell’eterno | 
salcio piangente, che le stava piantato dinanzi como | 
na punto dideprecazione, loprendeva per un istante | 
a quattr’oechi e gli mormoraya all'orecchio la ne-.{ 


ità di ossers prudente, di.tignraro di seansarsi, 


di cessare dal trovarsi sempre insieme inquantochè 
il marchese Ottavio pareva nutrire sospetto sul conto 
di Raffaello, e guai al povero ragazzo se in quel- 
l’immane Orco si fosse risvegliato il serpente della 
gelosia! E' sarebbe stato capace di fare tutto un 
boecone del giovanetto ! 

La gelosia del. marchese Ottavio e la tema delle 
sue furie orestiane, erano il deus er machina e l'ul- 
fima ratio della marchesa quando voleva togliersi 
dal fianco qualche adoratore importano 0 compro- 
mettente. Quella gelosia, cheda molti anni non esi- 
steva più che di reputazione, era come il cadavere 
d'Orlando che incuteva timore ai combattenti per- 
chè pareva minacciasse e sî battesse sempre comun- 
que morto. 

Poi, quando la passeggiera passione, il momen- 
taneo capriccio erano sfogati, Livia credevasi in 
obbligo di compensare.il povero Raffaello e di mo- 
strargli come la.donna, in certi casi, è simile al 
cappello di Fortunatus, così pieno di niunoli, di 
galanterie, di bonbons, che < anaad iL n'y en @ plus, 
il yen a encore. > 

Ma queste alternative, ay 
drammi, di spasimi e di delj 
niente in Raffaello le fonti d 

A quanto ‘pare, la stagiof 
doi bagni era riuscita in sf 
pèl giovune professore di pi 
dere, delle foglie il poverg 


FANFULLA 


ed hanno una parte di superficie franca, che 
permetterebbe di gravarle assai più. 
Sineo può parlare impunemente. 


La superficie interna dell’aula è di metri q 
i 672 18. La superficie luminosa, quelli 
che non è ricoperta da ‘scranni od altro, è di 
metri quadrati 144 64. ns 

L'altezza del piano inferiore al lucernario è 
di metri quadrati 34 70. 

Regalo i dati a chi li vuole — e permetto che 
mon mi citino: tanto è lo stesso. 


b3 
- Nell’aula ci sono nove giri di scranni e sopra 
17 gallerie, ognuna delle quali ha una capacità 
di metri quadrati 16 82. 

I posti în dette gallerie sono 290, divisi così: 


Perlesignore ........- . 45 
Per uomini. .........- . 51 
Per guardia nazionale ed esercito 14 
Per giornalisti... ....---- 83 
Per magistrati . . . . ele 
Peril pubblico . . nio 

230 


Inoltre vi sono sopra la presidenza tre galle- 
rie per la Casa reale, due per il Corpo diploma- 
tico, due per i senatori, una per la presidenza e 
una per gli ex-deputati. 

x 
Il costo totale dell'aula ascende approssima- 
tivamente a lire 900.000. Quella dell’ 
mento degli uffici, sale di lettura, biblioteca, 
presidenza, lire 500,000: in tutto lire 1,400,000. 

È vero che si poteva spender meno, ma la 
sala potrebbe essere anche rifatta definitiva- 
mente. 


x 


Tutto compreso — visto il Inogo, il tempo, 3: 
mezzi, la furia, i gusti da contentare le critiche 
del pubblico, i fondi disponibili. ece., ece.. si de 
vono-i più sinceri complimenti a chi eseguì i 
molteplici lavori, veramente giganteschi. 

Ei complimenti vanno si signori ingegnere 
Francesco Mora; ingegnere Palermi; in re 
Virla; architetto Pieroni; ingegnere Andolfi: 
ingegnere Moditz, e ingegnere Siccard. 

Sono sette, e, insieme al loro capo Comotto, 
hanno lavorato com'otto. ; 

(Giuro che îl giuoco di parole non è mio } 

x% 

Nl progetto di ventilazione (retrospettiva) è 
dell'ingegnere Raymond, che ha trovato modo 
di introdurre 82 metri cubi d’aria ogni secondo, 
sopra 25,000 metri cubi di capacità. È 

I canali di ventilazione e respirazione misu- 
rano metri lineari 6000. 

x 

Il signor Siccard è l'inventore della tinta 
comotto di Russia. 

»% 


Il legonme adoperato è di 1500 metri cubi. 
1 ferro di 330 tonnellate; lo zinco per la coper- 
tura è di metri quadrati 2000; le stoffe per i 
tappeti, per gli scranni, incerate, ecc, sono 
metri quadrati 3000; i libretti d’oro per l’indo- 
ratura furono più di 200,000; gli intraprenditori 
delle opere furono 26; lo: sterro rimosse metri 
embi 9000 di terra che furono trasportate me- 
diante 7000 viaggi di carretta. I mattoni adope- 


rati perle fondazioni sono 650,000, e tre ton- 
te di calce; i passi dell'ingegnere Comotto... 
fa busta, basta per carità. 


forno PER forno. 


Il senatore Mamiani per serbare al corpo aì 
quale appart'ene l'onore della solennità: insugu- 
rale offre il suo scanno e quello dei suoi colle- 
ghi ai-deputati, dichiarando che eglie i suoi 
amici saranno contentissimi di stare in piedi a 
far corona ai membri della Camera elettiva. 

Frase disgraziata! 

Come può essa andare a'sangne’ alla pura e 
vergine democrazia parlamentare ? 

Lazzaro colla corona ! 

Ve lo fisurate ? 

ss 

In ogni modo la quistione è risoluta. 

La Sessione sarà inaugurata a Monte Ci- 
torio. 

Padri della patria! 

State seduti a comodo nelle vostre sedie cu- 
ruli. 

Brermo è morto! 

E prima che i galli vengano a tirarvi la 
barba! 

Pari 

Questa mattina, alle 9, mi sono recato nel ne- 
gozio del signor Caggiati, chincagliere di S. M., 
el ho comperato un paio di molle inglesi. 

Intendo dire un paio di molle da caminetto. 

Pari 

Maunito di quel delicato arnese, mi sono messo 
nmovamente în cammino e sono andato în piazza 
Poli, N. 6, dove abita il mio amico C. P., l'ul- 
timo dei napoleonidi, e gli ho detto di presen- 
tarmi la Gazzetta di Roma d'oggi. 


* 
da 
Avuta la Gazzetta, l'ho sperta, e alla terza 
pagina ho tirato su colle mie brave mollo Ve- 
io del cronista, il quale ha commentato 
fatta dalla regina d'Olanda al Duca di 
Caserta (Caetani di Sermoneta), come se fosse 
stata fatta al Conte di Caserta, fratello dell’ex- 
re di Napoli 
Oltre a ciò ho anche tirata su la pettinata 
che quel cronista ha creduto di amministrare a 
S. M. la regina d'Olanda e al suo maresciallo, 
per convertirla al nuovo ordine di cose. 


. 
si 

Fatta questa delicata operazione mi sono re- 
cato all'Hotel de Rome e ho fatto chiamare il 
maresciallo d'Olanda sullodato e gli ho conse- 
gnato l'articolo incriminato. 

Il suo maresciallo si è degnato benignamente 
di accettare l'offerta, e mi ha detto che giunto 
in patria, se ne servirà per avvolgervi il classico 
formaggio. 

Pari 

L'Internazionale è dappertutto come il car- 
bonio e come la morte. Una statistica del Times 
ne fa ascendere gli affigliati alla bella cifra di 
7,500,000 nella sola Europa. L'Italia è relati- 
vamente fortunata: quanti ne ha? Il Times non 
lo dice ma ci fa l'onore di crederci persone di 


ppo buon senso per offrire buona presa gi 

lutatori del;petrolio. 

Ma intanto d'/afernazionale è dappertutto, 
e nei Gabinetti ministeriali. 

n Frau PA E J. Simon, 

numero, di matricola ,606,.. 

E nella Spazna abbiamo il simor Castelar, 
che fu giù ministro, e aspetta il turno della Co- 
mune spagnuola per ridiventarlo. 

È una scoperta fresca fresca. Adesso m’aspetto 
che vengano a dimostrarmi qualmente anche il 
thinistro Correnti lo sia! 

Per non far dispiacere a nessuno Correnti è 
capace di far di tutto... anche di pranzare con 
Dall’Ongaro. 


COSE D' TE 
Moxo, carissimo. 

Smetti per poco la facile arguzia del riso correg- 
gitore, e ripiglia per amor mio la vena elegante- 
mente erudita che ti dettava le lettere romane sul- 
l’arte del secolo decimoseste. 

Viani con meco nello studio di un artista del 
tempo nostro, madi un artista vero, e le fatture del 
suo pennello ti riconcil'eranno co” presenti. Sali- 
remo verso San Nicola de' Tolentini; là vedrai un 
casone alto alto, che lo scultore Kelli ba fatto eri- 
gere quasi a bella posta, perchè con le volute como- 
dità trovassero studio pittori e senltori. Ci arram- 
picheremo sn di tatte le erte scale, mezzo diritte e 
mezzo aschiocciolate, e batteremo alla porta di Mi- 
chele Cammarano. Ci verrà incontro un bel tipo 
d'uomo fra "1 negletto ed il meditabondo; saremo 
accolti con disinvolta cortesia, ma non t'aspettare 
moine, chè il buon Michele anche allora che ti 
stringe la mano e ti fa passare nel sacrario delle 
sue ispirazioni, pensa all'arte ch'è la sua amanto 
più tenera, e forse ti sbireia sopra pensiero per co- 
gliere furtivamente uno scorcio ardito della tua 
mano. 

< Ecco un qualro! » esclamerai ta d'improvviso, 
fatti appena pochi passi in quella bottega d'artista 
e l'impulso primo sarà quello di ritrarsi e sche: 
mirsi dall’impeto animoso di quei soldati italiani 
che, grandi al vero, par ti vengano incontro ed o- 
scano proprio dal fondo della tela per islanciarsi 
nel calore della mischia con l’audace voluttà della 
certa vittoria. Vestono la divisa storica e simpa- 
tica dei bersaglieri nostri, che da Goito a Porta 
Pia portarono lo sgomento nello fila nimiche. 

Impagnano la carabina fulminea, e appantano 
incontro la micidiale baiuetta che non ferisce in- 
vano. Sono bagnati di onorato sudore, e, circonfosi 
da un trasparente nugolo di polsero, illuminata 
dalla aperta luce e sollevata dalle peste fuggitivo 
degli impauriti avversari. Vedi in quei volti i tipi 
abbronziti delle diverse regioni d'Italia, e giure- 
resti di conoscerli tutti. Guardano, guardano, ma 
certo non vedono, chè hanno l’occhio fiso ed intento 
non ad un punto, ma ad una cosa ineffabile che 
dentro gli invade, ed è la certezza del vincere. 
Tutto è vita, tutto è movimento. I pennacchi svo- 
lazzenti si muovono tremolando con indefinito on- 
deggiamento. Vedi la istantaneità di quel salto; 
odi l’arlo ch'esce da quella bocca mezzo aperta e ti 
scuoti allo squillo di quella tromba stridente. 

Ti commuovi, pur non vedendolo in viso, al do- 
lore di quel poveretto, che forito d'un tratto, cade 
bocconi, e impreca cadendo, perchè non sarà coi 
compagni alla meta sospiratissima. 

Intendi nel lampeggiare della spada del duce, 
espresso con due maestrevoli tocchi, la potenza ga- 
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denti ed era divenuto sì diafano da poter fare con- 
correnza a quell’eroe di ‘romanzo fantastico che 
aveva perduto la propria ombra. Ciò non di meno, 
egli si faceva forza, si mostrava. vispo, ilare e gio- 
condo, barzellettavacolla madre per addormentarne 
le apprensioni e al signor Beco suo padre promet- 
teva; nell'imminente carnevale, di spiegar le ali ad 
un primo volo dirigendo l'orchestra d'un teatro se- 
condario di musica. SE 
Nl'giorno dopo quello in eni avea , a _men- 
su ara le‘alî, quando Raffsello si altò da 
letto foce sforzi ereulei per sostenersiin piedi: Tutto 
riuscì inutile: Le sue ossa parvero piegarsi sopra se 
stesse como se fossero di bambagia; le acute pun- 
ture clie da qualche:tempo soffriva lungo la spina 
aci: trafiggerlo come tante 
lame‘di stiletti+ gli occhi gli si abbarbagliarono : 
vacillò, e trascinando seco il mobile su cui erasi ap- 
poggiato, cadde a terra e fu colto da un fango sve- 
nimento. Dorotea accorse al rumore, e la materna 
sollecitudine raddoppiando in lei le forze, ella ‘si 
tolse il figliuolo nelle braccia come quando era bam- 
bino, lo spogliò e lo mise a letto. +É 
Invano, quando Raffaello ebbe recuperato î scusi, 
il mòdico e i genitori lo interrogarono sulle cause 
l'improvvisa crise. 
=; ‘non potendo egli più alzarsi dal letto, e 
quasi continuamente, il padre, che pas- 
sava Inaghe ore al suo capezzale, © la madre, che 


non se ne staecava quasi mai, scoprirono involonta- 
riamente il segreto. 

E la sconsolata madre ebbe la conferma delle in- 
consapevoli rivelazioni del figlio, trovando, alcani 
giorni dopo la scena dolorosa, in fondo ad un bau- 
letto che Raffaello teneva misteriosamente sepolto 
sotto un immane muethio di pezzi e libri musicali, 
una vera farmacopea di cordiali, elisiri, pastiglie, 
la cui virtà di contrabbandò presto le fu' spiegata 
dal medico: Ed in altro nascondiglio pose la, mano 
sopra volumiriosi paochi di bigliettini, di ‘cartoline 
volanti, di frammenti di lettere, tutte scritte di 
pugno della marchesa, tatto più 0 meno compro 
metteuti l'onor e'che ella credeva religiosi 
meute distratte appena lette du Raffaello, il quale: 
invece se lo tenea:come preziose reliquie, come me- 
morie destinatea ratimentargii lo ‘ore ‘più beate 
della soa esistenza. 

1 genitori del moribondo, abbattuti, quasi men- 
tocatti dal dolore, non pensarono a far noto a chie- 
chessîa l'inferiità da cui il figlio era colpito; 

La marchesa Livia, sorpresa di ‘non ‘veder: per 
due giorni capitare al sno palazzo il giovane’ pro- 
fessore, inviò alla casa di luî e apprese la trista 
nuova con siucero dispiscere. Ma in quel momento 
essa era preocenpatissima per le toelette che le oc- 
correvano pei primi balli e per le primè soirfesidel- 
l'inverno, giacchè stava già per terminare il dicem- 
bre. Le conferenze colle sarte, colle modiste, le 


visite ai gioiellieri, i consulti colle amiche, assorbi- 
vano tatto il suo tempo. Ma le male lingue mormo- 
ravano che un ufficialetto nustriaco surrogava con 
molto successo il cagnolino della marchesa. D'altra 
parte, un servo andava tutti i giorni a prender le 
notizie dell’infermo e le riferiva all'una o all’altro 
dei padroni. 

Un dì che si parlava di Raffaello alla loro pro- 
senza, vi fu chi disse che lo sventurato giovano tro- 
‘vavasi agli estremi e ch'egli era in un continuo de- 
lirio: La marchesa, a tale notizia, sentì una specio 
rimorso ed anche ùn po’ di paura, ed allorquando 
il marchese Ottavio le mosse rimprovera perchè 
non fosse andata peranco a visitare quegli ch'era 
stato per cinque o sei anni quasi l'ospite e il com- 
mensale quotidiano della famiglia, Livia si alzò 
con impeto ed annunziò che vi si sarebbe recata 
subito. 

Ma nel salire in carrozza ella si sentì‘colta da 
ci angoscia, e vide in ciò il presa- 
ita le sarebbe riuscita funesta. 
l'accoglienza fattale dalla vecchia 
Dorotea la confermò nella sua idea. La madre di 
Raffaello, sempre rispettosa ed umile nelle rare cir- 
costanze in cui erasi trovata al cospetto della mar- 
chesa, si mostrò in codesta cecasione aspra, scon- 
‘trosa, e, durante tutta la visita l’andò fissando con 
tali occhi da basilisco che la obbligarono al abbas- 
sare i suoi. 


gliarda del comando incitatore. Ecco un quadro, 
perdio! ripetiamo insieme. Non ha soggetto; e pure 
racchinde la lunga istoria dei quattro lustri, cha 
tutti i ventari vorranno sapere. Ricorderà non che 
altro la nobile assisa del bersagliere leggendario, 

1 per bizzarria della volubile moda sarà fra poro 

JÎta di dosso ai valorosi che non indietregziarono 
mai. 

Non mi piaceabusara delleiperboli, ma nonistimo 
esagerata sentenza lo affermare che poche volte al- 
l’artifizio del pennello s'è potuto applicare, dacchà 
T' Alighieri lo ha scritto, îl verso memorando: 

< Non vide me' di me chi vide il vero» 

VieniMomo, troverai argomento degnissimo della 

penna... 


Toni. 


GRIMAGA POLITIZA 


Interno. — < Veduto ecc. Vis); 

« Sulla proposta ece.; 

< Udito il Consiglio dei ministri; 

« Abbiamo decretato e decretiamo: 

« Articolo 1°. L'attuale sessione parlamentare è 
chiusa; 

« Articolo 2°. Il Senato del regno e la Camera 
dei deputati sono riconvocati in Roma per il giorno 
27 del corrente novembre. 

< Vrrrorio ExaxteLe. » 

Estratto dulla Gazzetta Ufficiale di iori sera. 

#%* La Consulta delle finanze perde il suo presi- 
dente nel commendatore Giacomelli che si rannie- 
chia tutto nel guscio dello imposte dirette. 

Ed ecco a sostituirlo l'onorevole Paolo Boselli, 
deputato di Savona. 

Anche l'onorevole Siccardi con tnite le armi e il 
bagaglio della sua vecchia esperienza fu chiamato 
‘a consultore. Spero che il Roma non venga a dirmi 
che abbiamo a fare con un Ministero inconsulto. 

#% Fra le malattie che affiiggono gli occhi ce n'è 
una che fa vedere gli oggetti mostraosamente in- 
granditi. 

La povera Francia n'è affetta, non c'è che dire, 
poichè essa ha veduto qualche cosa di grosso e di 
spaventoso nel Congresso del Padiglione di Flora: 
sî dico che il Governo di Versailles avesse mandato 
sul luogo parecchi agenti, che giorno per giorno lo 
informavano dell'andamento delle discussioni. 

Ma chi lo dice? Il Diritto; e al Diritto l'avrà 
fatto sapere probabilmente qualche membro del 
Congresso per dare importanza a se medesimo e ai 
noi colleghi. 

Ma e gli agenti come hanno essi potato eacciarsi 
inosservati in mezzo ai fratelli, che del resto som- 
mavano appena a un paio di famiglie di Giacobbe 
€ si conoscevano tutti ? 

*%* Fra leggere e intendere ci corre. 

E anche Fanfulla ha letto, anzi stampato, ieri 
l’altro un documento cavato dalla nuova pubblica- 
cazione di J. Favre, e gli pareva d'aver capito che 
il Ministero italiano e il cavaliere Nigra non erano 
venuti meno al proprio dovere nella catastrofe del 
dramma finale. 

Non aveva capito nulla, anzi aveva capito male. 
Sapete cosa prova al giusto quel documento? 

« Questa opinione, che cioè il signor Lanza fosse 
tratto pe’ capelli el a gran malincuore dinanzi 
Porta Pia, questa opinione, diciamo, fa sempre la 
nostra, ed ora ne sembra, per ciò che si leggerà in 
seguito, come un altro argomento venga a provare 
d'esserci apposti al vero. > 

Sono parole del Roma, parole d'oro, come vedete. 

Ed io le riferisco per ammonirsi, cari lettori, che 
se per capire aveste il pregiudizio di badare alla 
grammatica, non ne imberciereto mai una. 

Tant'è vero che il Roma sa farsi capire anche 
senza. 

#%* Sono in corso di stampa tutto le relazioni sv 
\ilancio definitivo del 1871. 


La marchesa trovò Raffaello in un lucido inter- 

vallo. Il giovanotto, in pochi giorni addivenuto 
smunto come uno” spettro, parve ravvivarsi alla 
vista di Livia. Le sommesse parole da lui mor- 
morate, il guizzo lucente affacciatosi negli smorti 
suoi occhi, simile all'ultimo. sprazzo che dà il lu- 
cignolo prima di spegnersi,, sarebbero stati. ba- 
stanti a far sospettare i rapporti esistenti fra Livi 
© Raffaello anche a persona meno istrutta. della 
madre. 
Livia fu addolorata e commossa da quelio spetta- 
colo. Non ebbe però alcun rimorso, perebò. ella. 
ignorava compì: Lunente como, ja qualcle modo, 
ella fosse cagione lella malattia di Raffaello, o, per 
lo meno, del suo più rapido infierire. 

Profittando d'una momentanea assenza di Doro- 
tea, chiamata altrove da urgenti faccende di casà, 
Livia si chinò sullo scarno volto del giovane, a ba- 
guandolo di lacrime posò le sue labbra. coralline 
sensuali sulla bocca dell'infermo, contratta. da a- 
troci dolori. Quei baci parvero produrre l’effetto del 
raggio di sole sulle piante aduggiata da lunghi 
giorni di pioggia; quelle lacrime furono balsamicl 
e riparatrici come lo è la rugiada cadente. sui fiori 
d'una aivola vizzi e languenti per ostinato ali- 
dore. 
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FANFULLA 


Definitivo, in gergo parlamentare, vuol di 
nio, anzi mangiato, ciò che prova che in 1 
fedeli osservatori del proverbio del cme 
senza l'oste. Sta a vedere che l'oste ci ba 
pure qualche sbaglio!... 

Delle relazioni sul b lancio preventi» 
ne fa sinora presentata usa sola; le 21 
l'Opinione — le terranno dietro fra brev 
non indugino di troppo! È giusto l’epora d 
manacchi! 


fatto 


o egli 


pel 1872 
— serive 

Parchè 
di al 


Estero. —1togli di Parigi confermano ciò 
che un dispaccio di Fanfulla aveva aununcisto. 

Il governo sta per fare buon viso all’ idea sia qui 
combattuta d' un'imposta sulla rendita. 

Il ministro Poyer-Quortier e il presidente non vi 
colla pertinacia degli scorsi esi, 
la caldeggia. 
È, domandò io, valeva la pena di aprire una cam- 
pagna diplomatica e di lanciarci alle gambe tutta 
1: muta ultramontana per que’poobi soldi che la 
rendita già pontificia perderà uel cambio iu rendita 
italiana a titolo di ritenuta? 

Osservo che la Francia conta cavarne îl bon 
annuale di 200 0 250 milioni. 

La chiamano ritenuta: ma è una bella © buona 
conversione. 

Beati î poveri di... rendita francesa !. 

#** Anche în Francia l'istruzione sasà obbliga- 
toria. Il ministro Simon, forte dei pareri dei Con- 
sigli generali, ai quali s'era appellato, sta inffir- 
nando questa riforma in un disegno di legg@f che 
sarà portato all’ Assemblea nel venturo decembre. 

E il ministro Correnti cosa fa? Sarebbe invero 
doloroso se si lasciasse portar via il pallio dall’al- 
timo ronzio entrato nel campo. 

#% 1 fogli berlinesi dichiarano false le notizie di 
un dissenso fra l'imperatore di Germania e il re di 
Baviera. Ma intanto un dispaccio dei fogli austriaci 
da Monaco c'informa che il Re Luigi non va più a 
Berlino. 

Che ci fosse proprio qnalche cosa di vero nella 
izia cui si ebbe l'aria di smentire ? 


o 


n 


i 


"#3 Viva Kellersperg! urlano i fogli di Vienna. | 


E quelli che urlano così seno coloro stessi che 
mossero tanta guerra al cosidetto Ministero bor- 
ghese di Giskra, e nonlo trovavano: abbastanza libe- 
A quei tempi il barone di Kellersperg non era 
precisamente alla testa dei progressisti. 

Pare una contraddizione. ma forse nonlo è. Kel- 
Jersperg lo si accetta come il ristoratore del princi- 
pio d'antorità; infatti a Praga pur ora ed anche a 
Trieste nel 1868 egli ha saputo farlo valere. 

Del resto chi può dire che negli ultimi tre avni 
eglinon abbia fatto la sua strada nelle vie libe- 
rali? 

#% In Italia del Senato si fa una questione di 
precedenza; nell’Inghilterra se ne fa una di ri- 
forma. 

Però, intendinmoci bono: gli inglesi tuttochè la 
parola riforma si presti allo più larghe intorpreta- 
zioni, sî arrestano forse più în qua della Ziforma 
nostra che vorrebbero addirittura far passare il Se- 
nate in seconda linea. 

Quel che si vuole al di là della Manica è sempli- 
comente l'abolizione del pariato ereditario, specie 
di fendalismo rappresentativo. 

Già non è molto i pari perdettero un altro privi- 
legîo: quello di votare per procura. Vent'anni ad- 
dietro se ne vedevano alcuni votare per dieci 0 do- 
dici colleghi. 

A quei tempi il telegrafo mon s'usava ancora, che 
gli avremmo vedati servirsene per mandare il loro 
sieno. 

La gloria di questa bella iniziativa dovea spet- 
tare all'onorevole Comin, quando, or son due anni, 
codette per telegrafo il sno turno di parola. 

Tornando ai pari, si va combinando a Birmin- 
gham un congresso di liberali per trattare appunto 
la questione della riforma di quel ramo del Parla- 
mento inglese. 

Alla riconvocazione, se ne parlerà immediata» 
mente alle Camere. 

** Insistono le voci di gravi dissensi fra la re- 
gina Vittoria ed il principe di Galles. La madre 
non vuole cedere il Governo al figlio ; d'altronde il 
figlio insiste per ottenerlo onde porre un termine 
alle male voci e allo scontento che l'astensione della 
regina dagli affari ha futto nascere. 


Oh! Shakespeare! 
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Versailles, 6. — Continnano favorevolmente 
le trattative perle modificazioni del trattato di com- 
mercio, il quale non sarà punto denunziato. 

La Commissione di grazia si riunirà venerdì. 

Londra, 6. — Il ministro degli affari esteri in 
formò il Comitato dei portatori delle obbligazioni 
spagmnole che îl ministro inglese a Madrid ricevette 
l'ordine di sottoporre officiosamente al governo spa- 
gunolo le decisioni del Comitato. 

Londra, (. — Il Times dice che il papa nella 
su allocazione ammette che gode in Italia mag- 
giore libertà di quelia che în Francia e in German 
quindi non esisto più la necessità del potere icmpo- 


rale per l'esere! ipendento della autorità spi- 


qu 
Ino, 6. — Ieri chbe luogo un moeti»g di 
3000 a 4000 operni, il quale dichiarò necessaria la 

tutti gli operai di Borliuo per ottenere un 
aumento dei salari ed una diminuzione delle ore di 
lavoro. Invitò inoltre tutti gli operai di Berlino ad 
» col mezzo dei delegati al Congresso del 19 
© 20 novembre. 

Palermo, 6. — Stanotte è avvenuto un grosso 
furto nel Monte di pietà. Calcolnsi che il danno 
assende ad oltre un milione. 

Madrid, 6. — I Sagastiani insistono nel do- 
mandaro un appoggio incondizionato pel Ministero, 
quindi la probabilità di nna riconeiliaziono è per- 
data. 


DI QUA E DI LÀ 


7 novembre. 

La porta chiusa ermeticamente e Larricata da 
ogni parte della chiesa della Trinità de' Monti mi 
feco credere l’altro giorno che non avesse avuto 
Inogo la cerimonia annunziata della consacrazione 
de vescovi. 

Non mi potevo immaginare che una cerimonia di 
questo genere s'avesse a fure a porte chiuse come 
una seduta di tribunale di quelle dove sì può par- 
lare di cose azzardate. 

jzgî invece un buon amico di Fanfulla, giacchè 
sombra che Funfidla abbia degli amici anche frai 
frequentatori di chieso, mi racconta per filo e per 
sogno la cerimonia. 

Se la porta grande era chiusa per noi profani, la 
porticella latera'e si apriva per le buone pratiche 
della casa. 

Vi era anzi un pubblico numeroso composto in 
gran parte di bel'e signore, madri o parenti delle 
signorine che ricevono la loro educazione dalle ma- 
Sacro Cuore. 


i: ufficiava il car 
dinal vicario Patrizi coadiuvato da monsignor Ca- 
stellani, vicegerente di Roma e da monsignor Vi- 
tolleschi. 

Pio IX aveva fatto dono ai nuovi vescovi di al- 
cuni paramenti sacerdotali. Compita la funzione, 
ità di personaggi ecclesiastici © non ee- 
ici fece lo più sentito congratulazioni ai 
nuovi eletti, e tanto vescovi che invitati accetta- 
rono un rinfresco servito con vera magnificenza, e 
del quale la madre abbadessa e le sue sorelle in 
Cristo facevano gli onori come avrebbero potuto 
farlo le regine dei nostri salon 

In parola, questa prigionia e queste persecuzioni 
soffarte dallo monache lasciano ancora loro il tempo 
di esser compite con i loro amici. Io per conto mio 
ci bo gusto, tanto più che il rispettabile pubblico 
non ha affatto l’aria d’averselo a male. 

2%, Domando fra parent>si che cosa guarda il 

corpo di guardia stabilito alla Trinità de’ Monti. 
L'hanno messo forse la perchè sorvegli la palma 
del martirio delle dame del Sacro Cuore? 
I XII Congresso operaio è chiuso, dopo avere 
stabilito per sede del faturo Congresso Roma. L'av- 
vocato Marcora, che teneva la presidenza, riepilogò 
în un lungo discorso l'operato delle sedute dei 
giorni scorsi. Credo di non sbagliare, aggiungendo 
che la classo operaia ha gnadagnato da questo 
XII Congresso precisamente quello che ha guada- 
guato dagli undici che l'hanno preceduto. 

Vivaldi Pasqua, il quale ba per me il merito di 
parlare ben francamente, propose che il Congrsso 
si chiudesse al grido di e Viva la Repubblica. > I 
presenti naturalmente esegaîrono. 

L'Agape repubblicano ha avuti 


ia0go alle quattro 
Flora che comincia 
a tneravigliarsi dei tanti usî diversi ai quali lo fanno 
servire. La mattina vi proclamano la Costitnente e 
1a sera vi ballan la polka. 

Con tatto questo non potranno dire che sia man- 
cata loro la libertà di fare e di dire. Ora che il Con- 
gresso è finito hanno avnto anzi la degnazione di 
accorgersene. 

22, 11 tribomalo correzionale, presieduto dall'av- 
volato Maranesi, ha condannato ieri a due anni di 
carcere due commessi dell'affizio postale incolpati 
di Sarto di francobolli che essi toglievano dalle cor- 
rispondenzo depositate nelle cassette postali. I due 
commessi erano difesi dall'avvocato Ranzi. 

Si è detto che, tolte le causo, cesseranno gli ef- 
fotti: ma ogni volta che ritorno su questo argo- 
mento, non posso fare a meno di raccomandare al 
direttore delle Poste una maggior sorveglianza su- 
gli incaricati di ritirare le corrispondenze dalle cas- 
sette postali. 

2, L'istituzione di una senola per le guardie mu- 
nici pali che mi viene annunziata porterà senza dub- 
tin dei buonissimi fratti. Ne faccio i miei compli- 
menti al Trojani. | 

A Firenze questa senola istituita dal Perazzi, e | 
da esso sorvegliata con molta cara, ha dato dei re- 

| 
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sultati eccellenti. 
A Roma il db 


bisogno di aver delle guardie isti 
sui principit: di educazione e di urbanità, si fi 
vamente sel ., secondo me, la persona istruita 
fare anche meglio rispettare le leggi e i rego- | 

i aflidati alla sca sorveglianza. Quattro di- | 
n itori delle sencle municipali, i signori Forti, In- ‘ 


Talfatti e Bolasco seno incaricati dello in- 
nent> în questa nnova scuola. 

volto lo dovuto ripetera che nuovi 
aprono e si riattano. Mostre marmo- 
tarsiate, erandi lastre di 
zî, ed i Romani par 
che facciano a gurs con i nuovi venuti per la ele- 
ganza 

Un avovo negozio di via Condetti, quello della 
fioraia Zamperini, si merita duo righe di cronaca. 
È un genere tatto affitto muovo, elegantissimo, ed 
adatto specialmente al genere della delicata mer- 
canzia che costituisce da se stessa il più bell’orna- 
mento della bottega. La mostra della Zamperini, 
foggiata a colomnette, è fatta tutta di corteecia 
d'albero e sormontata da paniere, dove crescono 
delle piante a larghe foglia; nel mezzo vi è lo 
stemma dorato di Casa Savoja, e l'iscrizione futta 
tutta di piccole stecche di gianco annunzia che la 
Zamperini è fornitrice della principessa di Pie 
mont». Nel basso della vetrina aicuni pesci nuotano 
tranquillamente in una vasca, e alcuni uccelletti 
svolazzano fra i fiori e le fogli 

Qualunque elegante bow loir di signora potrebbe 
compincersi di questa vetrina di via Condotti. 
«e È inntile annunziare che piove, e che pio- 
ndo, da stamattina le vie della città sono oramai 
impraticabili, e pochissima gonto osa di avventu- 
rarsi a traverso ai pantani di Roma. 

Come è inutile dire che il Urougham, dolce 
forto della gente d'affari, che ha pur troppo bi 
di correre la città con questa stagione, è ancora 
per la nostra città qualche cosa di simile alla fenice. 


rr 
NOSTRE INFORMAZIONI 


Ritornando sulla notizia data ieri da 
noi relativamente al Congresso telegra- 
fico internazionale, che sì terrà al Cam- 
pidoglio, dobbiamo annunciare che a quel 
Congresso nè l'Africa nè l'America sa- 
ranno rappresentate, e non vi 
ranno nemmeno Società ferroviarie od in- 
dustriali. 


Sappiamo che ai 15 del mese corrente 
si pubblicheranno i manifesti per la leva 
di mare della classe 1 


Monsignor Chigi informa la segreteria. 
del Vaticano che le parole attribuite al 
Santo Padre nel dispaccio del 26 aprile 
dal signor d'Harcourt e le interpretazioni 
del signor Favre hanno disgustato ed af- 
flitto il clero francese, e massimamente 
l'episcopato che tanto sì adoperò per le 
sottoscrizioni in favore del potere tempo- 
rale. 

Al Vaticano si medita ora al modo di 
tranquillizzare il clero francese e cancel- 
lare l'impressione prodotta dal dispaccio. 
Alcuni sugzerivano che il cardinale An- 
tonelli con una nota ai nunzi dichiarasse 
non essere stato riferito esattamente dal 
signor d'Haredurt al suo Governo il di- 
scorso di Pio IX, comunicando contem- 
poraneamente ai giornali del partito in 
Francia, Belgio ed Italia l'esistenza della 
nota e la rettificazione del discorso. Altri 
poi cpinano che Pio IX in una occasione 
solenne, éd' accennano all’enciclica pre- 
parata contro i vecchi cattolici di Ger- 
‘mania, indirettamente demolisca la rela- 
zione del diplomatico francese, affermando 
risolutamente che riprova e nuovamente 
condanna gl’invasori del patrimonio della 
Chiesa. 

Contro al primo ripiego adducono che 
potrebbe non fare la desiderata impres- 
sione, stante che si era adoperato altre 
volte e segnatamente. coll’incaricato iu- 
glese nel fatto dell’accettazione di Malta. 

AI secondo propendono i gesuiti e lo 
stesso Pio IX. 


Non sussiste che il Governo fosse dis- 
posto di togliere la posizione della so- 
praintendenza delle antichità nella pro- 
ia romana al Ministero della pubblica 
ruzione e darla al Ministero dei pub- 
blici lavori. 


Crediamo nonandare errati affermando 
che la cerimonia inaugurale della nuova 
Sessione legislativa avrà luogo nel par 
lazzo di Monte Citorio a motivo dello spa- 
zio maggiore, 


il municipio di Roma si è concertato 
colla regia prefettara.e colla Società delle 


| ferrovieromane, affinchè gl’impiegati pos- 


sano ritirare dalla stazione le robe loro, 
e riporle provvisoriamente in ampio lo- 
cale alla Certosa e a S. Teresa, senza pa- 


ì 


gare magazzinaggio di sorta, sino che ab- 
biano trovato un alloggio convenevole. 
Così si potrà utilizzare il molto mate- 
riale ferroviario rimasto immobile alla 
stazione, perchè gl’impiegati non possono 
ritirare le loro mobilie, non sapendo dove 
ricoverarle: e questi verranno sollevati 
dal gran peso di trovar» per forza od in 
furia un alloggio, e dal dover ritirare ad 
ogni costole masseriziedalla stazione. La 
Società delle Romane poi, da ad essi 
tempo di ritirarle sino al 12 corrente cen- 
donando sino a quell'epoca qualunque 
magazzinaggio. Di tutto ciò va data lode 
tanto alla Società quanto al municipio, 
che per la prima volta pensa davvero e 
seriamente agl'imbarazzi degl’impiegati. 


Ci scrivono da Livorno che il 2 novembre in- 
cagliava su quella spiaggia un avviso: francese, 
che prontamente soccorso dal nostro piroscafo 
Laguna, potè senza danni guadagnare il porto. 
Il ministro Riboty ha affidato al cavalier La- 
vagnino, caporagioniere nel Ministero della ma- 
rina, l'incarico di compilare un nuovo regola- 
mento per la contabilità ed amministrazione dei 
corpi marittimi; lo stesso ministro ha poi inca- 
ricato il cavaliere Basso, capo divisione 

nel Ministero della marina, di compilare il re- 
golamento per l'applicazione della nuova legge 
sulla leva di mare. 


YELECRANNI PARTICOLARI 
di Fanfulla 


Palermo, 6 (ritardato) — Nella 
seorsa notte fu consumato un ingente 
furto nel Monte di Pietà di Palermo per 
mezzo di un sotterraneo, lungo quasi 100 
metri, scavato nell'interno di una casa 
vicina. 

I ladri penetrarono nello stabilimento, 
derubandovi oggetti di oro e gioie per un, 
‘valore non ancora accertato, ma conside- 
revole. 

Dall’autorità di pubblica sicurezza, con 
l'intervento dell'autorità giudiziaria, è 
stata rinvenuta molta parte degli oggetti 
derubati, e si è proceduto altresì ad arre- 
sti e perquisizioni. 

Leindagini continuano con la maggiore 
attività. 

Parigi, 6 (ritardato). — Tl -Costitu- 
tionnel dice: le pratiche perle modificazioni 
commercio sono fallite per- 
chè l'Inghilterra vuole o il mantenimento 
ola denunzia del trattato. 

* Assicurasi che i balli dell’ Opéra saranno 
proibiti per influenza della presidentessa. 
_________——_—— 


LISTINO DELLA BORSA. 
'Roma,T novembre. 


Fino 
corrente 


VALORI 


Nom. 


Rendita italiana 5 00. . 
Consolidato Romano 5 010 
Imprestito Nazionale. » - 

etto piccoli pezzi 
Pia Oetiense. e e. : 2. 
Certificati sul Tesoro 5 
Detti Emissione 1850-64 . 
Detti concambiati 


do 


Obbligazioni dette 
Strade Ferrate Meridionali. . 
Società Romana delle Miniere 
di ferro... ... 
Società Angio-Romai 
illuminazione a gas. 
Gas di Civitavecchia 
Prestito Roma-Blount. 
Detto Rothschild . + 
Banca Gen. di Roma 


Cambi 
Don. Lett. 


10175 10125 
26 26 42 


Francia 3 mesi 
Londra 3 mesi 
Vienna 

Trieste 

Italia 30 giorni 


li 
CALZOLARI DOMENICO, gerente responsabile. 
—@x"c@ck sms 


Roma, 4 novembre 1971. 


Apertura del Grandioso StabilimontodiFotaerafia e Pittura 


Piazza di Spagna, Palazzo Mignanelli 
28 e 25 
del cav. H. LE LIEURE 
Fotografo brevettato di 8. M. il Re d’Italia, di $. 
A. R. la Duchessa di Genova e di 8. A. R. il prin: 
cipe Oscar di Svezia. (Diploma di prima classe 
, all'Esposizione di Torino di ottobre 1871. 


in nero stampa, riproduzioni di tutte dimensioni 

ingrandimento, anche sopra presentazione di un 

semplice ritratto fotografico in carta da visita. 
Ritratti sopra smalto vetrificati, inalterabili per 

gioielli. 

Ingresso per vetture, vasto cortile i 

nmerosi, cavalli e vetture, terrazza nobllcal rile 


piano. 
trata Libera pel primo mese. 


Ritratti d'ogni genere, all'olio; all'adquarello sd | 


È 


CATTANEO ; & VENTURINI 


FABBRICATORI DI STOFFE IN SETA IN COMO 
Fornitori della Real Casa, con Magazzino a Firenze, hanno aperto un negozio in 


ROonsa 


N. 623 — Via Condotti — N. 63 
PER LA VENDITA DI SETERIE ALL’ INGROSSO E AL DETTAGLIO. 


SOCIETÀ dio, RUBATTINO 


PACCHETTI POSTALI ITALIANI 
PARTENZE REGOLARI DA LIVORN 


LINEE DELL'EGITTO E DELLE INDIE 


Per BONBAT (ria del Canale di Suez) il 25 d'ogni mese a ore 12 meridiane, toccando 
li, Messina, Port-Said, Suez e Aden. 
perl ESSANDRIA (Egitto) il 6, 16, 26 di ogni mese a ore 5 pomeridiane, toccando 


Napoli e Messina. 
LINEE DEL MEDITERRANEO. 
Per Tunisi tatti i martedì alle 11 pom. toccando Cagliari. 
Per Cagliari tatti i martedì alle 11 pom. e tutti i venerdì alle 2 pom: (il bat- 
tello che parte il venerdì tocca anche Terranuova e Tortolì). 
Per Pertotorres tutti i giovedì alle 2 pom. e tutte le domeniche a 9 ora antim. 
(11 battello della domenica tocca anche a Maddalena). 
Per Basila tutte le domeniche alle 9 ant. 
Per Gemova tutti i lunedì, mercoledì, giovedì e sabato alle 11 pom. 
Per Porto Ferrato toocando Piombino, tutte le domeniche alle 10 antim. 
Per Arelpelago toscano (Gorgona, Capraia, Porto Ferraio, Pianosa e Santo 
Stefano), tuffi i mercoledì alle 8 ant. a 
Dirigersi per o ed informazioni a GENOVA, alla Direzione — a LI- 
VORNO, al Salvatore Palau — a FIRENZE, al sig. Cecconi, piazza della 


Signoria” 


'ALBERCO i ROMA 


— PIAZZA SANTA MARIA NOVELLA—8. 
Appartamenti con camere & prezzi moderati 
Qmribra per comodo del sizneri viaggiatori. 


“PNEZIONE VEGETABILE. 


er incura di tutti gli scoli di natura venerea non solo, ma ancora per i cos 
idamenti, sviamenti ecc., sì negli uomini ile donne. 

{Jaesta iniezione composta con alcuni preziosi vegetabili del Perù e del Paraguay agi 
è benignamente, che nor produce alcun dolor come sogliono reca- 
are le altre iniezioni poste con sostanze minerali, le quali ben rara è la volta, 
mretrali, ecc. 


È pregato 
tate specialità. 
Jì vero deposito trovasi pr 


le Farmacie Signorini poste in via Porta 
Rossa, via de' Neri (presso le Logge del Grano), Borgognissanti, 116, e viale Principe 
Amadeo (presso la Porta San Gailo) Firenze. 

Prezzo: egni Bottiglia Zire 2 40, colla relativa istruzione. 


DSpcsiti: Itoma, ditta A. Dante Ferroni, via della Maddalena, 46 e 47, Torino, Rigois 
Livorn farmacia Dunn © Malatesta — Pisa, farmacia Carraì — Sieno,furmaciaÎlizzarri 
), farmacia Ceccherelii — Pe ia Zarri — Parma, farmacia Guare- 

trtos Napoli, A. Dante Ferroni, vin Roma già ‘l'oledo, 53. 


MARCHISIO 


Negoziante di Pianoforti 
ROMA 


VIA FRATTINA, N. 134-135. 


| VENDITA - NOLO - RESTAURI 


(angolo via Mario de’ fiori). 


NOVITÀ 


ESTERE E NAZIONALI 


E ALBERTI 


| @rande Deposito. — Variati disegni, nuo- | 
| vissimi, eleganti. — Prezzi da non temere 


| concorrenza. 


e in Firenze presso 


E. GBLIEGHW 


Pao brica M. DI TENERO — Stoccarda 


taveletteg 


cocontienc i 


paso 


Cioccolata 


Oltre che pei 
ferro, gustoso e fu 
disangno. 


® 


Ogni 


A Roma presso 


Via dei Panzani, numero, 28. 


INTRAPRESA 


di distribuzione e concessione 
di ACQUA e di GAS 
Cassian Bon, Ingegnere 
Brevetto S. G. del 6. 
Agenzia di Opifici Belgi ed Inglesi. 
I di ghisa. 
TUBI in ferro laminato. 
APPAH 1 IDRAULICI per inaffia- 
mento, perincendi, per giuochi d’acqui, 
fontane, ecc. 
PRAVI di ferro a doppio T per costsu: 


e. 

> locomobili. 
agricole trelibi 

A Roma, piaza dani 

» Firenze, piazza Ai 

» Peragia, all’Opificio del Gas. 


INSTITUT SUISSE 


des Pères de famille 
Rue d'Ardiglione, 32, Florence. 


Ecole fonde îl y a 35 ans. Btnde des 
laugues anciennes et modernies; le fran- 
gais est la langue de l’école. Pour tous 
‘autres détails et prospectus s'adresserà 
M. Bore, directeur, via 'Ardiglione, 
32, on à I. Prevost, via Rondinelli, 7 


——T —_—_—_—_———_—<&6 
Donati Chi Dentista 


della Scuola Francese-Americana 


Fabbrica di Dentiere ed Operazioni dei 
denti — Firenze, via dei Cerretani. 14. 


INDEBOLIMENTO 
Impotenza genitale 
guariti în poco tempo 


PILLOLE 


DI 


ESTRATTO DI COCA dal PERÙ 
del prof. J. SAMPSON di Nuova-York 
Broudway, 512. 


Queste Pillole sono l'unico e più sicuro 
rimedio per l'impotenza e soprattutto le 
debolezze dell'uomo. 

Il prezzo d'ogni scatola con cinquanta 
pillole è di lîre 4, franco di porto pertutto 
il regno contro vaglia postale. 

veposito generale per l'Italia presso E. 
E. Oblieght, Firenze, via de’ Panzani, num. 
28 e Roma, via Crociferi, 45. 


Cioccolata d' Orzo Tallito 


1 cho si aistingne por la sta grande quantità di zuechero d'orzo che contiene; è eecellente per quelle persone 
che soffrono la tosse, rancedine, tubercolosi, serofole e debolezza, e si raccomanda anche pei casi di debole 
digestione e dimagramento. Medesimamento essa #0: 
appetitosa, nella sua azione medica. 


î. E. OBLIEGHT, piazza Crociferi, 
ienori DUNN e MALATE: 


tuisce l’uso dell'olio di fegato, sotto una forma più 


Lire 6 il pàcee. 


d'Orzo Tallito con ferro 


$ 
Cc] 
della cioccolata d'orzo tallito semplice, si distiuguo per contenere un preparato d | 
ilmente digeribile, ed è quindi un rimedio molto gradito per la clorosi o per lamancanza || 
pi 
° 


Lire 7 il pacco. 
47. 
‘A, via Vittorio Emanuele, 11. 


GUIDA AL TRAFORO DEL ; CENISIO 
Da Torino a Chambéry di A. COVINO 


3* edizione — Un volume 12° con 30 vignette, 4 carte geografiche e t 
Edizione in francese L. 3 50. 
‘TORINO, Libreria L. Beuf e pri 


i principali librai d'ital 


PINEIDER e SMORTI 


Firenze 


postale di Le 10 50, 
cs dida per a vendita alli ingrosso: 


Aurzzo - Borghini, Gasova - Luiggi. 
1 ai 


o - Migliaccio. 
GALLIA - Giaccheri. 
Polini. i 


Mopesa - 


Narot1 - A. D. Ferroni. 9 mini, 
| Gasewa - Vignu Novana - Kossi. 
| Crvrra Onrosa - V. 1 gi. 
O Pawova - F. Saccl Tanviso - Zoppelli. 


Tarrste- Coen. 

de Berletti. 

iz. Vewezia - Coen. 
Vicenza - Caprotti. 


| Si ricer ‘cano corrispondenti ‘nelle altre città d’Italia e dell’Iistero. 


AVVISO INTERESSANTISSIMO 


per Calzolai, Cappellai, Sarti, Famiglie, ecc. 

1 sottoscritti Fabbricanti di Maechine da cucire avvertono il il pub- 
blico che dal 12 novembre sarà aperto, in via dei Banchi, num. un 
grandissimo magazzino di MACCHINE DA CUCIRE dei migliori sistemi 
e delle primarie fabbriche del mondo a prerzi maî praticati. 


Pavia - Giorda, 
Pesaro - Monti. 
Fisrora - Libr. della S 
Poresza - Lapenna. 


|| Gara - Agresti. 


1 Macchina Howe A L. 60 1 Macchine Wheeler et Wilson N. 2 L. 223 
Ja) > » » sO 38 
Il NG > 260 1 >» amano I 

1 > Sigerà >200 1 > Libeom 

Di 80,1 >  WelcoxeGibben. ni 

1 3 abraccio(Politipe)L.25003201 > > 2 

57 » Wheeler et Welson N.1> 250 


NB. Le macchine a mano sono garantite per un anno, tutte le altre per 4 anni. 
Riparazioni pronte e sicure a prezzi discreti garantite per un anno. 
C. MOENIG e €. 
Firenze, via dei Banchi, num. 


LA VOCE DEL CUORE 


POESIE VARIE DI EpoaRDO TUROHETTI 
PREZZO LIRE UNA. 
Dirigersi ad E. E. OBLIEGHT — Firenze, via Panzani, 28 — 
Roma, piazza Crociferi, 47. 
Si pani in prevage contro sgha postale di L. 1 10. 


iOMA 


— Tipogralia 


Lorta, via è: Lucchesi, 4. 


dè a 


capezi 
Domel 
tendo 
segue 
L’esp 
E 
‘meno 
I nj 
erano 
quel 
volta 
Hb 
vece nj 
pete bl 
di chid 
più eh 
Era 
grezza 
ai poy 
per i 
In 
nunzi 
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nuova 
suo bj 
ma bi 
tutti 
segnel 
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nunzi; 
litare 
calca 
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sotto 
nacol 
nali. ( 
La 
era pi 
tutti! 
Rom: 
duca 
baule 
Un 
capo 
onore 


in cu 


so e 
gechi (gia d'Ancona)y 28 — «8 — sa 


ci reclami © cambiamenti d'indirizzo 
Piviarel'altima fascia del giornale, 


Giattaamenti picizino col 1° 0 15 degni mese 
Ty MESE NEL REGNO L, 2. 50. 


Num. dos. 


Direzione e AmmmestRAZIoNE 
- Roma, via della Stamperia, 75. 


Avvisi ed inserzioni: presso, 

E. E. OBLIEGHT 
Ren no | El 

via del Corso, 220 | via PanzanifN. 

1 MANOSCRITTI NON SI RESTITUN 


Per abbuonarai inviare vaglia 
all'amministratore di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


—_T__— 


In Firenze cent. 7. 


IL ISCORSO: DELLA. CORONA 


L'altra notte io dormiva come Correnti quan- 
d'è cullato dagli stornelli del professore dram- 
matico Dall’Ongaro. 

E mentre io dormiva, un sogno scese sul mio 
capezzale. — La frase è di messer Francesco 
Domenico, e gliela cliedo în prestito, permet- 
tendomi peremaggio a verità di modificarla come 
segue: un sogno svese sul mio berretto da notte. 
L'espressione è meno poetica, ma è più storica. 

E mì pareva d'essere diventato — nientedi- 
meno — il Re d'Italia. 4 

I mici baffi, appena visibili ad occhio nudo, si 
erano ingrossati, allungati, e averano messo 
quel ciufietto caratteristico che si vedeva una 
volta effigiato negli seudi da cinque lire. 

Il berretto da notte mera volato via, e in sua 
vece mi cingeva la chioma la corona ferrea... sa- 
pete bene... quella famosa corona d'Italia fatta 
di chiodi; e, come di giusto, mi pesava sul capo 

più che un volume di Doda. 

Eravamo ai 27 di novembre, giorno di alle- 


grezza, in cui sì aprono le casse per gli stipendi 
ai poveri impiegati, e la Sessione parlamentare 
peri signori. 


Il presidente Lanza rinnovava la sua SS. An- 
nunziata, l'alpino Sella aveva messi gli stiva- 
letti di vitello di città (il Pompiere direbbe gli 
stivaletti di veau-de-ville), Visconti era pettinato 
del momento, Correnti aveva un occhio aperto 
apposta per la circostanza, Ricotti coll'uniforme 
muora era un bel generale in campo azzurro, col 
suo bravo pentolino in mano, Ribotty era brutto 
ma buono, come Je pere rugginose. Ma più di 
tatti risplendeva il duca di Falconara colle in- 
segne del suo alto grado. 

Seguito da tutti i miei cugini della SS. An- 
nunziata, dai miei ministri e dalla mia casa mi- 
litare attraversai in carrozza le vie di Roma ac- 
calcate di Quiriti plaudenti, arrivai nei sotter- 
ranei dell'ingegnere Comotto e mi misi a sedere 
sotto ad un baldacchino che pareva un taber- 
nacolo incamerato 0 un casotto da vendere gior- 
nali. (*) 

La sala nuova dei Cinquecento otto (S. E. 0.) 
era piena zeppa, le tribune affollate — c'erano 
tutti! Si trattava di veder la prima apertara in 
Roma (viaggio gratuito) e nessuno mancava. Il 
duca di San Donato era vestito di nero: il suo 
baule stavolta gli era giunto a tempo. 

Un grande applauso mi salutò; ringraziai col 
capo per tre volte dai tre lati, teci pregare gli 
onorevoli di sedere, e cominciai: 

© Signori senalori, signori deputati! 

“Anzi tatto salutiamo questo giorno solenne 
în cni possiamo dire: 

© Gi siamol:. (Applausi) 


Roma, Giovedì 9 Novembre 1871. 


Fuori di Roma cent. 10 


* Ci siamo e di staremo! (Applausi profunga- 
tissimi — Lengi tisponde: Gnorsi, signor Re!) 

* Dovrei dire qualche cosa di più su questo 
‘avvenimento, ma»siccome le generose e nobili 
penne della Riforma hauno già dotto e diranuo 
tanto, lascio che continuino, e tiro innanzi. 

“ Il Santo Padre (Movimento di attenzione — 
Toscanetii tende il collo — All-Maccarani mi 
guarda coll'orecchio sinistro), il Santo Padre si 
ostina a costituirsi tutti i giorni prigioniero del 
suo capitano degli Svizzeri (Lazzaro mi guarda 
coll’orccchio destro), ma ciò non gli impedisce di 
essere libero come l’aria. Noi lo rispettiamo, lo 
rispetteremo e lo faremo rispettare in tutto, 
anche nella sua innocente mania di considerarsi 
carcerato. (Bene!) 

«.Le guarantigie, che voi avete votate e che il 
mio Governo osserva, furono, volere 0 no, accet- 
tate dal Pontefice: il Vaticano nomina i suoi 
vescovi — le nostre popolazioni gli aspettano 
rispettose! » (Benissimo) 

«I provvedimenti di pubblica sicurez 
(Lanza assume un contegno molto nobile) « mi 
liapno persuaso che seggono dei buoni patrioti 
in tutti i lati della Camera. Il buon volere di chi 
li votò è tanto da apprezzarsi, quanto la presi- 
denza di chi li ha combattuti. » (Movimenti) « Io 
però confido che il patriottismo degli Italiani, e 
il senno dei funzionari del Governo renderanno 
inutili in breve questi provvedimenti. » (Applausi 
prolungati) 

« Quantoall’Internazionale »(Sonzogno guarda 
il lucernario, Macchi sorride a Correnti) « il mio 
Governo ha stipulato un trattato di alleanza con 
varie potenze, che di comune accordo hanno no- 
minato a loro plenipotenziario, con facoltà di 
fare quanto occorra, l'illustre cavaliere Casimiro 
Teja, direttore del Pasquino. » (Applausi dalla 
tribuna delle signore) 

& Lo stesso cavaliere potrà, occorrendo, gio- 
varsi dell’opera della stampa democratica, che, 
secondo le relazioni pervenute al mio Governo, 
non sembra tutta d'accordo nelle grandi que- 
stioni sociali. , (Approvazione) 

“ Debbo dirvi due parole della finanza (Doda 
si scuote) © Il disavanzo è pur troppo sempre al- 
l'ordine del giorno — ma ora che la grande 
lotta politica è cessata per il fatto colossale che 
ci raccoglie in Roma , (applausi) “ io nutro la 
ferma convinzione che aiuterete efficacemente il 
mio Governo ad avviare su una strada sicura 
l’omnibus dello Stato. In compenso il ministro 
delle finanze non riparlerà più di pareggio. , 
(Benissimo 1) 

© Fra le leggi urgenti vi raccomando quella 
per l'istruzione secondaria — quella universi- 
taria è già affidata a voi stessi dall'onorevole 
Correnti. , 

# Vi raccomando di pensare che se in Italia 


vi sono dei professori ben pagati per non pro- 
fessare, vi sono dei maestri comunali punto 0 
poco pagati per insegnare. , (un Bene tisico dalla 


picciomaia) 

“ Vi raccomando la legge ‘sull'ordinamento 
giudiziario; pensate alle requisitorie e ai pre 
tori mal pagati. , 

« Vi raccomando il nostro bravo esercito ed i 
sottotenenti. » (Urrah! Savoja! dalla tribuna 
dell'esercito.) 

«Godo di annunziarvi che l’Italia è in buona 
armonia con tutte le grandi potenze; e se qual- 
clibdino dice che qualche grande potenza non è 
d'accordo con noi, rispondetegli che non è vero, 
e che io e voi abbiamo delle tradizioni comuni 
a Torino e all’Assietta e la divina Provvidenza 
ci dititerà a mantenerle senza macchia. (4p- 
plarisi fragorosi.) 

« Signori Senatori! Signori Deputati ! 

« È chiusa l’èra delle rivoluzioni, è venuta 
quella delle risoluzioni. Mi è grave dirvi che si 
dovrasno sopportare nuovi sacrifizi. Il paese ne 
ha fatto molti, fatene uno anche voi! Il mini- 
stro delle finanze proporrà una tassa graduale 
sui fatti personali e sulle interpellanze inuli. » 
(Interruzione, applausi dalle trilune; l'onorevole 
Biancheri si dimentica al punto da gridare fac- 
ciano scilensciu; io stesso, nel gestire, mi colpi- 
sco alla testa collo scettro e mi sveglio!... Lo 
scettro era il candeliere! 

Quando fui vestito me ne andai alla Borsa, 
tanto il discorso reale mi pareva reale, e osser- 
vai il listino. 

Ohimè! non aveva fatto muovere nessun ti- 
tolo. E mi persuasi che il mio discorso era stato 
un sognol... 


Diego Garcia. 


(*) Pare che il casotto sarà rifatto, ma io nel mio 
sogno lo vidi tal quale era stato preparato nell'aula 
— una teglia sostenuta da quattro pali. 


frrorno PER firorno 


Per la prima voita al mondo ricevo /l Genio 
Cattolico, un giornale in fascicolo colla coper- 
tina rosa che pare si pubblichi in una città di 
questo mondo. 

Ci trovo dentro la bellezza di 25 pagine (dico 
proprio venticinque) dirette al Fanfulla sotto 
forma di un articolo intitolato “ Se possa un 
prete cattolico stimare il Fanfulla, giornale del 
regno d’Italia. ,, 

L'articolo conclude, naturalmente, che un 
prele cattolico non può nutrire questa stima. 

Mene rincresce per i preti cattolici che fos- 
sero dell'istesso parere. 


E dire che ci sono tanti preti cattolici che io 
mi credo in dovere di stimare!.... 

È vero che non sono i preti del Genio. 

Lal 

Il Genio Cattolico dà di tutti i titoli al Fan- 
fulla, e scrive con una Ifhertà di parola piena di 
sapore. 

Una persona per bene non azzarderebbe di ri- 
petere nemmeno la metà delle frasi g niali per 
paura che i facchini di strada lo prendessero 
per male educato. 

Però bisogna notare una cosa: il Genio Catto- 
lico non è il genio... civile. 

Deli 

Tutte le 25 pagine di quel genio incompreso 
sone dettate da una frase d’un sacerdote di Bo- 
logna che mi ha scritto: « il Fanfulla è un 
giornale che stimo ». 

E per provare che questa stima non è degna 
di un prete cattolico, il genio color di rosa cita 
CENTODUE passi del Fanfulla!... 

Scommetto che non ha studiato tanto il Van- 
gelo. 

Mi pareva di aver già un piedo nell'inferno e 
ho sentito un odoraccio di pantofola bruciata 
che mi ha fatto paura. 

Dari 

Però a riunir quelle frasi secche secche a spiz- 
zico, una dietro l’altra il genio ha fatta un’opera 
poco diveta. ca 
na 

Il Genio ha riprodotte tutte le divine provvi- 
denze di Guglielmo di Prussia: ha messo in evi» 
denza e ha creato delle eresie che non esiste- 
vano, 0 che almeno non avevano Ja portata ne- 
cessaria per la scomunica o per la dannazione 
eterna. i 

Ergo chi andrà all’inferno sarà chi ha dato lo 
scandalo, cioè il Genio! 

Per me si serva pure! 


* 
nta 


“ Datemi una riga di scritto d'un galantuomo 
e ve lo mando în galera , disse un grand’uomo. 

E il Genio segue la massima. 

Però non mi date nemmeno un fascicolo del 
Genio — io non voglio mandarlo in galera. 

Preferisco metterlo nel cestino!... 

Pa * 

Dicono che i deputati toscani abbiano deciso 
di mettersi in ischiera cogli avversari del Mini- 
stero! 

Alli-Maccarani si troverà costa a costa con 
Lazzaro! 

Toscanelli si piglierà l'allineamento, regolan- 
dosi dalla punta del naso del reverendo Asproni! 
(dico reverendo, in omaggio al dogma del ca- 
rattere indelebile). 


e na 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


Livia si allontanò... ma atteso l'effetto veramente 
meraviglioso che la presenza della donna amata 
produceva sul figliuolo, Dorotea, quando la mar- 
chesa tardava troppo a rinnuovare lo sue visite, 
nascondendo il rancore che per lei risentiva, vin- 
sendo il proprio disgusto, andava al suo palazzo 
per supplicarla a tornare presso Raffaello. 

È non sempre la materna preghiera valeva a 
errori il corri, leggiero ed instabile cuore di 

via, 

— Che colpa ho dunque io... — diceva dentro di 
®la bella patrizia tutta istizzita a quelle impor- 
tune richieste che le venivano talvolta indirizzate 
nelle ore appunto destinate da lei a ricevere od a 
visitare talune aristocratiche amiche od appresta» 
vasi ad uma laboriosa e sapiente toelette per la 
s0îrée, per il ballo o pel tetro — che colpa ho dun- 
‘que io se Raffaello non ha salute quanta ce ne vuole 
2 un fantolino nelle fasce?... Non ho io fatto per 
lui quanto un'amica tenera e affettuosa può fare?... 
Non l'ho consolato... quando e quanto occorreva! 
Che debbo fare io di più i 
Pel mestiero di suora di carità 


non posso esser da Ini dalla mattina alla sera... mi 
comprometterei... Che diamine! Sono io forse ol 
bligata a prestarmi a tutti i capricci d'un ragazzò 
ammalato e d'una madro egoista, la quale finirà, se 
accondiscendo a tutte le sue intimazioni, col pre- 
tendere ch'io m'installi definitivamente al letto del- 
l'infermo per tenerlo distratto e divertito, e per in- 
durlo a inghiottire senza difficoltà le medicine?... 
xx. 

Un giorno la pertinace Dorotea mandò a chia- 
mare Livia mentre essa era assisa a mensa con varii 
forestieri di distinzione, ospiti del marito. 

Questa chiamata fece nascere un piccolo diverbio 
tra i due coniugi. Livia rimproverò il marcheso per 
averla astretta ad andare in casa di Raffaello. Ot- 
tavio le rispose che egli le aveva raccomandato solo 


Per un paio di giorni Livia non ebbe nuove del- 
l'infermo. Mandò un domestico; fu accolto come un 
«ano in chiesa. Dorotea, chiudendogli la porta sulla 
faccia, gli disse inviperita: 

— Venga da sò a vedero, se si degna.... 

La marchesa rimase offesa da simili modi e cessò 
d’inviare a prendere le nuove di Raffaello. 

Ne chiese ai conoscenti del giovane che frequen- 
tavano le suo conversazioni. Ma Raffaello era in 


letto da più d'un mese... Non v'è zelo di conoscenti 
che resista ad una malattia così lunga... Un tale, 
alla cui presenza la marchesa rinnovava la doman- 
da, per parere meglio informato degli altri, uscì a 
dire: 

— Assicurano che sta assai meglio... 

Quella affermativa era secondo i desideri di Livia, 
perciò ella non chiese più oltre. 

Era la vigilia del capo d'anno. La marchesa stimò 
non doversene stare all'invio d'una semplice carta 
di visita 

In quel giorno in cui si mantengono intatte, nel 
monto sociale che pretendesi tanto progressivo, le 
pià gotiche e barocche convenzioni, e nel quale, 
sotto pretesto di farsi visita scambievolmente, o- 
guuno si sfugge come la peste, Livia foco fermare 
la carrozza all'uscio di casa dell'informo. 

Ella discese con piò leggiero, salì lestamente, per- 
chè il smo tempo era prezioso in quel giorno, 6 con- 
tava ‘mon trattenersi che pochi minuti; ella non 
ebbe meppur d'uopo di picchiare alla porta del 
primo piano, giaechè la trovò spalancata a due bat- 
tenti. 

_ Faceva una gioniata di primavera, e la bella sta- 


ATERTEFITO 
elegante casetta dell'ex-maestro muratore la 
quale pareva aspirare a lo aure inte- 


Livia si riconfortò alla fisonomia tranquillamente 
lieta di quei luoghi. Ella non incontrò alcuno sul 
suo passaggio ed entrò in un salottino ove suoleva 
stare di consueto a lavorare la madre di Raf: 
faello. 

Livia volse lo sguardo laddove la brava massaia 
era solita sedere presso un basso tavolinetto quasi 
sempre coperto di biancheria da rassettare. 

Dorotea sedeva, di fatti, laddovò era usa passare 
una buona parte della giornata prima che la malat- 
tia del figlio l'avesse obbligata a trasandare ogni 
cara domestica. 

Ma qualo differenza nel suo aspetto !. 

Essa pareva invecchiata di dioci anni. I suoi ca- 
pellî, quasi tutti neri per l'innanzi, erano comple- 
tamento incanutiti. La pelle delle gnancie pendo- 
vale dal viso come una duplice borsa, mentre prima 
il suo volto era fiorente di salute. Pareva inebetita, 
ed alzava li sguardi fissandoli sulle persone, vacui 
di sentimento e senza prononciar parola. 

Livià rimase attonita ed interdetta. 

L'aspetto di Dorotea era tale da far nascere le 
più funebri idee, ma ella; non vestiva a bruno, e 
nulla parea cambiato a lei dattorno... 

La marchesa sî fece coraggio e balbettò con voce 
malsicura il nomo di Raffaello. 


(Continua) 
Proprietà letteraria 


Se ne sono vedate tante, che anche questa È 

possibile, grazie al duca di Falconara 
Che fu mal seme per la terra tosca. 

Vero è che il Ministero ha reclutato nel m& 
zogiorno quanto gli bisogna onde r pied î 
vuoti lasciati dalle deserzioni del centro. 

La Riforma: se ne lagaerà amaramente, ella, 
che contava tanto sui più vicini!... 

Pal 

La Commissione per il rinsanicamento dell’a- 
gro romano ha pressochè ferininali i suci lavori. 

Il resto ve lo dirà Don Peppino. 

Jolo noto qui per constatare che tutte le 
Commissioni sono pressochè compagne. 


sa 

La Voce dei Gesuiti termina un suo terribile 
articolo contro l'Italia con queste parole mi- 
macciose: 

“ Ridano pure della scomunica gli empi, ma 
sappiano che non rideranno sempre! Anche i 
due Napoleoni, il primo ed il ferz0, ne risero, 
ma poi finirono per piangerne, chè la scomunica, 
tardi o tosto, produce sempre il suo effetto. . 

a 

Domando alla Voce: 

Quando fu scomunicato dal Papa Napo- 
leone HI? 

Quando fece e mantenne la spedizione di 
Roma? 

Quando fu eletto canonico di San Giovanni? 

Quando il Papa gli tenne fl figlio a battesimo, 
© quando l’imperatore regalò il fonte buttc: 
male al Papa che lo conserva nella Biblioteca 
vaticana? 

O quando creò cardinale l'abate Bonaparie? 

Ovvero quando l’imperatore inviò a Roma la 
legione d'Antibo? 

Oppure quando il signor Rouher pronunziò il 
su0 famoso jamais? 

Forse il Papa lanciò la scomunica contro 
Timperztore quando egli eseguì la seconda spe- 
dizione, e fece spargere il sangue francese a 
Mentana? 

Oppure fa scomunicato allorchò fece pagare 
dall'Italia una quota del debito pontificio, ver- 
sando parecchi milioni nel tesoro della Chiesa ? 

La Voce dei gesuiti, tanto erudita di 
tificie, ci farà la buona grazia di citarci 
ed almeno le prime parole della bolla di scomu- 
nica. 


* 
Poli 
Il signor Sicard, ingegnere, viene in persona 
a dichiarare che, contrariamente a quanto è 
scritto nell'articolo « Un viaggio intorno alla 
Camera » egli non è l'inventore della tinta co- 
motto-di-russia. 
a 
Monsignor Franchi torna da Costantinopoli a 
Roma carico dei regali che il Sultano invia al 
Santo Padre. Sono un contraccambio di quelli 
che già Pio IX aveva inviati al Sultano. 
Si crede che il Papa abbia inviato ad Abdul 
Aziz una croce in smeraldi, e Abdul-Aziz abbia 
risposto con una mezza luna in brillanti. 


+ 
Dati 
Fin qui nulla di strano. Che farebbe la Porta 
senza l’aiuto delle somme Chiavi? E a che sei 
Virebbero le Chiavi se non ci fosse una Port 
NB. In queste poche parole ci sono î ma 


pisco però che formulato a questo modo lascia 
a desiderare. Abbandono dunque gratuitamente 
la materia prima a chi vorrà raffazzonarla con 
una mano d'opera più diligente. 


sa 

L'altro giorno notai che la prefettura di Fi- 
renze metteva nelle mercuriali tra i prodotti a- 
grari anche le carni suine. Vor mea audita est! 

La prefettura di Firenze si è affrettata a cor- 
reggere l'intitolazione dei suoi prospetti. Ed io 
mi affretto a ringraziare il marchese di Monte- 
zemolo in nome dei prodotti agrari... che eran 
molto malcontenti di trovarsi in quella compa- 
gnia. 

«a 

È tanto più lo ringrazio in quanto che dando 
una guardatina ai giornali delle altre provin 
vesso la stessa dizione ripetuta su rutti. Ji sip- 
pongo quindi che la colpa six dei prospetti (ia 
turco: modali) del' Ministero d’agricoltara. 

Per carîtà?.. Til Mifistero ché s'ocenpa di 
statistica! Mi vien Ia pelle d'oca a pensarci 

Se oggi mi mette la carne suina tra i prodotti 
agrari, domtifiî tài metti l'avida dî Selty fra 
le bevande spititose. la Principessa invisibile fra 

le pubblicazioni letterarie, e l'onoreroîe tanto 
Alli quarto Micexranì fra li uvminri di Stato... 

Non ci mancherebbe atto! 


FANFULLA 


—_—————————————————-—+—-—-tct-_, _——__r -=-=-="=- 


XOTE PARIGINÈ 


Parigi, 5 novanbre. 

ll popolo parigino tispettà poche cose, è àcettico 
© mordate, ma Sinchina dinagzî la morte. È cosa 
crttiosa e dellaglio interessante del suo carattere il 
vedere quando passa un funerale — ricco 0 povero 
— che tatti si fermano e si levano il cappello in un 
modo deguo e triste, che contrasta colla solita spent? 
sieratozza. 


x 

Ognianno al 2 novembre c'è un’affluenza immensa 
ai fipiter e spesso è causa di dimostrazioni poli- 
tiche. 

1 giornali dedicano lunghi articoli alle perdite 
avvenute di uomini noti od illustri; le tombe dvi 
letterati, dei generali, delle sommità d'ogni sorta 
non sono abbandonate, ma delle mani pietose 
vanno ogui anno a deporvi lo corone di sempre- 
vivi 

Se in vita non li rispettano punto, © li trattano 
con ogni sorta di villanie, secondo il partitoal quale 
appartengono, di poi non è raro vedere dopo venti 
© trent'anni degli amici o degli ammiratori che 
vano al Père Lachaise a commemorarne la me- 
moria. 

x 

Dal l°al 5 novembre si vendono per duccento 
mila franchi di quelle corone. Poichè tutte le inda- 
strie sono ben regolate, anche quelle dei « Sou- 
venir > e di « Un fils à son père. > Quest'anno molte 
furono gettate con certa epprensione scpra uno 
spazio vuoto e sinistro nel Pere-La » Lì sono 
seppelliti 700 federati morti o fucilati tutti in quel 
punto. Quante lagrime, quante sciagure, quante 
catastrofi familiari rappresentano quei pochi metri 
quadrati di terra! Meste, vestite a latto, coperte da 
un velo, e quasi pauroso dell'estremo suffragio che 
facevano ai loro cari, tutto ieri e avanti ierì veni- 
vano le mogli e le amanti dei caduti. Pace alle loro 
anime, non a quelle dei loro istigatori. 

x 

El dramma non è finito. ori ebbe luogo l'aper- 
tura d'an altro grande processo dipendente dai 
fatti della Comune. 

Si tratta del triste delitto che invugurò la rivo- 
luzione del 10 marzo, e i 27 accusati che stanno di. 
nanzi il sesto Consiglio di guerra sono gli assassini 
dci generali Leconte e Thomas e i loro compli 
| x 
{ 


Ricostruire quelle scene orribili non era compito 
facile. Il procaratore militare questa volta ha fatto 
un vero capo d'opera, e non era possibile descrivere 
così bene le circostanzo di quel delitto, i fatti che 
lo precedettero, e incidentalmente sollevare il velo 
dell'origine del 18 marzo. Ho intenzione di assi- 
stere ia due 0 tre sedute di questo Consiglio onde 
poter comunicare la fisionomia al Fanfulla; ma in- 
tanto voglio riprodurre due punti veramente inte- 
ressanti del lunghissimo atto d'accusa. 

>» 

Il generale Lecomie era incaricato di prendere i 
cannoni famosi. « A tre ore il generale si mise in 
< marcia personalmente con due colonne d'infan- 
< teria di 310 uomini l'una (620 in tutto e si trat- 
<tava di prondere 171 cannoni che si credevano 
< guardati da tutta la guardia nazionale di Mont- 
< martre!!) Queste due colonne dovevano arrivare 
< insieme, una sull’altipiano superiore, l’altra sul- 
< l'inferiore, in maniora di sorprendere simultanea 
« mente i posti che guardavano i cannoni... La mar- 
< cia abilmente condotta riunì infatti lo due truppe 
< esattamente all’istesso minato ai punti indicati.» 

x 

1 cannoni son presi, lè guardio nazionali arre- 
stato, dodici membri del Comitato, o delegati cat- 
turati colle loro carte, l'operazione è riescita, e 
senza elfasione di sangue, un solo milite restando 
ferito. Son le cinque del mattino.La trincea dinanzi 
i cannoni è colmata onde « facilitare il trasporto 
dei cannoni che sì sperava condur via appena i ca- 
valli d’attiraglio fossero arrivati. » Ma i cavalli non 
vennero. Li aftesero fino alle otto, fino alle nove, e 
quando giunsero, non era più tempo. A che tengono 
le sorti di un paese. So il signer Vinoy avesse avuto 
non un lampo di genio, ma di buon senso, e avesse 
compreso che 171 cannoni nom vengono via soli, 
ma che ci vogliono dei cavalli per portarneli, allo 
seî del mattino tutto orà figito. 

Pas 
Si sa il resto. Alle nove e mezzo « il generale fa 
avviluppato, preso, portato, meglio che condotto, 
al fatale numero 6.delia via dei Rs ad 
mio «Ila morte sua ed a quella del Tumagola la 
precedette. Thomas, com'è not, sceso du vettura, 
fu riconosciuto, preso, azrestato e mosso insieme al 

Lecomte. 


x 

<A cinque ore un violento urto. fece invadere le 
camere dei prigionieri dalla porta è dalle finestre 
nol medesimo tempo; dei facili furono rivolti eoî- 
*tro i generali; un sergente si precipitò verso il go 
nerale, Leconte, gli. mise. it: pugno sotteril viso;e 
gli disse ché, per veridicarsi di ua pauizone di 39 
giorni di prigione mattittagli, gli avrebbe tirati il 
primo colpo... » La folla gridava: « 
liamoli! sa no, ci-facilerauno essi domani! » 


. x 
<A queste parole il generale Clemente Thomas 


fa preto, espifso dalia stalla, spiato a colpi dical- 
cio, e è pugdiî nèl giardino. 

«Nel Alcuni colpi dî facile tirati ‘a bit 
ciapclo IÒ o@lpirodo elo eòprirdno di sanguò; 

on caddò fncora Potè ré$tare in piedi finchè" 
ridotto a pied del inoro. LÀ ancora era ra 
piedi, terl&ndo il suo cappello alla mano, e tentando 
di copfifeil viso col braccio sinistro. Nuovi colpi di 
facife tirati da tutte le parti » — (Non vi fu punto 
come si disse fuoco di pelottone) — « finirono col- 
l'abbatterlo su fianco diritto la testa verso il muro 
eil cofpò piegato im diie. Dei scellerati si avvicina- 
rono e tirarono a. bruciapelo, 0 percuotevano ilca- 
davere a calci e coi fucili...» 
x 

< Duranito questo tempo il generale Lecomte era 
ancora nella stanza, udiva i colpi di fuoco 6 com- 
prendeva che egli puse stava per morire di quella 
orribile morte... Fu condotto fuori. 

< Appena aveva fatto dieci passi nel giardino uno 
dei suoi carnefici gli tirò per di dietro un primo 
colpo di fucile che lo fece cadere in ginocchio. 

< Tosto un grappo di guardie lo rialzò a metà e 
inò vicino al cailavere di Thomas. È là che 
con una detina di colpi tirati a bruciapelo 
e che îl suo cadavere fu mutilato, contaminato, e 
che due soldati, esecrazione e vergogna dell’armata, 
vennero ancora a scaricare sopr'esso le loro armi..» 

x 

È questo il racconto più chiaro, più autentico, e 
aggiungiamo il più commovente della morte di quei 
due uomini infelici. I lettori del Farfalla mi per- 
doneranno ln lunga citazione, o dividerannò la com- 
mozione che provai nel leggerlo. So bene che i co- 
munalisti hanno delle altre lugubri tragedie di cui 
iucolpano adi Versailles, ma queste furono 
conseguenza di quei delitti e del furore che s'era 
impadronito d’ambe le parti nelle giornate di 


x 
TUnparticolare che non si disse ieri alla prima 
seduta Nella notto del 19 marzoi duo cadaveri re- 
starono overan caduti custoditi da una mano di 
guardie nazionali. Al lane vacillauto di una can- 
dela una dello solite mezere vendeva loro comma 
stibili e vino. La parola d'ordine di quella notte 
tristissima fa singolare: Gaeta e Garibaldi. 
x 

Lavvenimento del giorno è il manifesto del prin- 
cipe Napoleone e il libro del Favre di cui Fanfulla 
ebbe la primizia. II discorso del principo si stampa 
in questo momento în 300,000 esemplari che ver- 
ranno distribuiti — gratis, s'intende — in tuita la 
Francia. Esso è il programma del partito e porta 
ovunque lo speranze dei Napoleoni. L'appello al 
popolo onde decida se voglia: — la repubblica, la 
monarchia borbonica 0 l'impero napoleonico. 

x» 

Questo è il rimedio proposto dal principe. La 
Francia in questo momento è come un ammalato 
colpito da un morbo sconosciuto. Tutti i più celebri 
medici vengono a tastarle il polso e a dare il loro 
parere. In questo momento si propone un nuovo 
metodo di cura... 


>» 

Si chiama il rinnovamento per terzo dell’Assem- 
blea e questo rimedio principia ad esser discusso. 
Posto che i deputati di Versailles come tutti i so- 
vrani dichiarano che non vogliono andarsene... che 
per forza si è pensato ad un compromesso. 

Rinnovandoli per terzo, tutti sperano o di re- 
stare, grazie alla fortuna amica, o di esser rieletti. 
Il signor Thiers non dice nò sì, nè no. I radicali 
respingono la misura perchè non è... radicale; pure 
potrebbe darsi che lo scioglimento, che sembrà îne- 
stricabile, della situazione fosse questo. 

basi 

Alcune grandi famiglie rientrano a l’arigi, ma 
pare ormai certo che la più gran parte vao a Nizza 
cin Italia. Firenze, credo, quest'anno sarà il ri- 
trovo favorito di tatte quelle che tengono il bron- 
cio agli Italiani, mentre non possono far a meno 
dell'Italia. A Nizza guinzano già molti degli ospiti 
soliti, fra cui molte notabilità russe, la famiglia 
Rothschild, di Napoli, ed anche alcuni tedeschi at- 
tirati dalla dichiarazione che fanno i Nizzardi di 
« non odiare punto i Prussiani. » 

bas 

A Parigi abbiamo una recrudescenza nei concerti 
che sono tutti più o meno classici. Il Besse de lid- 
vrè dai Campi Blisî ha' trasportato alla Vatiete la 
sta buona orchestra o vi fx della riunioni donfeni= 
cali. I concerti classici del Corisercatorio, dopo mia 
Iingra sospensione riprssers AI Srind-Hotst altro 
converto. 


Ovundué, Tinivalicato il giurament > di non voler 
uiilla di tedesco si eSoguiscono fé sinfonie, gli idagi, 
le pavinò, di Besthoweri, di Mendelsfion, d' Mozdrt. 
Osservo che la Marcia tica dî quest’ altiio'è spes- 
sìssimiò nef prograuimi: È dissi popolate aiiche in 
Italia? Sè où bo &, Îo meriti, è consiglio a tiivto lb 
binds militari di stid'arfa , poichè non è possibile 
udire nulla di più graziosd'o di più caratteristico. 
Parlo pella «vile multitade 3 pegli adepti Teosà ran- 
cida è Conostiatà. 


Nei téatii, Fasoli sg fiaîchi. 
Stone Queiii allo YarietS, chè 
moltotemponon resse alla seconda rappresentazione, 


cosa fenomenale. I Créanciers du bonettr del Cadol 
scomparvero già dall'officio, 0 così lEnnemie al 
Vaudeville. Il solo sacéesso è la Vérité de noces el 
Ginnasio, ove poi si darà l’altra commedia di Du. 
mas — La Princesse Georges. 


Nido 


CRONACA POLITICA 


Interno. — per sfondare le porte aperte 
non c'è che l'Opinione. Ieri ci diede tre colonne di 
prosa per combattere l'idea d'aprir la sessione par- 
lamentare a Palazzò Madama; ed oggi ci fa sapere 
che fin da sabato era stato deciso d’aprirla a Mon. 
tacitorio!... Cosa che io aveva detto ie 

Le buone ragioni ch'essa ci ha sciorinate sono 


dunque... il soecorso di Pisa. 
Non sarà la prima volta. 
Porò non la è vittoria allegra questa dei Moute- 


citoristi. Il presidente del Consiglio ia un messaggio 
alla presidenzadel Senato, annuuzia — sono parols 
dell'Opinione, che « puro apprezzando le considera» 
zioni esposte dal Senato, per quest'anno la seduta 
realo si terrà nella grande aula della Camera. > 

Per quest'anno!..... bm! 

#* C'è in Italia una Commissione d'inchiesta ine 
dustriale, ed io me nero quasi dimenticato. Ma era 
corso tanto tempo senza che desse alcun segno di 
vita! Mi ricordo che l’avevo lasciata a Livorno, ma 
la ne avevo perduto lo traccio, e credevo bonaria- 
mente che si fosse imbarcata per la Patagonia. 

Nossignori, la Commissione è proprio a Roma, e 
ieri tenne seduta al Ministero d’agricoltura e com- 


di stampare intanto i resoconti stenogra- 
fici dello adunanze tenute a Napoli el a Liv 
di provocare il voto del Cunsiglio dell’indusi 
commercio sulle questioni che mano a mano troverà 
opportuno di 

Potrebbe darsi che n'abbia già formulata qual 
cheluna, poichè il Consiglio è convocato per do- 
mani. 

** La Gussella Ufficiale ha ricuperato i deno 
della parola. 

E ne usa per magnificare il termine d'un'opara 
veramente grandi l'apertura dell’ intera 
zione di ferrovia che da Savona, conduca al confine 
francese. 

Ecco un’altra mano che noi si stendo alla Fran- 
cia. Si neghi sin che si vuole Ja fraternità delle 
razze, ma quella degli interessi mon la si può nt 
gare di corto. Si direbbe che anche nell'abbaco ci sia 
del sangue. 

** L'onorevole Sella è partito: alla stazione di 
Firenze l’aspetta il commendatore Giacomelli, © 
quando Sella e Giacomelli s'incontrano , non c'è 
caso, non missura autem nisi plena cruoris hirudo, 
che tradotto in volgare di circostanza vuol dire: 
sinchè il buco del deficit non sarà pieno... Dio cela 
mandi buona ! 

Anche l'onorevole Ricotti è partito : lo chiamano 
‘a Firenzo le cure delle milizie territoriali. Vogliono 
che i quadri siario già în ordine; ed eccovi un'espo- 
sizione alla quale vorrei poter assistere subito su- 
bito per vedere che figura faccia l’Italia sotto I6 spo- 
glie di nazione armata. 

*% La Commissione pel rinsanicamento dell’Agrò 
romano ha pressochè terminati î suoi studi, anzi è 
già in corso di stampa la relazione che rignarda la 
parte agraria, lavoro del marchese Pareto. 

Per la parte idraulica, affidata all'ingegnere Ca- 
nevari, se ne potrà discorrere tra gli ultimi giorni 
di novembre. Nci primi del dicembre la Comùis- 
sione generale potrà riunirsi; discutere 6 decretate 
l'abolizione della febbre. 

** Io non ci credo: ma ci crede il Diritto, e la 
riferisco sotto la sua responsabilità. 

Si temono disordini per l'installazione di alcuni 
vescovi più conostititi per la coda ché per la chi&- 
rica. 

InItalia si è combattuta una guerra per una 
secchia... guerra che ha illustrato il conte di Cula» 
gna; è possibile quindi un tafferuglio per una mi- 
tria. Il sangue troppo caldo ne fa di brutte e anche 
di bu. 


stero. — io noi mi sento cuore di darò 
aidosso ad un popolo quando sì ribella al pensiero 
ch'altri possa crederlo adagiato nella rassegnazione 
della sua sconfitta. 

Ne ha fante avuto lItali 

si se non le 

Ma una în î 
forse il partito migliore? 

Anche il silenzio ba le sue proteste. 

Il Siècle non ve conosce l'efficacia. Uhe peecato ! 
Sî saréhbe risparmiata’ un’imutilo effervescenza di 
sangaé liustata in conto d'una corbelleria della 
Pioo. Cobrespondenz, che si lusciò scappare detto 
qualmente ia pacificazione degli animi in Francia 
Verso la Géfmania era comiuci.ta. 

© No — protompe il Sidele, buttando fuori la 
miillesîia variazione sulla révanche. 

i sia la révanche, nessuno può saperlo megli 
na appunto per ciò il Sile accel 
o : lasci dire e alimenti la sua re- 
ligfioris nel saltuario del cuore. 

Quante volte il mio Rsfaelluccio della Capitale 


coteste ribellioni, e 


rivalescenza non sarebbe 


tre anni, 
zione pub 
cazione ni 
Anche 
paralleli ; 
tere È 
lo belle al 
Nonlo 
giungere ql 
di mezzo 
gino dan 
l'occhio. 


camento 
d'Italia. 


non è egli venuto fuori sulla Gazzetta di 3Ulano 
(1. R.) colle odierne sonzognate della Praè. Corre 
spondenz? 

#% J. Simon ba trovato pane per i evoî desti. T- 
vescovo Drpanlonp l'ha preso pel sno debole, cioè 
Tistrazione obbligatoria, e gli ba sparuto contro a 
braciapelo una lettera, monumento d'oscurautismo 

d'imprudenza. 

Monsignore s'è tradito; monsignore ba inconsal- 
tamente riabilitato il ministro internazionale. 
Ura cosa peraltro nella sualettera mi ha colpito. 

Prussiani ci banno vinti — egli dice — non è 


e 


perchè sappiano leggere, ma perchè sanno obbe- ! 


dire. 

E su questo punto credo che monsignorà abbia 
qualche ragione; gli inglesi gliel’hanno già data da 
tre anni, domandando a fianco di quello dell'istra- 
zione pubblica la creazione d'un 
cazione nazionale. 

Aucke all’onorevole Correnti pi 
paralleli ; diffai 
tere sulla sua ins 
le belle arti 
fon lo faccia per carit 
igereuna frangia a quel sipario che chiude l'arco 
i mezzo del suo Ministero, che mi rendo l'imma- 
d'un malto d'oftalmia colla benda calata sul- 
occhio. 


ionoi Ministeri 
èil saosoguo quello di poter met- 
ma ministeriale un aggiunta per 


arebba il c; di 


Ln Brin 


Tan 
A 


mi del Mati 


st 


n fanl 

New-York, 6. — Oro 112 18. 

Madrid, 6. — Il guri si dichiarò impot 

fazione fra i Sagastiaui ci Zo- 

rilliani 

Sagasta e Zorilla dichiararono pure che i tent 
er un accordo sono completamente falliti. 

Palermo, t. — Il farto della notte scorsa fa 

consumato per mezzo di un sotterraneo, lungo quasi 

190 motri, scavato nello interno di una casa vir 

al Monte di pietà. 

Tladri penetrarono nello stabilimento deruban- 
dori oggetti d'oro e gioie pel valore non ancora co- 
nostiuto, ma considerevole. 

Dall’autorità di P. S., con l'intervento dell'anio- 
rità giudiziaria, fa rinvenuta molta parte degîi og- 
getti derubati. 

Sono stati fatti molti arresti e perquisizioni, ele 
indagini continuano con la maggiore attività. 

Atene, 6. — La Camera proce iette alla eleziono 
del suo Fr.sidente. 


ti 


ll candidato ministeriale ebbe soltanto 4$ voti, j 


sopra 152 votanti; Zaimis ne ebbe 78; Deligii 
e Balgaris 12. 

In seguito a questo scacco, il ministro Comuadu- 
10s diede la sua dimissione. 

Versailles, 7. — Le voci relative ad un nuovo 
plebiscito sono completamente false. 

È imminente l'emissione della moneta di piccolo 
iaglio. 

Isci dipartimenti sono sgomberati completamente. 

Berlino, 7. — La Gazzetta della Germania del 
Nord fa risaltare il concorde lavoro, che sempre più 
ingrandisce, degli ultramontani e dei comunisti. 
Dice che questi due nemici della Germania e della 
Società moderna banno il loro convegno nel Belgio, 
il quale deve tutto alla protezione disinteressata 
della Germania dopo il 1864. 

La Gazzetta soggiunge: La stampa libera del 
Belgio non deve avere un còmpito più importante 
che quello di combattere questi gesuiti neri rossi, 
îl cui lavoro continua a mivacciare l'avvenire della 
Germania. 

Vienna, 7. — Cone voce che l'imperatrice 
©Austria passerà gli ultimi mesi dell'inverno a 
Nizza, 

Questo viaggio potrebbe dar Iuogo ad un abboc- 

“amento dell'imperatore Francesco Giuseppe col Re 
d'Italia. 

Parigi, 7. — Assicurasì che la Banca incomin- 

d a vendere i subi titoli di rendita. 

La circolazione dei biglietti ascenderdbbe attual- 
mente a circa 2310 milioni. 

Credesi che il Governo autorizzerà proviisoria- 
mente la Banca ad aumentare la circolazione piut- 
tosto che rialzare lo sconto, 

Vienna, 7. — La Nuora stampalibera annunzia 
the fl conte di Beust ha dato le sue dimissioni per 
motivi di salate. 

Il conte d'Andrassy lo rimpiazzorebbe al mini- 
stero degli affari esteri. 

Lonyay rimpiazzerebbe Andrassy alla presidenza 
<l ministero uagherese: 

La Nuova stampa soggiunge che la dimissione di 
Beust non sarebbe punto spontanea. 


orgis 14 


LE a 

Le Prime Rappresentazioni 

Torino, 5 novembre. 
Sa di ragno, commedia in tre atti, di Lvio1 

UBERTI, rappresentata el teatro Gerbino dalla 

Compagnia Sadcresti. 

ll ncme ci Luigi Alberti è una rédame bella e 
St; il teatro è dunque afollatissimo, il pubblico 
sitento ed mattesa di vedersi svolgere sotto gli 
Scchi un bel Javcro, benchè il titolo per se stese 
Prometta ben poco. 


imistero dell’edu- * 


FANFULLA 


Tila di ragno? È veramente una ben fragile cosa, 
eil più delle volte non resiste al più lieve soffio, al 
iù piccolo urto, al più leggero celpo di granata! 

Vengo al fatto. 

S'alza il sipario. Silenzio! 

lì siguor cavaliure di Ripaverd:, giovane di belle 

peranze, ma un po” timido, un po’ impacciato, si 

presenta în casa del signor marchese *® col pre- 
| testo di offrirgli la presidenza di un nuovo Istituto 

di credito, cnorificenza cui va annessi una piccola 
| formalità, quella di sottoscrivere appena cinquanta 
{ azioni della nuova Banca. Per un marchese non è 
poi gran cosa! 

L'occasione non poteva presentarsi migliore al 
porero giovano, che da tanto tempo sospira, amante 
| incompreso, per i begli occhi della marchesa che 
! non sî degnano ai posarsi pietosamiente su di lnî, 
che la segue invano in ogni pubblico ritrovo. 

Il povero marchese, che, come di dovere, non 
accorgo di nulla, si decide, dopo molte esitazioni, 
ad accettare l'onorifico incarico, e sottoserive lo cin- 
| quanta azioni, invitando in pari tempo il cavaliere 
| di Ripavorde a passare in villa il resto della gior- 
| nata. Il cavaliere accetia, potete crederlo, è si di- 
! spone al colpo decisivo. O vita o morte! Egli la 
| vedrà, potrà parlarle, e il suo cuore si apro alle 
| più dolci speranze, mentre la sua mente spazia nelle 
4 alte regioni dell'illusione. 

Ma, vedi, destino! 

Nella stessa villa stanno a godersi i beati ozii un 
avvocato e sua moglie, la quale ebbe recentemente 
col solubile cavaliere una relazione molto intima, 
© che la villeggiatura ha per ora sospesa. L'avvo- 

è gelosa, essa ba da lungo tempo scoperta 

a dell'infedele, e ron riesce difficile 

presenza in casa della marchesa, ed 

ino î suoî progetti. Colto în fla- 
povero cavalire è costretto rinnovare 
ba i suoi giuramenti 0 cerca calmiarno le 
| ire promettendo'e.... un ritratto in fotografia ! 

Intanto la bella marchesa, cuî, se troppo non va 

unto vedersi s0uf- 
amica; trova modo di 
10, che non sa che pesce 
piglian sa. Prendere di tasca 
un ritratto, il proprio, scrivergli a tergo una di. 
chiarazione ardente, e, colto il destro, insinnarlo 
nelle cornici del profumato alium delia marchesa, 
in luogo di presentarlo all'avvocatessa. Tatto que- 
sto è per lui l'affare d'un momento, ma egli ha 
fatto i conti serza un nipote, specie di enfan! terri- 
Dle che lo stava spiando, e che, tolto il ritratto 
| dall'album, corre a portarlo alia zia — ia marchosa 
i — la quale, naturalmente, soddisfatta la vanità, 
{ non può, nè vuole irattenere il corpo del delitto e 
vuol disfarsene al più presto, consegnandolo, come 
di diritto all'amica. 
! 1due mariti, benchè gelosi, se la ridono sotto i 
| baffi, non avendo motivo nè l'uno nè l'altro di cre- 
| dersi ingaunato dalla rispettiva moglie... e quel po- 
j vero ritratto, dopo esser passato în tante mani, 
i dopo aver fatte le spese di due aîti intieri della 
{ commedia, ritorna per unà felice combinazione 
i 
i 


| lano; 


nelle mani del cavalier di Ripaverde, cui non par 
vero di averla passata con un po” di paura. 

Sa questa L 
trovò modo d'intessere la sua commedia di treatti, 
che sono molto lunghi © privi d'interesse. L'inge- 
muità preistorica di quei mariti, entrambi corbel- 
lati, è troppo inverosimile, gli episodi brillanti 
maacano affatto, i dialoghi sono lunghi, aridi, e 
qualche incidente è troppo ripetuto: L'intreccio è 
troppo semplice, per cui l’azione riesce spoglia af- 
fatto d'interesse, e non fu danque a torto che il 
pubblico si mostrò un po” severo verso l'autore, dal 
quale aveva diritto di aspettarsi un lavoro mi- 
gliore. 

Gli artisti sostennero con impegno e diligenza le 
loro parti ed in ispecial modo .l Rossi, la Zerri- 
Grassi e la Campi. 


i 


| 
Î 


Fago. 


DI QUA E DI LÀ 


2° Alle8 d’ieri sera ero al mio posto nella grande 
aula Capitolina. V'erano anche 31 consiglieri mu- 
nicipali, e presiedeva la seduta il 7. Grispigni. 

Ho notato fra i consiglieri presenti, Emanuele 
Ruspoli, reduce dalla Moldavia, Vitelleschi, Gavotti 
ed altri de' nuovi eletti. 

La discussione è incominciata sulia proposta della 
Deputazione provinciale, di Pesaro ed Urbino, che 
sente il bisogno di festeggiare con le provincie so- 
relle l'apertura dei primo Parlamento italiano a 
Roma. Pantaleoni propose di ringraziare la Depu- 
putazione provinciale di Pesuro. 

Il Consiglio respinge la sua proposta alla unani- 
| mità, ed approva invece un ordine del giorno, pro- 
posto dai consiglieri Gavotti, Perma e Rosa, nella 
quale la Giunta è incaricata di ringraziare la Depu- 
tazione provinciale di Pesaro, pregandola di volere 
sollecitamente informare quante altre provincie 
banno dichiarato di associarsi alla particolare dimo- 
strazione. 

2%, Apro una parentesi. 

--8e non si è sicuri che tutte le provincie italiane 
piendino parte alla dimostrazione proposta non 
parliamone pia fn da adesso. sir er 

La « quarantotia.* > fatciamola pure ma faccia- 
mola almeno completa o 19823 d'Italia 0 di Roma. 

E continuo. 


| 


* ha approvato 


all'unanimità senza discutere cinque proposte dichia- 
rate d'argegza all'ordine del giorno, per avocare al 
municipio l'amministrazione di cinque stalilimenti 
di benciicenza di Roma, le Pericolanti ed il mona» 
stero del Divino Amore al Gianicolo, la casa del 
Buoù Pastore alla Longara, il conservatorio della 
Divina Provvidenza © l'ospizio di San Michele a 
Ripa Grande. 

Massimo prende la parola per difendere l’ammi- 
nistrazione delia SS. Annunziata che egii dichiara 
uno degli istituti più benefici della citta. D. Ema- 
nuele invece l’attcca ed il Consiglio conchiude con 
avocare al municipio auche questa amministra- 
zione 

I consiglieri sono invitati ad un'altra sedutà per 
giovedì, ed escono alle 11 112 dal Campidoglio. 

E piove... 

#% Ieri mattina S. M. la regina d'Olanda è par- 
tità per Firenze con la sua dama di compagnia, il 
suo ciambellano ed il suo ristretto personale di 
servizio. S. M. era accompagnata dal ministro dei 

i Bassi, cd attendevaia alla stazione il com- 
tore Caraffa dei duchi di Noja, maestro di 
nonie del Re d'Italia, che le dette il braccio 
fino al vagone. 
. espresse al commendatore 
riugraziamenti nel modo il pf cordiale. 
2a Mi si dà l'occasione di dire ancora una volta 
ché ia stazione di Roma trovasi in uso stato non 
degno di us pi ile. Perchè la regina d'Olanda 
nou fosse obbligata a traversare un vero pantuno 
si dovettero meitere a traverso la atrada delle 
stoie, trovate per caso in qualche stanza della Di- 
rezione. 

Ma gli impi ebbero questa attenzione 
per questa ospite reale non sono certo disposti a 
mettere deile stoio per il primo che passa, montre- 
chò anche questo ha diritto di esser trattato da ga- 
lavtnomo. 

Tiriamo un velo su ciò che succede specialmente 
in questi giorni di pioggia alto scalo delle merci. Il 
provvedimento del quale fa parlato ieri nello « no- 
tre informazioni » fu preso d'argenza in vista dello 

o minacciato ad una immensi quantità di mo- 

partenente a sventurati paria dello Stato 

che nen ia poterono ritirare perchè non hanno an- 

cora trovato in Roma una porta che si apra per 
loro. 

C'è da fare un calentour atroce :le porte si apri 
rebbero per loro, ma è appunto l'oro che manca 
tracet specialmente di rango inferiore. 

Pompiere perdovami. 

eri mattina era depositato allo scaio il c 
240 vagoni : tutta mobilia di trastoriti. Una parte 
di questa mobilia era scaricata sulle banchine late- 
ralì della stazione essendo pieni i magazzini ed oc- 
correndo alla Società il materiale per altri tra- 

ia imperversava e questi mobili 
implicemente da grandi telo ince- 


aratla i suoi 


Allora alla quale arfivano le mie informazioni, 
un comò cominciava ad allontanarsi, galleggiando, 
dai suoi compagni di sventura, ed arca novella cer- 
cava un Ararat ove riposare al sicuro. 

23, 1 generali russi spariscono; sia pace alle loro 

line dorate. 
Non parlo dei pacificatori di Varsavia nè dei vin- 
citori del Caucaso, ma degli ufficiali delle guardie 
municipali, che non hanno ancora vinto nemmeno 
le prepotenze dei bottari. Questo nome di generali 
russi sono io che glie l'ho regalato, ed è rimasto nel 
dominio della storia. La Giunta ba decretato che 
potranno far benissimo il loro dovere senza le in- 
segne di ufficiale e senza la sciabola. Avranno le in- 
segne dei loro gradi come i sotto-ufficiali, e le scia- 

e simili a quelle delle altre guardie. La misura 
mi sembra eccellente, non è l'abito che fa il monaco, 
e tanto meno la buona guardia municipale. 

»% L'onorevole Luzzati, segretario generale del 
Ministero di agricoltura, è arrivato ieri in Roma, 
dove prende possesso della sua carica. 

L'onorevole Rieotti, ministro della guerra, par- 
tirà stasera per Firenze. 

4% Il triduo di San Giovanni Laterano ha avato, 
non ostante la réctame dei giornali clericali, un sem- 
plice successo di stima. La frase presa dal gergo 
teatrale è troppo conosciuta perchè occorra spie- 

ria. Ì 
dr questo mondo pur troppo tout passe, tout lasse, | 
anche i triduî cattolici specialmente, quando il dito | 
ne fa dello sue e sbaglia mdirizzo. 

+% Potrei annunciare alle mie lettrici anche-la 
1éprise del padre Gallerani (D. C. D. G.). 

Preferisco anmunziare loro che stasera al Valle 
si rappresenta una commedia nuova per Roma: Za 
torre di Babele di Chiossone, e Nessuno va al campo 
di Paolo Ferrari, a benefizio del primo attore Ma- 
jpne. 

Perciò a rivederci a stasera. 


pe CÈ 
NOSTRE INFORMAZIONI 


Abbiamo da Versailles che in seguito alla 
pubblicazione recente del signor Giulio Favre il 
Govérno ha smesso l’idea di affidargli una mis- 
sione temporaria in Italia; che il conte d'Harcourt 
non vuol più tornaré a Roma; e ché là séeltà 
del rappresentante presso il Re d'Italia non è 
ancora fatta. 

Il conte di Rémusat. secondat» dai suoi col- ! 
leghi, e specialmente dai signori Lefrane e Si- ' 
mon, vorrebbe troncare ogni indugio: questo 
parere è partecipato dal signor Thiers, ma in- | 
ministro dei lavori pubbliti, le cui adterèiize dol ; 


co 


contra imolte difficoltà presso il conte di Larcy, 


partito legittimista sono note Ad ogni modò | 
sembra indubitato che prima della riunione del- 
l'Assemblea ogni questione in propos 
terminata, e che le relazioni diplomatiche fra 
T'Italia è la Brancia saranno le migliori. 


| Ritratti d'ogni genere allo, Saranar 


ito sarà ; semplice ritratto fotografi 


| 


neficii ad alcuni fra i vescovi recentemente rio- 


(ersistiumo ad affermare, con la certezza 
di non andare errati, che il nostro Governo non 
ha nè punto nè poco quell'intendimento. 


ULFIMI TELEGRAMMI 


(Agenzia Stefani) 


Pest, 7: — Camera dei Deputati — Il conte An- 
drassy, rispondendo alle interpellanzo di Elfy e 
Tisza relative alla sua ingerenza nella recente crisi 
ministeriale cisleitava, nega l’assorzione di aver egli 
impedito una transazione cogli Czechi. Dichiara che 
l’unione personale, a cui l’interpellanza di Tisza sem- 
bra aspirare è inamissibile tanto pel presente che per 
l'avvenire , poichè creerebbe crisi permanenti fra 
l'Ungheria e l’Austria. Soggiunge che il solo mezzo 
di tutelare gl’interessi ungheresi è il mantenimento 
del diritto positivo. 

Viezna, 7 (vitardato) — Oggi fa inaugurato 

rente il monumento in onore di Massimi- 

ratore del Messico, in presenza dell’ im- 

peratore, degli arciduchî, dei ministri è di ona nu- 
merosa popolazione, 

— La Presse aununzia che ìl conte di Beust fu 
informaio dal barone di Braun, segretario dell’im- 
peratore e consigliere di Stato, che la sua dimis- 
sione è accettata. 

La Nuova stampa libera annunzia che Andrassy 
non è punto designato quale successora di Beust, 
ma bonsì il conte di Lonyay. 

Il Taghlatt crede che il conte di Beust sarà no- 
minato ambasciatore a Londra. 

iglio generule della Senna 
approvò ad unanimità il progetto dell'istrazione 
gratuita obbl:gatoria, ma rt 
tro 37 l'istruzione luica. 
rigi, 7. — 1l conte d'Harcourt partirà do- 
i per riprendere il suo posto presso il Vaticano. 

Circa la fusione delle due legazioni francesi a 
Roma in una sola non si farà attialmente alcan 
cambiamento allo stalu 409. 

Prende consistenza la voce che Goulard sarà rio- 
minato ministro presso la Corte d'Italia. 

La voce che Picard sarà nominato ministro a 
Bruxelles è privà di fondamento. 

Lussemburgo, 7. — Fuaperta la Camera dei 
deputati. Il discorso del principe dice che i nostri 
buoni rapporti coi Governi esteri, malgrado gli 
venimenti della guerra, continuano ad essere be” 
nevoli. 

La Camera elesse a suo presidente il signor Do 
Schefî. 

Firenze, $. — Iersera è giunta la regina di 
Olanda, e prese alloggio alla locanda della Pace. 

Versailles, 8. — Le voci di protese trattative 
tra la Francia e la Prussia circa il Lussemburgo 
sono prive di fondamento. 

Rochefort fa condotto questa notte nel forte di 
Bayard. 


CALZOLARI DOMENICO, Ge 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


‘offre è des prix modérés tout le confor- 
table que l'on peut désirer. La Maison DO- 
NEY et NEVEUX de Florence est arrivée à ré- 

| duire è néant les préventions qui existaient 
contre les buffets des gares de themins de 

if fer. Nous rendons aujourd'hui un vrai ser- 
| vice à nos lecteurs en les engageant à se 
rendre assez à temps ila gare de FLORENCE 
ur y prendre au buffet un excellent repas, 

LE pria prise des ret 

| trement des bagages. 


| MX. les Flerenoo 
i ent, sur avis prealablo, transmis télegra: 


datraseent pe ce trento a la are de 
i PiltertaliogoParrivénol a iepari des trat 
Roma, 4 no TE isti. __ 
Apertura del Grandioso Stabilimento i Fotagrafa e Pittufa: 
Piazza di Spagna, Palizzo Mignanelli 
23 e 25 


del cav. H. LE LIEURE 


Foti grafo brevettato di S. M. il Re d'Italia; di $. 
A. R. la Duchessa di Genova e di S. A. R..il pri. 
cipe Oscar di Svezia. (Diploma di prima classe 
all'Esposizione di Torino di ottobre 1871. 


în nero stampa, riproduzioni io 
ingrandimento, anche sopra: presentazione; di un 
È fotografico in carta da visita. 
Ritratti sopra smalto vetrifivati; indit4rà6ilt por 
gioielli. i 
Ingresso per vetture, vasto eortile per gruppi 


| numerosi, cavalli e vetture, terrazza nobile al primo 


I giornali clericali persistofio ad attribuire al | 


Governo l’intendimento di non conferire i bene- 


piano. 


Entrata libera pel primo mese. 


trovano sotto la stessa ditta come a 


LIVORNO GENOVA VIENNA AMSTERDAM S.PIETROBURGO 
nel tempo dei Bagni Via Santa Margherita Via Nuovissima Antonsgasse, num. Kalverstadt Maloi Morskoi 


Corso V. Emanuele num. 22. Casa Carbone. 702. 3 


"BASTA ANCHE LÀ PIU' PICCOLA PROV 


| per persuadersi che nella Liquidazione di Teleria, Fazzoletti, Se da tavola, Biancheria elegante da uomo e da donna in Roma, via del Corso, 246, fra le 
piazze di Sciarra e di S. Marcello, si presenta la più favorevole occasione per comprare. È A a 4 
ì E per mostrare ad ogni buon conoscitore che messurmo può farci la concorrenza, valga la sola circostanza, che noi, per l'enorme sovrabbondanza in merce e per 
| non togliere il lavoro a 800 operai, siamo costretti per poco tempo a ribassare del.30 per cento i prezzi di tutti i nostri articoli, e ciò tanto in questa piazza che nelle 
i primarie città d'Italia e dell’estero. & 
La Liquidazione non durerà qui che breve tempo. 


Ì Raccomandiamo a tutti di approfittare di questa favorevolissima occasione. rarantisce per la genuina qualità della Merce, non che per la giusta misura. Ven- 
diamo anche al dettaglio e richiamiamo la speciale attenzione del rispettabile pubblico sul seguente prezzo corrente. 3 a Ù 
| OUSSET et GOLDBERG, fabbricanti di telerie e biancheria confezionata, 


RASTA ANUHE LA PIU? PICCOLA PROVA 
PREZZO CORRENTE A PREZZI FISSI. 


Distinla dei prezzi di biancheria confezionata COPERTE DI PIQUET per letti da un posto, 1 e 1/2 e 2 da 10lire ti maggiori prezzi. 


UNA €. a para 5 e 50 eal disopra NA PEZZA DI TELA DI SILESIA per 12 camicie da donna L.35; 
UNA (CAMICIA DA UOMO di buca tela, bol taglio (in qualit | COPKRTES l'rl'a assortito, di color bianco, rosso, giallo, bleu, | 
lezza) costa Le e 6; di tela fina d'Olanda 0 di | cce. da L. 18 cal di sopra. UNA PEZZA DI TELA DI BILEFELD 18 canne per camicio da 


paeariegnn a 7,8, e 10; camicie soprafline | DAVANTI DA CAMICIE da rimettere e camicietto da cent. 50 © 
UNA CAMICIA DA UOMO del più fino Shirting inglese, straordi- 
mario assortimento da L.4a7. 
CAMICIE DA DONNA di buona tela, in egni grandezza a L 4. 
| GAMICIE DA DONNA con CORDONCINÌ da L. 6 50, 7, 8. TTI, 
Idem alla Margherita da L. 6, 7, 8, ANI 
Idem FOGGIA DI SVIZZERA da L. 5, 6,708. 


, 58 0 63. 
A DI TELA D'OLANDA per 12 camicie da donna Lire 


stagno a L.3 50 e al disopra 
tagno, a L. 3 50 e al di sopra. 
sO NÉ di fustagn 5 e al di sopra. .| mutande, L. 2 26, 30, 35 À 
MUTANDE per uomo di fastagno pesantissima da L. 4 50 e al di i per lenzuola di una larghezza senza cucitura, 
sopra. a molto buon prezzo. 
SOTTANINE di fustagno da L. 5 e al disopra. > TELA INGLESE finissima del pari che batista di lino di Costanza, 
MUTANDE per uomo di fastagnopesantissimo da L. 4 50 e al disopra. | da L. 60, 70, 83 e 95 la pezza. 
DA UOMO di tela casalinga da L. 2 75,3 50, 4e 5. ‘assortimento a buon prezzo. _ 
iscà Distinta dei prezzi di Telerie, fazzoletti, ece. ea ento di Tovaglie (mensale) da L. 3 
e tramezzi, le più belle in tal genere a L. 5, 6, 7 e 8. FAZZOLETTI bianchi di lino in assort. di tela, mezza dozzina | novaglioli per dessert la 112 dozzina L. 
CORPETTI DA NOTTE per signore (campanelli del più fine L. 2 75,3,350,4,5,607. 5 | Grande assortimento di tovaglie tovaglioli (Servi 
Shirting) L.2 75.3 50, 4e 5: guarnite ed ‘adornate al miglior bianchi con bordura colorati di falsa batista da L. 3, | * per 18 © 24 persone # prezzi insolitamen 
gusto a L. 6,7 e 7 50; sopraffino con tramezzi o ricami L. 8 9; 3.50 la mezza dozzina. -_° | SCIALLI lunghi genuini francesi e turchi si vendono a metà d 
|| ie più eleganti e le più belle a L. 10, 11, 12, 13 14 fino a 18. bianchi di tela fine da L. 5, 5 50, 6, 7 1a 112 dozzina. | Grande assortim peti da Catfe e tavola di lana da L. 
ACCAPATOI (pegnoirs) del più fino Shirting ri di Lino con bordo colorato la 12 dozzina da L. 3 e Cenate de 3 È fari Dianela e colonia, come pure a Cruscie, 
camati L. 10, 11, 1°. al disopra. ne piazze a molto buoi A Rina 
SOTTANE per costumi o vesti a strascico in più di 40 specie dalle colorati di tela, colori garantiti, la 12 dozzina L. 5, i pure un cone ASTE di tela nazionale come pure ser- 
iù semplici alle più fine a L. 5, 6, 7, $,9 e 10; ricami sopraffini 6,7,8,9010. H 1 SE Pista n SES: 
Tuoi a piegarsi da L. 12, 15, 18 0/24. ù chi di batista franceso la 12 dozzina L. 350, la, Brillante e Piquet, saranno vendufe a prezzi 
TENDINE per finestre al metro da MÈ c. e al disopra. 4 6, 7,8 fino a 15. _ | Petti da Camicie e di cotone in più di 80 fogge; di cotone cominciando 
TENDE per finestre QUIPURE, al paio L. 10 e al disopra. ANI e PIQUET operato e rasato a L. 1 10 al metro e di | ‘da cent. 60 ; e di tela da L. 1 60, e al di sopra. 


Gratis ricevono i compratori per L. 100, N. 12 fazzoletti di tela — per L. 200, uu servizio da tavola per 6 persone — per L. 300, una pezza di tela casalin 
— per 500, un servizio da tavola per 12 persone. 


Ì La Biancheria si vende anche a singoli prezzi — Corredi intieri dai più semplici ai più fini sempre pronto. 


NB. — Le merci che non convenissero saranno cambiate immediatamente; così sono garantiti anche quelli che non sono conoscitori. La vendita, che durerà soltanto 
breve tempo ha luogo esclusivamente presso Ousset et Goldberg 
anti di telerie e biancheria confezionata, 


FABBRICATORI DI STORFE IN SETA IN COMO 
Fornitori della Real Casa, con Magazzino a Firenze, hanno aperto ua negozio in 


HRONIA 
N. 63 — Via Condotti — N. 63 


PER LA VENDITA DI SETERIE ALL'INGROSSO E AL DETTAGLIO. 


COLLEGIO È MISS BAKER 
DI PREPARAZIONE SPECIALE DI COMMERCIO Miovi Paracalli FIRENZE — Via Cavour, num. 26 — Firenze 


AGLI 


o CUSCINETTI VERI ALL’ARNICA — SPECIALITÀ. — Corredi per Bambini di nascita, 


con 
ISTITUTI MILITARI SCUOLA TECNICA (SISTEMA GALLEANI) Nella nuova provvista d’articoli per quest'inverno trovasi un bellissimo as- 


Milano, via Camminadella, 22. preparati con lana e non cotone siccome f sortimento di veri poplins d’/rlanda. 

pens n î i provenienti dall'estero, i quali producon 

Condotto de una Società di professori del soppresso Collegio Militare di Milano. | il'nociro efetto di infammare il piode; Ri.eacquiacene conlliialeni por epul parlo dalia 
Gli studenti di commercio verranno istruiti secondo il metodo svizzero — Per f mentreil suddetto sistema, se al calcagno, | }l snai 


informazioni Svolta) Le) del Convitto, cre Aimo. suoni n — si quan ato | M s R C H I S ce 
a ; 
«GRANDE 2 NOVITÀ ei À 10 
"i nuova tela all’arnica, praticandovi nel 
TAPPEZZERIA, CARTE Wi ESTERE E NAZIONALI : ; Negoziante di Pianoforti 


ENRICO ALIBERTI[[E==""î|| Roma 


VIA FR. N. 134-185. 
Grande Deposito. — Variati disegni, nuo- AFZENA: 


vissimi, eleganti. - Prezzi da non tenere (A = dote fin | VENDITA = NOLO > RESTAURI 


— ROMA, via Fontanella di Borghese, 56. cp (angolo via Mario de’ fiori). 


= ROMA — Tipografia EkEDI BOTTA, via de’ Lucchesi, 4. 


‘ASSORTIMENTO generale di Articoli inglesi per Signore e Bambini. 


della lib: 
O come 
dell'avv 


Num. 3 


nno 


Direzione E AMMINISTRAZIONE 
Roma, via della Stamperia, 75. 


Avvisi ed inserzioni: presso 
E. E. OBLIEGHT, 


Roma | Firenze 
via del Corso, 220 | via Panzani, N. 28 


Turchia Ancona), 1 MANOSCRITTI NON ST RESTITUISCONO 
Farociani e cambiamenti indicino paia 

inviarg l'ultima fascia del giornale. Per abbuonarsi Inviare raglia postale 
Gi abbonamenti principiano col 1° è 5$ d'ogni meno all'amministratore' di FANFULLA, 
Ty NESE NEL REGNO LL 2. 50.  ionteò aRiterRa TO ENT. È 


In Firenze cent. 7. 

CIO CHE ACCADE 

Ne accadono «delle strane e curiose assai! 

Non alludo alla grave e solenne questione che 
minacciò di turbare la pace' dell’Opinione, vuo” 
dire se fosse il Senato che dovesse îre a cass dei 

deputati, 0, vicevresa, {Monte Citorio dovesse 
andare al palazzo Madama. 

Per buona ventura dell'Italia, e per la tran- 
quillità delle coscienze costituzionali, la grande 
questione fu decisa: è il palazzo Madama che 
andrà per quest'anno a Monte Citorio. 

Ua altr'anno terneremo da capo. Intanto re- 
spiriamo: ma: le cose non camminano meno 
zoppe: tutti i grandi e veri principii: scricchio- 
lano e oscillano sulla base; la fede, là vera fede, 
quella dell'avvenire, non sa più ove dar del 
capo. 

Perocchè avvengono cose che compromettono 
e principii e fede. Avete lette le rivelazioni des 
papiers sauvées (0 volées) aux Tuileries. 

Eccovi una lettera di Vittorio Emanuele (pro- 
prio di un re, sebbene non sia riconosciuto an- 
cora dagli nomini dell’avvenire—e del passato), 
nella quale si parla di onor nazionale, di supremi 
interessi della nazione, di volontà nazionale, come 
legge e guida della politica e della condotta... 
del Re! 

Ma se anche un re (il tiranno, come direbbe 
un avvocato — oratore di un Congresso operaio) 
parla tal linguaggio, che cosa avanza, dico io, 
del privilegio dei membri privilegiati della So- 
cità privilegiata dell’onor nazionale, col resto 

della libertà, onestà, dignità e compagnia in a? 
0 come dovranno dunque. parlare gli uomini 
dell'avvenire per nonparlare come il tiranno? 

Il caso è grave —. per questi uomini — e 
forse — è un mio ‘umile’ parere — non' fareb- 
hero male a recare la questione innanzi ad un 
Congresso di Fanfani. 

Questa è una; ma c'è un’altra peggio. 

Jules Favre ha voluto fare anch'esso le pro- 
prie rivelazioni. Lascio da banda per un dove- 
roso riguardo al dolore che. cruccia la società 
degli interessi. cattolici dei. gesuiti,. lascio da 
banda il dispaccio d’Harcourt e il giudizio del 
Papa sulla sovranità temporale. 

-Ma eccovi Jules' Favre' che esce a dire che 
* Italia può essere orgogliosa del valore e del- 
T'abnegazione del suo Re. , 

Jules Favre è un repubblicano! E, se ben mi 
ricordo, i nostri repubblicani dell'avvenire gli 
hanno anche fatto coniare una medaglia per 
protestare virilmente contro la monarchia e l'im- 
pero! 

Ora se un repubblicano scrive a quel modo 
di un re — omettendo il pubblicano —.io dico 
come diceva un dì l'amico Valussi, citato da Sa- 
kespeare, che « c'è qualche cosa'di putrido in 
Danimarca! > Duolmi non essere, per causa 
della mia costituzione fisica, un repubblicano 
dell'avvenire, Vivaldi Pasqua, per esempio ; per- 
chè potrei dire che Jules Favre od ha perso il 
senno repubblicano, o fu comperato dai fondi 
segreti! x 

Spero che lo diranno loro — gli uomini del- 
l'avvenire. Intanto il presente ci dà di questi 
scandali! 

E fosse il solo: ma ce n'è un altro ancora, 
colla circostanza aggravante che avviene in una 
repubblica veramente repubblica. 

Il Consiglio del cantone di Zurigo, -della re- 
pubblica federale svizzera — almeno fino a ieri 
— ha proposto di decretare obbligatorio l’inter- 
veuto dei cittadini elettori ai comizi elettorali, 
setto pena di una multa da 10 a 160 lire! 

Dunque anche i repubblicani di Zurigo sono 
cilti dal marasmo dall’atonia, dall'apatia, effetti 
della corruzione del sistema ? 

0 îl privilegio che ha la monarchia di allon- 
tavare i cittadini dall’urna elettorale, si è esteso 
alla Repubblica svizzera ? 

Son lieto di non aver la vera fede, altrimenti 
la perderei insieme al buon senso ed alla buona | 
fele — già perduti prima. 

Quando un re parla come ua repubblicano, 
un repubblicano fa l'elogio di un re, e gli elet- 


Fuori di Roma cent 


tori repubblicani — a nativifae — non vanno 
a votare più degli elettori monarchici, ed anche 
un po’ meno, quando codeste cose avvengono, 
io dico, con Valussi, che la Danimarca è spac- 
ciata. 

Non c'è altro scampo, a mio avviso, che farsi 
internazionale, con petrolio, per non esser tenuti 
per moderati, e conservare il privifegio di dire 
il contrario degli altri. 

Oh, i tempi in'cui con ‘cinque puntini posti 
fra un'periodo o l’altro, con un’allusione co- 
perta, ma coraggiosa, al sistema, o col grido di 
Roma 0 morte! sì poteva consacrare la propria 
fede, sfidare il tiranno, mettersi in fila coi 
grand’uomini dell’avvenire, e far la vittima del 
potere! 

Ora si grida Viva la Repubblica! nel padi- 
glione danzante di Flora, e nessuno vi bada, e 
gli sgherri del potere non sono sguinzagliati 
sugli apostoli, e Jules Favre, un repubblicano, 
grida Viva il Re! > 

Tali cose accadono a’ giorni che piovono! 

Ripeto che non c'è altra via che farsi interna- 
zionali — con petrolio. Sè no addio privilegio! 


forno PER frorno 


I miei complimenti al fl; di cavaliere Grispi- 
gni (S. P.Q.R.). 

Tenero delle sostanze del comune, egli ha 
‘mandato a chiedere al cardinale Antonelli due 
pompe da incendio, che erano in magazzino al 
Vaticano per i casi imprevedibili. 

Quelle due pompe, in buona sostanza, erano 
lì per tutelare uno dei più grandi monumenti del 
mondo, e avrebbero potuto servire, in caso di 
disgrazia, a spegnere prontamente qualunque 
fuoco si fosse manifestato nei ricchissimi musei 
e nelle biblioteche che.sono, volere o no, una 
parte del tesoro artistico della nazione. 

a 

Un altro fî., invece di ridomandare le pompe, 
avrebbe mandato un posto di- pompieri sia in 
piazza di San Pietro, sia; potendo, nel Vaticano 
stesso, a servizio delle pompe. i 

Tu caso di sciagura si sarebbe trovato orga- 
nizzato sal posto un principio di prontissimo 
soccorso. 

If. di cav. Grispigni ha rivoluto le pompe, 
forse pensando che il municipio di Roma non 
era abbastanza ricco per spegnere il fuoco în 
casa d'altri. 

va 

Il cardinale Antonelli rispose che momenta- 
‘neamente teneva le pompe perchò in Vaticano 
C'erano troppe cose preziose da salvare, e che 
intanto aspettava che gli fossero giunte dall’In- 
ghilterra delle pompe nuove: in caso diverso si 
riservavadi pagarele vecchie pompe al municipio. 

Il cardinale ha risposto da uomo di spirito. 

Deploro solo che non abbia chiesto anche la 
fotografia del signor ff. .di cavaliere Grispigni. 
Mala domando io e, se S. Eminenza la desidera, 
mi farò. un dovere di mandargliela; potrà met- 
terla accanto al Doge del Tiziano. 

xx 

Altri complimenti sinceri, e non meno meri- 
tati al. di cavaliere sullodato. 

S. Maestà la comune ha istituito una medaglia 
al merito (dico proprio una medaglia al merito) 
da conferirsi a qualunquecittadino romano (ita- 
liano od estero) che si distingua con una azione 
meritoria. 

Castiglia;sarà contento — accanto alla libertà 
di sue alla libertà di giù potrà ‘mettere le deco- 
razioni di su e quelle di giù. 

Ein Italia ci saranno i cavalieri di' su è i ca- 
valieri di giù: < 


* 
sla 


Avanti cavalieri del Nisham-Iftbigar e di San 


i c——2%tmÉb6 


Marino, la‘ gara è aperta! Merilate e il'comune 
vi rimeriterà. 
sa 

A proposito il comune avvisa che l'ultima di- 
stribuzione (sic) delle medaglie per la libera- 
zione di Roma (altra onorificenza municipale) 
principierà il giorno venti. 

I concorrenti sono avvertiti. 

Via! sià bonino il comune! 

Dopo l'ultima ce ne faccia ancor una. 

Non si mostri da meno dei Beni-Zoug-Zoug 
che dopo l’ultima rappresentazione fanno l’ul- 
tima definitiva e poi l’ultima irrevocabilmente !.. 

sa 

È vero che forse non ci sarà più nessùno che 
dall’anno passato in qua non abbia liberata 
Roma e non abbia conseguita la relativa onori- 
ficenza. 

Però è bene che ci sia margine per i nuovi 
venuti. 

sx 

La Banca di Francia decise di misttere in 
commercio duecento milioni d’oro per soffocare 
la speculazione dell’aggiotaggio. 

Eccellente misura... per gli aggiotatori. Due- 
cento milioni di più per ispecularvi sopra ; due- 
cento milioni di meno nellegaranzie dei biglietti 
e conseguente rialzo dell’aggio. 

Me lo dice un borsiere, il quale soggiunge: 
in materia di corso forzoso o Doda'o nulla. 

Io non m'intendo di finanza, ma dico la ve- 
rità... non giungo a capirla differenza. 

Pal 

Il conte Giulio Borgia-Mandolini scrive da 
Perugia all'Unità Cattolica che « due sole razze 
di conservatori esistono oggi: i conservatori della 
fede e i conservatori del denaro. » 

Protesto in nome dei conservatori d’ipoteche 
ingiustamente dimenticati. 

sa 

Ieri vidi per le strade il manifesto di una So- 
cietà che si propone di fabbricare lo succaro. 

Rimasi lungo tempo perplesso; poi intesi che 
si trattava di quella cosa che si chiama in ita- 
liano unicamente zucchero, e succaro nei dialetti 
calmucco-romagnoli. 

Lari 

Il manifesto comincia così: L’/talia per tanti 
secoli divisa nelle varie sue membra, ecc. ecc. 

Alfonso Karr domandava l’altro giorno che si 
stabilisse un tempo, passato il quale si cesse- 
rebbe di attribuire all'impero tutte le disgrazie 
della Francia. 

Se fosse lecito farei una proposta consimile: e 
chiederei che dentro un dato termine i compi- 
latori di manifesti cessassero di cominciare la 
loro prosa parlando della servitù dell’Italia. 

Tanto se.le azioni dell'impresa son buone, 
bene; altrimenti tutte le cattive azioni degli op- 
pressori d’Italia non varranno a farle migliori. 

Precisamente come lo zucchero; se è di buona 
qualità, indolcisce anche coll’ ; se no, chiama- 
telo pur succaro quanto volete, nessuno velo 
leverà di magazzino. 

Cal 

E poi, siamo giusti! parlare della divisione e 
della soggezione dell’Italia, a proposito della 
barbabietola, è anche un’ingiustizia ; perchè re- 
sulta dai documenti -dell’archivio di Stato, che 
neppure una delle dinastie decadute osò perse- 
guitare quell’innocente legume. 


“ 
S'è sparsa la voce ‘che’ il ‘ministro Correnti 
voglia togliere dalle Logge «dell'Orgagna ‘il 
grappo delle Sabine di' Gian Bulegna per ad 
dobbare l'anticamera del suo Ministero. 

Siamo in grado di smentire recisamente que- 
sta notizia. 

Il ministro si limiterà a togliere al Museo del 
Petestà alcuni piatti in maiolica, d’Urbino, per 
soddisfare ai voti del suo egregio. amico il pro- 
fessore Dall'Ongaro,-che, pranzando con lui,ha 
più volte manifestato il. desiderio di piatti vec- 
chi e di pietanze nuove. 


* 
sa 

Piccola Posta. — Sighora C. B. Roma. 
Signor Amico e dbluonato. Gerova. Hanno tutti 
due un sacco di ragioni. Scusino il revisore che 
nel trasferimento ha lasciate le forbici a Firenze 
e nei primi giorni ha avuto un gran da fare. 
Prima ancora che giungessero le loro lettere si 


era visto l'inconveniente e s'era’pensato a che 
non si riproduca. La stessa risposta valga per 
quel signore che mi ha matdato da Roma un 
pezzo di giornale tagliato. 

Signor A. C. Camerino. Mandi, vedremo. 


- 


L'ORARIO 

Ohimè!.... 

Povero ducal... 

Mi domanderete cos'è stato. Permettetemi-di 
asciugare una lagrima, e ve la racconto tal quale. 

Dunque, come saprete, il ministro di Falco- 
nara .. cioè no, il duca dei lavori pubbli 
meno! insomma l'onorevole De Vincenzi, ‘ha 
fatto un decreto col quale ha imposto il famaso 
orario del treno celerissimo. 

Il treno celerissimo è quel convoglio ferrovia: 
rio che con grande spesa e con una grandissima 
velocità, attraverserà l’Italia con una rapidità 
ignota finora, per far servizio al commércio in- 
ternazionale, lasciando il commercio e le comu- 
nicazioni postali italiane nello stato di prima. 

Il treno celerissimo è quel treno che prenderà 
le lettere francesi e tedesche, venute coi treni 
omnibus! e, per dar gusto alla Francia ed alla 
Germania, le trasporterà più presto che coi con- 
vogli diretti. 

Il treno celerissimo è quel treno, il cui orario 
è tanto felice che le coincidenze per i luoghi 
fuori della linea sono assicurate e guarentite in 
modo unico. Le lettere di Palermo, per esempio, 
invece di star giacenti un giorno all'ufficio po- 
stale, ci staranno periodicamente due, e gli affari 
matureranno meglio. 

Il treno celerissimo è quel treno che deporrà 
le lettere dell’estero ‘nelle varie città' italiane, 
prima che queste città abbiano le corrispon- 
denze di altre città italiane, d'altronde, di nes- 
suna importanza (come sarebbe a dire di Roma!) 

Il treno celerissimo è quel treno che fingerà 
di far presto a lasciare lo lettere lungo lo stra- 
dale dell’Alta Italia, ma che, in realtà, grazie al 
famoso orario, le lascierà giù di notte — quando 
in Italia non vegliano che gli scrittori della Ri- 
forma, gli infermieri e i mugnai per le chiavi! 

Il treno celere è quel treno che giunto a Bo- 
logna si dividerà in due parti. per approfittare 
della via più breve di Falconara, ma che, in 
omaggio al proverbio che tutte le strade con- 
ducono a Roma, riunirà ancora le due parti per 
portarle a Roma nello stesso tempo! (così almeno 
dicesse l'Opinione). 

Il treno celere è quel treno che pareva do- 
vesse far tanto: piacere ‘all’Opinione, 
ceversa ha dato luogo ad uno dei pi 
ticoli di critica che io abbia letto in quel gior- 
nale, e che io sinceramente invidio al suo au- 
tore. 

Se dopo tutte queste spiegazioni non capite 
ancora chie cos'è il treno celere, gli è, lettori ca- 
rissimi, che avete la testa dura — cosa che non 
guasta il galantuomo! Tant'è vero che io non 
arrossisco a confessarvi che ci capisco meno di 
voi, e che il duca stesso... Basta! lasciamola lì... 

Come saprete — e se non lo sapete ve.lo' dico 
io — fino adesso gli orari delle ferrovie sono 
stati-fatti dalle società ‘ferroviarie. Le società 
ferroviarie, che percorrono il mondo x vapore, 
nella furia non si sono mai accorte che i tempi 
cangiano; esse ‘credono che ognuno debba fare 
la propria professione e hanno fede nel dettato: 
« Pasticciere, fa il tuo mestiere. » 

Infelîci'società! 

Esse non si sono accorte che ora dei pasticci 


i ansi 


se ne fanno tutti e adesso gli orari non si fanno 


più dalle società, salva l'approvazione del Mini- | 


stero: adesso gli orari si fanno invece dal nfi- 
nistro... 

TI guaio si è che anche in questo caso bisogna 
aggiungere: « Salva l'approvazione delle società 
ferroviarie. » 

»Il duca De Vincenzi ha fatto l'orario; e sta 

bene. Lo ha imposto alle ferrovie con un de- 
creto; e sta meglio. Molte opposizioni si sono 
sollevate, ma il ministro ha tenuto fermo; e va 
incanto. 

Ma... 

Ma qui comincian le dolenti note. 

L'orario deve andare in vigore il 20 novembre. 
In forza di questo orario, la Società dell'Alta 
Italia dovrà percorrere il tragitto da Bardoneccia 
a Bologna con una velocità media di 65 chilo- 
metri all'ora... (Se sbaglio, l'onorevole De Vin- 
cenzi mi faccia il favore di correggermi). A_Bo- 
Jogna l'Alta Jtalia deve cedere la valigia inter- 
nazionale alle Meridionali, che percorreranno la 
via di Falconara. 

Cosa succederà ? 

Non lo so; ma suppongo che succeda ciò che 
segue. 

L'Alta Italia dirà : “ Per correre tanto veloce 
da trovarmi a Bologna in orario io devo rinfor- 
zare la strada, adoperare macchine nuove di 
gran forza, e consumare una maggiore quantità 
di combustibile, senza contare che il mio mate- 
riale mi durerà molto meno, e mi costerà un 
occhio di manutenzione. 

© E tutti questi sacrifici (seguirà a dire l'Alta 
Italia) io li farò per cedere dl posto ad una So- 
cietà rivale? Fossi merlo! , (no, diciamo merla 
È la Società che parla, e non vorrei che, met- 
tendo fossi merlo al mascolino, Amilhau mi chie- 
desse la parola per un fatto personale). 

“ Per gui — continuerà sempre a dire l'Alta 
— i0 me ne starò ai contratti che mi obbligano 
a una velocità minore; e arriverò a Bologna 
quando potrò... e peggio per Falconara. , 

Intanto le Meridionali diranno: * Ossequenti 
all’orario decretato siamo qui a Bologna con le 
macchine accese — l'Alta nonarriva! Partiamo 
noi o aspettiamo? In un caso come nell’altro il 
Governo ci paghi i danni e gli interessi! , 

E allora?... 

È facile capirlo. 5 

Badiamo veh ! che quei due monologhi gli ho 
fatti io. e sono una supposizione mia. 

Ma ho paura che siano veri! 

Ed essendo veri, il giorno 20 non vedrà at- 
tuato il nuovo orario perchè da qui fin là non 
ci sarà tempo di rimuovere tutte le difficoltà. 

E bisognerà fare un orario nuovo: anzi, eso- 
pratutto, lasciarlo fare a chi li fa tutto l’anno, 
e a chi pensa che il commercio e le corrispon- 
denze italiane hanno un certo diritto di preva- 
pap = ‘almeno sul suolo italiano. 

‘oi vedete che io avevo ragione di di 
vero Duca! tua Siae 
Ha fatto strillar mezzo mondo, ha sulle brao- 
cia la valigia internazionale, ha un orario che 
non va, e la sua autorità mipisteriale colla sua 
firma compromesse. 

Ci pensi, perchè potrebbe aver delle seccature. 
9 Fortuna che gli rimarrà il titolo di Duca, ed 
io veggo con piacere che questo grado i 
togli dal Fanfulla gli è stato pia 
stampa e dal pubblico italiano. 

Gli manca, è vero, il decreto SOVrano, e se ig 
osassi pregare S. M. di firmarlo lo farei‘di buon 

o. 

Quanto alle difficoltà che potesse sollevare la 
Commissione Araldica non le temo. 

Incaricheremo di appianarle il conte Franchi- 
Verney della Valletta, fabbricante ufficiale di 
pergamene all'ingrosso ed al minuto. 


FRA LE QUINTE 


«*»,L'Apollo, detto volgarmente Tordinona, (il 
che fra parentesi fece dire ad una Ania 
tale era bello come un Tordinona),ha come tutte le 
cose di questo mondo en passato, un presente ed un 
avvenire. 

Nl passato oramai lasciamolo da parte. Si presentò 
sotto le spoglie mortali e bellissime di madamigella 
Ottavia Torriani; ma il pubblico fece il' viso del- 
l’armi. E spinse il suo malcontento fino a pigliare 
a noia il libro di. Giuditta parafrasato dal Pratesi; 
uno dei più belli della scsittara e che: dimostra che- 
l'epoca biblica era, molto meno colei: monté della 
presente. 

#*= Il presente il pubblico lo conosce; e. ià-Vit-- 
ziac ci ha intenerito dicendo che « tutti dobbiamo 
amar, » Gomes è ogni .serasalnisto d'applansi e 
chiamato al proscenio. Ed io povero e sconosciuto 


FANFULLA 


Vigile, attaccato allamia quinta come l’ambra gl 


corpo, sto pensando ad qgni pezzo a chi io debba es- || 


sere riconosqente di quella bella musica persuaso di 
avere intesaguest’opera qp'altra wolta. Ma i più 

“eri della margia indiana mi distraggono dai miei 

stadi camparatizi e i colpi di fucile dei portoghesi 

mi richiamano alla realtà della vita. Edil pubblico 

continua ad applaudire. 

Lasciamolo fare e speriamo che seguiti ad ap- 
plaudire anche i Promessi Sposi del cav. Errico Pe- 
trella. 

«*< L'avvenire è quello di cui vi voglio parlare 
benchè non sia profeta nè figlio ecc., ecc. Nella mia 
qualità di Vigile ho assistito alla seduta della Com- 
missione municipale, presieduta da quel vocchietto 
dalla fisonomia astuta che èil duca Massimo, a cuiil 
ff. di cav. Grispigni ha ceduto lo scettro de' teatri 
ora che ha lo scettro di Roma. 

Un uomo volgare si permetterebbe di dirvi che 
si concluse di non concludere come fanno tutte le 
Commissioni. La mia qualità m'impone rispetto 
alle autorità municipali costituite e non mi per- 
motto scherzi di questa sorte. 

Ma il fatto è vero: la Commissione concluse di 
non coneludere. Jacovacci si presentò con un cor- 
teggio di personaggi destinati a tener allegro il suo 
pubblico nel carnevale futuro. Figuravano nel cor- 
teggio un’ Ebrea figlia del signor Halevy, un Don 
Carlos, alcuni Puritani e poi un Conte Verde, conte 
di fresca data presentato al Jacovacci dal Libani, 
un giovane maestro di musica che promette e che 
spero che manterrà. 

++ Ora viene il buono. 

Jacovacci dice che per mantenere tutta questa 
gente non è sufficiente la pensione stabilita dal mu- 
nicipio. 

Don Carlos, un intante spagnuolo educato agli 
agi di Corte, gli mangia solamente esso solo la metà 
della somma con i suoi frati ed i suoi fiamminghi 
e l'altra metà ci va per il piatto del cardinale che 
accompagna l’Ebrea. 

La questura, fra parentesi, questa volta celo 
permette vestito di rosso: nn cardinale che canta 
par meno pericoloso di un cardinale che recita, e 
può esser vero. 

11 municipio invece sostiene che cento cinquanta 
mila franchi a questi lumi di luna hanno da bastare 
atotti. L'infante di Spagna dovrà economizzare 
sulla sua lista civile, ed il cardinale si farà fare una 
porpora di thibet. Il fatto sta che il municipio non 
darà un soldo di più. 

Decrotum est, ed il ff. è irremovibile su questo 
punto, e ba ragione. 

+*+ La Lotti, l’Augusti, il Vecchi ed il tenore 
Stagno saranno le stelle del firmamento di Tordi- 
nona nella stagione di carnevale. 

Sentiremo poi se gli appendicisti diranno che il 
tenore Stagno ha la voce d'argento, 0 che l'epoca 
degli Augusti è passata per Roma, o chei Vecchi 

«* Da qualche sera ho disertato le quinte del 
Valle: o per meglio direzzon ho avuto la circostanza 
di parlare co’ misi lettori della compagnia Morelli. 
Stanno tatti bene di salute meno che il Bassi, infred- 
dato, e del quale il pubblico deplora l'assenza. 

Delle nuovità n'hanno date poche fino ad ieri sera. 
Per due sere il pubblico che è una buona pasta di 
pubblico ha applaudito La famiglia del Marenco col 
relativo polacco piovuto non so di dove. 

Ero in vena di prestargli il mio cappello di vigile 
per farlo esser pià in carattere. 

Solamente ieri sera unsibilare prolungato mi ha 
colpito le orecchie, credetti che il vento di tramon- 
tana accompagnasse la pioggia: invece salutavano 
la fine del Camors di Castelvecchio. Dico di Castel- 
vecchio per non aver noia con Fenillet, che repu- 
dicrebhe di certo questo figlinolo sciupato a balia 
în una maniera sì strana. 

+°+ Strappate le pagine del romanzo dy@igavio 
Feuillct,il Monsieur de Camors, che tutte 
voglion leggere di nascosto della mamma, mette 
tele deniro un cappello usato, rivoltatele un poco, 
poi levatene dieci 0 dodici a caso, ricucitele insieme 
con quattro punti mal fatti, agginngetevi quattro 
ginochi di sala all'atto terzo, una partitina alli 
scacchi, e chiudete il quarto atto con uno sveni- 
mento, ed avrete un'idea esattissima del Camors, 
dramma di Riccardo Castelvecchio, nuovo per Bo- 
ma. Nuovo il dramma, pon il Riccardo, e tanto 
meno il castello, che è vecchio. 

Se non aveto letto il romanzo, tanto peggio per 
voi. E peggio ancora se in questa scusitura coreate 
la morale della farola. La morale sarebbe vera 
mante poco morale, e consisterebbe nel dimostrare 
che una moglia si può permettere dei comps de camif' 
al contratto matrimoniale, quando ha la fortuna di 
avere un marito che si addormenta a tempo giuo- 
cando a scacchi, e si sviene dalla consolazione 
quando lo ingannano indegnamente. 

Del resto la commedia finisce al quarto atto per 
uns ragione: perchè mancano il quinto, il sesto, e 
via discorrendo. 

Salamente Castelvecchio ha dimenticato una cosa. 
Uno: degli attori dovrebbe annunziare ad alta voce 
al calar del sipario « per la fine vedi Montieur de 
Camor"s, romanzo del signor Ottavio Feuillet, edi- 
zione ‘Michele Lévy, ecc., ecc. Si vende dai fratelli 
Béoca © dai prineipali librai. » 


dhe Jesus le roi Barbu 
Qui avance du 
Aga Agamemnon!... 


Quanto prima madamigella Ester, madamigella 


Pauline e madamigella Marie e madamigella .. in 
somme. tutto l'educandato di monsieur @régoire 
verrà a Roma epianterà il. suo teatro in piaga Br- 
berini. 

Il marchese DiArcais do gli Aimgeé 
giell’Apollo.con gli;Dei dell'Olimpp di piazza Bap | 
tbacini digh: quod suon daoeruni diuydari, feceri | 
Barberini. 3 

Ciò però non mi impedirà di andare a sentire 
fanbach e di divertirmici. 

Chi mi vuol ben mi segua. 


Il Vigite. 


ERINAGA POLITISA 


Interno. — Chi è di voi che, abbassando 
10 sguardo alle terre d’Italia, e scorrendo i giornali 
delle questure non siasi accorto ch’essa è veramente 
la... smorfia della creazione? 

F. D. Guerrazzi la chiamava il riso della crea- 
zione sullodata: ma ai tempi ch'egli proludeva, 
colla magniloquenza che m'ispirò l'esordio di questo 
breve articoletto, si dovea morire d’una stilettata 
ridendo, e ridendo si dovea dar la borsa al primo 
venuto per ri: iargli la noia d'ammazzarvi. Se 
così non fosse stato, F. D. non avrebbe parlato di 
riso. 

Comunque, i giornali delle sullodate questure co- 
minciano a mettere i brividi anche al Diritto. Ag- 
gressioni, ammazzamenti, ricatti; si rientra in casa 
la sera, e si respira meravigliati d'averla scappata; 
e prima d’uscire il giorno dopo, si fa testamento, 
per ogni buona precauzione. Oh! che vita, che vita! 

Studiando certi antichi monamenti della seconda 
età preistorica parlamentare, dissotterrati nolle ter- 
ramare panicalensi, in Valdarno, ho potuto scoprire 
che il Diritto a que'tempi era furibondo contro una 
certa legge che si intitolava dalle misure di pubblica 
sicurezza e che mon ho mai potuto capiro cosa fosse 
quantunque ci abbia fatto sopra degli studi pro- 
fondi. 

Ora il Diritto, il contemporaneo, vorrebbe che ci 
si tormasse sopra, cioè che si trovasse la maniera di 
rendere inutili, per mancanza di lavoro, quelle noie 
dei carabinieri e delle guardie della questura. 

E farebbe volentieri il sacrificio di tutte le inter- 
pellanze La Porta, Miceli ed Alli-Maccarani sulla 
politica estera e sulla condizione fatta agli scac- 
cini della parroechia di Campi Bisenzio dall’acqui- 
sto di Roma. 

Giacchò il Diritto comincia a credere che la pelle 
di unuomoela sua borsa meritino qualche riguardo, 
accetto la proposta. 

#* L'onorevole Sella andò, vide e se no tornò in- 
dietro: l'ho veduto pur ora. 

Andò a Firenze, corse in via Cavour alla casina 
de' Medici, e chiamati a raccolta tutti i suoi: 

— Come vanno gli affari? 

— Benissimo, eccellenza; l'Italia può dormire fra 
due guanciali. I contribuenti fanno la fila dinanzi 
alla porta dell’esattore e invocano l'elemosina di 
qualche nuova tassa; persino il contatore, che è 
tutto dire, ha imparato l’abbaco e conta. 

Contento di queste rosee informazioni il ministro 
se ne tornò indietro. Aspettiamo che le rose fiori- 
scano e che il Parlamento si apra. 

* Occhio al diploma, duca di Falconara. V'ha 
chi tira ad insidiartelo.. 

E chi avrebbe mai creduto che il pericolo gli do- 
vesse venire dall'Opisione? Eppure è così: dagli a- 
mici mi guardi Iddio! 

Leggo intanto nell’Opisione un articolo, anzi una 
lezione d'orari di strade ferrate che mi ha scosso. 
Che l'Opinione paghi essa lo speso della guerra per 
Falconara? = 

Vedo Collodi sul battuto del campanile di Giotto. 
Dio gli perdoni! egli ride, ride lo scellerato? 

*® Il signor Ferdinando Galanti è na brava 
persona; io lo piglio sulla fede dell'onorevole Cor- 
renti che lo ha scelto a capo del suo gabinetto; se 
fu scelto a capo del gabinetto del ministro dell’istru- 
zione pubblica bisogna pare ch'ei la sappia lunga. 
Lo vedremo. 


Estero. — Mo ne congratulo coll'Italia. 

To non ho mai dabitato che in Garibaldi essa 
avesse un grand'uomo, un uomo da invidiarglielo. 
Ma dal punto che il Figaro di Parigi lo attacca, mi 
faecio operaio-congressista © comincio a crederlo 
più che un grand’aomo. 

Se nor fosse tale a che pro si adoprerebbero a 
seppellirlo sotto le rovine della sua gloria ? 

»* Parigi è grande: ma cinquanta fallimenti al 
giorno soverchiano spaventosamente l'energia ripa- 
ratrice d'ogni più grande focolare d'attività. 

E cinquanta fallimenti sono il pane quotidiano 
del commercio di Parigi. 

*%* < Un paio d'anni di questo lavoro, e metto su 
carrozza » ha detto un usciere di quel tributtale di 
commercio. 

Esopo era storpio, e gli rubarono gli stivali. Non 
s0 no lagaò; sugarò semplicemente all'ignoto ladro 
che gli andassero bene! 

Se conoscessi quell’usciere , vorrei i 
stampato in lussa l’epolugo degli stivali d'Esopo. 

** Non è vero che il principe Gortschakoff abi 
lasciato Berlino senza veder l'imperatore Gugliel- 
mo. L'Indépendance Bdge afferma che anzi l'ha 
veduto, È ha svuto per soprammercato molti 00l- 
loquii col signor di Bismarck. 


Per altro, il foglio bruxellese non dice che il bat. 
tibecco fra l'ambassiatore russo eil grancaneelliera 
germanico sia stato chetato. Ma la cosa, a mio ve. 
dere, va sottintesa.Sono tanto comolli i sottintesi! 
Antonelli, per esempio, è maestro nel maneggiarli; 
sottintende il potere tamporale.come .se fosse an. 
corain piedi. 

#*%* Il Reichstag germanico nel giorno 4 adottò il 
disegno di legge sulla riforma monetaria. Fanfula 
ne ha già parlato. 

#% Chi assumerà il portafoglio deposto dal ba- 
rone do Benst? 

L'Agensia Stefani.ci yien scioriando una vera 
litania di nomi di personaggi... che vi si rifiutano; 
el’Agensia Sonderberg vi aggiungo una coda. An- 
drassy rifiuta, Lonyay si dubita che voglia accet- 
tare;si sono posti gli occhi sul conteidi Trautt. 
mansdorf, l'ambasciatore austro-ungarico presso il 
Vaticano. 

E si parla anche del principe di Motternich e del 
conte Wimpffen, ambasciatori ambedue l’uno a Pa. 
rigi e l’altro a Berlino. 

‘Se una crisi di quosta fatta scoppiasso in Italia 
— l'impaccio sarebbe nelle domande non già nelle 
repulse. 

*£ Intanto ficnhè un nuovo grancancelliere siasi 
trovato, la Dieta boema vistasi invasa la sua resi- 
denza dalla polizia nel giorno 4, decise di astenersi 
dalleradunanze, nominando un Comitato in cui 
brillano parecchi nomi illustri nei fasti della rea- 
zione. 

È meglio scivolarci sopra per non inciampare. 
Onde mettere per altro i lettori nel caso di sapere 
quale potrebbe essere l’inciampo, dirò che al Citta. 
dino di Trieste par di vedere il partito assolntista» 
clericale ripigliare l’antico sopravvento. 

Ma forse non le sono che fisime del Cittadino. 


Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefaniì 


Berlino, 8. — Il Reichstag approvò in terza 
lettura a grande maggioranza la proposta di Busing 
relativa all'istituzione di Parlamenti negli Stati fe- 
derali. 

Vienna, 8. — Assicarasi che il primo aiutante 
di campo dell’imperatore, conte di Bellegarde, ab- 
bia dato la sua dimissione. 

Il conte Andrassy arrivò oggi dopo mezzodì da 
Pest. 

Credesi che accetterà la successione di Benst. 


Gazzettino del bel Mondo 


High-life. 

Genova, Gnovembre — Ieria sera innanzial- 
l'ufficiale dello stato civile, questa mattina ai piedi 
dell'altare, furono celebrati li sponsali della mar- 
chesinaIsa Rivarola colsignor avvocato Luigi Campi 
impiegato alla prefettura di questa città. — Fraua 
giro di walzer e l’altro la nobile damigella aveva 
imparato ad apprezzare lo egregie qualità del gio- 
vine.— Arbitra della sua mano e delle sue sostanze, 
volle disporne siccome îl di lei cuore le suggeriva; 
e forse pensò che il suo orgoglio di patrizia avrebbe 
patito più gravemente a fare a modo degli altri an- 
zichè facendo uno di quelli, chela società chiama 
matrimonii disuguali. 

Chi potrebbe darle torto? 

Il broncio di qualche schizzinoso non impedirà 
certo ai giovani sposi di godere dî queHa felicità cui 
si attendono, e che gli amici augurano loro pienaed 
întiera. 

Se, come al signor Campi; a tuttii Pravet d'Ita- 
lia la fortuna accordasse una gentile e cara compa» 
gna, quale la signorina Rivarola, che allo più sp 
prezzabili doti della mente e del cuore, accoppia 
l'altra, la dotelegale puro abbastanza apprezzabile, 
di un mezzo milioncino tondo tondo, parmi che la 
loro sorte nom sarchbe più tanto da compiangore ® 
che potrebbe anco, senza grave lor danno, venire 
abolita l'indennità di alloggio. 

Dieffe. 


—___-—_ 


DI QUA E DI LÀ 


ef 1 noetro i con due noiicazoni ha coronalo 
ledifizio delle disposizioni municipali a propositi 
dei magazzini messi a ‘Amposizione doi. rasiriti 
I tradizionali mobili dei chesi di esser 
giunti finalmente alla fine del' loro. pellegrinaggio 
da Torino a Firenze e da Firenze a Roma, non gal- 
leggeranno più nei pantani della stazione, ed il 
municipio ci annunzia che esso stesso provvederà 
alle spese di facchinaggio e di sorveglianza nei ma- 
gazzini suddetti. I trasferiti, riconoscenti, innalzo- 
enza. 


TI locale destinato per stabilirvi i depositi di que- 
sti mobili è l'ersconrento di 8. Antonio a Santa 
Maria Maggiore. Ed il municipio offre anche i suoi 
carri per i trasporti, e l'amministrazione della fer- 
rovia si incarica ‘della copertura dei carri in caso 
di pioggia. Anche il Comando generale della divi- 
sione ka messo a disposizione del municipio alcuni 
carri del treno militare. 

I trasferiti possono esser contenti: ma è la casa 
che loro manca, e senza la casa i mezzi di trasporto 
possono essere anche inutili. 

s% Accanto alle due grandi, una notifica 
più piccola. Ha per scopo di ordinare che i po 
sopra i quali si lavora all'esterno delle fabbriche 


giorno soll 
Intent 
unità d'I 
ha affidat 


dell’adole 
Per me 
a vote mì 


abbiano delle condizioni di solidità che impediscano 
îe disgrazio, che sono avwenuto-în proporzioni spa- 


ventose. 
af, Anche l’ incaricato d'affari della Confedera- 
Sn elvetica presso il regno d'Italia, signor Pioda, 
è definitivamente stabil a a Roma, Di da preso 
Siloggio nel primo piano del palazzo Pianciani a 
i 
at dirimpetto al Fanfulla. 
Dopo il decreto che stabilisce l’ apertura del 
pitlamento per il giorno 27, e dopo che è stabilito 
chel'apertara avrà inogoal palazzo di Montecitorio, 
questo fatto dale alte regioni della politica passa 
id essere sminuzzato fra ì dettagli della cronaca. 

Dal 9 al 27, diciannove giorni se non m'inganno. 
In diciannove giorni sì fa molto, ma resta ancora 
molto da fare, se non altro terminare il famosotubo 
di camminetto che seguita ad allungarsi sul tetto 
di Mobte Citorio senza dar per ora nessuna speranza 
di vederlo fermarsi. 

0 m'inganno 0 Comotto che si è accorto di non 
aver guadagnata l'immortalità con la sua tinta 
Comollo di Russia, tenta ora il folle progetto di 
ingere il cielo con il suo tubo di caminetto. 
Tasto valeva trasportare l’obelisco sul tetto d'In- 
renzio XIL 

Ma ritorno all'argomento. Bisogna cominciarsi a 
preparare per il gran giorno. Intanto ho visto che 
io adagio si sbarazza la piazza di Monte Ci- 
o, sulla quale un giornal molto giovial ha pro- 
pesto di mettere due di fiorì ai lati dell'o- 
Sarebbero comodissime, specialmente în un 
enne come quello dell'inaugurazione. 

© Intanto fi cavaliere Ottino, l'illuminatore della 
unità d'Italia, è arrivato a Roma, ed il municipio 
ha affidato a lui non solo l'illuminazione della sera 
°, ma altresì l’addobbo delle vie per lo quali 
orà il Re per recarsi all'apertura del Parla- 
mento. 

Quali saranno queste vie non è ancora stabilito. 
Jì più bel modo di festeggiare quella TA sa 
rebbe stato senza dubbio l'inzugurazione di una 
gran strada aperta dove passa attualmente la via o 
Sicolo dei Tre Ladroni. Ma la Giunta passata non 
si permetteva questi slanci di energia, e oramai 
quello che è fatto è fatto. ll Re dovrà passare per 
delle stradueole nelle quali nessun Ottino potrà 
treware modo di disporre un addobbo conveniente. 

3% Il commendatore Berti, che fu per qualche 
giorno în congedo a Modena sua patria, ha riprese 
fin da ieri mattina le sue incumbenze di questore di 
Roma. 

», Stasera termina il triduo di San Giovanni in 
Laterano. 

Questa volta il triduo non ba fatto chiasso non 
ostante la manifesta intenzione di dargli un po’ di 
colore. 

La chiesa è troppo lontana ed a Roma si cam. 
nina male con la pioggia. l cattolici a piedi pen- 
sano in certi mementi che la religione è molto più 
comoda per chi va in carrozza e non osano affron- 
tare una così lunga distanze. 

Del resto padroni. 

, Oramai è assicurato che l’arrivo di S.M. il 
Ree dei principi di Piemonte avverrà indubbia- 
ente fra una diccina di giorni, anzi vè qualche 
iernale che assicara che il Re sarà qui il giorno 20. 
jon il 20 il 21 Vittorio Emanuele risiederà al 
Quirinale, dove ora si stanno allestendo per lui gli 
appartamenti del piano inferiore: i principi occu- 
peranno il piano superiore e precisamente lo stesso 
quartiere dell’anno passato. 


BIBLIOTECA: DI FANFULLA 


Commediole per fanciulli di Fraxcesco Co- 
uti. Firenze, Barbira, 1871. Un Volume. 


27, 


Tutti siamo stati ragazzi e tutti arrivati all’età | be 


in cui la vita non è più che na successione di de- 
sideri da reprimere e di conti da saldare, ripen- 
siamo con inquieto compiacimento ai giorni sereni 
dell'adolescenza. 

Por me so che mi tornano spesso alla memoria e 
a vorte mi sento quasi portato a rimpiangerli. Che 
bei giorni ! Leggevo da me solo solo i fatti della 
storia romana, credovo in Quinto Curzio, veneravo 
Mazio Scevola... Solamente sull'avventura di Lu- 
erezia mi restava qualche dubbio perchè non rie- 
scivo a capire che cosa mai avesse armeggiato Col 
latino. I primi amori, i primi disinganni, i primi 


articoli di giornale — tutte losventure della vita | 


insomma — eran di là da venire e una tragedia 
purchè fosse in versi sciolti — anche molto sciolti 
— mi pareva il vero capolavoro dello spirito u- 


Quei giorni se ne sono andati per sempre ; le il- 
lusioni son morte e io mi sento vecchio vecchio... 
come una commedia nuova di Achille Montiguani l... 

l tempi mutano, e coi tempi la moda, e colla 
moda anche i trastalli fanciulleschi. Quand'ero ra- 
gazz0 îo, per esempio, i preti s’affaticavano a re- 
Staurare la fede, i liberali a nascondere la speranza, 


gliaustriaci a mon esercitare la carità : e quindi u- ! 


Sava divertirsi cogli altarini ; e dire ogni mattina 


dae 0 tre messe la cui importanza consisteva nello { 


*20cciolare qualche dito di vin bianco che la mamma 
ci dava colla speranza che fortificasse in noi il sen- 
timento religioso — e lo stomaco. 

Oggi usa invece fare i soldati; non c'è bambino 
thenon sî onori di appartenere a quella Zandsturm 
singolarissima che comprende tatti gli individui 
Ron ancora adatti alle armi, non c'è ragazzo che a 

0 avanzato non si sforzi di raggiungere il por- 
famento marziale, l'andatura bellicosa della guar- 
dia nazionale; come se la guardia nazionale fosse 
Una cosa da ragazzi 

Un solo passatempo ha durato e durerà illeso în 


FANFULLA 


———- —————r—r—rr— 


mezzo a tante vicende..... il teatrino! Avvezzarsi 
presto a recitar la commedia è stato un desiderio 
dei ragazzi di tutti î tempi! Tanto è vero che qui 
in Italia molti nomini di lettere si-provatono a 
scrivere commedie per fancialli; cito ad esempio il 
Thovar, il Lanza, l'Altavilla, il Genoino, la Rosel- 
Tini, la Morandi, ece. (Domando sensa di mettere 
tra li uomini di lettere anche due signore... Ma 
come si fa? la grammatica è imperfetta ; per le let- 
terate ci vorrebbe nn genere a parte), — Se non 
che queste commedie, senza vita, pione zeppe di 
prediconi, morali recitate da tanti Socratini in 
erba, lasciavano troppo vedere l'adulto che preten- 
deva far pensare e discorrere i bambini come pen- 
sava e discorreva luî. Insomma riuscivano a otte- 
nere lo scopo opposto di quello che si proponevano, 
invece di divertire i fanciuliî ammaestraudoli, Îî 
disgustavano annoiandoli. 

Il Coletti (che è, come tutti sanno il più simpatico 
e brioso scrittore di scherzi-comici che abbia oggi 
il teatro nostro) si è voluto provare anche lui; e 
ire che ha lasciato indietro tutti ; dal 
corre quanto dall'onorevole Alippi 
all'Apollo del Belvedere. 

Nelle commediole del Coletti i bambini discor- 
fono, operano come bambini: la favola è naturale, 
bene immaginata, rapidamente e semplicemente 
svolta: la morale fa capolino ogni tanto, ma si mo- 
stra allegra, faceta: non detta responsi o li detta a 
commedia finita... Le Bizze, il Presuntuoso, la Ri- 
creazione sono per me tanti piecoli capolavori... GII 
istituti d’educazione faranno bene se si gioveranno 
di questo libro che il Barbèra ha stampato colla so- 
lita eleganza: Aggiungete che è scritto proprio in 
buon toscano ed è un piacere a leggerlo. 

I lettori del Fanfulla non mi tengano broncio se 
ho speso tante parole intorno a questi lavorini del 
Coletti. Pensino che della bontà di un libro non si 
giudica dalla mole. Hl più grosso libro che si sia 
stampatoa nostri tempi în Italia è il libro del debito 
pubblico. Eppare, unche Scialoja che ci ha collabo- 
rato conviene che in fondo non è una gran bella 
cosa! 


Fantasio. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Alcuni giornali parlano di dissensi che 
sarebbero nati nel Consiglio dei ministri 
intorno al discorso della Corona ed alla 
questione degli ordini religiosi in Roma. 
A noi risulta in modo non dubbio, che 
tali voci non sono vere. I ministri si oe- 
cupano e del discorso della Corona e delle 
altre questioni, e discutendo questi argo- 
menti adempiono ad un dovere. 

Ci risulta poi in modo speciale che, a 
proposito degli ordini religiosi in Roma, 
vengono attribuite al ministro Sella opi- 
nioni che sono contrarie a quelle che egli 
ha manifestate. 


| I componenti le legazioni estere che 
! trovansi tuttora a Firenze hanno disdetto 
| il fitto delle loro rispettive abitazioni, ed 
| aspettando il momento di andare a stabi- 
lirsi in Roma, hanno preso alloggio all'al- 
go. 

Abbiamo da Parigi che parecchi digni- 

{ tari del clero francese hanno scritto al 
conte di Harcourt, movendogli acerbi rim- 
proveri per il dispaccio diplomatico pub- 
blicato nel libro del signor Favre. Quella 
pubblicazione ha messo a rumore il campo 
legittimista in un modo indescrivibile. 


i IlConsiglio scolastico di Roma, ha in 

data di questa mattina ordinata la chiu- 
sura immediata dell'istituto dei Fratelli 
della Dottrina Cristiana in Civitavecchia 
per fatti gravissimi contro il buon co- 
stume. 


i Il municipio ha ricevuto telegrafica- 

mente stamani la notizia che la Nera era 
oltremodo gonfia, per cui non sarebbe 
impossibile che nella notte prossima il 
Tevere dasse fuori nelle parti più basse 
della città. 

All’ora di mettere in Latini al mo 
nicipio si preparava l’annuncio ai pub- 
blico di questa notizia: un avviso sarà 
comparso forse prima della pubblicazione 
| del nostro numero. 

Benchè il pericolo non sia grave, il mu- 
nicipio ha creduto conveniente d’avyertite 
j i cittadini e d’invitare il Comando della 
guardia nazionale a prendere anth’essò 
le misure opportune. 


Il ministro delle finanze con una re- 
cente circolare ha stabilito che l'indennità 
d'alloggio accordata agli impiegati delle 
‘amministrazioni centrali trasferiti in Ro- 
ma non debba corrispondersi ; Limpie: 

! gati ex-pontificii passati nel vari 


= 


spese che gl'impiegati debbono sostenerè 
a Roma di fronte a Firenze, s'intende che 
simile differenza nelle spese non la deb- 
bano avvertire coloro che non si mossero 
mai da Roma. 
Però noi osserveremo che gli PE, 
sono rincarati per tutti. tutti. 


I lavori nel convento dei Santi Apestoli, sede 
del Ministero della guerra, procedono colla mas- 
sima attività; è intenzione del ministro Ricotti 
di trasferire a Roma nel più breve termine pos- 
sibile la direzione generale dell’artiglieria © 
genio, e dei serv 
babile che la direzione dell'artig 
cominci funzionare a Roma dal 1° dicembre 
prossimo. 


Per causa dello scemato lavoro dovevano dal- 
l’arsenale marittimo di Venezia essere licenziati 
nel corso del cadente anno circa 400 operai. 

1l municipio di Venezia saputa questa deter- 
minazione del Governo, ha diretto viveistanze al 
Ministero dell'interno perchè non avesse luogo 
lo stabilito licenziamento, ritenendo che per lo 
approssimarsi della stagione invernale ed a 
causa di una temuta epidemia di vainolo, di cui 
si ebbero a lamentare în questi giorni alcuni 
csi, la classe operaia di Venezia si trova in 
poco liete condizioni. 
cheil Governo èdispesto, per quanto 
je, a secondare i voti del municipio 


stri possi 
di Venezia, 


e che non ebbero mai a munversi da 
Roma; giacchè l'indennità essendo stata 
concessa in considerazione delle maggiori 
ULTIMI TELEGRAMMI 


(Agenzia Stefani) 


Parigi, S.— Il conte di Choiseul diede lunedì 
definitivamente la sua dimissione come ministro 
franceso presso il Ro d'Italia. 

Dicesi che la Banca di Francia venderà 100 mi- 
Lioni del suo in tallico. 

NewYork, 7. — Nello elezioni del governa- 
tore dello Stato e dell’Assemblea legislativa i re- 
pubblicani rimasero vincitori negli Stati di New- 
York, Massachusset, Visconsin e Minesota. 


manifesto che tende a costituire fra la stampa spa- 
guuoia nna Associazione contro l'Internazionale e i 
partigiani dell'indipendenza di Cuba. 

Il manifesto invita il Governo a proteggere la 
patria e la società contro l’una e gli altri. Dico che 
l'Associazione farà una guerra senza tregua ai prin- 
cipii sovversivi 

Pi 


raga, S. — La Dieta boema approvò ad una- 
nimità ln proposta della Commissione 
dire ancora deputati al Reichsrath. 

La sessione della Dieta fu chiusa. 


di non spe 


Parigi, 9. — Il ministro della guerra docise 
che la missione francese a Metz cesserà di funzio- 
nare il 30 novembre. 

I giornali protestano contro 
gli attacchi della Gazzetta della Germania del Nord 


Bruxelles, 8. 
contro il Belgio. 


LISTINO DELLA BORSA. 
Roma, 9 novembre. 


Fine 
corrente | 


VALORI Cont. 


Rendita italiana 500... .| 


Azioni Tabacchi n: de f 
ligazioni dette 
Stradé Ferrate Romane. > 


Obbligazioni dette . . . .. 
Strade Ferdate Mie ritionali > 
Società Romana 


bietole. 
esta Società, portando il suo capitale a 10 
noli dire. da siaggiormentoi vantaggi de- 
rivanti dalla privativa che & lei fa concessa con de» 
crto 2 oglio 1967 pe i menpolo di un lu 
industria. 


pù “1 Consiglio a'amministrazione è composto dei 


Ginori: Lisci marcliese Lorenzo, senatore del re- 


styn, di Bruxelles — Ti Secca di cava Fran 
cesco — Nobili cavalier Niccolò, Corni al Parlà- 
gpento — Tommasi cavalier G. M. — Fer avvocato 

G: 2 Bmilio Holot dela Casa Call Halot di Bre- 


na ché venissero raccolte prima dei 
[mr dae non sarammo riconosciute: valide: 


CALZOLARI Csa i gerente respunsainie, rem! 


ENSERZIONI A PAGAMENTO 
STRADE FERRATE BER:DIOPALI 


Linea FOGGIA-NAPOLI 
La più brevo e più economica via per Narots; per tritte 
le provenienze dell'Alta Italia facenti capo = BoLotma 
— Da Bocoona a Narot1, treni diretti, ore 19 1/2, tom 
risparmio di ore 7 50 sulla via di Roma. 


[rante da TORINO DE 


| VENEZIA  L::) 
| Arrivo a NAPOLI ere 1115 antim. 
| PREZZI PER NAPOLI. 


| Da TORINO . 
MILANO 


| » GENOVA.. 


Partenza da NAPOLI oréè 
Arrivo a TORINO . . . . - 
» MILANO . ... 
VENEZIA. 


| 
|_* 

Da Bologna è da Ancona a Napoll MeMetti di 
nudata e riterno a prezzi ridotti, valevoli per 


ottagierai,con facoltà di farmata nelle Stazioni 
tatarmadia 


Soeletà Fiuperiale 
delle ferrovie ottomane nella Turchia Europea. 


Per difficoltà tecniche avvenute, nellà confe. 
zione e numerazione dei Titoli, i 
delie Obbligazioni provvisorie del Prestito a 
premi delle ferrovie ottomane colle Obbligazioni 
definitive portante tutti i cuponi d'Interesse non 
può aver luogo come anteriormente fu annun- 
ziato dal 1° di novembre, ma sarà fissato appena 
saranno pronte le Obbligazioni definitive. 

Questo termine sarà fissato dentro il mése 
corrente e ne sarà fatta la pubblicazione in 
questo giornale. 


Il Sindacito. 
Costantinopoli il 31 ott. 1871. 


Roma, 4 novembre 1871. 


Apertura del Grandioso Stabilimento i Fotografa e Pittura: 


Piazza di Spagna, Palazzo Mignanelli 
23 e 25 
del cav. H. LE LOCURE 
Fotegrafo brevettato di S. M. il Re d’Italia, di S. 
A. R. la Duchessa di Genova e di S. A. R. il prin- 
cipe Oscar di Svezia. (Diploma di prima classe 
all'Esposizione di Torino di ottobre 1871. 


Ritratti d'ogni genero, all'olio, all’acquarello ed 
in nero stampa, riprodazioni di tutte dimensioni 
ingrandimento, anche sopra presentazione di un 
semplice ritratto fotografico in carta da visita. 

Ritratti sopra smalto vetrificati; inalterabili per 
gioielli. 

Ingresso per vetture, vasto cortile per gruppi 
numerosi, cavalli e vetture, terrazza nobi dro 
piano. 


Entrata libera pel primo mese. 
—— T T————————=& 


SOCIETÀ CARBONIFERÀ BI MONTERUFOLI. 


Nel prossimo mese di dicembre, sttivandosi 
la ferrovia che pone in comunicazione la Mi- 
nicra con la stazione di Casino di Terra (Ferro- 
via Maremmana), coloro che desiderassero cam- 
pioni o volessero trattare acquisti di combusti- 
bile, potranno dirigersi alla gerenza della So- 
cietà — Scali delle Farine, num: 9, primo piant, 
in Livorno. 


du Voyageur, du Baigneur, du Chassetr 
du Touriste et dì Spertmann. 

Le Flacon de Poche, contenant au choix: 
Fine Champagne, Xérès, Chartrense. 
Le tot garanti authentique, pur, et de qualité supé- 

hermétique. 


rieure— Bouchage spécial, ‘et commode ne 
nécessitant jamais l'auxiliaire du tire-bouchon. 


$è trouve au Buffet de la Gare de Fle- 
frezico, st au Cerolo des Étrangers ches 


-DONBY ET NEVEUX 


Fermiers Généraux pour l’Italie, via Tornabuoni è 
Florence. Prix de Chaque fiacon au Choix Fr. 1. 


ner 


FORNO ECONOMICO 


INTERMITTENTE 


per la cottura 


di Mattoni, Tegole, Tavelle, ecc. 


PRIVILEGIATO SISTEMA GRAZIANO APPIANI 
GO 0/0 di risparmio 


in riguardo al combiistibile sulle vecchie fornaci, potendo utilizzare il 
calore nel'suo raffreddamento alla cottura di altri materiali. 


Pochissima la spesa del suo impianto. 
Garanzia sotto ogni rapporto ed anche contro cauzione. 
Dirigersi per trattative , schiarimenti od altro, presso l'inventore medesimo 


via San Nicolao, 16; Milano. 


Deposito in Firenze presso E. E. ORLIEGHT 


Fabbrica -M. DIENER — Stoccarda 


‘Cioccolata d'Orzo Tallito 


| che si distingue per la sua grande quantità di zucchero d'orzo che contiene; è eccellente per quelle persone 
cho soffrono la tosso, raucedine, tubercolosi, scrofole e debolezza, e sì raccomanda anche pei casi di debolo | 
| E|| digestione e dimagramento. Medesimamente essa sostituisce l'uso dell'olio di fegato, sotto una forma più | 


|| appetitosa, nella sua azione medica. 
Lire 6 il pacco. 


Cioccolata d'Orzo Tallito con ferro 


Oltre cho pei pregiSdella cioccolata d'orto tallito semplice, si distinguo per contenere nn preparato d. | 
| ferro, gustoso e facilmente digeribile, ed è quindi un rimedio molto gradito per la clorosi e per lamancanza 


Lire 7 il pacco. 
A Roma presso E. E. OBLIEGHT, piazza Crociferi, 47. 
A Livorno presso i signori DUNN e MALATESTA, via Vittorio Emanuele; 11 
_Via dei Panzani, numero 28. i 
inventore di un rimedio facile e senza 
dolore, che guarisce ogni s rta di calli, 


con garanzia, cerca depositari per lo 
E. spaccio di detto rimedio, che spedisce 


5 EE franco di porto coll'istrazione, contro 
LINEA delle INDIE 


Lire 3 dal signor MARTIN, via Stam- 
e 
Partenza da GENOVA per CALCUTTA direttamente | Donati Chi Dentista 


patori, 10, Torino. 
della Scuola Francese-Americana 
Fabbrica di Dentiere ed Operazioni dei 


Il nuovo piroscafo ad elice di prima classe denti — Firenze, via dei Cerretani. 14. 


AUSTRALIA 


di î500 Tonn. — Cap. L. CROCCO. 


Partirà da GENOVA per CALCUTTA (via del Canale di Suez) 
il 20 novembre, a ore 6 pom., toccando i porti d’Italia. 


Dirigersi per imbarco e schiarimenti agli Uffizi dell’ Amministrazione. 
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FIRENZE, via de Banchi, 10 — ROMA, via Fontanella di Borghese, 36. 


Pubblicazione recentissima. di nori Nodi 
CENISIO E FRESUS| Sn 


‘ENEA BIGNAMI 


con una leliera del generale Menabrea. 


Un volume con una carta speciale pel Cenisio ch ta 

Prezzo: L. & 50. nabuonì, um. 17— All presso E. 

Dirigersi: Firenze, E. E. Oblieght, via Panzani, 28 — Roma, Lorenzo Corti, È E.OBLIEGHT, viadei Pansani, 
‘piazia Otociferi, Sent italo di L.'3 15 5 spedizoo in provincia! È pisssorositat mec Resina, 


rte da Visita pe 


SEA O CORONA AUMENTA IL PREZZO DI CE 
I rca franche di porto, în provi 

liante vaglia postale di lire 1 15 intestato alla cartoleria spdetta. 

‘Trorasi pure vendibile l'opera Armand Dubarry les Dromes de l'Oriente — 
Un bel volume L. 2 — Sì spedisce in provincia per L. 2 12. 
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Via del Sole, num. 3 


Giovan Battista Laurati piazza di S. M. Novella, 


Questa Locanda, aperta fino dal 1840, è stata di recente ingrandita e miglio. 
rata. Inoltre il proprietario Gio. Batta. Laurati avverte la sua numerosa clien- 
tela avere sensibilmente ribassati i prezzi. — I signori viaggiatori vi troveranno 
grandi e piccoli ap; artamenti — Camere separate da L. 
fonda a hire 3. — Pranzi a parte e a tutte l'ore — Sala di lettura con piano-forte 
— Pensioni settimanali e mensili. — NB. ll proprietario non tiene omnibus, cd i 
signorì viaggiatori potranno servirsi delle vetture pubbliche. 


È useito il nuovo Romanzo di MEDORO SAVINI 


UN LEMBO DI CIELO 


Prezzo Lire 3. 


Dirigersi a Firenze da E. E. Oblieght, via Panzani, 28 
— Roma da Lorenzo Corti, piazza Crociferi, 47. 


ALBERGO » ROMA 


Appartamenti con camere a prezzi moderati. 
Omnibus per comodo del signori viaggiato, 


Terza Edizione 


TISI DI CUORE 


UN ELEGANTE VOLUME IN OTTAVO CON INCISIONI 
Prezzo LIRE TRE. 
Presso E. E. Oblieght, Firenze, via Panzani, 28; Roma, piazza Crovifori, 47 
spedisce in provincia contro vaglia postale di L. 3 20. 


9° Recentissima pubblicazione E 


NADA 


(MERAGGI D’'IBERIA ) 


[ret 38] MEDORO SAVINI [entra] 


| Contro‘vaglia postale di L. 2 60 si spedisce in provincia, 
| Dirigersi în Firenze, E. E. Oblieght, via Panzani, 28, în 
| Roma, Lorenzo Corti, piazza Crociferi, 47. 


VERA TELA ALL'ARNICA 


Il issione.. Medicinische Central Zeitung, a 
|| del 4 Agosto 1869 (XXVIII di sua vita) di Berlino ne riporta 
cui si unisce il 


Rapporto tradotto 


Vera Tela all’Arnica di O. Galleani. — La tela dell'Arnica del ‘chimico 0. 
Galleani di Milanoè da quale ‘anno introdotta eziandio nei nostri paesi. Incari- 
cati di esaminare ed analizzare questo specifico, dopo ripetute prove edesperienz* 

| i troviamo in obbligo di dichiarare che questa vera tela all’Arnica di Galleani 
è uno specifico commenderolissimo sotto ogni rapporto, ed un effcarisimo ri 

‘medio per ì reumatismi, contusioni e ferite di ogni specie. Con esso si guariscono 
perfettamente i calli ed ogni altro genere di malattia del piede. 

Noi non sapremmo sufficientemente raccomandare al nostro pubblico l'uso di 
questa tela all'Amica, dobbiamo però avvertirlo che diverse contraffazioni sono 
apacciate da noi sotto questo nome in virtù della grande ricerca della vera. Il 

sia dunque guardingo per non richiedere ed accettare la vera tela 
| All'Arnica del chimico. Galfeani. » es 

La vera tela all’Arnica del farmacista O. Galleani deve portare la. firma del 

| preparatore ed inoltre essere contrassegnata da un timbro a secco: . falleani, 

| Milano, ed istruzione in cinque lingue. 

i Costo a scheda doppia franca per posta nel regno L. 1 20 

| Fuori d’Italia, per tutta Europa, franca . 2175 

|| :-Si vende in Firenze da —in Roma da Lorenzo 
Corti, piazza Crociferi, 47. 


ROMA — Tipogralia EREDI BOTTA, via de’ Lucchesi, 4. 
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Roma, via della Stamperia, 75. 


Arvisi ed inserzioni: presso 
E. E. OBLIEGHT 
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1 MANOSCRITTI IESTITUISCONO 


Por nbbuonarsi inviare cegtin postate È 
all'amministratoro di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT.10 


TX MESE NEL REGNO L, 2. 59. 


AGULL, 


— _—__—_y_Pr_m_P_mm 


In Firenze cent. 7. 


fio RNO PER fuorno 


Io pagherei un tanto per velere il sig. Thiers 
ja veste da camera. 

S'intende che parlo metaforicamente; perchè 
lo spettacolo delle forme dell’ illustre presi- 
dente dev'essere tale da sgomentare un pittore 
realista... anche se fosse repubblicano. 

Pali 

Questo, sia detto in parentesi, non è un di- 
sticcio. 

Generalmente i pittori realisti sono tutti re- 
pubblicani e se la piglianocoi convenzionali per- 
chè sono codini. 

Che babele! n 

sa 

Per escir di metafora dunque vorrei sapere 
che cosa pensa lo storico della Acpubbtico. del 
Consolato e dell'Impero. 

L'aitro giorno disse che la repubblica deve 
avere più senno della monarchia. Che cosa signi- 
ficano queste parole? 

È un rimprovero per gli Orleans, che ebbero 
poco giudizio, 0 il timore che gli uomini del 
4 settembre ne abbiano meno di loro ?... 

Uhm! 

Per me dopo i responsi della Sibilla e i piani 
finanziari di Semenza, la cosa in cui capisco 
meno sono i discorsi di Thiers. 

Pali 

Esponevo ieri questi miei dubibi, e un giorane 
èi bellissime speranze che si tira su per ministro 
eche intanto, per impratichirsi negli affari, fa 
T'applicato nell’amministrazione dei lotti. 

Egli mi rispose: 

— Amico mio, Thiers dere a Napoleone bona 
parte del repubblicanismo che vanta. Dillatti 
egli sostiene oggi la repubblica perchè non si è 
mai consolato dell'istituzione dell'impero. 

Crm! 


* 
d'a 


A Firenze, a furia di grattare il Duomo, han 
trovato l'impostatura di una terza facciata. 

Questo sistema di facciate a strati mi rassi- 
cura di molto. Se per caso quel povero Duomo 


steri saranno sempre in tempo per editicarne 
un'altra sopra!... 

Il Duomo son sicuro che non si opporrà; an- 
che i monumenti hanno il loro pudore ! 

M'è venuta un'idea! 

Jo ve la dico: se attacca, bene: se no, la ri- 
tiro — e pazienza ! l 

Nella grande e fausta occasione dell'apertura 
in Roma del Parlamento italiano, si potrebbe 


erobbe che îl 27 di questo mese 
tutti i deputati ero all'adunanza di 
inaugurazione abbigliati in costume di romani 
antichi. 


na 

n costume economico e adattato per tuite 
le borse. 

Bustano poche br: 
chi metri di lana rossa e un elmo di Scipio di 
ottone lustro o di cartoue dorato! 

(l’er maggiori schiarimenti rivolgersi a un 
vestiarista teatrale e farsi mostrare i costumi per 
li Orazi e Curiazi di Mercadante 0 
anche quelli dei bassi tempi, quando Poliuto 


di cambrì bianco, po- 


apostolico, romano). 


* 
Roma è un nome cherisveglia grandi memorie. 
Tiriamone partito! 

I rappresentanti della nazione — vestiti da 
romani antichi — farebbero indubitatamente 
una grande impressione 
Scommetto che auche] 
a bocca aperta! 


* 
na 

Per conto mio, nulla di strano in questo tra- 

vestimento. 


gli autichi romani (e 
stido io a mettere in dubbio la legittimità della 
discendenza) non c'è nessuna ragione perchè non 
ci possiamo vestire cogli abiti dei nostri padri. 
sa 
Ogui deputato può scegliere a suo talento il 
costume del personaggio che intende rappresen 
tare! 
Per dirne una, vedrei volentieri il Scila ve 
stito da Cincinnato. È un abito fatto per il suo 
dosso. 
A similitudine del suo prototipo, anche l’o- 
norevole Quintino oggi lascia il portafoglio e 
domani ripiglia gli scarponi e la vanga del 
clubbista alpigiano. 
Pali 
Il Correnti (supposto che voglia accettare il 
mio consiglio), nella sua qualità d'uomo d'in- 
gegno e di spirito, dere adottare il paludamento 
di Numa! 
Lo stornellista Dall’Ungaro, tanto per accre- 
scere l'illusione, potrebbe vestirsi da Egeria — 
avendo cura di farsi radere quella barba grigia, 
che lo scinpa come poeta e che lo ta tanto so- 
migliare a uno zappatore del genio collocato in 
ripose per motivi d’età e per pedignoni incu- 
rabili. 


Fuori di Roma cent. 10 


Voi mi direte che vestire un poeta da donna 
è ana originalità troppo spinta. 

Non lo credo. 

ll Dall'Ongaro, nei panni d'Egeria, ci deve 
star comodissimo. Lasottazal’ha portata un’altra 
volta. 

lari 

La Riforma. potrebbe presentarsi vestita da 
Cornelia. 

Il gerente responsabile, abbigliato da Bacone, 
gli reggerebbe lo strascico e condurrebbe per 
la mano tutta la nidistta dei Gracchini. 

Pali 

Il barone Ricasoli lo vedrei volentieri in co- 
stume di Orazio — e il commendatore Urbano 
Rattazzi in quelle di Uuriaz 

S'intende bene che i due onorevoli capofila 
dovrebbero assoggettarsi a mettersi le polpe 
finie — per non mancar di rispetto alla £ 
dezza di Roma anti 


a 
L'onorevole Toscanelli — quest'uomo di s 
ito che, per una strana fatalità. arde di amore 
onico per la benemerita arma (amore infe- 
lice e forse non corrisposto !...) — potrebbe ve- 
stirsi da littore o da quardia pretoriana. 

Anche a costo di fare un torto al costume ri- 
gorosamente storico, gli permetterei di portare 
ia capo una lucerna da carabiniere. Cogli inna- 
morati bisogna essere un poco indulgenti. 


a 


devo entrare nell'aula colle 

d'un innocente agnello 
re del sommo ( 
ori di Canipi 


ole Bortolucci, ve- 
ito da Augure, il quale, con quell'aria ispirata 
chi legge nel futuro, gli dirà i 


— Aiuico! ho paura che ci faremo canzonare. 


» 
x 

L’onorevole Bonfadini, in mancanza di me- 

glio, potrebbe scegliere il costume di Attilio Re- 

golo, pregando l'onorevole Bonghi, suo amico, a 

volersi prestare gentilmente a fargli da botte. 


», 
Ci 


Colle nuore leggi d'imposta che sono giunte 
a Roma, sono entrate nella città molte cause di 
contestazioni fra i cittadini e il fisco. 

Per quanto il foro di Roma (non confondere 
col Foro romano) sia tale da rispondere a qua- 
lunque bisogno dei cittadini, che abbiano la di- 
sgrazia di dover sollevare questioni di finanza 
colle amministrazioni dello Stato, si può asse- 


rire, senza fare offe 
la pratica, Vesperiva 
aminini ètruta parte del leg: 


ad alcuno che per jo meno 
, che in materia di liti 
manche 


una buona fortuna, nella disgrazia del litigio, di 
avere una persona cui aflidare le proprie ragioni 
con piena sicurezza. 

Par - 

Una di queste persone è certamente l’avvo- 
cato Achille Plebano, giù capo di servizio al Mi- 
i delle ti. serittore lodato di 
nanziarie e fiscali, capace, onesto e laboi 
simo. 

Il commendatore Plebano, lasciato il servizio 
governativo, riprende l'avvocatura in Roma, e 
si dei cialznente alle cause fiscali. 
tt'occhio, egli mete 
a disposizione dei suoi clieuti i 


potuto diro la sua dottrina. 

sa 
igli, che*è stato per tanti anni il difensore 
dei diritti del fisco, ora diventa il difensore dei 
diritti dei contribuenti. Potrebbe parere una 
contraddizione, ma, come egli stesso dice giu- 
stissimamente, neil’un caso. e nell'altro un av- 
vocato galantuomo può e dev'essere unicamente 
il difensore della legge, che regola i diritti delle 
parti contendenti. .Al giorno d'oggi l’idea del fisco 
nemico ha fatto il suo lempo — è un'espressione 


sono in definitiva i dicitti 
ontro agl’abusi 
re quello che deve allo 


di chi non vuol p 
Stato. 

To auguro all'avvocato la fortuna ch'ha avuta 
il funzionario e lo serittore — e sono certo che 
il suo studio di Mute Citorio rigurgiterà di 
clienti. 


Maggiore e Sant'Antonio conduce alla stazione, 
è rimasta sempre chiusa e di nessun vantaggio, 
perchè almeno non servirsene nelle attuali cir- 
costanze con immenso risparmio del municipio, 
con vantaggio degli impiegati che non si sciupe- 
rebbero le loro mobilie, e con utile della ferro- 
via e per la celerità dello sgombero ? 
Lasterebbe fare un binario in quella sirada 0 
condurre i vagoni carichi di masserizie fino ai 
piedi dei magazzini destinati a ricoverarle. Niun 
male se si dovesse adesso anche ricaricare nuo- 
vamente nei vagoni, invece che sui carri, quei 
mobili che fossero già stati scaricati, almeno il 
carreggio si farebbe con grandi veicoli coperti. 


'_re— n Nn nnt to 


tt 


IL FRUTTO PROIBITO 


(CO) 


DIANA D'ARCO 


La donna, a quel nome che veniva pronunciato 
come un lamento, piuttosto che come una interro- 
Eazione, sî alzò quasi fosse spinta su da una susta, 
%, senza dir nulla, muovendo alcuni passi che pa- 
revano automatici verso Livia, l'afferrò pel braccio 
delicato con una mano le cui dita lo stringevano 
come tanaglie. 

— Raffaetle... Raffacllo... Raffaello... Raffaello... 
4è essa con voca cupa e dolorosa, truscinando 
Livia nell'interno delle stanze. 

La marchesa, spaventata, non voîle andare più 
innanzi. Essa si fermò su due piedi. Ma Dorotea ia 
trasse a sècon una forza di cui nonla si sarebbe cre- 


forse stava agonizzando... seppure non vi giaceva 
SStinto dala sera antecedente o da quel mattino 
ISles. 

La giovane dama aveva una tremenda paura dei 
Morti. Essa si aspettava a vedere iu fondo ad una 
tanza, sopra un letto funebre, disteso il cadavere 
di Raffaello, cogli occhi chiusi, colle mani conserté 
i petto stringendo un crocifisso fra le dita aggran- 


LI E n nd {É ‘11, ei tir Si IRE a PRA I 15 IR DIA ORE EI e 


chite dal gelo di morte, con una quantità di ceri ac- 
cesi d'attorno, e l’aspersorio accanto ad una pila 
d’acqua benedetta. 

Oppure, spettacolo ancora più orribile, ella si ve 
deva condotta a contemplare li ultimi istanti della 
agonia di Raffaello... Parevale sentire il rantolo «del 
moribondo... vedeva li occhi suoi farsi vitrei, il 
naso assottigliarsi, le labbra scolorite coprirsi come 
diuna cenere biancastra... l'alito diventare più raro, 
più penoso... provenire da più lontano... poi esalarsi 
un sospiro più prolungato, più forte, fra il suono 
del lamento e l’esclamazione della sorpresi... un 
sospiro che pare un grido come di chi, afneciandosi 
sul limitare dell'altra vita, scorge cose che non si 
aspettava mirare.. 
— Nol... no!... — gridava Livia. — Non vuo” 
vedere: Î 
Ed essa si ratteneva ‘ai mobili, si aggrappava agli ! 
usci... Ma la vecchia andava sempre innanzi, co- 
stringendo la marchesa a staccarsi dal punto di ap- | 
poggio che aveva afferrato. Eli usci pareano spa- 
lancarsi dinanzi al suo passo pel solo impulso della 
volontà di lei, come si vede nei. Racconti delle fate | 
li aditi meglio asserragliati, i cancelli più gelosa- 
mente custoditi schiudersi ad uu tratto sotto il sof- 
fio onnipossente d’an essere invisibile. 

Finalmente, quando Dorotea fa giunta nell'umile 
stanzuccia di Raffaello, ella indicò a Livia il letto 
‘vuoto del giovane, esclamando con voce sempre più 
sepolcrale e dilaniante : 


cantava da tenore e si tirava su per cattolico, 
i 


i 
i 
Il 


— Raffaello!... Raffaello!... 

Ma Dorotea non sisoffermò dinanzi quel mobile che, 
alla mente turbata di Livia, parve, sotto il pe- 
sante cortinaggio, trasformarsi in una tomba semi- 
aperta, donde scatariva un tanfo orribile di ci- 
mitero.. È 
impetuosamente, senza la- 
0, ella tirò a sè il cassetto d'un mo- 
bile contiguo al letto... Ne trasse a piena mano un 
mucchio di bigliettini, di cartoline multicolori, pro- 


fumati, levigati, taluni con poche righe di scrittura | 


larghissima, tali altri scritti fitto fitto, ma tutti 
della stessa mano... lu mano della marchesa... A 
quelle carte erano misti mazzolini di fiori secchi, 
pezzetti di nastro, un ricciolino di capelli neri, un 
legaccio... e Livia coll’unica mano che le restava 
libera si fece schermo contro la mostra insistente 
di Dorotea e distolse il volto «con orrore. 
Allora la vecchia la fece rivolgere verso ìl letto: 
scoperse le coltri, ficcò la mano sotto il capezzale e 
Le trasse una piccola miniatura... era il ritratto di 


| Livia...il giovane glielo aveva chiesto în ginocchio. 


‘Alla vista di quel gentile. lavoro, Dorotea ebbe 
un accesso di furore: essa lo contemplò inferocita, 
poi, gettandolo in terra, urlò più che non sclamasse, 


l'hai ammazzato... l'ufitimo bacio non è stato per sua 
madre... ma per questo .ritratto d'una: infame cor- 
tigianaL... Maledetta!... Maledettal.. 


Vomitando questo brutale insulto, la vecchia 
lasciò il braccio della marchesa, tutto indolenzito 
e coperto dî lividare. 

Sentendosi libera, senza avere la forza di pro- 
nunciare una parola, pazza di terrore, pallida come 
la morte, Livia uscì dalla stanza vacillando. Poi, 
paucosa che la terribile vocchia la inseguisse attra 
verso la casa, giù per le scale, in mezzo alla via, 
‘urlandole dietro quella terribile imprecazione, sca- 
gliandole alle spalle quella vituperosa invettiva, 
raccolte tutte le proprie forze, si diò a fuggire a 


XXL 


La carrozza aspettava Livia all'uscio di strada. 
Ella vi si gettò dentro macchinalmente, e tirati su 
tutti i cristalli, abbussato tutte le tendine, si did a 
versare amarissime luerime. 

Quel pianto la sollevò. Essa entrò nel proprio ap 
partamento alquanto rico-mposta, e, alza» appa- 
rentemente, tranquilla. 


Proprietà letteraria 


NB. Negli ultimi numeri del romanzo in cor: 
sono alati inseriti talunì brani che erano stati 
Vensì radiati, ma che non erano stati staccati dall’o- 
riginale per unadimenticanzache i lettori scuseranno. 


Roma 
via del Corso, 220 | via Pansani, N.28 7 


lar 

Don Margotti si dì alla necromanzia: nel 
giornale di ieri, con certi suoi scongiari re! 
rici, evoca le ombre di Pellegrino Rossi, di Ca- 
vaignac, e dei Filiberti e Amedei di Savoja in- 
torno al ministro Lanza, pel di dell'apertura 
del Parlamento ! 

È un gusto poco cristiano, sebbene sia il pre- 
diletto di don Margotti — dopo quello dell’obu/o 
— di turbare la pace dei morti! Ma, come s 
cerdote e cattolico, non dovrebbe ignorare che 
la Chiesa ha interdetto 10 spirilismo. 

a 

Si annunzia imminente, dicono i giornali, un 
movimento nel personale dei prefetti. 

Per chi non ha pratica del valore del gergo 
burocratico, aggiungo che il prefeto movimento 
consiste nell’accorrere dei prefetti a Roma per 
raccomandarsi al ministro, perchè non faccia il 
movimento. 

Son certo che la sola notizia del movimento 
iumiriente metterà in moto almeno un paio di 
dozzine di prefetti, con grande vautaggio della 
libertà, perchè libertà è moto. 

Pari 

Mi scrivono: 

Frai savi provvedimenti finora presi dal muni- 
cipio, non si può certamente annoverare quello ri- 
flettente l'orario pei ragazzi delle scuole elemen- 
tari. 

L'obbligare de' fanciulli, pei quali il moto fre- 
quente non è solo un bisogno immediato, ma un 
clemento sostanziale di salute, a stare rinchiusi ii 
‘una scuola per ben otto ore consecutive, ci 

8 antimeridiano alle 4 pomeridiane, siavi pure in- 
terpolatamente qualche frattempo di ricreazione, 
non è provvedimento 

Il prescrivere poi ai raguzzi che abbiano al aste- 
nersi da cibi omogenei ai loxo piccoli stomachi sotto 
pretesto di pulizia, è una cosa che non ka senso co- 
mne. 

Il fancinlletto obbligato a trovai scuola alle 
otto, necessariamente deve alzarsi da letto prima 
delle sette, ed a quest'ora non è supponibile che 
abbia grande appetito. 

Se coloro che hanno l’incarico dell'istruzione fos- 
sero tutti veri e buoni padri famigi 
bero più praticamente la necessità assoluta che 
hanno i bambini di una nutrizione sana nel forte 
del loro sviluppo fisico, e non pretenderebbero che 
questi se ne stessero per otto ore con un pezzo di 
pane asciutto (0 tutt'al più qualche ciambella). 

N municipio romano non deve trascurare per 

semplice vaghezza d'innovazione un dettato ri- 
spettato universalmente: — Mens sana in corpore 
sano. 
Coll'orario poi tanto prolungato, dobbiamo pur 
chiedere a coloro che dal Campidoglio ne abbassa- 
rono l'ordine, quali saranno le ore in cui il ragazzo 
potrà fare il còmpito di casa e studiare la sua le- 
zione. 

Giungendo il poveretto a casa affamato (quando 
non è stremato per la fiacchezza di stomaco) con- 
vien che la famiglia sì adatti a preparare il pranzo 
pel suo arrivo; non gli rimarrà dunque di tempo 
disponibile che îl dopopranzo; ma, per l’amor del 
cielo, come potrà il fanciullo mandare în sangue 
quest’unico pasto che gli si concede, se învece di 
dargli qualche ora di spasso e di moto, lo costrin- 
gete nuovamente al tavolino? 

Voglia il municipio prendere in serio esame que- 
ste considerazioni, e se non erederà di iinvenire 
sopra una disposizione ufficiale, procuri almeno di 
modificarla in modo salutare, permettendo alle fa- 
miglie che non possono approvarla di condurre a 
caga i figli verso il mezzogiorno, per dar loro un si- 
stema di cibo quale lo richiede la loro organizza» 


NOTE PARIGINE 


Parigi, $ novenbre. 

Dunque è deciso che avremo un altro plebiscito. 
1l signor Thiers stanco di essere in una posizione 
provvisoria interrogherà la sfinge elettorale per 
chiederle: 

1° Se vuole le Repubblica 

2° Se vuole il signor Thiera: 

3° Se vuole che il signor Thiers nomini il suo sue- 
cessore. 

Tn questo casoil futuro presidenteè il duca d'Au- 
male. Orleanisti © repubblicani si abbracciano, e la 
meilleure des Républ'ques di Lafayette, èricostruita. 
Queste sono le ultime notizie che ci vengono da 
Versailles colla ferrovia della linea dritta, quella 
che mette capo a S. Lazare. 

x 
Ma le notizie che giungono colla linea sinistra — 
gare Montparnasse — sono affatto differenti. Lo 
Slatu quo, la provvisorietà attuale, l’Adolfito, come 
lo chiamano, non cangierà finchè deputati, ministri 
o presidenti avran finto. 


FANFULLA 


Si era parlato del rinnovamento per terzo; oggi 
si vnole che sarà fatto per quinto. Il portinaio del 
nipote della stiratrice del segretario di M. Barthele- 
lemy deSaint-Hitaire m'assicura che il rinnovamento 
sarà fatto per 700°°: cioò ognî aano si rinnoverà un 
deputato. Nel 2570 l'Assemblea sarebbe così com- 
pletamente rinnovata. 


Jerzi e provano che siete male 
o, siate un po’ più se- 


Davvero ? Allora vi farò osservare una cosa; 
teatri di Parigi. 

— Cosa c'entrano i teatei? 

— Pazienza; non c'entrano ma li faccio entrar io. 
Ditatti, dito, uno dei più vecchi sapete qual è? 
quello dell'Opera, costrutto in legno, provvisoria- 
mente nell'anno 1750. Ebbene, forse che uno dei 
Governi più stabili cheabbia avuta la Francia, sarà 
quello del signor Thiers — per la stessa ragione, 
perchè è € provvisorio. » 

bas 
a îl grando vantaggio di e- 
sero molto vecchio. Tutti i candidati al potere di 
che lo cospirazioni, le avventure 


più facilità. — 
tutti i partiti da quello Gambetta a quello di men 
siguor Veuiliot. 

x 

L’avvenimento del giorno dovrebbe essere il 
primo numero della Zipubliyue Franzaise, appunto 
del Gambetta. Il primo articolo è seritto da lui 
evidentemente, quantunque non sia firmato e quan- 
tunque si voglia in parte opera del Rane. È la < let- 
tera ai suoi elettori» trasformata în programma 
con più un attacco completo, a fondo, contro il si- 
guor Thiers. Ciò che vuole il Gambetta è « un Go- 
verno forte > e questi lo ritrova naturalmente nella 
< vera repubblica democratica, > che, secondo esso, 
è voluta dal « paeso, » dalla parte cioè « la più in- 
toressata > all'ordine, e la più aliena dalle avven- 
ture e dagli eccessi. 

Povero «paese.» Ognuno lo fu parlare a suo 
modo. Il < paese » vuole la Repubblica in Thiers, il 
< paese » vuole quella di Gambetta, il < paese» 
vuole quella di Pyat, vuole gli Orleans. Cosa cu- 
riosa, il « paese» è un sol ente, e quelli che par- 
lano come suoi procuratori son diversi. E ognuno 
pretende di aver la procura in regola... 

x 

ll signor Gambetta intanto prende moglie. La 
sua scelta è caduta sopra madamigella Audoy, fi- 
glia di un prefetto gambettista. 

Un altro matrimonio di una tinta più foncée è 
quello del cittadino Ducondray, uno dei difensori 
di Ferré, colla cittadina Verdure, figlia d'uno dei 
condannati del famoso processo di Versailles. 

x 

Il sig. Thiers è imbarazzatissimo pel posto di Ber- 
lino. 

Siè parlato di una quantità di candidati, ma 
finora non è deciso nulla. Egli vuole un uomo di ta- 
lento, fino che conosca l’arte militare, senza esser mi. 
litare, capace di tener testa a tavola e al tavolo al 
gnordi Bismark e.... chesappia il tedesco. Tutto il re- 
stosi trova, ma quest’ultima clausola è dura peruo- 
mini di una certa età come richiede quel posto. Si 
parla oggi del sig. Clerg, autore del « Manuale delle 
Cancellerie » ma il candidato più serio è il sig. de 
Gonlard, plenipotenziario a Fraucfort. Ma sa egli 
Îl tedesco? qui sta il nodo. 

x 

V'ho parlato sufficientemente del presidente, di- 
scorriamo un po’ della presidentessa. Se ciò che si 
dice è vero, M.me Thiers non ha permesso i balli 
dell'Opera per questo inverno. Cioè — siamo in re- 
pubblica — ha fatto prevalere la sua epinione in 
questo senso. Altra notizia che viene dal boudoir 
della presidentessa. È decretata guerra acerrima 
ai chignons, alle treccie false, ai ricci posticci. Le 

ore poco dotate dalla natura si strappano i po- 
chi ma veri capelli, cioè « se butta el manego, drio 
la manera. » Le giovani hanno giurato di eseguire 
la nuova legge, e MLile Pouyer-Quertier si mariterà 
al 28 a Rouen dinanzi al sig. Thiers che le serve di 
padrino, senza un solo capello falso! 
x 

Non so come vadano le cose della moda in Ita- 
lia. Qui eravamo giunti al punto che sotto pretesto 
di mettersi un chignox si portavano dei pacchetti 
di una infinità di cose e di tutti i colori possibili. 
Colla massima disimvoltura si levavano e si mette- 
vano, è ciò che è ancor più curioso, non si guar- 
dava tanto pel sottile nel metter d'accordo le tinte 
del vero e del falso... 


gon pubblicati muovi documenti. Tutti, certamente, 
non sono interessanti, ma c'è-sempre qualcosa di 
nuovo è d'inaspettato da spigolare. Dero confes- 
sarlo? To sono ghiottissimo di queste lecsornie sto- 
tiche, © ne faccio una riserca continuata. Oggi 
trovo'un'ameddoto, che prendo a prestito... vi dirò 
in'altra volta ove © da chi. 
x 
Nel 1860, a Torino, inearicato d'affari era il si- 
guor de La Tourd'Auvergne, ostilissimo si sa alle 


nostre aspirazioni, ma che spesso doveva faro « bonne 
mine è mauvais jeu. » Un giorno egli ricevette 
dal conte Walewski un dispaccio che era per li 
una vera manna. Le annessioni erano condannate 
e le istruzioni che riceveva conformi al linguaggio 
che egli teneva sempre al Governo « sardo. » 
x 

Munito del suo dispaccio volò a comunicarlo al 
conte di Cavour. Prese una fisonomia di circostanza 
egli parlò all'incirca così: — Mio caro conte, mi 
rincresce di avere oggi n compito penoso a riem- 
pire. — qui una pausa e un sospiro — ma il mio 
Governo, come ve l’ho fatto più volte presentire, 
disapprova energicamente la vostra attitudine, ed 
ecco quanto sono invitato a comunicarvi. 

x 
ar col capo fra le mani ascoltò la lettura 

del dispaccio del conte Walewski; quando fa finita: 
— Ahimè! — disso con aria confusa — avete pro- 
prio ragione, caro principe. Ciò che vi scrive il si- 


tro sospiro — Ma che direste, cou- 
mia volta vi leggessi uno scritto che 
riva direttamente dalle Tuileries, questa volta, 
e da una certa persona che conoscet: 
Pas 
tiro fuori di tasca una lettera dell'istessa data 
del dispaccio, in cui il signor Mocquard lo assicurava 
confidenzialmente da parte dell'imperatore « qu'il 
poucait tranquillement aller en avent sans se préoc- 
cuper des complications. > Il povero La Toor d'Au- 
vergne piegò il suo dispaccio e corse a consolarsi col 
sito grande amico il cavalier Canofari rappresen 
tante in criremis del regno di Napoli. 
x 
Ecco un libro scritto con buonissimo intendi- 
mento da un italiano che porta un nome famoso; 
L'Alliance Latine (*) pel signor Cesare Orsini. 
Inquesto opuscolo egli cerca di persuadere i Fran- 
cesi che l’unica salvezza sta nell’aileanza stretta e 
indissolubile delle tre — anzi quattro col Porto- 
gallo — nazioni latino. 
x 
Monarebia decisa da un appelo al popolo perchè 
attualmente ogni 


la Lorena e mi pare anche l’Alsazia 

che otterrebbe collasua influenza l'al- 

leanza latina ; enfente colla Prussia e coll'Austria, 

i ne della Polonia, per respingere oltre 

i suoi attuali confini la « barbario » russa. Talo è 
il programma svolto dal signor Orsini. 

Pasi 

Ci sarebbe molto da dire sulla sua praficità... E 

quindi nonnedirò nulla.Questo librocontiene diversi 

‘aneddoti e rivelazioni che riescono interessanti. Il 

suo autore ha viaggiato molto e s'è trovato in con- 

tatto con molti uomini celebri; per non nominare 

altri,con Prim, Cavour e Marks dell’Internazionale 

sopra cui dà dei curiosi particolari. 


AN 


Ampot, Parigi 


GROWACSA POLITICA 


Interno. — Avremo dunque una ses- 
sione finanziaria ed amministrativa per eccellenza. 
Ma il Governo propone e.... chi è che dispone ? 

Quattro salti nel mondo fantastico delle interpel- 
lavze e della politica estera sono come il caffè del 
dopo pranzo: un'abitudine diventata un bisogno. 
Gli è per ciò che l'Italia dimagra a vista d'occhio 
conseguenza del troppo caffè. 

A ogai modo io tengo nel conto che merita que- 
sta buona disposizione del Governo e ne riporto la 
lode a chi glie l'ha impressa. 

*® La Libertà mi dice che il viaggio dell’onore- 
vole Sella a Firenze ba avuto luogo dietro invito 
del Re che volle essere messo in chiaro dei piani fi- 
nanziari del ministro. 

Il Re ne sapeva dunque assai meno di certi gior- 
nalisti che non solo ne trattarono a fondo, ma si 
valsero dell'occasione per dare al ministro la cento- 

llesima patente d’incapacità. 

Oil ministro è venuto meno alle convenienze 
verso la maestà del sovrano, o i giornalisti sullo- 
dati sono venuti meno a quelle dovute al ministro: 
di qui non si esce. A. voi lettori la scelta. 

** È deciso; cioè si è ritornati alla decisione già 
abbandonata. 

L'affare delle corporazioni religiose avrà gli o- 
nori del primo fuoco nell’imminente sessione par- 
lamentare. 

Il Ministero, si diceva, non lo trovava ancora ab- 
bastanza maturo. Non importa; lo trova maturo il 
Re che, dicono, lo vuole resoluto senz'altri indugi. 

È un'interesse della sovranità cui certe questioni 
in sospeso memomerebbero. La Riforma, come al 
solito, rivendicherà a se medesima l'onore d'averlo 
detto la prima. Rivendica a sua posta: a me non 
preme che di constatare una cosa, ed è che al- 
tri\l'aven pensato prima ch'essa lo dicesse. 

Si può dunque essere liberali quanto Bacone 
senz'essere Bacone. 

#* Il municipio di Napoli è come la falange im- 


mortalo; perde, via facendo, i suoi valorosi cam. 
pioni, ma dopo la battaglia è forte come prima. 

Non è quindi il caso di deplorare la perdita d'ay 
consigliero; basta notarla. E il consigliere pur cry 
perduto è il signor La Francesca, dimissionario. 

Elo noto specialmente perchè quel munici; 
soffre a mio vedere di dimissionite periodica. Sony 
tre anni che il morbo di tratto in tratto l'assal 

Ma non è nalla veh! Si sa, i cronici hanno la vity 
più lunga degli altri. Se avete qualche zio eroni: 
e ricco, buttatevi senz'altro nel Tevere. 

*# Abbiamo alle viste un nuovo ministro: 
della real casa. 

Un giornale di buora vista crede aver raffigu 
in distanza la fisonomia del commendatore Castelli, 
Paò darsi. 

** Libero commervio: bella cosa. Noi por altro 
non la si avera, quantunque si credesse d'averla. 

Ma non sempre ai liberi, commercianti tornava il 
conto di mostrare d’essersi accorti di cotesto difetto, 
Ai fondatori di Società anonime per l'evploifation 
di certe industrie... più anonime e problematichs 
delle Società che le esercitavano, faceva tanto ci 
modo quell’autorizzazione governativa, quell'ap. 
provazione dogli statuti, e soprattutto quell’ombra 
di vigilanza, che erano, Dio me lo perdoni, tanta 
polvere negli occhi degli azionisti. 

Lo Stato ci metteva quasi la propria ; 
per gli i si chiariva il gerente responsal 
degli altrui pasticci. 

Lo Stato autorizza, lo Stato approva, io Stato 
invigila: dunque è un ailaro a modo. 

Così ragionano le moltitudini, ciò che prova 
qualmente l’apostolato di tutti i Baroni è Bachini 
per bandire la disonestà, l'immoralità, ia vilta de!- 
l'ente Governo sia sementa caduta nella sterile 
arena. Le moltitudini 
verno galantuomo. Che s 
pazzare da mane a sera? 

Intanto io mando il mirallegro all’onorevole 04 
stagnola, che ba finalmente sottratto îl Governo 
allo strazio che della sua riputazione si faceva da 

ri. Non parlo di quegli altri che ris 
vano sè nel Governo. 

Egli proporrà una legge per la libertà della co- 
stituzione delle Società anonime. 

Si vogliono fondare Banche, Società anonime, 
trappole, ecc., ece.? 

Ciascuno trovi in se stesso le proprie garanzie; e 
se non no ha chiuda bottega. 

La cuccagna dello Stato complive 0 stramento di 
riclame è finita. 


perchè lo sentono stra- 


Estero. — ‘covo nel Journal Official delta 
repubblica franceso un decreto abbastanza, dirò 
così, caratteristico. 

In esso il presidente annulla una deliberazione 
del Consiglio del circondario d’Avignone, che do- 
mandava sotto la forma d’un voto la soppressione 
del bilancio per îl culto. 

E Avignone è stata per molti secoli la succursale 
di Roma. 

Similia similibus : anche la politica ha la sua o- 
meopatia. 

** Sento riparlare del signor Picard; Sénard, 
Goulard, Picard; Thiers fabbrica su la sua diplo- 
mazia, come i poeti, col rimario alla mano. 

Venga dunque Picard, se deo venire. 

Un uomo del 4 settembre presso il Quirinal 
uomo del... — a quale data si può mettere il signor 
d’Harconrt ? — presso il Vaticano! 

Un piccolo campionario di partigianeria; una 
guerra civile riassunta in due giubbe ricamate. 

Ah! lo splendido emblema dell’unità e della con- 
cordia repubblicane! 

** Noi si vuole il suffragio universale. In Fran- 
cia, dove ne hanno fatto l’esperienza, pensano in- 
vece a liberarsene. H ministro Périer vuol riveder 
le bucce alla legge elettorale. 


io sullodato si cacciasse fra di nci 

** È stato smentito che tra la Francia e la Ger- 
mania corressero delle trattative per l'incorpora- 
zione a quest'altima del Lussemburgo. 

Ma i giornali che oggi ricevo da Parigi ne par- 
lano, anzi ne riparlano sentendo la smentita, e 
mi danno anzi la chiave dell'affare. 

Prezzo dell’aquiescenza all'annessione per la Fran- 
cia sarebbe lo sgombero degli ultimi sei diparti- 
menti. 

#* L'Olanda è in fermento se l’inanizione può 
portar seco il fermento, e se un popolo calmo 
freddo come l'olandese può andar soggetto a fer- 
mentazione. 

Ma il fatto è che all'Aja da qualche giorno le 
dimostrazioni tumultario si succedono. Il palazzo 
del Ministero delle finanze fa aggredito a pietre. 
Hanno forse voluto ripetere sul ministro le teni 
zioni di Satana nel deserto, ed il: fc uf apides isti 
panes fiani? 

Ma quel ministro iu cambio doi sassi fece metter 
fuori le baionette. 

#** Avevamo una questione dei Luoghi santi 
Quale mirabile sfogo agli spiriti bollenti degli ul- 
tramontani! Dio lo vuole! Dio lo vuole! Ed io già 
vedeva il padre Bech a far da Piotro l’eremita, e il 
signor de Charette, nuovo Rinaldo a correre in 
Palestina. 

Ebbene, tutto ciò non fu che un sogno: i crociati 
non partiranno; rimarranno in casa a farci portar 
la croce per conto loro. 
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mossa în questo serso una pe- 
re del governo di Costantino- 


vincitori farono 
ribuiti dal vicoconsole italiano a New-York l'av- 
to Bainotti 

In America hanno ancora la superstizione dicre- 

uom peridail suo pregio passando 
sani d'un uomo che rappresenta îl Gover 

solefece dipiù: pronunciò un d 

liani di la fecero ancora di più: 

2 nell Ecod'Ialia di New-York leggo 


-gomento 


A prop 
ui quest 
iamo la fortuna «di non dover registrareal- 
un discorso per parte dei suliti zelanti apostoli di 
concordia, denunziatori dei partiti sovversivi. > 
Dio mi perdoni, ma si direbbe quasi {277 
abbia parlato 
Flora. 
A questi patti — mormora fra i denti ML Mucchi 
— Colombo ha avuto torto, Meglio se non avesso 


coperto nulla. 


i Earn 


Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefani; 


— Oro HLT. 
Parigi, 9.— Ii Governo sta preparando il bi- 
, în seguito agli 
dei nuovi debiti, ascenderà a 2800 mi- 


rio di aumeni 


la riunione d 


re una parto di 
come inesatta. 
ienna, 9. — Quasi tutti i giornali annanziano 
conte Audrassy accettò ieri il portafoglio del 
istero degli affari esteri. 
enna, 9. — La Nuora Stampa libera pub- 
blica un articolo sul ritiro del conte di Beust. Esso 
dice che la nomina di Andrassy a suo successore 
non significa alcun cambiamento nella politica e- 
stera inaugurata da Beust. 


DI QUA E DI LÀ 


10 novembre. 
2° A che punto siamo? 

Da'ieri è la domanda di tutti e di tutte, e s'in- 
tende che domandano le notizie del padre Te 
che ha manifestato l'intenzione di farci 

Dopo le notizie date nel nostro numero d'ieri 
e lapubblicazione dell'avviso municipale, una quan- 
tità di persone legittimamente curiose andavano a 
iar capolino al porto di Ripetta < fiume > (perchè 
sl Tevere è il fiume per eccellenza), gonfiava zitto 
wiîto, serio, maestoso, per non uscir di carattere. 
Tale città, tal hume. Un vaporetto si dondolava 
deleomente sulla superficie delle aeque giaMaztro, 
«he erano già quasi a pari della strada. 

Più tardi quella perte del Pantheon, che è info- 
riore al livello della strada, i punti più bassi di via 
ell'Orso e del Ghetto cominciarono ad essere inon- 
«ati dalle acque che le chiaviche non potevano più 
ricevere. All'Apollo, nel piccolo atrio laterale, si 
preparavano i materiali per il ponte che qualche 


Nessuna preoccupazione in generale. Solamente 
qualche negoziante în Ripetta pensava al da furs; 
© qualche nuovo trasferito cominciava a pensare 
Sul serio alle probabilità d’inondazione. 

buoni romani invece niente affatto disposti a 
Vagarsi anche per ques so di un dramma 
toe quello dell'anno i 

a convinzione cl 
ron era e] 


8:0rs0 
quest'inondazione 
le sobte che si 
«he anno fia due o tre volte nel corso 
#7, Stamas li bnoa 2 ora ho nuo 
toi punti allagati. L'acqua e 
mu poco da ieri 

tipali m'hanno assicurato che è livell cqua 
era stazionario dalle quattro del mattino. Mei 
Serivo l’acqua decresce : il porto di Ripetta e pieno 
di curiosi ed il vaporetto continua a dondolare 
franquillamente come sc nulla fosse avvenuto. 
aL îo si è vegliato tutta la notte aspet- 
‘anlo notizie. Quelle cke giunsero non sono alla 
Manti. Un raggio di sole un poco anacquato 
‘Ompari.ce di tanto in tanto « consolare quei 


FANFULLA 


i cha hanuo avuto ua po’ di panrà. Stanotte 

in è piovato ed anzi stamattina a buon'ora le vis 

di Roma erano completumente asciutte. Più tardi 
una breve pi 


te la mina 
comunale 
consiglieri e p» 


ziavano un aumento probabile delle acque del Te- 

e che sarebbe uccaduto verso la me 

inte dette lettura di un 
sposta dalla Deputazione 
Pesaro e Urbino, la quale anzun 

59 provincie italiane 33 sole av 
0 aumuendo e tredici " 
Perciò mi pare che il progetto della Deputazione 
di Pesaro ed Urbino abbia da essere abbandonato. 
Non sarebbe conveniente che le 69 provincio d'Ita- 
lia diventassero 20 ia una circostanza così solenne. 
Non ostante il Consiglio approvò all'unanimità l'or- 
dine del giorno proposto dal consigliere Bompiani 
col quale la Giunta ba di ricevere le depu- 
tazioni provinciali, che si recheranno a Roma per 
l'apertura del Parlamento, nel modo che crederà 
XX il modo più epportano, secondo 

dare nessun carattere Gi 


sposto all'i 


iuuta domandò con urgenza l'autorizzazione 

di stare in giudizio in una causa promossa 
il municipio dal priveipe Torlonia. li Consiglio no- 
minò tre eons glieri delegandoli ad assistere oggi 
all'adunanza della Giunta dove si tratterà quest'aî- 
fare per poi riferirne al Consiglio: gli eletti furono 
Daranti-Valentini, Ostini e Marchetti. 

La proposta dichiarata d'orgenzi 
zione di atcuni fondi fu approvata all'una 

Si passò alla nomina di un assessore suppiente e 
venne eletto il marchese Angelo Gavotti con 24 
voti. 


lini e Quirino Leoni. 

Per completare la Congregazione di Carità si no- 

minarono a membri di essa i consiglieri Sansoni e 
vocato Du ‘alentini. 

È per completare le notizie del Tevere il f. losso 
ua nitimo telegramma che annanziava che ad Orte 
le acque conti.ruano a decrescere. 

La seduta venne sciolta alle LI e riconvocata per 
sabato sera alle 8. 
3%, La questione degli 
dizle del giorno. Ricevo un: 
ppeto la 
azione dei conventi. 

‘0 un affitto anche non liere per le parti occu: 
pate o far fare per conto loro tutte le riparazioni 
indispensabili per ridurre ad abitazioni possibili gli 
immensi locali abitati da dieci o dodici monaci o- 


Moggi è sempre all'or- 
tera da un tra 


quelli che si 
sono sottosi elia Società 
Filodrammatica Itomana sono invitati a riunirsi al 
palazzo Colonna. 

Il Comitato promotore, presieduto dal duca di 
Marino, vuol rendere conto del suo operato, e si 
wnol costituire «definitivamente la Si 
ufficio stabile di presidenza. 

«%, Tutti i giorni si dà l'occasione di ripetere che 
le strade di Roma sono in imo stato. Da quattro 
giorni, per esempio, il lastrico sì è affondato in un 
punto della strada presso l'arco di Sant'Agostino, 
© vi sî può comodamente stracollare un piede o 
rompere le molle d'una carrozza. Si rimedierebbe 
in due o tre ore di tempo, ed è quattro giorni che 
nessuno ha pensato a porvi riparo. 

, Le notizie dato da qualche giornale sulle pos- 
sibili variazioni che avrebbero potuto aver luogo 
fra le dame d'onore della principessa Margherita 
sono affatto prive di fondamento. La duchessa di 
Rignano non ha mai occupato neppure provvisoria» 
mente il posto della marchesa di Montereno, tanto 
è vero che la duchessa di Rignano trovasi già da 
molti giorni a Roma, e la marchesa di Montereno 
trovasi ancora a Torino. Il personale delle dame di 
palazzo rimane qual era alla partenza della princi- 
pessa Margherita da Roma; forse è possibile che 
Siano nominati altri due cavalieri di compagnia. 

«% Per finire come ho cominciato, dirò che il 
Tevere continna a decrescere, e i dispacci sono 
sempre più ras 

Che i trasferi qua non potrà 
atlagaro le case... che non hango ancora trovato. 


WE CE 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Le lettere di Vienna non recano ancora 
le spiegazioni dei motivi che hanno deter- 
minata la demissione del conte di Beust 
dall'ufficio di cancelliere dell'impero au- 

ico. L'accordo fra lui ed il ba- 

lente del nuovo 

Ministero cisleitano, era stabilito. piena- 

mente, e quindi la sua posizione pareva 
più che mai consolidata. 

È dunque probabile che questa demis 
sione debba aver avuto altra cagione, e 
che essa non si riferisca punto al sistema 
politico del conte di Beust, il quale, ben 
lungi dall'essere abbandonato, è mante- 
nuto. 


Sua Maestà la regina dei Paesi Bassi 
visita a Firenze con molto interesse. i 
monumeuti e i capolavori d’arte. 

Ci scrivono da quelia città che merco- 

sorso il Re Vitto:io Emanuele si 


recò a far visita all'augusta sovrana, la 
quale mostrò la sua viva soddisfazione di 
trovarsi in Italia, e ringraziò per lè acco- 
glienze ricevute. 

Al sindaco Peruz subito a 
presentarle i suoi 0 
nifestò anzitutto il desiderio di visitare 
minutamente il Palazzo Vecchio. 


crivono da Firenze che ieri (9 cor- 
rente) venne fatta al municipio fiorentino 
la consegna del Palazzo Vecchio per parte 

i deputati è per parte del 
Mivistero degli alari esteri. Il municipio 
era rappresentato dal consigliere conte 
Demetrio Finocchietti, la Camera dei 
deputati dall'onorevole Massari, l’utticio 
di questura dal cav. Luigi Trompeo ed il 
Ministero degli affari esteri dal cav. Can- 
toni. 

»I pigliar commiato dal conte Fiuve- 
chietti l'onorevole Massari gli ha rivolto 

parole per la prosperità della 
Ile quali il conte Finoc- 
facendo ri per la 

prosperità dell’Italia 
la notte il treno diretto per Na- 
poli giunto presso Anagni, ha investito 
violentemente in una frana caduta sulla 

via poco innanzi. 

La macchina si è rotta nell'urto, e 
tutti i vagoni hanno perduto i montatoi. 

Per fortuna non si hanno a deplorare 

azie — tutto il male essendosi ri- 
dotto ad un grande spavento dei viaggia- 
tori. 

La Soc delle Romane ha provve 
duto immediatamente al male, ed il ser- 
vizio nou ha avuto che piccolissimo ri- 
tardo. = 

La piena del Tevere. 

Abbiamo potuto raccogliere le seguenti 
notizie sulla piena del Tevere, e ci atfret- 
tiamo a comunicarle ai nostri lettori. 

leri mattina, alle nove, le acque della 
Nera {T'erni) si mantenevano ad un livello 
di lm. 20 sul pelo magro; all'una la 
piena cresceva e rimaneva ad 1 metro e 
30 centimetri fino alle 7. 

i nella mattina di ieri, le 
acque non minacciavano, quantunque il 
tempo seguitasse piovoso. 

A Orte, ieri sera, alle 7, il Tevere se- 

a metri 4 45, la pioggia continuava. 

Subiaco era decresciuto l'Aniene. 

ina le notizie di Perugia 

recuvano che il Tevere era quasi in per- 
gra, la Nera continuava correre 

nel livello d’ieri: le pioggie continuavano. 

Ad Orte il fiume era in decrescenza. 


- ULTIME NOTIZIE 


ggi a mezzogiorno le acque dell'Alta 
Valle del Tevere sono tornate al un li- 
vello quasi normale. 

Nella notte ventura forse il fiume cre- 
scerà probabilmente a Roma per il giun- 
gere delle piene del Nera e del Velino ca- 
gionate dalle pioggie dell’appennino ro- 
mano. 

Le osservazioni fatte dal servizio idro- 

stabilito lungo il corso del Te- 
vere per cura del Mivistero d'agrico'tura 
e commercio e sotto la direzione dell’e- 
gregio ingegnere Canevari, permettono 
di credere che ogni pericolo d’inonda- 
zione sia rimosso e che la piena decre- 
scerà quanto prima, dopo di che però le 
acque rimarranno per qualche tempo sta- 
zionarie al di sopra del livello normale. 


intorno al servizio idrometrico pos- 
siamo aggiungere le seguenti notizie : 

Gli idrometri sono al numero di 9 e 
nelle condizioni ordinarie trasmettono in 
ogni mese, secondo un modulo stabilito, 
le osservazioni giornaliere sulle quali poi 
il Ministero compila il bollettino idrogra- 
fico. Nelle gravi emergenze le trasmissioni 
sî fanno per via telegrafica. 

Oltre le stazioni idrometriche il Mini- 
stero ha stabilito anche stazioni pluvio- 
metriche nella valle del Tevere. Queste 
stazioni ammontano finora a 38. 

E così mediante gli avvisi dell'ufficio go- 
vernativoil municipio nostroha potuto ieri 
aunuoziare che il servizio degli idrometri 
era stato impiantato, e che le acque a- 
vrebbero invasa una piccolissi 
della città 

Ci consta altresì che fra breve verrà 


pubblicata sulla Gazzetta L/ficiale una par- 
ticolareggiata relazione intorno a codesto 
servizio, così nella valle del Tevere che in 

‘ultima, per ora, 
rvizio pluviometrico 
torii. 


ma solo il 
mediante 15 os 


AI momento di andare in macchina ci 
giungono le seguenti notizie: 
continua là decrescenza del- 
il tempo è migliorato. A Terni 
mantiene costante. 
| ERPANIOI 


ELECRARCI PARTICOLARI 


di Fanfulla 


‘ivitavecchia, 10. — E arrivato 
il conte d’Harcourt, ambasciatore di 
Francia presso la Santa Sede. Egli sarà 
questa sera a Roma. 
EParigi, 10. — il bilancio delle spese 
pel 1872 si avvicina ai 5,090 milioni. 
ondo la Patrie sarebbero decise le 
seguenti riforme nella legge elettorale. 
Per essere elettori occorrerà avere 25 
anni d'età invece di 21, e si dovrà avere 
il domicilio da non meno di tre anni. 


ULTIMI TELEGRAMMI 


ja Stefani) 


la piena » 


(Ago 

Matamoras, 21 ottobre. — Il generale Tre- 
vero, che fece un pronunciamento contro Juarez, 
fu battuto nella prima battaglia. 

Aden, 8. — È passato oggi il piroscafo italiano 
India proveniente da Bombay e diretto per Genova. 

Bucarest, 9. —La Camera dei Deputati, dietro 
domanda del governo e della Commissione del 
dirizzo, si riunì în seduta segreta per ricevere al- 
cune comunicazioni del governo. 

Marsiglia, 9. — Il generalo Keredine ritornò 
a Tunisi recando il firmano pel Be 

Monsignor Franchi giunse qui ieri. Il vapore sul 

le era imbarcato fu sottoposto alla quarantena. 

Madrid, 9. — Il Congresso sta per terminare 
la discussione relativa all’Internazipnale. 

La votazione avrà luogo probabilmente domani. 

0 di astenersi dal votare. 
Governo avrà 140 voti in favore e 
34 contro. Questi ultimi sono quelli dei deputati 
repubblicani. 

v La Nucva Stampa Libera annunzia 
la nomina definitiva del conte Andrassy a ministro 
degli affari esteri. Conferma che il conte di Beust 
sarà nominato ambasciatore a Londra. 

I giornali credono che la politica d'Andrassy 
serà una continuazione di quella seguita da lungo 
tempo dal Gabinetto di Vienna, cioè una politica 
di pace. 

Vienna, 10. — Il Giornale Officiale pubblica. 
unalettera dell’imperatore direttaal conte di Beust. 

S. M. ne accetta la dimissione pei motivi di sa- 
lute, e gli esprime sinceri ringraziamenti per la 
picna devozione dimostrata nell'adempimento dei 
suoi doveri. La lettera assicura che S. M. non di- 
menticherà mui i servigi che il conte ha prestato 
nell'epoca imporiante di questi 5 anni all’impera- 
tore e allo Stato. 

Un'altra lettera imperiale nomina il conte di 
Beust membro della Camera dei Signori a vita. 

Parigi, 10. — È certa la nomina del conte Or- 
lofi ad ambasciatore rsso a Parigi. 

È falso che il Governo voglia presentare all’As- 
seniblca nazionale un progetto di legge per bandire 
i membri della famiglia Bonaparte. 


| 


si vendono due bellissimi cavallini di anni 
4 12, una Poney-chase (cestina) un Dog- 
cart ed un biroccino. 

Dirigersi in Firenze, via Garibaldi, 5, 
presso il portinaio. 


Roma, 4 novembre 1871. 


Apertura del Grandiaso Stalilimentadi Fotografia ePittuea 


Piazza di Spagna, Palazzo Mignanelli 
23 e 25 
del cav. H. LE LOEURE 


Fotegrafo brevettato di S. M. il Re d'Italia, di S, 
A. R. la Duchessa di Genova e BE A.R. il prin- 
cipe Oscar di Svezia. (Diploma di prima classe 
all'Esposizione di Torino di ottobue 1871. 


Ritratti d'ogni genere, all'olio, all’acquarello ed 
în nero stampa, riproduzioni di tutte dimensioni 
ingrandimento, anche sopra presentazione di un 

ritratto fotografico în carta da visita. 
ratti sopra smalto vetrificati, inalterabili per 
gioielli. 

Iugresso per vetture, vasto cortile per grappi 
numerosi, cavalli e vetture, terrazza nobile al primo 
piano. 


Entrata libera pel primo mese. 


LA LIBERTA 
ofidioo di eran formato 


ESCE IH ROMA RELLE ORE POSERIDIARE 


Lominciò a vedor ia lueo in Rosa imnodiatamento dopo l'in 
io alla sna aconrata compilazione ed allimpertazza mae 
fondo tratta ogni giorno le più importanti questioni 

î Sgna degli avvonimenti generali d'Europa, 


| gresso delle truppe ital 
e, con sempre muaggi 


fiche, finanziarie od amministrativo; dà quol i arranimon nl d'Aurore, 
To eeene da Tre: oclure dligivza sopra tulto citrehe si riferisco ai lavori pel trasporto della capitale 
La Libertà pubblica una cstesa cronaca di Roma, inoltre racconti fn appendice, rasegno scientifiche, 16, 
tali e bi bliografiche; notizie industriali, commer tera e 000 rasi di melone 


Oltroi dispacci dell'Agenzia Stefani, La Libertà pul 
dexti nej principali ceutri d'Europa. 
eaLtiO CRETICR 

“ 4 
tavonsacata |? 


tI 
LL 


fi. ua Trip. L 8] SLI AUBONAMENTI 


sì» 36011016 Cogne 


PREMI GRA 
Agi suonati avovi delia LINSRIÀ che si «ssocieraano per un anne, l' Amministrazione ofrs ia pis Icigyatis)la più eplsa 
dida edizione che mai gia slata fatta della | 
SERUSALEMNE LIBEBATA di Lorquato Faso 


he ad ogui 0 nm grosso volume di 608 pagine in-8° grande realo, con carta lovigata 
distintissima, contiamo pl "i Bit 41500 vignette interoziate nol testo til presto di vendita di questo | 


adorna di pa Ro è ni x 
libra è di lire 18), Agli abbonati d’an serscsire Amministrazione offre in Prenzio 
| KAibos del Pasquino all'Inimo di Bu 
| eSoabiissiseo Albam in formato di quarto ie realo, con carta distintissima, con illustrazioni e caricatore del noto disegna» 


È COOTRIA 1 det premii verranno spediti sclteuto agli abbovati movi che sì associano direttamente Presso l'amministrasione 
ct 


tore TE an del Crociferi, 7, mandando l'importo dell'abbonamento mediante vaglia postale, Chi desidera avre i premii 
|| franebi © reccomandati spedì 


sa sent, 50 in più. 
Per gii abbousmo 


colla vita dell'antoro o note 


divigorsi con vaglia postale all’Asaministrazione 
ROMA, Piazza Crociferi, 47 
RENZE, preso E E Ghlleght, via Panzasi, 38, 


Donati Chi Dentista 


della Scuola Francese-Americana 
Fabbriea di Dentiere ed Operazioni dei 
denti — Firenze, via dei Cerretani. 14. 


INTRAPRESA 


di distribuzione e concessione 
di ACQUA e di GAS 
Cassian Bon, Ingegnere 
Brevetto S. G. del @. 
Agenzia di Opifici Belgi ed Inglesi. 


di ghisa. 


Pubblicazione recentissima. 


CENISIO E FREJUS 


ENEA BIGNAMI 


con una letlcra del generate Menabrea, 


Un volume con una carta speciale pel Cenisio 
Prezzo: L. 3 50. , 
Dirigersi : Firenze, E. E. Oblieght, via Panzani, 28 — Roma, Lorenzo Corti, 
‘piazza Crociferi, 47. — Contro vaglia postalo di Lx 3 75 sîì spedisco în provincia, 


CASSE FORTI IN FERRO 


Garantite contro le intrazioni © gli incendi, 
in tutto le qualità e dimensioni della prima fab- 
brica europea. 

F. WERTITENM e €. di Vienna 
fl Deposito nel Niagazzino di Mobilia di @. $- 
l'i TEDESCHI, Firenze, via Sant'Egidio, N. 43. 
Serrature all'egiziana per Antiporti, Serigni e 


T 
BI in ferro laminato. 

APPARECCHI IDRAULICI per inaffia- 
mento, per incendi, per giuochi d’acqua, 
fontane, cec. 

TRAVI di ferro a doppio T per costru 
zioni. 

MACCHINE fisse. 

>» agricoletrebbiatrici. 


Pillole Antiemorroidairie 


Vetrine a prezzi modicissimi E. SEWARD 
Bologua, presso MAZZETTI. da 35 anni obbligatorie negli spedali 
TI 


Livorno, presso COEN. 
Rapp 
e Ù., Firenze, via Ricasoli, N. 


DEGLI 


TEAGEDINARIO BUON HERCATO 
BIBRAOCEO Per Premi! Per Strenn: 


PER seLE LIRE 8 40 


CECCEECO 


te storiche 23 ogni eanio 


pae 2 ad pesii 

i 

Î] 

| “i na 

| 34 scandi invisioni duissizno e di più di 390 vignetta 
i inirreaiznie sei teste a 


Miniero serpe serioso i Gre 8 40 dirti st E 3 VILTORE Vficio priscipali di 
: 48 


og 28 - Hone, mia C 


#81 LIRE © 49 si SPEDISCE 
tutt'Italia. 


SOCIETÀ 


LINEA delle INDIE 


Partenza da GENOVA per CALCUTTA direttamente 


Il nuovo piroseafo ad elice di prima classe 


AUSTRALIA 


di 3500 Tonn. — Cap. L. CROUCO. 


Partirà da GENOVA per CUTTA (via del Canal di Su 
il 20 novembre, a ore 6 pom., toccando i porti d’Italia. 


| 8— PIAZZA SANTA MARIA NOVELLA—8. 
Appartamenti con camere a prezzi moderati. 
Oranibus per comodo del signori vingriatori. 


Pazzini scie cit 


- PHOTOCRHOME RIMMEL 


POMATA NUOVA 
PER RENDERE AI CAPELLI ED ALLA BARBA IL LORO COLORE 
NATURALE PER L'AZIONE DELLA LUCE. 
Il Photochrome Rimmel si fabbrica so) dei prineipii tutt’affatto nuovi, 
e che hanno nulla a fare con quelli finora adoperati. Come il suo nome lo indica, 
questo cosmetico rendo ai capelli bianchi o grigi il sno colore naturale, o: 
biondo chiaro al nero d’ebano, è dunque facilissimo a portare li ] grado 
che si desidera senza temere alcun pericolo. Il signor Rimmel garantisce che 
nel Photechreme non vi entra nè piombo, nè mercurio, nè alcun altro ingre- 
diente offensivo alla salute, ed i signori medici e chimici pratici in questa materia 
potranno facilmente convincersi della verità 
Deposito presso î principali Profumieri d'Italia 
EUGENIO RIMMEL 
Profumiere brevettato da varie Corti d' Europa. 


VERA TELA. ALL'ARNICA 


OTTAVIO GALLEANI 


Anche la Prussia ha fatto omaggio a questa tela all'Arnica e ne ha riconosciuto 
la irrefragabile uti 

Giova sapere che in tutti gli Stati prassianiè proibito l'ingresso e lo mercio di 
qualsiasi estera speci: prima non è riconosciuta idonea ed utile da un’appo- 
sita Commissione. L' ANigemeine Medicinische Central Zeitung, a pag. 744, N. 
del 4 Agosto 1809 (XXXVIII di sua vita) di Berlino no ripurta le conclusioni, di 
cui si unisce i 


Rapporto tradotto 


Vera Tela all’Arnica di O. Galleani. — La tela dell’Arnica del chimico 0. 
Galleani di Milano è da qualche anno introdotta eziandio nei nostri paesi. Incari- 
cati di esaminare ed analizzare questo specifico, dopo ripetute prove ed esperienze 
ci troviamo in obbligo di dichiarare che questa vera tela ‘all’ Ernica di Galleani 
è uno specifico commendevolissimo sotto ogni rapporto, ed un efficacissimo ri- 
medio per è reumatismi, contusioni e ferite di ogiîì specie. Con esso si guariscono 
perfettamente i calli ed ogni altro genero di malattia del piede. 

Noî non sapremmo sufficientemente raccomandare al nostro pubblico l’uso di 
questa tela all'Arnica, dobbiamo però avvertirlo che diverse contraffazioni sono 
spacciate da noi sotto questo nome in virtù della grande ricerca della vera. Il 
pubblico sia dunque guardingo per non richiedere ed accettare la vera tela 
all'Arnica del chimico 0. Galleani, > 

La vera tela all’Arnica del farmacista 0. Galleani deve portare la firma del 

reparatore ed inoltre essere contrassegnata da un timbro a secco: 0. Gralleani, 
ico 
Costo a scheda doppia franca per posta nel regno L. 1 20 
Fuori d’Italia, per tutta Europa, franca . +..3175 

Si vende in Firenze da E. E. Oblieght, via Panzani 23 — in Roma da Lorenzo 

Corti, piazza Crociferi, 47. d 


FERROVIE ROMANE. 


TRENI DIRETTI. 


i 3 5a.915p. | Parteda Napoli Ore 1 5p.10 0h 
Arriva a Roma 5 40p. 7 182, | Arrivoa Roma . » 840p. 6202. 
Parte da Roma. 9 20a. | Parte da Roi > 1010p.10 5a. 
Arriva a Napoli | > 5 5_5p. | Arriva a Firenze > 7502 SIp. 


FIRENZE-LI VORNO-R A POLI e viceversi/ni 


DE: Parte da Napoli . . 
5o Arriva a Roma. ; . 
Parte da Roma. 
Arriva a Livorno 


Arri 
Parte da Livorno 
Arriva a Roma 
Parte da Roma 
Arriva a Napol i a. — — | Arrivaa Firenze. ; 

A o FIRENZE-FOLIGNO-ANCON. 

P rie da Firenze. Ore 8 5 15 p. | Parte da Ancona. . 
A riva a Foligno. Arriva a Foligno . 
Parte da Foligno . Parte da Foligno . 
Arriva a Ancona - Arriva a Firenze . 

e ____NAPOLIROMAANCONA e viceversa. 
Parte da Napoli . Ore I . | Parte da Ancona . Ore 9° 
Arriva a Îtoma Arriva a Roma . 

Pi Parte da Roma 
Arriva a Napoli . 


GUIDA AL TRAFORO DEL CENISIO 
Da Torino a Chambéry di A. COVINO 


3° edizione — Un volume 12° con 30 vignette, 4 carte geografiche e tavole L. i. 
Edizione in francese L. 3 50. 
TORINO, Libreria L. Beut e presso i principali librai d’Italia. 


ROMA — Tipografia EREDI BOTTA, via de’ Lucchesi, 4. 
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NEL REGNO L. 2. 59. 


FANFULLA — 


In Firenze cent. 7. 


ROMA, 


Bomenica 12 Novembre 1871. 


Venmm. 207. 


Direzione E Asrannsreazione 
Ktoma, via della Stamperia 75. 


aria n eslalioaase 
35 E QOUEEHT 


Firenze 
via Panzahi, N.29 


L'Amministrazione previene quei signori 
die sono stati invitati a rimettere il duplicato 
dei vaglia postali smarriti, di farlo con sol- 
Iecitudine, per evitare che sia ad essi sospeso 
Tinvis del giornale. Parimenti previene tuiti 
coloro che desiderassero numeri arretrati di 
farne richiesta, potendosi ora soddisfare le 
loro domande. 

L’Amministrazione annunzia che gli abbo- 
namenti al giornale in FIRENZE si prendono 
dal signor G. Guusti, presso il negozio Ma- 
gnani, via de' Martelli, 4. 
=_= 

S. E. IL MINISTRO SELLA 

Quasi ogni dì — ed anche senza quasi — si 
grida a lei e si scrive che il paese geme e sta per 
dare i tratti sotto il peso delle imposte; che lei 
spolpa, dissangua e immiserisce il paese; e che 
non si va più innanzi, che... e via con un'altra 
filza di che, incaricati di portare l'articolo di fondo 
alla Inngherza necessaria. 

Ella, signor ministro, e forse perchè ministro, 
nov crede ne bada a_ quelle grida dell'articolo : 
io, quantanque contribuente, sarò schietto 
e dico che. se non proprio nulla, ci 
eredo poco ancìio. 

Che vale? Lor signori hanno messo di moda 
quelle benedette statistiche che ci dicono com 
tanto di cifre che la popolazione aumenta, che 
sumentano le senole, e molto più i teatri, au- 
mentano le industrie, le esportazioni, le città, 
ce l'agiatezza, il lusso — forse un poco 


re a portare il denaro persino al 
Bevilacqua. Il mio fittsiuolo me lo 
sm visto accanto l’altra sera dormire in sedia 
1 alla rappresentazione del Lohengrin; e il 
suo fattoPe faceva una corsa a Napoli per ve- 
dervi l'eruzione del Vesurio. 
io sono un contribuente regolarmente maroso, 
me metto pegno che se a lei od al sno collega 
dell'industria venisse la fantasia di 
due carnovali all'anno, correrebbe rischio di 
essere accusato, con petizione al Parlamento, 
di tarpare le ali al genio del paese, e di non es- 


Stituito tre adi 
cose però io non le dico veramente a 
i, che sarebbe capace di farsene un argomento 
per meiterci una nuova imposta. 

La mi creda che ce n'è abbastanza per ti- 
rarci a pagare solo la metà di quelle chie ci sono; 
se ne viene ancora un paio, anehe quella metà 
che si paga ora la va in fumo. 

E gliene dico la ragione, l’onesta e coscien- 
ziosa ragione di un contribuente. Ci manche- 


prio tutto qui. Le sue imposte non ci rabano il 
danaro, come gridano coloro che non le pagano, 
sibbene il tempo per poter pagare — el anche 


cora qualche imposta come quelle che abbiamo, 
e il lavoro, l’occapazione generale degli Italiani 
sarà di fare il contribuente — se pure ci baste- 
ranno i 365 giorni dell’anno. 

Mi spiego coll’esempio di me: piglio l'imposta 
più recente — una di quelle destinate a far&il 
pareggio — la tassa per la fabbricazione del- 
T’alcool, ece. 

Per abitudine, per trai 
s'usa distillare le nostre rinacce; 
da burla; ma, come dico, si segue l’uso. 

Sopravsiene Lei, e un mese prima del 5 
lazione-vnole la_denunzia dei locali, dei reci- 
pienti e che so io. A far presto, ci spendo una 
mezza giornata; rinunzie ad un affare, e corro 
dall'agente colla denunzia del mese prima. 

Questo uomo serapoloso, ma non garbato, 
trova che la denunzia non è regolare e me la 
rimanda; quindi un’altra mezza giornata a hi- 
sticciarsi coll’agente per uma nuova denunzia 
intralascio le spese di carta. inchiostro; metto 
a colonna solo il tempo. 

Nel mese. parendomi che gli alcool debbano 
in quest'anno rincarire, mi viene in testa ili coi 
perare degli altri recipienti e gli compero: 
pongo ogni cosa per incominciare la distilla- 
zione e... ed ecco l'agente che viene e mi su: 
gella i recipienti, coll’interdetto di distilla 
perchè non ho fatto la denunzia dei nuovi reei- 
pionti. 

Rifaccio la denunzia, T 
spese: conto un paio di giornate. 

Eccomi finalmente in regola: null'affatto. Ci 
vuole un’altra dichiarazione 24 ore prima che 
incominci la distillazione; l'avevo scordata; 
spengo i fuochi e corro dall’agente colla dichi 
razione: l'agente naturalmente non la trova re- 
golare e siamo da capo come all'atto primo. 
Perdo la fiemma e rinuncio alla distillazione : 
padronissimo, purchè a una nuova dichi 
razione di non servirmi dei recipionti, ed aspetto 
la visita dell'agente che viene a suggellarmeli, 
sotto pena della multa ecc. 

Conto una dozzina di denunzie tra regolari e 
non regolari, da otto a ornate spese col- 
l'agente... per non distillare Intanto le rinacce 
mi sono andate a male; l'agente m'ha tolto il 
‘modo e il tempo di andare alle fiere, e nella sua 
cassa, caro signor ministro, non c'è entrato una 
lira di mio — sebbene io ne abbia spese parec- 
.. non lavorare. 


un'industria 


tario, pago le 


per l'imposta 
sui fabbricati o per la ricchezza mobile, le de- 


nunzie per me, per mio figlio, se ha la disgrazia 
di ereditare una casa, por mia mogli». Mi ci 
son trovato nel caso e l'assicuro che tra futte e 
rifatte, ho fatte forse unn ventina di dichiara- 
zioni. 
Poi ho dovuto e: 
corso alla Commi 
tasie dell'agente: 
Commissione provi! 
voluto capire, son dovuto ricorrere 
missione centrale: cinque ricorsi, due per me e 
tre per mia moglie, che l’agentes’è ostinato a far 
più ricca di quel che non sia : aggiunga il parere 
d'un avvocato con gita al capoluogo, la corri 
spondenza, le spese e tiri la somma. 
eleso dire che per pagare a 


tro venti giorno far il ri- 


‘e comunale contro le 
un altro ricorso da questa alla 
ale : e poichè nessuno l'ha 
Com 


gnato due multe per la: 
Se il tempo è moneta, ia 
‘o, che cosa co: Spinto imposte: 
to il doppio. i 
guadagnata la metà — cla pace del e 
Perchè. la mi creda. se noi altri contri 
gemiamo, egli è perchè ci perdiamo 1 
qualche volta la pazienza in questo tu 
pza posa — di regolamenti, «li dichiarazi 
denunzie. ricorsi, controricorsi, appelli. multe. 
carta hollata, uscieri... nel quale siamo 
rati! 
Le imposte ci pesano non sulla borsa, ma sulla 
testa: opprimono il cervello... ci riducono in- 
somma a non far altra professione e lavoro che 
quello del contritsuente — una professione poco 
gradevole per vero, e niente lucr 
Concludo: o lei siguor ministro ci lascia un 
po di tempo per pensare e lavorare alle cose 
nostre, od almeno ci allunghi l'anno della metà, 
tanto che ci restino almeno sei mesi per noi! 
Veda se io sono tadino: son disposto 
ad accettare una imposta alla sola con- 
dizione che sia s pelamento 


Non ha avuto nemmeno la più piccola inon- 
dazione. 

E voi sapete il proverbio: 

« Senza inondazioni non c'è decorazioni. » 
Da semplice cavaliere, con un po'di buona 
volontà, il Tevere poteva far promuovere il no- 


* 
sa 


Gli statistici hauno osservato che le inonda- 
zioni gettano sulle rive dei fiumi una quantità 
di tronchi d’albero, e un certo numero di croci. 

Talvolta depongono anche una Commissione 
che dopo un anno di lavoro depone... un rap- 
porto. 

Il rapporto non ha nulla che vedere colls 
piena.e non impedisce afiutto a questa di rigon- 
fisre quando le accfmoda. 

Pari 
n impiegato e nn padron 
bbe per me 


di casa: 
nliamo quanto 


a prende coi mobili come sta, son due- 
e poi la desidera smobiliata 
to cin 


trovare un altiv 


quarti 
(Storico e quasi vi 


* 
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Fra un altro e un altro. come sopra. 

L'impiegato guard 
ci sono i travicelli: dopo un momento di esame 
un sorriso fino gli sfiora le labbra e dice: 

— Ah! vedo!— quelli lassù sono i famosi 
pertini 3 


tO) 


CR 
dente). 


Pari 

In una sala del restaurant New-York, e pre- 
cisamente in quella dov» era in antico stabilita 
l'informeria dei cavalieri di Malta, c'è una stufa 
montata dal busto di Washiugton 
Un fiorentino di ci 
meriere e gli chiede 
— Quello è il busto del signor New-York? 
— Nossignore: è il busto di Washington, il 
adrone dell'albergo che c'era prima del sor 


— Ha fatti di molti quattrini. Ha stabilito 
delle locande dappertutto. A Torino, a Firenze, 
2 Milano, a Xapoli. 


— Ora non saprei dov'è: ma sarà in qual- 
cheduno dei suoi alberghi. 


"aa 


IL FRUTTO PROIBITO 


(6) 
DIANA TRONI 


Ma per vani giorni rimase spaurita, smemorata e 
come uma persona sa cui pesa un pericolo di cui 
r0n si può misurare l'estensione. 

Allora ton eranvi giornali in Tostana che si fa- 
cesero solleciti referendarii e propalatori di diffa- 
mazioni e discandali privati. La paura di Livia non 
veniva da cotesto lato. Ella temeva un invio al 
marchese Ottavio di tutte quelle carte intravedute 
nella mano convulsa di Dorotea — una vera mano 
di Nemesi! Con quell’arme in propria balia, îlma- 
tito avrebbe potuto imporle qualungne castigo, 
esigere da lei qualunque sacrificio: spogliarla dei 
residui della sua dote, pretendere ch'ella lo auto- 
rizzasse all'amicheyole, per evitare uno scandalo 
fializiario, di vivere da lei separato, coll’ana o 
coll’altra delle amiche che la pubblica voce gli an- 
Cava prestando. 

Ma, ancora peggiore che nua denunzia al marito, 
Si affacciava alla mente sconvolta di Livia la pro- 
Vabilità d'una vendetta più assai mefistofelesca per 


che essendo a loro cognizione quali fossero li amici 
#i conoscenti suoi e del marchese, facessero fra 
questi una distribuzione delle sue lettere... Tanto 


sarebba esporla nuda allo sferzate ed ai fischi di una 
folla ammutinata edavida di brutali esecuzioni 

Ognistrappata di campavello al portone distrada, 
ogui uscio che aprivasi per annunciarle una visita, 
ogni lettera d’incognita scrittura che le veniva re- 
capitata la facevano tremare da capo a piedi: le 
sembravano altrettanti nunzii fatali d’an colpo di 
cui sentiva in aria la minaccia, senza sapere nè co- 
me, nè quando, nò da chi fosse per esserle vibrato, 
ma dinanzi al quale, ad ogni modo, ella si sentiva 
inerme, disonorata, perduta. 

Ciò non di meno i giorni si suecedevano e presso 
a poco si somigliavano tutti nella monotona e an- 
gosciosa aspettativa della marchesa Livia. 

E adogni dì che passava, ella diceva dentro di sè, 
palpitando e febbricitante: 

— Nalla, per oggi... ma domani... Oh , mio Dio! 
forse domani sarà il giorno tanto temuto !... 

Così giunse sino al momento in cui le venne an- 
nunciata la visita del padre di Raffaello. E non ab- 
biamo bisogno di raccontarla di nuovo, avendola 
già udita, con lievi omissioni e con qualche restri- 
zione mentale, dalle belle labbra della stessa Livia. 

La contesta Adele fu puntuale ad inviare all’a- 
mica le sei mila lire con tanta premura da questa 
richieste. E puntale fu pure maestro Beco a ve- 
nirle a prendere in cambio del bauletto rinvenuto 
da Dorotea sotto l'ammassodegli scartafacci di mu- 
sica. 

Il bauletto era pieno dei biglietti profamati, 


delle cartoline multicolori che a Livia oramai pa- 
revano una vera fornace di tizzoni infernali, capaci, 
secondo lei, se pur uno ne fosse, gettato în mezzo 
alla folla, di porre a soqquadro il mondo. 

Livia non stette 3 verificare se le carte potessero 
essere veramente tutte quelle da lei rimesse nello 
spazio di oltre due annì a Raffaello... Come ram- 
mentarsi di tuito ciò che aveva scritto?... 

Le fa giocoforza fidarsi. Richinso il cassettino, 
siccome nel caminetto era acceso un gran fuoco, 
via vi si accostò, e gettò contenente e contenuto fra 
lo fiamme. 

Bensì, avendo visto come fra gli oggetti restitni- 
tile, mancasse il ritratto in miniatura che Dorotea 
aveva tolto di sotto al capezzale del figlio, la mar- 
chesa lo reclamò imperiosamente. 

= La signora marchesa ha un milione di ragio- 
ni... fa mera dimenticanza... ammenochè la mia po- 
vera moglie non si lasingasse conservarlo come un 
prezioso ricordo — e a queste parole non sì sa- 
rebbe potato dire se il sòrriso del signor Domenico 
fosse stupido o maligno. — La signora marchesa 
non tema, il ritratto le verrà fedelmente resti- 
taito; come le fa restituito tatto il resto. 

E partì profondendoreverenze non solo alla mar- 
chesa, ma anche agli specchi, alle portiere ed nì 
sérvitori. Bensì, salutando, stringeva fortemente la 
mano sinistra dalla parte del cnore... sulla tasca 
ove aveva riposto il portafogli contenente le sei- 
mila lire... Nonci sarebbe mancato altro che la 


marchess Livia si fosse messa a gridare: — AI la- 
dro! —e che i servitori, fragandolo, lo avessero 
trovato col preteso capo del delitto indosso!. 

— Queste benedetto marcheso e contesse — di 
ceva fra sè esè maestro Beco, infilzando il cancello 
del vestibolo e facendo un'altima srappellatara al 
portinaio — non la sanno lunga abbastanza! 

E diceva una grande verità. 

D'altronde egli era pienamente tranquillo, giae- 
chè nel caso improbabile, mostrioso d’an agguato, 
d'una violenza, il padro di Raffaello aveva lasciato 
in casa delle guarentigie più che sufficienti a sal- 
varlo da ogni rischio e da ogni offesa. 


XXI. 


— Meuglino,. venite qui... e parlatemi \schietta- 
mente... Sapete che passo liscio sopra parecchie 
mancanze, ma che non voglio essere messo în mezzo. 
Sono tornato stamani dal'mresto di Castrocaro; vi 
avevo raccomandato di vigilare accuratamente ae- 
ciò nessuno s'introducesse in casa durante i due 
giorni che sono stato assente... Voi mi avete assicu= 
rato che nou vi è stato alcuno... Or bene... mi ha- 
stò dî fare un piccolo giro nell'orto per accorgermi 
che qualeuno'vi ha passeggiato. 
— 0h, bella... vi lio passeggiato io... 

-— Qibò L.. Le impronte che ho trovato sotto‘il 
muro, dalla parte del fiume, non sono quelle dei 
vostri scarponi eontadineschi..... Venite a vedere da 


- (Contimia). 


pi si domandano i travettini!.. Wa 
ico e quasi ancor più vero del prece- 


IVANALII MTA EN 


—firazie! 
— Di nalla! 


* 
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Lo stesso fiorentino di cattivo umore chiama 


il cameriere per fargli osservare uno sh: 
nella somma del conto. E 
Cameriere, qui il totale fa quindici e tu 
hai segnato diciotto. 
“a Nossignore, è quindici! 
+ Quello è un otto largo come un Colosseo. 
+ Abbia pazienza, è proprio un quindici. 
1 0 per dinci: ho gli occhi buoni — ti dico 
che qui c'è scritto diciotto in tutti i paesi del 
mondo. 6 
— Ma... io a Roma ho imparato a far quin- 
dici così È 
— Dovevi dirlo prima che son numeri romani. 


NOSTRE CORRI 


Milano, 9. — Post... somnia rcsu 90 e sarebbe 
mio dovere chiedere scosa e dare giustificazioni alle 
gentili lettrici del Fanfulla che ho lasciato per un 
mese intero prive di notizie della capitale morale. 

Ma le gentili lettrici saranno, slo spero, tanto cor- 
tosì da risparmiarmi una fatica più dura per me di 
quelle d' Ercole, poichè non ho altra scusa che la... 
fiuccona. £ 

Salto quindi le scuse e lo giustificazioni, faccio viso 
franco e procelo come se niente fosse stato. 

Gran bella cos la #4/la/So fossi, non dirò un 
pontefice politico, ma anche solo na abatino, che 
carriera farei! 


Enîro in materia: la notizia più importante che 
ho da comunicarvi è questa... ma prima devo tor- 
nare indietro un passo — come diceva la mia lalia 
ad ogni due minati del suo esempio — e riassu- 
a0ere le notizie del mese. 

Mettete insieme le vendemmie festose e più tardi 
i mille moccoli tirati dai nostri villici contro il cielo 
per l'ostinata e polverizzante siccità che impediva 
Je seminagioni (una volta, ai tempi dei tempi — 
come dice l'Unità Cattolica — si facevano preci ed 

ionî) — aggiungete le amenità degli esposi- 
rotestanti contro le decisioni dei giur: 
‘aggiangete ancora, quando passate la diecina del 
mese, le notiziette înferessantissime della comparsa 
8. M. LR. D. Pedro d'Alcantara. 

Poi, allorchè il colore pronunciato ci avverte che 
siete vicini alla cottura, mesceto î due successi di- 
versi dei Pezzenti del Cavallotti, e delle Cause ed 
effetti del Ferrari, colle relative polemiche, versate 
su tatto l'intingolo una tinta di vaiuolo e di tifo 
petecchiale, piuttosto carica, ed avrete il mese di 
ottobre colle sue vicende buone e tristi, quale fu 
peri pacifici abitatori della Paneropoli. 

n 

Ora alle notizie nuove. 

La prima è che siamo nel mese di novembre; in 
altre regioni d'Italia più felici non sì accorgeranno 
forse neanco di essero nel mese di Sagittario, ma 
qui da noi una piova fitta fitta, una nebbineola no- 
iosa come un quaresimale, la comparsa degli spaz- 
zacamini, l’andirivieni degli scolari, co ne fanno ad 
ogni minuto memoria. Per conto mio me ne accorgo 
ad un segno molto più piacevole, ed è l'andare e 
venire delle maestrine alla scuola magistrale; è un 
grazioso spettacolo che mi godo tutte le mattine 
dalla mia finestra, o meglio dietro i vetri della mia 
finestra. Care fanciulle! nere, biondo, rosee, brune, 
alte, piccole, eleganti o modesto, tutte piene di 
buon umore e di buona volontà, tutte zelanti, as- 
sidue, diligeti quali non avremmo mai deputati; 
e dire che quelle giovinette avranno per le mani i 
nostri figli e ci prepareranno le generazioni ventare 
(enza sottiutesi) ! 


. 
La 

La seconda notizia è che a giorni si apre il Con- 

siglio comunale. 

prepara un tiro birbone al comune dei Corpi 
Santi: si tratta niente meno cho di mangiarselo in 
un boccone ridotto a piMola da un decreto reale. 
Povero comune dei Corpi Santi così benemerito dei 
Jiberi spazzatarai ! 

Di questa faccenda, importantissima sotto ogni 
‘aspetto, vi parlerò con qualche diffusione quando 
sarà dibattuta in Consiglio : per intanto vi so dire 
che i milanesi gongolano di gioia alla lasinga di un 
esito felice: essì infatti da ben molti anni ciccano 
nel vedersi appena faori le mura stretti tutt'all’in- 
torno dalla giurisdizione suburbana come da una 
cerchia di vigili; ciccano nel vedere i foresi dei 
Corpi Santi godere dei loro spettacoli, delle loro 
seuole, dei loro mercati; di tatti i vantaggi di una 
grande città cha pagano a peso d'oro (vedi la ta- 
riffa del dazio consumo di tutte le tasse comunali) 
e tatto ciò senza sborsare un soldo ; ciccano nel pe- 
‘stare la polvere e la spazzatura che infiorano le vie 
del suburbio , ogniqualvolta escono dalle porte 
nella speranza di aspirare una boccata d'aria sana: 


FANFULLA 


GRITACA POLITICA 


Interno. — se ne mettono fuori d'ogni 
pelo e d'ogni tinta sull’arrivo del sig. d'Harcourt. 

L'Opinione gli lancia tra le gambe un articolo, 
ch'io mi raffiguro sotto le forme d'uno di que’ cani 
da guardia grossi, grossi, ma nel tempo stesso 
quieti quieti, che noa mostrano i denti all’impor- 
tuno visitatore, ma si stendono attraverso la soglia, 
guardandolo con quell’ aria diti mordo, e non ti 
mordo, che leva la voglia di passar oltre. 

L' Italie suppone che quei del Vaticano l'abbiano 
fatto venire in fretta ed in furia per concertare una 
smentita contro le rivelazioni del Favre. 

Per me il solo fatto della sua venuta è una smen- 
tita più energica e baldanzosa d'ogni altra. Ma già 
si sa quando si vuole smentire l'evidenza non c' è 
altro mezzo: vore grossa e mnso duro. 

Ei giornali clericali? 

Povero Favre! Non me l'haune ancora scomuni- 
cato, seppure la scomunica non debba sottintende 
Ma se avessero a propria disposizione un'iuferno 
anche in terra, una bistecca pronta 
per la colazione del diavolo. 

Quanto al sig. Thiers che ce lo manda, l'hanno 
fatto canonico, e tutto si spiega. 

Ma Eodesia abhorre a sanguine: © finchè non si 
tratta che di canonici, mettiamoci al pied' arm © 
lasciamoli cantare. 

»* Fra i diritti d'un ambasciatore v'ha pur 
quello di poter accedere al sovrano, presso il quale 
è accreditato, oguî qual volta gli piaccia di farlo, e 
intrattenersi cen lui aquattr’occhi senza la noia di 
un ministro che faccia da comparsa in fondo alla 
scena. 

i gesuiti vanno studiando la mauiera di elu- 

lere cotesto diritto: non sì vuole che il povero 

Pio Nono si trovi a discorrere solo con chicchessia: 

è troppo espansivo, e un’altra d'harcourtata sarebbe 
una rovina. 

** È arrivato l'onorevole Minghetti. 

Per conto mio gli mando il benvenuto, sicuro che 
ei non farà malo a nessuno, nemmeno al una mo- 
sca, nemmeno ad un miuistro. 

#% Il monastero di Sant'Andrea sarà oggi occu- 
pato dall’amminstrazione finanziaria. 

Oggi Sant'Andrea si fa italiano. 

VU 


delle finanze. D'ora în poi sarà il simbolo dei con- 
tribuenti che pagano. 

#* lì generale Medici ritorsa a Palerm 
trosie sono vinte, sono cessate le ragioni che gli a- 
vano consigliato il rifinto degli seorsi giorni. Fra 
oggi e domani egli deve trovarsi in Roma onde 
prendere gli ultimi concerti col ministro dell'interno 
e partire. 

Per la provincia di Palermo non ci voleva meno 
d'un generale, e tanto meglio se fosse del genio. 
Informi quel brutto affare del Monte di Pietà. Si 
raba adesso cogli stessi mezzi coi quali Pietro Micca 
fece saltar în aria i francesi: gallerie sotterranee e 
mine. 


Estero. — Non c'è gran cosa da anna- 
spare in quella matassa, che si addomanda la cri 
anstro-ungarica. 

Quale si è la vera cagione? Alcuni la vogliono 
trovare nelle rivelazioni di Favre. Da Beust avreb- 
be segaitato nelle cose di Rosa una data linea po- 
litica senza porgerne contezza all'imperatore. Altri 
vogliono vedervi semplicemente una'specie del sa- 
crificio di Curzio; il gran cancelliere si sarebbe 
tirato unicamente per non servir di bandiera ai 
centralisti, che dopo aver vinto accennano a voler 
stravincere. 

Fà altri ancora mettono în campo altre versioni 
all'infinito, e vi sono perfino dei Don Margotti 
viennesi che mettono in movimento îl solito Dito. 

Jo non so di dita; so bensì d'un'intera mano, 
quella del nuovo grancancelliere Andrassy, che ha 
firmato un programma, e quel programma suona 
politica di pace. 

Bisogna per altro credere cha a Pietroburgo non 
gli diano troppa fele; dal punto che nell'esito della 
crisi vedono qualche cosa d'ostile alla Russia. 

E a Berlino ? A Berlino fece profonda sensazione 
îl ritiro del signor De Beust, come fosse il patatrac 
della politica di Salisburgo. 

Esagerazioni, diffidenze ostentate forse al solo 
fine di provocare qualche più chiara manifestazione 
qualche prova più efficace delle buone intenzioni 
del grancancelliere. 

** Ultima Eco dell’allocuzione conristoriale 
del Papa, La raccolgo dal Times e la rimando al 
cardinale Antonelli: - 

< Il Papa, nell’allocazione, ammette di godere 
maggior libertà in Francia chein Germania ; quindi 
non esiste più la necessità del potere temporale per 
l'esercizio indipendente dell'autorità spirituale. » 

ll ragionamento è incompleto : bisognava che il 
foglio della city soggiungesse: che le ragioni per 
cui in Italia la necessità del potere temporale è ces- 
sata colla libertà, sussistevano intiere in Germa- 
nia ed in Francia per la minore libertà che il Papa 
vi gode nell'esercizio della sua missione sacerdo- 
tale. 

Quindi un po’ di temporalismo in Francia e in 
Germania sarebbe di rigore. 

L'Italia è pronta a cedere anche la sua parte. 

** Qualche cosa di losco mi pareva che ci fosse 


nel viaggio a Livadia del giovane principo della 
Servia. 7 

I fogli anstriaci confessano aperi amento che il ri- 
sultato n'è unoscacco matto che la politica russa 
ha inflitto all’austro-ungarica. 

To non sono in caso di gindicare della portata e 
delle conseguenze di codesto scacco. La politica in 
Oriente lavora sott’acqua, si svolge per sottintesi e 
va sompre a battere fuori del puato a cui accenna. 

Intanto la protesta Montenegrina, contro le v'o- 
lazioni di territorio che i turchi avrebbero operate 
è un fatto officiale, e i Montenegrini sc:0 ben ca- 
paci di graffiarsi la pelle da sè e poi gridare: all’as- 
sassino. 

#% Il nuovo mondo, appunto perchè nuovo, non 
è il più serapoloso, per ciò che si chiama il vecchio 
diritto intarnazionale. 

Figuratevi: alcuni pescatori americani di Glou- 
cester hanno violato flagrantemente le leggi sulla 
pesca (a quanto ne dicono i giornali) sulle coste in- 


trovava a Guysboro aspettando la 
sentenza del tribunale dell’ammiragliato. 

i pescatori americani, che se l'erano Tegata 
al dito, organizzarono nna spedizione armata, si 
impadrogirono del bastimento în questione, e via! 

lesi slanciarono alla caccia dei rapitori 
enti da gnerra. Un terzo aspetta i nuovi 
argonanti all'imboccatura del porto di Gloucester. 
Gli americani, per non esser da meno, s'anciano 
una eannoniera a tutela di quelli che essi chiamano 
i loro diritti, e che hanno maladettamente l'appa- 
renza del rovescio di ogni diritto. Le ultime notizie 
ci piantanoli; se în mare si sono incontrati non 
può essere che qualche canuonata non sia scappata 
agli uni od agli altri, e le cannonate sono come le 
ciliegie ; che una ne tira cento. 
Meno male che sono abbastauza lontani per non 
romperei il sonno. 


Dy Gta 


Telegrammi del Mattino 
‘Agenzia Stefanii 

Atene, 9. — Il re accettò la dimissione di Co- 
mandaros, ed incaricò Zaimis di formare il nuovo 
Gabinetto. 

Berlino, 10. — Il Reichstag approvò în prima 
e seconda lettura la proposta di Lasker, nella qualo 
si domanda che si estenda la competenza dell’im- 
pero sul diritto civile, sul diritto penale e sulla pro- 
cedura. 

Atene, 9.— Il nuovo Gabinetto è così costi- 
tuito: 

Zaimis all'interno, agli esteri ed alla presidenza; 
Teodoro Delyannis alle finanze; Zimbrakakia alla 
guerra; Avgerinàs alla marlna; Philon ai culti, @ 
Papazafiropulos alla giustizia. 

Costantinopoli, 9. — Il colèra, come epi- 
demia, sembra cessato. 

Vienna, 10. — La Banca Nazionale ha elevato 
lo sconto al 6 1}2 per cento. 

Londra, 10. — Oggi ebbe luogo il banchetto 
in onore del lord Maire. 

Il lord cancelliere disse che la minima esitazione 
nella neutralità dell'Inghilterra avrebbe prodotto 
una conflagrazione generale. 

Gladstone pronunziò un discorso nel quale asserì 
che l'Inghilterra è in pace con tutto il mondo; 
disse che la pace europea non fu mai così assica- 
rata; confutò l’idea che l'Inghilterra avrebbe po- 
tuto impedire la guerra; constatò i rapporti ami- 
chevoli esistenti coll’America, e terminò dicendo 
che il Governo inglese non nutre alcuna inqnietu- 
dine a motivo dell'Internazionale. 

Pest, 10. — Il Magyar Orsag pubblica una let- 
tera di Kossuth, diretta a Helîy, sulla questione 
boema. La lettora dimostra i gravi pericoli dela 
politica d'Andrassy; promette d'indicare in una 
prossima lettera l'unica via attualmente possibile. 

Questa lettera produsse una grande impressione. 

Berlino, 10. — La Gazzetta della Germania del 

Nord, parlando della modificazione ministeriale 
avvenuta a Vienna, dico che essa non reca alcun 
cambiamento nei rapporti amichevoli dei due Im- 
peri. 
Berlino, 10. — Il Monitore Prussiano pubblica 
lalegge relativa alla ferrovia del Gottardo e la 
convenzione conchiusa fra la Germania, l’Italia e 
la Svizzera per la sovvenzione di questa ferrovia. 

Parigi, 10. — La France dà come definitiva la 
nomina di Goulard a ministro francese a Roma. 

Madrid, 10. — Il Congresso, con 191 voti 
contro 38, diede un voto di fiducia al Governo nella 
questione della Internazionale. È 

I radicali si sono astenuti dal votare. 

Parigi, 10. — Il Consiglio generale della Senna 
ricasò di approvare la proposta tendente a doman- 
dare un'amnistia e la levata dello stato d'assedio 
per rispetto alla legge che proibisce i voti politici. 

New-York, 10. — Oro 111 *,. 

Madrid, 10. — Continua a Vatenza lo sciopero 
dei panattieri. 
cre 11. — Il nunzio pontificio, monsignor 

igi, ebbe ieri una lunga udienza "dal ministro 
degli affari esteri. va Sa 

Si erede che siasi trattato di una protesta che il 
Papa starebbe preparando, nella quale S. S. si di- 
chiarerebbe il solo sovrano di Roma e fiotifiche- 


rebbe che non vuole avere alcun rapporto nfiiciale 
coi rappresentanti delle potenzo estera accreditati 
presso il Gabinetto italiano 

Tolosa, 11. — ll disarmo della gaardia nazio- 
nale è terminato. 
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CRONACA GIUDIZIARIA 


Corte d'assise di Genova. 
Processo contro il generale Angelini, 


Udienza del 9 novembre. 


Il pubblico si affolla numerosissimo neMa sala 
d'adienza. 

È curioso di vedere come sia fatto un generale di 
divisione che siede sul banco degli accusati in mezzo 
a due denemeriti. 

La causa prima della colpa dell’impa 
re. Il bel sesso quindi non può rimaner indi 
a questa causa, e vi è rappresentato assai larga- 
mente. La folta e nera capigliatura della maggior 
parte delle signore che assistono al dibattimento 
dalle tribune, i loro occhi (delle signore, non delle 
tribune) pure nerissimi, la tinta della loro pelle, li 
sguardi tutt'altro che benevoli che lanciano all’ic- 
cusato, e quelli di tonera pietà che rivolgono al gio. 
vine Frau, lo rivelano abbastanza compatriotte di 
quest’ultimo, e mostrano altresì che non sono del 
tutto imparziali. 

Toglietemi dal suo posto la Corte ed i giurati, 
mettetevi in vece loro tatto quelle gentili Sardino 
(da non confondersi con quello di Nantes) che si 
trovano nei posti distinti, il generale Angelini, ci 
scommetto la testa... del mio più earo amico, sarà 
condannato al marimum della pena, malgrado la 
nota valentia de suoi difensori avvocati Crispi, Ca- 
nassi, Noli e Mancini (il quale però non è comparso 
oggi all'udienza). 

Presiede il dibattimento il cavaliere Luigi Fat- 
della; il Pubblico Miuistero è rappresentato dal 
cavaliere Piano (al cui cognome starebbe tanto 
bene far precedere un posa), sostitnito proenritora 
del Re. 

Il presidente fa leggere l'atto d'acensa che chia. 
ma il generale di divisione Achille Angelini a ri- 
spondere all'imputazione di porto d'arma insidiosa 
(bastone a dne stili) e di ferita inferta con detta 
arma al signor Giacomino Frau, fe 
gravissima, o che ebbe per conseguenza l’indeboli- 
mento perenne dell'arto inferiore destro. 

Iudi interroga l’accusato. 

Il generale Angelini è alto delia persona, piutto- 
sto magro, veste abito nero. Dice aver 50 
sebbene l’atto di accusa glie ne affibii 58 suonati... 
Ma già l'atto d'accusa dice parecchie corbellerie, 
fra le altre quella che la ferita del Fran 221 fianeo 
sinistro, mentro è precisamente all'opposto. 

Il generale ba anch'esso i capelli nerissimi. Egli 
tiene del resto un dignitoso contegno. Racconta che 
conobbe a Cagliari la famiglia Frau în casa del con- 
sole di Francia, e che soltanto sei mesi dopo, a- 
vendo stretta amicizia col marito della signora 
Grazietta Frau, fu ammesso nella casa di quest'ul- 
timo. Racconta pure che negli ultimi giorni del suo 
soggiorno a Cagliari, fa dalla stessa signora Gra- 
zietta pregato di partire da Cagliari perchè la sua 
vita era minacciata. 

Ciò foce sì che egli stesso in guardia ed uscisse 
armato. 

Infatti la sera del 10 dicembre 1870, mentre re- 
cavasi al teatro udì una voce che gli gridò assas- 
sino ed al tempo stesso vide # giovine Frau sca- 
gliarsi sn Ini colle mani levato. Impugnò egli al- 
lora per diîendersi il bastono, il quale fu afferrazo 
dal suo avversario, onde ne nacque una lotta, dalla 
quale uscirono ambedue feriti, egli nella mano de- 
stra, cheè tuttavia storpiata; il Fran presso it 
fianco destro. Il generale Angelini, forse perla 
commozione, si spiega non correttissimamente. 
Nega di aver egli ferito il Frau, nè da quanto dice 
si può capire come sia avvenuto che tanto cogli che 
lo stesso Frau siano rimasti feriti da quella lama 
che il generale portava nel bastone e cho egli ha 
più volte qualificato per un coltello. Il generale si 
lagna del modo con cui si condussero verso di lui 
la popolazione e le autorità di Cagliari, si lagna del 
ministro della guerra, e finalmente si lagna che col 
suo arresto, esoguito în pieno giorno al cospetto dî 
una moltitudine esasperata ed a lui ostile, siasi tra- 
scinata nel fango la onoratisiima sua divisa che è 
quella che porta ancheil Re, 

. Dopo ciò il cancelliere dà lettura di tutte io 
rizie medico-chirurgiche fatta da tutti i medici- 
chirurghi di Cagliari circa alla ferita del Frau. 
Questa lettura che dura più di 2 ora serve meglio 
d'una ingiunzione del. presidente a far sgombrare 
la sala e lo tribuno riserbate al pubblico; quelli cho 
non possano andarsene finiscono per addormentarsi; 
giunti alle ore 4 suona la sveglia, ossia termina la 
lettura delle perizie, ed il presidente calrolando che 
tutti i presenti, comproso l’accusato, abbiano dor- 
mito abbastanza, leva la seduta. 

Dieffe. 


SPETTACOLI DI. FIRENZE 


Fanfu2la, non condannarmi... 
Io potrei dirti come Orombello neHa Beatric di 
Tenda — fortunata Bsalrice, aveva una tenda lei, 


come dice 
Ubaldin] 


gherò non 
un contrib 
servato; gi 
formare i 


Che Sun 
suoi treni 

loi 
Pagliano 


La music 
sua voce mi 
accento, n 
tutta l'anil 

Ho dett 
di Bolena 
serezione. 

Ventusil 
cantatrice 


gliano, e H 
La colo 
bagaglio al 


Minto lar 
La sigu 
Pagliano: 


Registro 
lattia che 


mentre tanti Beati a mille e dne, non banno altret- 
tanto costì — io potrei dirti: 
Jo sofirii, sofirii tortura 
Che il Lettore non comprende, 
D'una morte prematura 
Io passai le pene orrende, 
pa non voglio dirti nulla per non affliggerti... 

‘fi basti solo sapere che sono da una settimana 
in preda alla più profonda ipocondria, causatami 
da una spina al cuore, che il più crudele dei sin- 
daci mi ha piantata nel medesimo! 

Piangi, Fanfalla mio, piangi! 
come dice Germont nella Traviata... 

Thaldino Perazzi pretende dal tuo Pompiere la 
fassa di famiglia! 

E sciupa un foglio di carta ed un donzello per 
mandarmi l'avviso... 

Ma dov'è la famiglia? Ho una famiglia io? 

Permettimi di ripetere con Germont: 

Dov'è mia moglie? 
o non la vedo! 
Figli non credo 
D'averne, chimi 

Pio onvipotente! inspira tu al migliore dei sin- 
daci di cercarmi lui una buona e santa donnina con 
centomila lire di rendita al portatore, ed io pa- 
gherò non una, ma dieci tasso di famiglia — e sarò 
un contribuente di prima classe, senza vagone ri- 
servato; giacchè i vagoni riservati sono destinati a 
formare i nove decimi di un treno delle ferrovie ro- 
mane — salvo a pigiare, a schiacciare, ad ammon- 
ficchiiare nell'altro decimo la vile moltitudine che 

gal 
Fosa è San Martino, se i calendario non 
sbaglia! ; î 

Che Santo de Martino mi ascolti — e metta nei 
suoi treni meno r/servafeza se è possibile. 

22, Ho inteso Anna Bolena per tre sere al teatro 
Pagliano... 

È lo dico senza arrossire: la Galletti è grande 

nella Bolena quauto nella Favorita... 

La musica è cambiata, ma l'oro di coppella della 
sua voce melodiosa è sempre lo stesso — E nelsuo 
accento, nel sno sguardo io vedo sempre a balenare 
tutta l'anima di una vera artista... 

Ho detto balenare e non Volenare benchè si parli 
di Balena : pregoi lettori a tenermi conto della di- 
serezione. 

“entusiasmo del pubblico per questa affascinaute 
cantatrice si mantiene sempre tremila metri al di 
sopra del cappello dell'onorevole Pandola, il picco 
più elevato di Monte Citorio. 

Starei quasi per dire che arriva al settimo cielo, 
ma non lo dico, perchè sarebbe assurdo andare a 
pescare il cielo in un fosso ! 

XB. Per comprendere tutta la bellezza di questo 

iochetto, bisegna ricordarsi che il teatro Pagliano 
lo nella via del Fosso! 

23, Però, come è dispettosa la natura... 

Mentre ha creati e messi al mondo tanti milioni 
di galli — non parlo dei francesi — che ci rompono 
i timpani dalla mezzanotte all’alba, non ha fatto 
che una Galletti sola, per compensarci, dalle otto 
alla mezzanotte! 

E codesta natura pretende di essere la nostra 
madre a tutti, 

Bella mammina davvero! Rinunzio io ad esser 
figlio natarale! 

‘A proposito di galli: 7 

Cristo disse un giorno a tavola ai suoi discepoli : 
— quando il gallo avrà cantato tre volte nno di voi 
mi tradirà. 

La Galletti ha cantato tre volte la Bolexa al Pa- 
gliano, e Pagliano è stato tradito... z 

La colossale prima donna è passata con armi e 
bagaglio alla Pergola, dove una di queste sere riap- 
parirà nella Favorita. 

Oh! le donne!... anzi no: oh! le prime donne! 


2%, Ma il Pagliano non cedo il terreno, e chiama 
in suo aiuto i Lucchesi... 

I Lucchesi accorrone come una Lmechesi sola: 
_ ia più bella delle Lucchesi che sieno mai sboe- 
ciate nelle montagne della Scozia — La patria di 
Iucia. a 

Mispiego meglio : perchè vedo che i lettori non 
liinno l’aria di aver capito. 

La signora Lucchesi è la nuova prima donna del 
Pagliano: — un figarino di Lucca per leggiadria, 
e mi si dice anche, un fior di cantante... 

, Afa aspetto a sentirla per giudicarne... — — 

Non senza un perchè San Tommaso ci ha inse- 
guato a metterci il di 

Io ci metterò l'orecchio, ma vale lo stesso. 

Fà apparirà domenica sera nel... nel... 

Cerentelo voi, lettore — bravo... l'avete irova- 
t02... Duzique siete voi quel desso. 

Cui? 


11 Trovator! 
«Io fremo!» 

«* Salute a voi; e se non vi dispiace, anche a 
me, il gas del teatro le Logge è spento. 

La Sonnambrla una bella sera non sì è svegliata 
più e i Duefartufi sono spariti dal menu della scena. 

Rimasti sul terreno: — la prima donna Bordato, 
che dovrà a ordare altri lidi per pigliare un porto 
în carnevale, il tenore Guone, il baritono Brogiy 
la ballerina Bartoletti; e tutto il seguito, senza 
l'ombra di una bandiera... 

Registro il decesso — non vado a cereare la ma- 
latta che ha pertato così presto alla tomba quei 
disgraziati. i 

Somiglierebbe a un'indiscrezione da parte mia... 


SE TOR (TOA IT SER SE A ZIE ADE III ZE EE AI LISI SIE EI ZI ASIA] 
È; Le] ze mi È 
*, 


FANFULEIA 


Ho detto Sonrigli direbbe, e nonsomiglerebbe: è una 
indiscrezione 
lo è che i cantanti non ci hanno colpa, per- 
iti sempre fino all’altimo sospiro... mu- 
impresario non ci ha colpa perchè le bal- 
lerine che dovevano arrivare, e che non sono arri- 
vate, gli bano rotto tutto il programma della 
stagione, dunque... Se ci rifletto un po'su.— la 
colpa dev'esser mia. 
Oh! è mia di certo — c ron ne parliamo più. 
2° a Ah!... les Brigand: 
Come banno ewpoigné il pubblico del Cocomero 
— e tagliato a fette la jetlaura che pesava sul po- 
vero Meynadier, fils ef pos père (non leggete pa- 
pere) Les Brigands, nuova operetta di Offenbach, 
ha fatto un vero farore — è il gran successo della 
settimana... 
Gii applausi non si contano — i Vis ei redibis 
toccano l'indiscnezione. 
La ronda dei carabinieri — il coro dei briganti 
a bassa voce — il coro delle risate — tre gioielli di 
musica, e tutto il resto una delizia... 
Buona esecuzione — messa in scena © vestiario 
sfarzosi — un insieme inappantabile. 
Li avrete a Roma nel mese venturo, les Bri- 
gands, e vedrete so canzono... 
Faccio i miei mirallegro a Meynadier /ils, saluto 
Meynadier père, che è in Egitto, mi raccomando a 
Meynadier Saint-Esprif, cho è nelle nuvole; chiudo 
la pompa, e vado a letto. 


Ml Ppeperze 
DI QUA E Di LÀ 


11 novembre. 


2% Il pericolo d'inon 
completamente e l’acqua nella notta tornata 
quasi al suo livello ordinario. eri sera l equa lam- 
biva ancora il piano stradale e stamani di buon 
ora ba lasciata scoperta tutta la sca 

di Ripetta. 

Finito il pericolo è ce 
petta dove convenis 

sì discute nuovament 


me è oramai sparito 


Commi 


se in pratica 
con lo si 


dell'anno 
ima inondazione del 
uri che fra cent'anni la città 
te colli sarà garantita dalle inondazioni. 


novi magazzini ogni giorno. 
si deve aprire al 


le 
piazza S. Carlo. Il nuovo magazzino Grossi è al 
piano terreno dell'Uitel di Roma, ed è decorato da 
una magnifica mostra nera ed oro uscita dalla casa 


Traci di Firenze. 
Alla fine del mese si aprirà în via Condotti nel 
palazzo Torlonia il magazzino dei fratelli Zanetti 
con una mostra di marmo nero. Silavora al nuovo 
negozio del gioielliere Bellezza a piazza S. Carlo ed 
al graudioso magazzeno restaurato ultimamente di 
faccia all'albergo di Roma. 
«* Tutte le notizie che ho avute mi confermano 
chè il principe © la principessa di Piemonte sa- 
ranno a Roma il gioruo 14 del corrente mese nelle 
iane. Il principe sarà accompagnato 
acasa mililare, alla quale si è aggiunto 
dall'anno scorso il capitano di stato maggiore conte 
Rinaldo Taverua. L'ufficio del comando generale 
del 1° corpo d’esercito del quale S. A. R. il principe 
Umberto è titolare è già stabilito nel Quirinale : il 
colonnello di stato maggiore conte Morra di La- 
viano occupa il posto di capo di stato maggiore del 
corpo d’esercito. La marchesa di Montereno che 
attualmente trovasi in Torino raggiungerà la priu- 
cipessa di Piemonte 2 Roma, 
iovedì 16 si darà al Quirinale un pranzo di gala 
al quale saxanno invitate tutte le persone apparte- 
nenti alla Corte. 
2%, Lunodì 20 vi sarà la prima caccia della So- 
cietà della caccia alla volpe, se pure in quel giorno 
SM. non arriverà a Roma. In questo caso la cac- 
cia sarà rimessaal giovedì successivo, giacchè la 
ior parte dei componenti la Società apparten- 
gono alle squadrone della guardia nazionale a ca- 
vallo che presterà in quel giorno servizio d'onore. 
3%, Al municipio si continua a metter avanti pro- 
geiti ed a studiarii. 
Si parla dell'istitezione di venticinque guardia 
municipali a cavallo; il conte di Carpegna, quando 
il corpo delle guardie municipali fu istituito in 
Roma, le aveva proposte, ma la sua proposta non 
yenne accettata. Tatto il corpo delle guardie, ridu- 
cendo alle più semplici proporzioni di sott'ufficiali 
tutti i graduati, sarà posto sotto la direzione di un 
ispettore capo, ed a questo posto si dice designato 
un nostro romano, che fa già capitano nell'esercito 
regolare, 
Stamani, dopo tanto tempo, abbiamo visto affig- 


pe il ito di polizia municipale. Oramai 
Ei ulie i polso pacaa di si deo 
tuisce una trasgressione. come i cittadini non 
avranno più scusa alle contravvenzioni, le guardie 
non avranno più seusa alla troppo facile clemenza, 
ho fa sì che sotto ai loro occhi si commettano con- 
tiuuamente cose che in una città meglio organizzata 
costituirebbero una mostruosità. 
Dalio zelo della Giunta tutti aitendono oramai 
anche un severo regolamento par le vetture pub- 
bliche, che a Roma vivono e prosperano in com- 
piso stato d’anarchia. Voglio sperare che il muoi- 
cipio non dimentichi gli cmnibus resi impraticabili 
alla gente civile dalla frequenza di cani, di macellai 
seamioigti e di altra simile compagnia. È nei diritti 
del municipio d'imporre certe norme che regolino 
anche questo servizio. 
Un conduttore, a cui fa fatta osservazione che 
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della gente indecente occupava indecentissima- 
mente tre posti in ommibus invece di uno, rispose 
spaventato co:nrando coi gesti la paura del col- 
tello. 

Tì coltello deve cessare di essere un argomento Tn 
favore di chi è famigliarizzato con la galera. Ag- 
giungo che la stessa paura l'ho vista indirettamente 
manifestata da delle guardie municipali, che non 
avevan coraggio di invitare dei carettieri di vino a 
scendere dai loro carri e guidare i cavalli a mano 
nelle vie più popolose della città. 

Non finirei più seguitando su questo argomento... 
la fine ad un altro giorno. 

*, È pubblicato i programma del nuovo Isti- 
tuto ‘tecnico: la tassa d'ammissione fa fissata a lire 
60. Il signor Settimio Piperno, consigliere comu- 
nale, fu nominato direttore. 

L'Istituto è vicino a San Pietro in Vineoli, dove 
è aperta l'iscrizione. 

È uu fatto che si è cercato di favorire lo svikuppo 
dell'istruzione se non altro con la centralità delle 
seuole: la scuola tecnica a Santa Francesca Ro- 
mana e l'Istituto a San Pietro in Vincoli rappre- 
sentano qualche miglio fia andata e ritorno por gli 
qui di nove o dieci fra i quattordici rioni di 

ona. 
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OSTRE INFORMAZIONI 


parecchie lettere di Vienna rile- 
viamo, che la impressione prodotta dul- 
l'annuncio inaspettato della dimissione 
del conte di Beust è vivissima. In una di 
leggiamo questa frase abbastanza 
significante “ è probabile che il nuovo 
cancelliere imperiale abbia ad essere il 
conte Andrassy, ma chiunque egli sia per 
essere si può ritenere per cosa indubitata 
che la politica del concordato a malgrado 
di molti maneggi non potrà essere risu- 
scitata. , 


Abbiamo da Ver: 
timi giorni il nur 
Chigi si dà molto moto per determinare 
il governo fran a fare qualche mani 
festazione contraria al dispaccio oramzi 
famoso del conte d'Harcourt. Il conte di 
Rémusat appoggiandosi a buone ragioni 
ha risposto negativamente. Si soggiunge 
legittimisti sono risolu sollevare 
una discussione su quel dispaccio appena 
l'assemblea avrà ripigliate le sue adu- 
nane. . 


Ci si annunzia che i vescovi testè no- 
minati dal Santo Padre hanno avuto l'as- 
sicurazione, che qualora il governo ita- 
liano non avesse voluto conferire ad essi 
il beneficio sarebbero stati sovvenuti di- 
rettamente dal Pontefice. Noi crediamo 
dover ripetere, che a nessun vescovo sarà 
utata la collazione del beneficio, ed in- 
sistiamo su questo punto, perchè sap- 
piamo che all’estero, e segnatamente in 
Inghilterra, si è fatta diffondere la falsa 
voce. 


Essendo affatto cessato il pericolo d'i- 
nondazione cessò anche la trasmissione 
dei telegrammi dalle stazioni idrome- 
triche. 

La prefettura ricevette per lettera la 
notizia che ad Orte il Tevere raggiunse il 
livello ordinario. 


Quanto prima giungerà a Roma il conte 
Arnim. Crediamo però di sapere che la 
sua gita ha uno scopo del tutto privato. 


L'onorevole barone Cusa è partito perla 

Sardegna. Egli si reca nell'isola ad ispe- 
zionare, per incarico del Governo, tutti 
quanti i servizi nelle prefetture, sotto- 
prefetture e uffici di questura. 


Nol prossimo mese di gennaio sarà fatto fra 
i diversi corpi dell'esercito il riparto degli in- 
dividui della prima chiamata delle classi 1850- 
1851. Fa fissato a 50 mila il numero degli indi- 
vidui da essere prima chiamati sotto le armi, 
per ciascuna classe, però, tenuto conta delle 
surrogazioni che si verificheranno nella classe 
1850, e dei passaggi dalla prima alla seconda 
categoria per la classe 1851, il totale delle re- 
clute delle due classi si ridurrà a una cifra di 
molto inferiore, 


È allo studio presso il Ministero della guerra 
un nuovo riordinamento di quella Amministra- 
zione centrale. 

Sarebbe intenzione del generale Ricotti di 
passare agli uffici provinciali molti aftari di im- 
portanza secondaria che ora si trattano al Mi- 
nistero. 

Il nuovo riordivamento andrebbe in vigore 
man mano che le Direzioni generali del Mini. 
stero della guerra dovranno da Firenze trasfe- 
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rirsiin Itoma, ove per conseguenza non verrebbe 
che una parte di queel'impiegati, passando l’al- 
tra nel'e amministrazioni provinciali. 


LISTINO DELLA BORSA. 
Roma, 11 novembre. 


Fine 
corrente 


VALORI | Cont. 


Rendita italiana 5 010. . . - 
Consolidato Romano 5 010 

Imprestito Nazionale. . . 
Detto piccoli pezzi 
Pia Ostiense. . . 


Di renga 
Obbligazioni dette ss 
Strade Ferrate Meridionali. - 
Società Romana delle Miniere 
di ferro 
Società Angio-Romana per la 
illuminazione a gas. 
Pivita vecchi: 
Prestito Roma-Blount. 
Detto Rothschild . 
Banca Gen. di Roma 


Francia 3 mosi 
Londra 3 mesi 
Vienna 

Trieste 

Italia 34 giorni 


Comunicati. 
Hlustrissimo signor Direttore, 
Abbiamo letto nel vostro reputato giornale di 
ieri, N. 305, un avviso al pubblico, che riassumo 
una circolare a stampa, divulgata in Roma e fuori, 
colla quale s'invita alla soserizione di azioni per la 
costituzione di una Società Anonima Privilegiata, 
allo scopo di acquistare dalla giù esistente Privile- 
giata Società Romana per la fabbricazione dello 
zucchero di barbabietole, e il privilegio e la fab- 
brica del Castellaccio, asserendosi che i soci di que 
sta sono tutti pronti a cedere e privilegio e stabi] 
mento contro un numero di azioni della nuova 
Società. 
Essendo noi possessori di quattro carati di fran- 
chi cinquantamila ognuno, che è quanto dire pro- 
prietari di un terzo dello stabilimento e del privile- 
gio, oltre un vistoso credito di una delle nostre 
Ditte, già riconosciuto da sentenza contro la So- 
cietà, dichiariamo non essere stati per nulla inter- 
pellati, e non aver dato mai un simile consenso $ 6 
che abbiamo diffidato legalmente tutti i membri 
dell’asserto Consiglio d’amministrazione della nuova 
Società, tenendoli personalmente responsabili di 
tutte le conseguenze della insussistente asserzione, 
avvertendo, per ogni buona norma, il pubblico, 
che, ove la Società giù esistente creda opportuno 
estendere il suo enpitale e l'esercizio del 3no di- 
ritto, lo statuto della medesima indica e precisa il 
modo a cui i soci debbono attenersi per questo 
scopo senza ricorrere ad illegittimi espedienti. 
Nel pregare la S. V. a voler inserire la presente 
nel più prossimo numero del suo pregiato giornale, 
abbiamo l'onore di riverirla coHa più distinta 
stima. 
Roma, 10 novembre 1871. 
MartcvoLI e Tomassini, 
Grerei e Comp. 


Banca Romana. 
L'Amministrazione della Bauca Rowaxa si erede 
în dovere di diffidare il pubblico contro qualunque 
malinteso potesse nascere tra la propria denomina- 
zione e quella assunta da una sedicente Banca Ro- 
xmaxa pI Crepito. Rende altresì noto che tale So- 
cietà non ha neppure facoltà di agire, mancando 
alla medesima l'autorizzazione governativa, non 
cho l’assenso della Banca Romana, prescritto dalla 
Convenzione 2 dicembre 1870, approvata con regio 
decreto di quel giorno, N. 6064. Dichiara final- 
mente di voler conservare sempre illesi i diritti © 
privilegi che le competono, riservandosi di agire se 
e come di ragione, anohe pel fatto della imitazione 
del nome. 

Roma, 10 novembre 1871. 


CALZOLAR® DOMENICO, gerente responsabile. 


INSERZIONI A PAGAMENTO: 


AU CERCLE DES ÉTRANGERS 


| DONEY » NEVEUX 


Via de Tornabuoni, 16, è Florencs. 
Restai ant è la carte 
Salons de Soci6t6 
pour dijeumers, divers eh sonpers do commando 


GRAND DÉPOT ® 
de vins fins étrangers et de liquenrs 


Champagne, Brdsn, Borgogno, Ein Magie, Bey ce 


Nom. © 


SIA STR N RZ "RUGSAT 


nn 


È 


Premiato all'Esposizione Industriale del 1871 


Milano ed a quella di Forlì. 


FORNO ECONOMICO 


INTERMITTENTE 


per Ja cottura 


di Mattoni, Tessole, Tavelle, ecc. 


PRIVILEGIATO SISTEMA GRAZIANO 4PPIAMI 
GO 0;0 di risparmio 


calore nel suo rafireddamento alla cottura di altri m 


cen e 


ima Ja spesa del suo imp: 


i 


I | MANUFACTURE ROYALE DE TAPIS | 
PIE de Teurnz) (Belgique) ì 
Représentée par JI. Ei. 06 i 

i atea dapprtereni, Depostire de papers pets e die (2 
i | 30, Via San Gallo, 30. 2 Ì 
= si 
GRANDE è & NOVITÀ È 
in TAPPEZZERIS, CARTE bb; < ESTERE E NAZIONALI iI 


ENRICO ALIBERTI 


Grande Deposito. — Variati disegni, nuo- 
vissimi, eleganti. — Prezzi da non temere 
concorrenza. 


FIRENZE, via de Banchi, 10 — ROMA, via Fontanella di Borghese, 56. 


Ni Paracalli 


TETTI VERI ALL’ARNICA 
Mila GALLEANI) 


con lana e ron cotone siccome 


prepare 


ì provenienti dall'estero, i quali producono 
il nocivo effetto di infammare il piede; 
mentreil suddetto sistema, se al calca 

alle dita, al dorso od in qualsiasi ultra 
parte del piede si manifestano callosità, 
occhi di ‘pernice od altro incomodo, ap- 
plicandovi dapprima la tela all'arnica, in- 


Cartaleria e Libreria A. PINI, Firenze, via Guelfa, 33. 
Carte da Visita per Lire LO 


OGNI LINEA 0 CORONA AUMENTA IL PREZZO DI Ci 
cat meta O pedine amet dodo, lo ovina inf giazo, gesta l'srzion, vi si applica 
Giunte vaglia postale di lire 1 15 intestato alla cartoleria suddetta. tezza del Disco un foro ua poco più grande 
Trovasi pure vendibile l'opera Armand Dubarry les Dromes de Oriente — | 9° sovrapposto. Paracallo, il quale vinn- 
Un bel volume L. pon e pae pe 1E- milisee di muovo con saliva, e avuto cura 
di combinare che i buchi sì della tela che 
dei Paracalli sitrovino precisamentedirim- 
sttosi vedrà che dopola terza applicazione 
ella tela, il calle rinchiuse nella nicchia 
del Paracallo a poco = poco sisolleverà dal- 
la cute per la proprietà dell'arnica che to- 
fio qualsiasi zfammazione, e allora con 
bagno caldo lo s ila dalla radice con 
L'ugna lo si sta 
eta 80 per ogni scat.: 
per fuori, franco in tutto il regno, cent. 90. 
Deposito presso £. E. Ubkieght in Firenze 
vinde'Panzani,2S, e Roma via Crociferi, 45. 


8— PIAZZA SANTA MARIA NOVELLA—8. 
Appartamenti con camere a prezzi moderati. 
_Oranibus per comedo del nigneri viaggiateri. 


Pillole Antiemorroidairie 


E. SEWARD 
da 55 anni obbligatorie negli spedali 
DEGLI STATI UNITI. 

Vendesi presso È, E. OBLIEGHT, Firenze, 
via dei Panzani, num. 23,e Roma, piazza 
Crociferi, 47.— Contro vaglia postale di 
lire 2 40 si spedisce in provincia. 


È uscito il nuovo Romanzo di MEDORO SAVINI 


UN LEMBO DI CIELO 


Prezzo Lire 3. 


Dirigersi a Firenze da E. E. Oblieght, via Panzani, 28 
- SIR Di erano Corth. ur Crociferi, 47. ; 


© I. OILIEGIET, in Roma, va bl Corso, 20, Firenze, via Banai, 25 


I 
all'ingrosso e7al dettaglio 


DI 


A. GROSSI 


Fornitore brevettato di S. M. il Re d'Italia 
e di 


S. A.R.la Principessa di Piemonte. 


Pubblicazione recentissima. 


Ci NISIO E FRESUS 


ENEA BIGNAMI 


con una lettiera del generale Mienabrea. 


Un volume con una carta speciale pol Cenisio 


Prezzo: L. 3 50. 
. Obleght, ria Pasini, 28 — Roma, Lorenzo Corti, 


VERA TELA ALL'ARNICA 


armacista 


TAVIO GALLEANI 


lei 


atto omaggio a questa tela all’; 


(ca e ue La riconosciuto 


gli Stati prussianiè proibito l'ingresso elo 


Rapporto tradotto 
aotra Tela all’arnica di 0. Gall 


cnica del chi 
io nei nostri pae: 
lopo ripetute prove ed esp 
amo in obbligo di are che questa vera tela all’Arnica di # 
ifico commenderolissimo sotto ogni. 
tisi, contusioni e fer 

ogni altro genere 
rommo sufficientemente raccor 
csta tela all’Arnica, dobbiamo però avverti 
acciute da noi sotto questo nome in virtù. 


del farmacista O. Gallenmi dere portare la Gra de el 
brass 


doppia franca per posta nel regno L. 1 20 
per tutta Europa, frenca .......> 175 
. E. Oblieght, via Panzabi 28 — in Roma da Lorenzo 


Recentissima Pubblicazione 
ALEXANDRE NDRE HERZEN 


DE L'AUTRE RIVE 


tradotto dal russo in franceso da Alexandre Herzen figlio 
TERZA EDIZIONE. 
Un volume in-16 — Prezzo LIRE:DUE. 


PRESSO 
via doPaovani, so, BE. OBLIRGHT prote 
Contro vaglia di L. 2j20 si spedisce franco in provincia. 


Terza Edizione 


TISI DI QUORE 


MEDORO” DORO SAVINI 


UN ELEGANTE VOLUME IN OTTAVO CON INCISIONI 
Prezzo .LIRE TRE. 
Presso E. E. Oblieght, Firenze, via Panzani, 23; Roma, piazza Crociferi, 47 
TAI ie 320. 


ROMA — Tiporfafia FaeDi Rorra, via de' io 


dei vaglid 
lecitudine] 
l'invio del 
coloro che 
farne ric 
loro doma 
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namenti d 
dal signo 
gnani, vi 


Quei s 
bonamenti 
rinnovari| 
ritardi né 


Tuttii 
lazioni fat 
quii intimi 
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In quest 
i potere 
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smentita si 
L'Unità 


geva il sop 
tenuto un 
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Pare chi 
impressiol 
tito ultra 
pra e cavo] 
leale sì, m 
fatto scrivi 
al direttor 

Come nl 
mani del / 
portare. Vil 
impiegato 
l'ha potuta 

Ecco il 


E preso J 
stanza che 
ziosu parola 
— la quale 
Teno; è api 
grossi cate. 
sto moment 
viti, da alb 
più qua più 
Sempre ve 
perie. 

Il freddo 
Vicato, e la 
semistraspal 
su tutta. lal 
difficile assi 
Sopra un sud 
di Tristano 
Porre ch'agl 

so per suj 

Ma in vd 
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favi Fl » 
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UN MESE NEL REGNO.L 2.69. 


LAND 


Num. BOS. 


P Direzione E AMMINISTRAZIONE 


Rtoma, via della Stamperia, 75. 


avvisi ei inserzioni: 


E: E. OBLIEGHT 


UN NUMERO ARRETRATO CENT.10 


In Firenze cent. 7. 


L'Amministrazione previene quei signori 
che sono stati invitati a rimettere il duplicato 
dei vaglia postali smarriti , di farlo con sol- 
lecitudine, per evitare che sia ad essi” sospeso 
l'invio del giornale. Parimenti previene tutti 
ccloro che desiderassero numeri arretrati di 
farne richiesta, potendosi ora soddisfare ie 
loro domandi 

L'Amministrazione annunzia che gli abbo- 
namenti al giornale in FIRENZE si prendono 
dal signor G. Giusti, presso il negozio Ma- 
quanî, via de’ Martelli, 4. 


Quei signori associati ai quali scade l'ab- 
tonamento col 15 corrente sono pregati di 
rinnovarlo in tempo se non vogliono soffrire 
ritardi nell'invio del giornale. ù 


UN DOCUMENTO 


Tutti i lettori del Fanfulla conoscono le rive- 
lazioni fatte dal marchese d'Harcourt sui collo- 
quii intimi avuti în questi ultimi tempi con Sua 
Sant 

In questi colloquii iì Papa avrebbe detto che 
il potere temporale cominciava a pesargli sulle 
le — e che era lieto di vedersene allezge- 
ggiungendo per di più che, anche nel 
caso gli fosse offerto di nuovo, si guarderebbe 
bene dall'accettarlo! 

Queste parole dappriucipi 
iosa invenzione dell’ 


furono credute 
jato francese — 


amentita si vide apparire. 
L'Unità Cattolica finalmente si fece vita: e, 
mentando il fatto, notò che le parole at- 
trilmite al Saoto Padre bisognava averle in conto 
di parole private e personali — perchè (soggiua- 
geva il sopra untuoso giornale) se Pio IN avesse 
tenuto un linguaggio simile — come sovrano 
arrebbe mancato al proprio ministero e ai propri 
doveri. 
Pare che questo rimprovero facesse vivissima 
impressione sul seguito del Pontefice e sul par- 
tito ultra-cattolico, i quali, volendo salvare ca- 
pra e cavoli. e volendo sconfessare il procedere 
leale sì, ma imprudente di Pio IX, avrebbero 
fatto scrivere da un dei loro la seguente epistola 
al direttore dell'Unità Cattolica. 
Come mai questa epistola sia capitata nelle 
mani del Fanfulla, è cosa che non vi deve im- 
portare. Vi basti sapere che un amico mio — 
impiegato nell’uffizio della Posta — ieri mattina 
Tha potuta salvare dalla valigia delle lettere! 
Ecco il documento: 


ROMA, Lunedi 13 Novembre 


Beatissimo don Margotti, 

Peccavit Balylonis... Sua Santità ha peccato 
di troppa correntezza nel suo colloquio col mar- 
chese d'Harcourt — ma tu non hai voluto ab- 
bandonarlo... Peccavit Babylonis, sed non dere- 
linquimus cam. 

Vicario d’un Dio in terra, Pontefice massimo 
e infallibile della Chiesa, ha creduto per un mo- 
mento che la sua parola dovesse essere sscol- 
tata e rispettata nel mondo dei fedeli... ma tu 
non lo hai voluto punire di tanto orgogli 
super aspidem el basyliscum ambulasti 

Quello stesso Iddio che una volta si giorò 
dell’asina di Balaam, oggi si è giovato di te, di- 
lettissimo fratello, per richiamarlo sulla di- 
retta via. 

I consigli del Signore sono profondi e impe- 
netrabili — rispettiamoli! 

TTi parlo col cuore in mano. — Credi che Sua 
Santità, conversando coll’inviato di Francia, sì 
era dimenticato che sulla torra c'è un papa che 
è più papa di lui — e che questo papa sei tu, 
dilettissimo don Margotti. 

A te disse il principe degli Apostoli: — Tu 
sei don Margotti, e sopra codesto bronzo io co- 
nierò l’obolo di Saa Pietro! 

Il Papa di Roma ha bisogno di te — ma tu 
non hai bisogno del Papa di Roma. Lo esalti, 
lo glorifichi, e gli fai il trono d'oro, se obbe- 


Tu sei 
peggio del Governo subalpino! 
E operando così, tu operi santamente — per- 
chè questa è la vol del nostro Siznore (iesì 
e dei nostri signori i gesuiti. 
Perdonagli. fratello amatissimo, se parl 

a modo suo e secondo la sua coscienz 
lecito di dire che il potere {e 

Lo penserò sempre: ma 
Jenne che non gli concederemo di dirlo più. La 
cosa che mi afiligge lo spirito è che quelle im- 
prudenti parole. dette confide Imente al si- 
gnor conte d'Harcourt, anno messo lo scom- 
bussolîo in tutti repubblicani, legittimisti e cle- 
ricali di Francia. 

Questi poveri francesi credevano d’aver vinto 
un terno al lotto; perchè con l'attaccagnolo di 
difendere il potere temporale, si cullavano nella 
speranza di potersi ricattare dei Prussiani sulla 
pelle degl’Italiani, domiciliati nel regno subal- 

‘spino. 

Pazienza! oramai il male è fatto : e se i Fran- 
cesi, vorranno far la guerra all'Italia — davvero 
davvero — pretesti non ne mancano. Per conto 
mio, li consiglierei a badare a sè; perchè il far 
la guerra è facile: il difficile sta nel vincerla — 
e dopo Sedan, i Subalpini hanno fatto sul listino 
degli eserciti un rialzo almeno di venti punti!... 


Dilettissimo don Margotti! Da oggi in avanti 
promettiamo solennemente di non lasciar più 
aprir bocca a nessuno dei nostri senza il tuo 
consenso: capisco e convengo che il vero e l'u- 
nico Papa, non può esser altri che il Papa rivi- 
sto e corretto dall'Unità Cattolica. Un Papa che 
nonva d'accordo coi gesuiti, ha le digestioni 


Ti conosco troppo a fondo per chiederti l'a- 
Hi 

postolita benedizione : e sono troppo pulito, per 

baciarti le fibbie delle scarpe. 

Vale atque vale! Proseguici la tua valida as- 
sistenza: e se qualche volta sbagliamo, correg- 
gici. Resta oramai inteso, che l’in/allibilità vale 
per tutti fuorî che per l'Unità Cattolica e per 
chi ti fa le spese! 


2 POT 


fuorno PER firoa NO 


Da ieri non si parla che del signor d'Har- 
court. 

Venne e vide il Sa 
che vincere, per {i 

E la vittoria, ohimè. è tanto capi 
ce-pas M. d'Harcourt è 

Par 

è dal ponte non vedevasi l'o 
e il ministro della repubb 
promesso il partito del temporalismo col raci 
tare i colloquii avati con S. Santità a quel cia 
lone di Favre. 

Diavolo! Lo sapeva pure che il signor 
Favre è un avvocato. 
cati non tacciono mai. 


to Padre... ma bisogi 


di poter ri 
he ha c 


julio 


Che coshanno combi 
ricevimento di ieri? Mah! 
In certe regioni 
si pretende gi 
non volle cedere nè un palmo di terreno, 1 
una sola pietra delle fortezze francesi — fors 
perchè capiva che era un pò poco — si pretende 
già di vederlo, ripeto, esposto aila herii 
Da un momento all’altro si aspetta di vedere 
telegrafato: il signor Favre è un falsari 
La pgrola non vi paia cruda. 
Il telegrafo l'ha giù adoperata per l'/ndépen- 
dance Italienne de Rome e nessunoha protestato. 


* 
Par 
Il signor d’Hareourt avrebbe protestato che 
era innocente. Per cui quanto prima vedremo 
smentite le famose parole attribuite al Santo 
Padre, le quali hanno messo a rumore il campo 
dei temporalisti. 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


E preso Menghino pel braccio, Tristano uscì dalla 
stauza che gli serviva da scrittoio — come con ambi- 
ziosa parola lo designavano i sottoposti del fattore 
— la quale stanza: dava sul corridoio del pian ter- 
eno; e aprendo una porta massiccia , chiusa da 
grossi catenacci, s'inoltrò in un vasto orto, in cote- 
So momento coperto soltanto di sterpi, di pali da 
riti, da alberi privi d'ogni foglia, framezzo a cui 
più qua più la sorgevano alenni arbusti di piante 
sempre verdi e capaci di resistere ad ogni intem- 
Perie. 

1 freddo era intenso. Alcuni giorni, fa avera ne- 
Nicato, ela neve congelata formava un pavimento 
seuistrasparento, bianeastro e sdrucciolevolissimo 
Sututia la superficie dell'orto. Riusciva impresa 
diftcile assai il ritrovare delle impronte di piedi 
3opra un suolo così duro, e a prima vistal'asserzione 
di Tristano pareva mendace; Op pure si potevasup- 
Porre ch'egli, come dice il proverbio, predicasse il 
falso per sapere il vero. 

Ma in un cantaccio del muro, dalla parte da lui 
accennata, cioe da quella in cui îl muro pareva più 
Silficilmente superabile, perocchè gli scorreva quasi: 


alla base il Montone, torrente scarso d'umore in 
estate, ma sempre gonfio, e terribile spesso nel 
verno, epoca in cui assume l’aria d'una vera fiu- 
mana, la neve non si era del tutto congelata, e 0s- 
servando con scrupolosa attenzione si potevano 
scorgere sei od otto orme di stivali, sicuramente 
mascolini, comunque piccoli, stretti e coi tacchi assai 
‘acuminat 

Accostandosi al muro, Tristano fece esaminare 
all'ortolano, che stava a guardarlo a bocca aperta, 
come i mattoni e le pietre fossero in due o tre posti 
scalcinati recentemente e la parte della parete me- 
glio scialbata mostrasse i segni, dall'alto sino a 
metà, d'una specie di confricazione, dovata, secondo 
Inî, senza dubbio, al corpo d'una persona che s'era 
lasciata calare a terra. 

— Ma, dico io — esclamò Menghino, il quale pa- 
reva rifiutarsi. all'evidenza ammenochè sulle im- 
pronte non vi fossero anche li stivali che le avevano 
stampate, e dentro li stivali i piedi dell'individuo 
che Tristano asseriva essersi introdotto nell'orto — 
conche fine cidovrebbe esser qualeuno che si voglia 
levare il gusto di calarsi di lassù 2... Non cè da ra 
bare neanche un ravanello. 

— Imbecille! — lo interrappe Tristano — tu nom. 
pensi.che ai tuoi legumi!...-Ei.-denari. che ho nello 


tal caso, riponeteli altrove... 


— Ab. voi .gi.avote dei-denari?... Sta bene! In 


— Dunque tu non vuoi difendermi dai ladri che 
possono venire dalla parte dell'orto... 

— Ma sì, ma sì, che intendo farla sentinella 
quanto e quando cccorre... © vi assicuro che în que- 
sto due notti ho pattagliato come una guardia di 
finanza che aspetta d'esser sorpresa dai contrab- 
Vandieri... Macontro il diavolo io non ce la posso... 
e so nell'orto s'è calato qualeuno, dev'essere stato il 
diavolo in persona... Guardate bene le impronte, e 
riconoscerete la forma del piede di becco. 

Menghino diede in uno seroscio di risa sganghe- 
rato; ma ad un tratto si udì il rumore come d'una 
finestra. che si schiude, e Tristano alzò la testa, fi 
cendo una breve ammonizione a Menghino di star 
zitto sulla scoperta fatta. 

La finestra si aprì e vi si affacciò la vispa 
testolina d’una forosetta romagnola, una ra- 
gametta di sedici anni appena, ma tarchiata e 
robusta, e dalle forme fortemente pronunciate. 
Di sotto. ad'un piccolo fisciù di lana e seta, che 
le serviva, di cuffia , uscivano alcune ciocche 
ricciute di. cappelli rossastri, e il visetto ridente, 
fresco, abbellito da due occhietti neri furbissi- 


mi, da un nasino un po’ voltato all'insù, da una 
bocca largoccia anzichè no, ma con due labbra rosse 
e lucide, come ciliegie e sempre. sorridenti , forse 
- per mostrare le trentadue finissime perle che vi sta- 
van dietro e che non erano fatte davvero per nas- 
condersi — quel visetto, dicevamo, d’unabianchezza 


Fuori di Roma cent. 10 


Pal 
Eppure a pensarci bene che cosa ha detto il 
Santo Padre ? 
— To non chiegzo che un angolo di terra li- 
bera ove poter esercitare il mio dominio spiri- 
tuale senza pressioni. 


Pari 

Qualora Pio nono non fosse noto come un 
uomo di molto spirito, questa frase basterebbe 
a rivelartelo. 

Un angolo di terra, per quanto piccino, può 
essere un territorio rispettabile. 

Ml padre Secchi per esempio vi dirà che un 
angolo anche di piccolissima apertura può aver 
dei lati lunghi come quattro Campagne di Roma. 

Sotto il punto di vista matematico Pio IX 
ha detto una cosa molto più favorevole alle 
dottrine di Don Margotto, di quello che non 
pai 


* 
Dali 


Noto una circostanza singolarissima regi- 
dalla Voce della Verità. 

Il signor d'Harcourt si trovava a Parigi 
do il volume di Giulio Favre è stato pub- 


igoor d'Harconrt avrebbe assicurato Ja 


Voce della Ve 


I diplomatici sono dunque come î meriti — 
mpre li ultimi a saperlo ? 
Pali 
N signor d'Iarcourt ieri, recandosi al Vati- 
cano, ha dornt re Roma ed entrare 


non Sera più ve- 
duto un ambasci andare da uno Stato al- 
l'altro e passare i confini in gran tenuta. 


Pali 

La pubblicazione del volume di Favre ha ri- 
destato nel Vaticano i vecchi rancori tra il par- 
tito merodiano ed i gesuiti. 

1 primi sostengono la dottrina che il Papa è 
il solo giudice dell'opportunità di rinunziare, 
anche solennemente, al potere temporale: i se- 
condi invece sostengono che è lecito impedire al 
Papa fare il male. 

Pio IX se la cava con tratti di spirito, come 
questo che vi do per positivo: 

— Fino ad ottant'anni — ha detto Pio IX — 
mi hanno Issciato parlare: adesso vogliono che 
stia zitto!... 


smaghante, sarebbe stato un modello di perfe- 
zioni se alcune macchioline sparse più qua più là 
non avessero fatto fedeche le lentiggini sono la mac- 
chia originale delle ragazze di capello rosso, come 
le unghie cerchiate leggermente di nero sono il 
certificato irrefragabile, perla più bella fanciulla 
bianca nata in America e nelle isole adiacenti, della 
sua provenienza da uno stipite mulatto o metie- 
cio. 

La ragaazeita fece a Tristano un segno di testa 
rispettoso e familiare ad un tempo. 

— Oh, Lisa — disse Tristano salutandola colla 
mano destra — Dorme sempre la padrona ? 

— Gnor sì — rispose la fanciulla con pretto ac- 
cento romagnolo. Si 


— Tn tal caso non fieciamo rumore e parliamo 
piano.... Menghino — disse poi sottovoce all’orto- 
lano — ci siamo intesi... aeqna in bocea e occhio ai 
ladri... 

E nel tempo stesso avverfì Lisa con un gesto di 


| scendere a raggiungerlo. 


Lisa chiuse immediatamente la finestra e fu giù 
in due salti. 

Ella trovò Tristano nella stanza cho, come i con- 
tadini suoi sottoposti, chiameremo lo serittoio. 

Menghino s'era già ecclissato. 


ILE (Continua). 
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Pari 
1l cardinale Di Pietro questa mattina si è r 
cato con livree di gala alla chiesa dei I 
sull'Esquilino a consacrarsi alcuni dei ves 
novellamente cletti. 
Dopo il 29 settembre è la prima vol! 


Noto però, ad onor d 
0 il ca 1 


a tre corna mi fa ll 
sazione. 

Però nel nuovo stato di cose £ 
poteva trovar qualcosa di meno brutto del ci- 
lindro. 

Il cardinale Di Pietro ha forse creduto che le 
muove leggi non permettano le corna ? 

na 
è carina ma nen è mia : la tolgo dal Pie- 
calo di Napol 

© È noto che quando il tro dell'Interno 
pensava di accettare le dimissioni del prefeito 
D'Afflitto l'onorevole deputato’di Taranto, Pi 
sanelli, dichiarò al ministro, che insieme alla fa- 
lange dei deputati pugliesi, voterebbe contro il 
Gabinetto se questo non pregasse il prefetto a 
ritirare le dimissioi 

Ebbene: dico la verità io avrei veduto vole 

jeri la falange votar contro, per esempio, alle 
nuove lesgi d'imposta... perchè D'Afflitto non 
eraa Napoli. 
PI 
a 

Ma quei dirichino d'un Sella (stile del pro- 
fessore N. N.) ha avuto paura della falange, e, 
malgrado l’occhiolino del barone attuale (51 ba- 
rone dei tempi preistorici era Bettino, quello 
dei tempi moderni è Nicotera) ha pregato l'ono- 
revole Lanza perchè fosse lasciato a Napoli 
D'Afflitto. 

* 
sar 

Faccio una proposta a Sella. 

Posto che la falange pugliese del Piccolo fa di 
tutto col prefetto D'Afflitto, invito Sella a rega- 
lar addirittura il prefetto di Napoli alla falange 
perchè ne faccia un esattore e lo mandi in Apu- 
lia ad esigere gli arretrati. 

Perchè non credo che nemmeno 
della falange siano al corrente. 


elettori 


* 
Pali 

Poichè sono sal citar 
tra d'un altro giorna 
Afragola un fatto che destò molto interesse 

Volete conoscere il fatto interessante? Un tale 
aggredì uno sposo nel momento in cui usciva 
dalla cerimonia nuziale e io freddò con una sti- 
lettata. 

Vi confesso ingenuamente che non ho potuto 
capire proprio dove stia l'interesse, in un altro 
paese una freddatura avrebbe fatto un altro ef- 
feto. 

A meno che non si trattasse dell'interesse del 
giornale, o che il povero freddato non fosse un 
suo abbuonato. 


meito anche quest'al- 


a 

Fra un nuovo venuto e un generale munici- 
pale: 

— Scusi, mi sa indicare dov'è il Ministero de- 
gli esteri? 

— Alla Consulta. 

— E... scusi... la Consulta ?... 

— Al Quirinale... 

È... se non le dispiace... il Quirinale ? 

— A Montecavalio!.. 

Il nuovo venuto rimane ebete — e si mette a 
scappare. 


CIARLE FIORENTINE 


12 novembre 1871. 

Tutte le corrispondenze di questi giorni comin- 
ciano coll’acqua, some i pranzi della società di tem- 
peranza. 

A Firenze piove da una settimana, e nessuno, 
nemmeno il professore Danesi dell’Osservatorio, ci 
sa dire quando ritornerà in bel tempo. 

Le pioggie fiorentine durante i mesi dell'inverno 
somigliano ai discorsi dell'onorevole Miceli — non 
finiscono mai e fauno gonfiare il letto del fiume. 

I cittadini, com'è naturale, parteggiavano per il 
sole — ma i contadini aspettavano l'acqua perla 
semente — la volevano, e l'hanno avuta. 1 rurali 
sono una potenza dappertutto. È 

Del resto, în questi momenti, è una provvidenza 
che la stagione si mostri propizia alle campagne. Si 
intravvedono giorni nom lieti: qua el si parla di 
carezza insolita sui mercati annomarii. x 

A Udine, per far fronte alle imminenti strettezze, 


FANFULLA 


hanno domandato al Governo nua tassa sull'espor- 
tazione delle granaglie: — a Milano si pensa di 
fare altrettanto. 

i, nella nostra provincia, per ora si vive senza 
affanni e senza soverchia cura dell'iucerto domani. 
In generale le razcolte hanno risposto abbastanza 
bene: se la vigna non ba dato moltissimo, ha dato 
però del buono: e la qualità può compensare la 
quan gi che i Toscani hituno finito 
col persaadersi che fabbricati bene e 
venduti con decoro, possono diventare un grosso 
cespite di ricchezza per il pacse. 


lio, ba fatto vedere anche ai ciechi che l'arte di far 
îl vino è più onesta e più produttiva dell’arte di 
governare, ci sia volato tanto tempo e tanta fatica 
di sproni per conlurre i proprietari dello campagne 
a strappare i rudimenti enologici, trovati fra gli 
seritti inediti del bnon padre Noè, per appigliarsi 
ai sani dettati della vinicultara moderna. 

Il celebre motto — così facera mio padre — non 
so se l'abbiano inventato i Toscani: ma caso non 
l'abbiano inventato, è certo che sono i Toscani quei 
che gli hanno reso maggior prova di rispetto e di 


sa, la buag- 
gine della stirpe o la torpidezza dell'ingegno. Tor- 
pido d'ingegno un popolo, che mangiava la mine- 
stra nei piatti etruschi, quando tutte lo altre genti 
conoscevano appena le pentole e i cocci dell'Impra- 
neta! 

Dopo partita la capitale, la vita cittadina è ri- 
miasta, suppergiù, la medesima. 

Lo stesso moto, le stesse genti. Qualche metico- 
loso la spalancato gli oechi per aver visto due 0 tre 
cafè, che chiudevano i loro battenti. 

Paure esagerate! poche botteghe chiuse non fanno 
un deserto, nello stesso modo che pochi fiori non 
fanno primavera. 

Fra i negozianti veri o propri, l’orefice Borrani è 
îl solo che abbia spento i lumi a Firenze, per riae- 
cenderlì a Roma. 

E il Borrani lo intendo e lo compatisco. Il Bor- 
rani è un gioielliere sui generis — la sua specialità 
sono le eroci, le medaglie, le decorazioni d’ogni co- 
loree misura. 

La bottega del Bormui, a vederla, pare nn orifi- 
ceria come un'altra: main fondo in fondo. biso- 
gua persuadersi che è una specie di uflizio gover- 
nativo o per lo meno una divisione strettamente 
attaccata al Governo. 

Tri dirò di più : io credo che il Borrani sia un pre- 
stanome : la rivendita all'ingrosso e al minuto delle 
croci non dev'esser sua; per mo la bottega senza 
parerdo, è andata sempre per conto del Ministero : 
ho le mie ragioni per crederlo, ed in questa vera 
fede voglio vivere e morire, come dice elegantemente 
la dottrina cristiana del Bellarmino. 

Ieri è avvenuta la consegna solenne e officiale di 
Palazzo Vecchio al municipio di Firenze. 

La cerimonia — a detta dei giornali — è stata 
commoventissima: ma, fortunatamente, nessuno 
pianse, nemmeno i merli di Palazzo Vecchio. 

Il conte Demetrio Finocchietti, nomo svelto, ope- 
roso e commissario a nafivifale (come i sordi-muti 
del P. Pandola) di tutte le mostre industriali in I- 
talia e all’estero, rappresentava il municipio fioren- 
tuoi : dall’altra parte rappresentavano la Camera 
l'onorevole Massari e il commendatore Trompeo. 

Un testimone auricolare mi racconta che l’ono- 
revole Massari, nel congedarsi, disse parole corte- 
sissime alla città di Firenze, e si dolse di non po- 
tere, per il seguito, andando alle sedate parlamen- 
tari, salutare di sotto in su il sno avvenente amico 
il David di Michelangiolo. 

Il fatto sta che il municipio di Firenze ha già co- 
minciato lo sgombero per trasferirsi nel Palazzo 

Vecchio. È quella la sua sede naturale. 

Per il caso che avesse deliberato di ragnnarsi a 
Consiglio nel vasto salone del Vasari, che ha ser- 
vito finora da aula alla Camera elettiva, lo consi- 
glierei a far dare allo pareti una passata di cloro- 
formio, o d'altro disinfettante. 1 discorsi inutili e 
prolissi sono attaccaticci. Ci pensi e provveda. 

Intanto il palazzo Ferroni (residenza attuale del 
municipio) sarà convertito, dicesi, a uso di Museo, 
Museo di che cosa ? 

In ogni modo, quand’anco dovesse restar chiuso 
e inabitato, quel palazzo sarà sempre una delle più 
bello opere architettoniche della nostra città — in 
specie oggi, che è stata restituita al sno primitivo 
e seveno carattere medio evale, sotto l’intelligentis- 
sima direzione dell'ingegnere Del Sarto. 

Bisogna dire il vero: — l’arte di indovinare le 
opere antiche, guaste o adulterate, e di ristaurarle 
a nuovo, secondo la vera intenzione dei primi arte- 
fici, ha toccato, in Firenze, l’ultimo grado della 
perfezione. 

‘Se non sappiamo fare, comè sapevano fare î no- 
stri valentuomini d'una volta — sappiamo rifare e 
conservare quel che è stato fatto — e anche questo 
è segno manifesto che il sentimento dell’arte e il 
gusto artistico, se qualche volta emigrarono dalla 
nostra città, finirono poi col tornare in Firenze, 
come due pellegrini che ritornano in casa propria, 

Null'altro di rilevante. 

Qui si continua aparlare dell'andata via della ca- 
pitale con quel rammarico rispettoso, col quale un 
buon figlinolo di famiglia parlerebbe del suo geni 
tore, che fosse morto all'improvviso, lasciandogli 
un nome onorato e molti debiti da pagare. 


La politica ci appassiona poco o punto; e la cosa 
è naturale. Queste pioggio quotidiane e. persistenti 
ci danno da pensare. 

Invere di chiedere: che cosa fa il Lanza ? che cosa, 
armeggia il Sella? tutti, levandosi la mattina, di- 
mandiamo: — a che punto è l'Arno? Come va il 
Tevere? 

Fra uno straripamento d’acqua e il Minister 
sogna proprio essere la Riforna, per aver il coraggio 
d'ocenparsi di 

Ieri sera, vigilia di S. Martino 
renze — fedele alle vecchie tradizioni — Valle so- 
lennizzare la festa dei marifi — bon inteso di quei 
mariti, che si chiamano mariti, nel significato af- 
fliggente della parola. 

Una turba di gente, con fisccole accese, e por- 
tanta in mano delle corna di bufalo, e altri acces- 
sori analoghi alla circostanza, girava, fra le dieci e 
le undici di notte, per le vio della città, emettendo 
grida ferine e vociando le strofe d'una canzone ne- 
mica giurata del ritmo e del buon costume. 

Sul più bello intervennero i carabinieri e le guar- 
die di pubblica sienrezza e condussero i coristi a 
pigliare l'intonazione dal questore. 

A mezzanotte era tatto finito. Forse l’autorità 
con quest’atto di rigore volle provare che tutti i 
mariti sono rispettabili — anche quelli che disgra- 
ziatamente non sono rispettati. 

mo magrissimi affari. 
‘agliano piange, la Pergola non ride. Gli 
icli minori hanno molti bisogni e pochi spet- 
Comincio a riconoscere i fiorentini d'una 


Gli antichi romani erano diseretissimi: si conten- 
tavano di poco: panem ef circenses. 

Invece i fiorentini moderni la pensano in un al- 
tro modo: — prima di tutto vogliono il pane e il 
companatico; eppoi se c'entrano anche i circenses, 
bene: se nò ne fanno meno. Io non son medi 
ma eredo anch'io (con rispetto parlando) che sia 
più igienica e nutritiva una bistecca e un fiasco di 
Chianti, che una tragedia in cinque atti di penna 
originale italiana. 

Me ne appello al D'Axcais e al Mantegazza. 
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GRUIAZA POLITICA 
Ingerno. — In prima linea metto il rice- 
vimento del sig. d'Harcourt al Vaticano e faccio 
punto e da capo. 

** Il ministro generale Ricotti è ritornato, e cosa 
rara, trovò al suo ritorno moltiplicata a sua insa- 
puta la famiglia abbastanza numerosa dei snoi pro- 
getti di legge. Sorpresa! Figuratevi: gli attribui- 
rono la paternità d'un’ altra logge dî leva, e annun- 
ziarono ch'egli l'avrebbe presentata quanto prima 
allo stato civile del Parlamento facendola battez- 
zare col suo nome. 

È stato uno scherzo di attivissimo genere : è toc- 
eato anche a Fanfulla, che appena giunto a Roma 
si trovò padre putativo a Firenze d’una nidiata di 
Fanfulli  Fanfullini che, povero alui,se l' obbligas- 
sero a far la spesa delle balie. 

** Avete veduto il generale Medici? no? Nem- 
meno io; ma so ch'egli è a Romae che ieri hatenuto 
un lungo consulto col ministro dell'interno per 
la malattia della Sicilia. 

A proposito: io speravo che i giornali divudgatori 
della troppo celebre requisitoria si sarebbero fatta 
premura di pubblicare anche la sentenza! 

Ora la sentenza è venuta in luce per le stampe: 
lho qui sullo serittoio, come va che non se ne danno 
per intesi? 

Se non l'hanno ricevuta, li servo io coll’esem- 
plare che me ne hanno mandato. 

Che diamine! la stampa dev'essere come la lanci: 
d’ Achille che feriva e poi sanava e non un assassi- 
nio freddo e calcolato senza circostanze attenuanti. 

** In onta agli strepitosi delitti che infiorarono 
in questi ultimi giorni la cronaca giadiziaria dei 
fogli italiani, vi sono delle provincie abbastanza 
cani per registrare nn notevole progresso nel 


Noto fra queste Ravenna, la tomba di Dante o 
la eulla del smo. 

Fra il secondo e il terzo trimestre dell’anno in 
corso la differenza nei delitti gravi è sensibilissima: 
nel secondo 288 e 227 nel terzo. Di questo passo in 
un anno Ravenna sarà patta coi tribunali e sarà 
anzi in credito... Spero bene che non si darà pre- 
mura d'esigerlo! 

- Bisogna però notare una cosa: se i delitti sono 
in calo, è in aumento la partita degli arresti. 

Dovremo inferirne che tutto il bene si riduca alla 
moralizzazione della paura e al sentimento che colle 
leggi non si scherza più ? 

* C'è stato nlegislatore della Grecia, che dopo 
aver fatto giurare ai snoi concittadini che avreb- 
bero mantenute le suo leggi fino al sno ritorno uscì 
di paese e si ammazzò. 

È il caso, press’a poco, del nostro ministro delle 
finanze: per far passare una legge, sacrifica la pro- 
pria borsa e colpisce se stesso nella sua qualità di 
manifattore. 

Cittadini, l'imposta sul palefot è vicina: l'Econo- 
mista d'Italia ci dà quest'oggi un'idea generale 
el modo nel quale sarà tassata l'industria della tes- 
situra. 

I prodotti indigeni pagheranno na tanto a chilo- 


gramma, e gli esteri pagheranno quello stesso tanto 
în più sulla tassa doganale. 

Ai manifattori sarà concesso il ben: 
bonamento annuo sul dato presuntivo 
produzione. 


ella toro 


Estero. — Certi fogli di Parigi ci trovano 
matto a ingrassare la papera lussemlnr. 
;° perchè cresca e diventi... oca. 

Ve n’ha uno, il Gamloîs che se non me la fa ere 
pare d’ingozzo, sarà un vero miracolo. 

A suo dire l'Inghilterra avrebbe giù mandato 
alla Francia una nota di protesta, ma il signor di 
Rémusat non ne avrebbo tenuto alenu conto. 

Anchea Vienna, a Pietroburgo ed a Roma sa. 
rebbero state spedite delle note. 

Quanto a Berlino, sempre secondo il (amis, il 
signor di Bismarck avrebbe detto: venga il con 
senso della Francia, e pel resto m'incarieo io. 

E si parla nientemeno che della retrocessione 
Metz, in iscambio di mezzo il Lussemburgo. 

Ei Lussemburghesi ? 

Attenti a questa: tradnco alla lettera dal gior. 
nale sovracitato: la 

« Un uomo di Stato ci diceva ieri: 

< Sarebbe desiderabile che la Prussia reclamassa 
anche l'annessione dell'Olanda e dei paesi tedeschi 
dell’Austri ineîpio della fine, e que- 
sta fine è inevitabile. 

« Tanto meglio! » soggiunge il giornale. 

Gli nomini di Stato del Gaulois, se la dicono e 58 
la fanno: buttano a soqquadro l'Europa, come se 
Sî trattasse d'una gita di piacere è Berlm! 

E poi danno di cur Ziger all'Ollivier! Ed osi 
dunque?... 

** Lo notizie di Vienna sono sempre dello stesso 
timbro: inquietudine e apprensione di fatori 
ordini. 

Intanto , resoluta nell’Austria, la crisi passò ad 
esercitare la sua triste influenza nell'Ungheria: da 
un istante all’altro può giungere la notizia che 1 
ministero sì è dimesso. 

Mancano ancora dati positivi per giudicare della 
politica del nuovo grancancelliere. Trovo per altro 
nei giornali una parola di Bismark, la quale po- 
trebbe servire de filo di Arianna în codesto lali. 
rinto di congetture. 

Essendogli annonziata la dimissione di Beusi e 
l'assunzione al potere del signor Andrassy, il gran 
cancelliere avrebbe detto: « Di codesto nuovo mi. 
nistro posso ancora vivere sienro, ma d'un even- 
tuale suo successore non più. > 

Cos'è dunque che vede di sonro il sig. Bismark 
nello sviluppo ulteriore della crisi attua 
vesse avere uno sviluppo? 

Nei panni degli anstro-mngari vorroi legare il 
conte Andrassy sul suo seggiolone ministeriale, e 
imbavagliarlo per giunta so avesse il coraggio di 
parlare di dimissione. 3 

** Quando î padri nostri donavano aHa Chiesa, 
mettevano, senza saperlo, da banda una pera por 
l'ora della sete dei loro nipoti. 

Pare adesso che la sete sia diventata generale. 
Sfido io! con quell’arsura delle casse ! 

E la Servia, tuttochè posta sulle rive del Danu- 
bio, cioè sul re dei fiumi europei, non siè potuta 
sottrarre al malanno che ci ba tutti colpiti. Quindi 
un bel morso contro la pera, cioè una bella e buona 
leggo d'incameramento delle mani-morte. 

Non mi consta che i popî, i protopopi ed i eladica 
della Serbia abbiano ancora protestato. 

Ma sono eretici e in questa qualità sono ben ca- 
paci di interpretare alla lettera il mistico agnello 
della Bibbia che si lascia scannare mon aperiens 05 
stu. 

Giacchò sono fra Serviani, bisogna ch'io vi faccia 
sapere come fra una ventina d'anni essi tocche- 
ranno l’apogeo della sapienza. 

Vi fa decretata l’istrazione obbligatori 

Ma non basta : un’apposita legge stabilisce che 
ogni villaggio di 350 case abbia la sna senola. 

Vorrei sapere se in ragione di case Roma sia al- 
l'altezza delle leggi serviane. 

È vero che a rigore Roma non vi è obbligata. 0 
che non basta l'avere, sedici secoli or sono, conqui- 
stata la Servia con tutto il resto, e scritto in mar- 
mo il poema della conquista salla gloriosa spirale 


della colonna Traiana ? 


Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefani) 


di 


, se do- 


Stocolma, 11. — Il'conte Platen, ex-ministro 
della marina, fu nominato ministro degli affari 
esteri. 

Versailles, 11. — La metà doi Consigli ge- 
nerali ha chiuso la sessione. La composizione delle 
Commissioni permanenti è in generale soddisfa» 
cente. Pochissimi Consigli hanno emesso voti ille- 
gali. 

La voce ché Cissey.e Simon abbiano dato le loro 
dimissioni è priva di fondamento. 

Vienna, 11. — Il conte di Beust ricevette nia 
deputazione della Società dei letterati, che si recò 
a prendere congedo da lui. 

Rispondendo ‘al loro discorso, Beust disse che 
era deciso di continnare a rimanere al servizio dello 
Stato, accettando 1’ ambaseinta di Londra, poirhò 


ritiro di 
Sembra cl 


di Toscan 
Il gran 
vimento 


troppo oil 
pronunzia] 


ta cestezza che il suo sucse 
ca da Ini inaugurata. 

Vienna, IL — Il 7agdla! annunzia che il 
tarone di Brann, direttore del gabinetto di S. Il, 
arà nominato ambasciatore a Costantinopo 
coltà insorte per la rico- 
cherese in seguito al 
jo ancora appianal 
ito Deak oppongasi alla pre 


‘ore continuerà la 


poli. 19. — Oggi vi fu una forte 
lescenza del colèra, più che in qualsi 
rsa dell'epidemia. 


y Naplo dice che ieri nel 
conte Andrassy senuaziò 
diavere acecttato il ministero degli affari esteri. 

questione del suo successore, tatti 
i ministri sî dichiararono ad unanimità per la 
presidenza di Lo 


usiglio dei 


aumanziato l'approvazione 
dell'Imperatore per questa scelta, Lonfay fa tele 
graficamente avvertito dalla dichiarazione del Con- 


Il conte di Beust ricevette oggi la visita 
imperatore, la quale durò mezz'ora. 

Beust fa visitato ieri dul granduca Fe 
di Toscana. 

ll granduca Michele di Russia ricusò ogni 
rimento ofdciale alla frontiera e darante il 
soggiorno in Anstri 

Bruxelles, 11. — La Panca del Belgio ridusse 
10 sconto del 4 per cento. 

Parigi, 1. — I giornali qualificano come 
troppo ottimista l'ultimo discorso di Gladetone 
promunziato nel banchetto del Lor Maire. 

Parigi, 11. — L'assemblea del Credito mobi- 
liare votò oggi lo scioglimento della Società attuale 
ela costituzione della nmova società col capitale 
di 80 milioni. 

ll Messager de Paris crede di sapere che la Banca 
di Francia potrà andare fino al 4 dicembre senza 
anmentare la circolazione, nè elevare lo sconto. 


inando 


CRONACA GIUDIZIARIA 


Corte d'assise di Genova. 
Processo contro il generale Angelini. 


Udienca da 10 novembre. 

Allo ore 10 precise entra nella sala l’acensato 

‘ 0 dal brigadiere dei carabinieri. Indi 

ssciere anmunzia la Coorfo, che non è poi altra 
cose che la Corte, e la seduta è aperta. 

In faccia alla Corte siedono i difensori della pari 


«ivile avvocato Fara, deputato di Cagliari, Priario ! 


è Rorgonnovo, non che il procuratore di detta parte 
or Lombardi. Stanno pure all'adien: 
periti medici, tre dei quali chiamativi dalla di- 
x del generale Angglini, gli altri tre dal Pub- 
Uico Ministero. 

Si dà ancora lettura di qualche perizia medica; 
vera disperazione dell’aditorio, non che del segreta- 
rio, il quale non riesce a leggere tutti quei termini 
barbari (per lui) onde i sanitari hanno ingemmate 
leloro relazioni, e che îl povero segretario storpia 
maledettamente. 

In una di quelle perizie è detto che il generale 
era perfettamente guarito della ferita riporiataalla 
mano destra, senza che ne fosse risultato impedi- 
mento 0 deformità di sorta. Egli invece sostiene e 
mostra di esser rimasto storpiato dalla detta mano. 


A verificare da qual parte stia la ragione, i sei pe- | 


riti, come un perito solo, si gettano snlla mano de- 
stra dell’Avgelini per... esaminarla. Cosa han tro- 
vato, ce lo diranno a comodo. Intanto un incidente 
estraneo alla causa suscita un vivo battibecco fra 
gliavvocati Fara e Canassi. 


Ristabilita la calma, viene introdotto il signor | 


comino Frau, quello che fa ferito al rene destro 
dallo stoceo del generale Angelini. È un giovane 
di 21 anni circa, piuttosto grande, ha capelli neri e 
piccoli baffetti nerî, fisonomia dolce © simpatica, 


veste elegante, ma senza ricercatezza. Le signore | 


trovano che è un bel giovane, e si schierano dalla 
sua parte. Si dichiara di professione studente, ma 
lofa con molta perplessità, ciò che mi dà buona 
idea della gua scrapolosità in fatto di coscienza. 

Si appoggia sopra un bastone e trascina con pena 
la gamba destra. 

Racconta l'incontro avuto col generale Angelini 
la sera del 10 dicembre 1870, ma con voce sì debole 
che difficilmente lo sî intende. Sostiene di aver 
cevuto per primo dal generale Angelini un colpo di 
testone sulla spalla sinistra, in seguito a che impe- 


guò collo stesso una lotta, durante la quale ricevè © 
un altro colpo alla regione del rene destro, che ben ; 


presto si accorsa essere una ferita di arma di punta. 
Allora, come snol sempre avvenire in simili casi, 
li astanti crederono che i contendenti se ne fossero 
©ate abbastanza, ed alcuni trassero lui in una vi- 
a farmacia per farlo medicare, mentre altri ten- 
rano di trattenere e di disarmare il generale. 
Darante l'esame del signor Frau l'accusato scrive 
sempre. 
È data lettura della deposizione di due testimot 
assenti per malattia. Uno di essi, cesto Cugusi, far- 


macista di Cagliari, dichiara, fra le altre cose, es- ! 
rn assassino e carico di omicidi, | 


nre « l'Angeli 


enchè commessi in duello. > Brrr! 


. Certo Sanna Giovanni, altro testimone fiscale, 
interrogato sull'accaduto, fa una deposizione assai 
confusa, specialmente su ciò che riguarda la pori- 
zione in cuisi trovavano i due contendenti, e per 
raccapezzare qualche cosa intorno a ciò, fl presi- 
dente invita l'usciere a far da generale, ed il teste 
da Frau, e riprodurre in fatto-la lotta avvenuta 
(tueno le ferite, s'intende); rappresentazione che di- 
verte moltissimo il pubblico. 

Gli altri sette testimoni fiscali raccontano con 
qualche variante la lotta avvenuta fra l'Angelini ed 
il Frau. È curioso che tatti questi testimoni dicono 
contenere per trattenere od arrestare, il cho dà 
Inogo a dei graziosi equivoci: per esempio, un certo 
Therel era riuscito a disarmare l'Angelini ed a con- 
rerlo; e il Frau conteneva nella mano destra il pu- 
gnale onde il generale cra armato. Altro fatto cu- 
rioso si è che tutti i testi alle prime grida di Aiuto! 
aiuto! che udirono, e nel principio della lotta cre- 
derono che i due contendenti scherzassero. Oh, che 
S'usa fare di quelli scherzi per le vie di Cagliari? 
Più furbo di tutti però il teste Laj ben presto in- 
travvide come în un sospetto (sic) che non scherza- 
vano. 

Ventan colpi di cannone. Entra per la prima 
volta nella sala d’udienza S. A. il principe delle 
parole, l'avvocato P. S. Mancini. Allungamento ge- 
nerale di colli. 

Terminato l'esame dei testimoni fiscali, si 
ciano ad udire quelli a difesa dell’Angelini. 

Havvi tra questi il commendator Casarini, 
di Bologna. 

Un bel sindaco in fede mia, più bello di quello di 
Genova; parla molto bene ed ha modi di perfetto 
gentiluomo. 

Egli ba sempre conosciuto l'Angelini quale una 
stimabilissima persona e un leale soldato. Lo ha 
assistito come padrino in due duelli che il generale 
ebbe col conte. Pallotta, nel quale l’Angelini si di- 
portò in modo oltre ogni dire generoso. 

Quasi tatti i testimonii interrogati sull’opinione 
che bano dell'Angelini, confermano questa opi- 
nione, che non è punto feonforme alla dichiara- 
zione dello speziale Cugusi (quello degli assassinii); 
sono però tutti più 0 meno concordi nell'opinione 
espressa dal teste Melis, cioè che il generale Ange- 
lini — < quando va în qualche posto, cei sa 
bene, signor president», gli piacciono le donne. »— 

Il brigadiere della benemerita ossarva a tal pro- 

posito, che se ciò costituisce un reato, va subito a 
far mettere due carabinieri ad ogni parte della sala, 
dichiarandotutto il pubblico in stato d'arresto com- 
preso il tribunale. 
Dopo uditi i testi a difesa, Serra Paolo, proprie- 
tario, Del Rito, consigliere di prefettura, e Ro- 
mano, luogotenente di vascello, i quali depongono 
sopra varie circostanze che accompagnarono e s- 
guirono il fatto accaduto la sera del 10 dicembre 
1870, la seduta è tolta. 


Dieffe. 


COSE DI NAPOLI 


Ì 
Napoek, 11 novembre. — Povera Napoli! addio, 


cavallo simbolico! — Siamo in pieno stato di as- 
sedio. 
E se tu non cride amme, 
Va a Tulede e va avvedì. 
* 


Da 
Sentinelle dappertutto! entri in un ca, ed ec- 
coti una sentinella; vai per rifocillarti lo stomaco 
al Vico Rotto, e, paffefe, una sentinella di fronte; 
percorri le vie principali e sta sicuro} arcisicuro, di 
trovar su per tutti i muri le sentinelle, come si so- 
gliono chiamare, morte. 

Ob sentinella, sentinella, sentincila! ci hai sufi- 
ientemente seccati; so vuoi uscire alla Ince, esci 
pure, ma liberaci dagli annunsî dei fratelli De An- 
gelis!! 


x, 
s 

Un bello spirito dell'unione liberale mi voleva 
far credere che la sentinella comincierà a mettersi 
| in fanzioni facendo la guardia, come un giudeo, al 
sepolero che si sta ergendo per raccogliere la salma 
| estinta della Nuova Patria. 

Fedele alla custodia, 

| Rispetta almen le ceneri 
I Di chi moria per te! 
Î Al palazzo di San Giacomo, a Chiaia, trionfano î 
| lasgari! costume indigeno! 
| Leloro vittorie sono pel duca — altrettante pun- 
| ture sull’addome teso . Ad ogni costo l’età medioe- 
| vale scompare da Napoli! ch, duca mio, rassegna- 
I tevilt 


x, 
Do 

Contrau ha parlato, e quando parla don Teodoro, 
fra un boccone e l’altro del suo igienico pagnottino, 
} è un profeta. — Quel grande androne — lo ha detto 
egli proprio — l’androne del Politeama potrà ser- 
vire di sale alle adunanze della potentissima asso- 
ciazione, nel caso che i soci si moltiplicassero, come 
le nebbie e le brine che regala parlando agli amici 
l’amico Gravina. 


Il Mercadante, giù Fontio, sta sempre così, cioè 
in fondo. 


., 
to 

A proposito dei già, che si trovano ora appicci- 
cati innanzfai nomi nuovi, dati alle cose vecchie, 
come per esempio via Romargià Toledo, vico Poerio 
già vico Freddo, ece., trovo che arà è la parola più 
di moda. 

Difatti, come potrei 
personaggi moderni? — 


eglio distinguere certi tali 
dice, verbi grafia: entra 


l'onorevola tale, e poi, in parentesi, già scrivano 
alia prefetiune di...; entra l'onorevole talaltro, già 
pretore di Nuoroye così via di seguito.Trovo lapa- 
rolu già molto es, iv 

Evviva i git.! 

A rivederci. 


Rassallo. Ì 


Di LÀ 


io municipale ha te- | 
cri ed il ff. alla presi- 


io è d'opinione ch 
io contro il princ 
Ò all'onanimità 


questa conclusion 

A revisori dei bilanci passivi, dal 1867 al IS7I, ! 
imo con 27 voti, Ala- 

Ed a far parto della | 


nati i signori Garofolini, Venanzi, avvocato Anni- | 
baldi e dottor Ferri. ca 
Poi, dovendosi procedere alla nomina di un in- 


equedotti, il presidente fece sgom- 


egnere per 
ie ae a a porte 


re la sala, e la seduta fu continua 


nuovamente martedì sera. 
aprir negozi, a collocar 
uti, è diventata oramai una 
i lavorava al lame 
Zini di via Condotti 


7a Questo affretta» 
mostre più 0 meno ele 
febbre. leri sera, ad ora tard 
di candela a quattro ma; 
come in pieno giorno. Y 

L'apertura del magazzino Grossi, a San Carlo al 
Corso, ebbe un vero successo: la caduta dell’ultima 
tela che copriva l’elegantissima mostra fu salutata 
dagli applausi di un pubblico affollatissimo, come 
al calar della tela ad un buon spettacolo. Gli ap- 
plausi erano meritati: tanto l'esterno che l'interno 
della bottega tutta in nero con doratare è di un 
gusto veramente squisito, e fa risaltare la ricca 
mercanzia, nn 150 mila lite di martore di zibellini 
buttate di qua e di là senza risparmio. Lì Grossi ha 
inaugurato ieri sera # locale che è sopra il magaz- 
zino con una cena alla buona, offerta da esso agli 
operai del Truci che hanno lavorato giorno e notte 
per una settimana per potere aprire ieri sera, ed 
alla quale assistevano alcune distintissime persone, 
lieto di questa festa del lavoro. 

Un altro negozio aperto recentemente, e che me- 
rita di esser visto, è quello dei signori Deleizette 
e C. di Torino, i quali, in via Fontanella di Bor- 
hose, hanno una bellissima collezione di parati e 
i specchi, tutta roba di buon gusto e che ha il 
vantaggio di essere in gran parto manifattura na- 
zionale. x 

2% Ottino, cavaliere ed illuminatore del risorgi- 
mento italiano, metterà in moto un esercito d'operai 
per l'illuminazione del 27 corrente. Il Corso, a 
quanto pare, sarà illuminato non più con le solite 
girandole, ma con veri archi di luce che saranno 
collocati da un lato all'altro della strada, e la piazza 
del Popoto sarà illuminata a vari colori traendosi 
partito anche dalle fontane laterali e di quelle che 
stanno attorno dell'obelisco. Non è ancor astabilita 
he S. M. percorrerà per 
a Aonte Citorio: certo che la 
re Ladroni, non è nè la più 


non si può dire di no perchè trac 
da mano femminile sopra un bi 

La sala di Monte Citorio sarà 
folla e già si studi 
gior numero possi 
deputati e la Corte. 

*, Il corso universitario comineierà il 17 cor- 
rente : il 16 avrà luogo la festa d'inaugurazione 
esi leggerà il discorso di prolusione. Anche le 
lezioni all'istituto tecnico comincieranno quanto 
primazi professori farono già nominati meno quello 
di lingua francese. 

Alla scuola tecnica di Santa Francesca Romana 
gli allievi iscritti non raggiungono ancora venti, ad 
una sola classe di quello del Collegio Romano il 
numero degli allievi oltrepassa i 150. Davanti alla 
evidenza de'fatti Ja Giunta si è convinta che è im- 
possibile di continuare a tenere una scuola a 
Santa Francesca Romana dove i padrinon hanno 
tempo d’accompagnare i loro ragazzi e l'assessoro 
Grispigni ha promesso di darsi tutte le premure 
onde trasferire appena sia possibile quella scuola 
in un nuovo locale centrale, che egli si darà cura 
di far trovare. ; 

E non dovrebbe esser tanto difficile trovarlo. Il 
ghiaccio è oramai bell'e rotto e quando si sono ce- 
cupati, per esempio dieci conventi o per amore 0 
per forza si può occupar l'undicesimo per collocarvi 
una scuola. 

3%, Annunzio per martedì sera la beneficiata della 
signora Marini con Adriana Lecouvreur: stassera 
xt Fernanda, e domani sera Roberto Viglius di Fer- 
rari. 

Alla beneliciata dela Marini m'aspefto un con- 
corso colossale. 

2%, Sc Îl tempo non fa degli scherzi impertinenti 
la passeggiata finirà brillantissima come è incomin- 
ciata. 

A domani i ragguagli. 


il modo di accomod 
di persone dopo i senatori, i 


REDI 


Col giorno 15 del corrente mese li 


10 nel 
dei 


Avvertono per conseguenza le pubbliche © pri- 
vate Amministrazioni, come pure tutti coloro che; | 
per passati o futuri rapporti, avessero a rivolgersi 
ai predetti loro stabilimenti di Firenze, a volersi 
d’ora in avanti dirigere in Roma e rispettivamente 
nelle sovra indicate località. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Alcuni giornali hanno asserito che il 
Governo abbia intenzione di affidare per 
la prossima sessione l’ufficio di presidenza | 


del Senato del regno al cavaliere Vigliani. 
A noi invece risulta non essere improba- 
bile che nell’eminente ufficio venga con- 
fermato il marchese di Torrearsa, il quale 
l’auno scorso per ragioni di salute do- 


i vette allontanarsi dal suo posto; e sap- 


piamo altresì che qualora il marchese di 
Torrearsa fosse nominato non saprebbe 
rieusare. o, 


Abbiamo da Berlino che per un mo- 


' mento è sembrato che la dimissione del 


cancelliere austriaco de Beust accennasse 


| ad una specie di infrazione dei patti di 


iastein e di Sakisburgo. Le spiegazioni 
date dalla Legazione austriaca tendono 
però a dissipare questo sospetto. 


Abbiamo da Genoa che il sindaco, preoecu- 
pato dal fatto che, stante l'abbandono dell’ar- 
sensle marittimo per parte della marineria reale 

mezzi di sorveglianza del 
por : so d'incendio, stante che 
il personale e materiale dalla Darsena vien tras- 
portato alla Spezia, si è rivolto al Governo che 
ha promesso di secondare le premure del muni- 
cipio di Genova, e di stabilire un efficace servi- 
zio di vigilanza del porto, cosicchè il porto di 


| Genova, per l'abbandono delia Darsena, oltre a 


ofirire al commercio una superficie più vasta e 
delle grandi comodità per gli ancoraggi, sarà 
anche tutelato convenientemente contro un pos- 
sibile infortunio. 

Il municipio e la Camera di commercio di 
Ancona hanno diretta al Ministero un'istanza 
perchè sia nuovamente inviata di stazione in 
quel porto una regia nave per i soccorsi che si 
dovessero porgere al naviglio mercantile. 

A Civitavecchia era di stazione il piroscafo 
Laguna, che ne fu richiamato per ragioni di e- 
conomia. 

Non ostante crediamo che la stazione sarà ri- 
pristinata. 


Warigi, 12. — Avvengono frequenti 
diserzioni nell'esercito a causa del mal- 
contento. 

‘e deciso l’invio di De (ou 
sentare la Francia in Italia. 

. — Ieri sera una Com- 
missione di delegati della provincia, del 
Comme e della Camera di commercio, 
tennero una riunione per discutere sulla 
convenien costruire celeremente la 
linea ferroviari»  Viareggio-Livorno-Ce- 
cina. 

Dagli studi preliminari risulta un ri- 
sparmio di 117 chilometri fra Roma e il 
Breanero passando per Genova, in con- 
fronto della linea di Falconara. L’adu- 
nanza stabilì d'intraprendere sollecita- 
mente gli studi definitivi. I capitali livor- 
nesì sono giù pronti per concorrere. Ciò 
non ostante sì è presentata anche una 
Società inglese che si assumerebbe i la- 
vori. 


1 


ard a 


Comunicati. 
Signor Direttore del Faxevuna, 

Il sottoseritto, come rappresentante della Società 
romana privilegiata per lo zucchero di barbabietole 
nella provincia di Roma, contro le proteste inse- 
rite nel di lei giornale del n. 307 del di 11 novem- 
bre dai signori Marignoli, Tomassini © Guerrini, 
deduce a pubblica notizia 

1° Che i fattisw cui si basano dette proteste, non 
sono veri; ma si trovano smentiti da altri giudi- 
ziali regolamenti, notificati per ministero d’usciere 


del tribunale di commercio di Roma del dì 25 set-' 


tembre decorso e giorni successivi. 

2° Che le proteste medesime sono în contraddi- 
zione cogli articoli 7, 45 e 47 dello statuto sociale 
del di 23 dicembre 1868. 

3° Che sulla base di detti ed altrî docmenti il 
sottoscritto va a psovvedersi dinanzi al tribunalo 
competente per le dichiarazioni di ragione e per In 
condanna solidale dei detti signori Marignoli, To- 
massini e Guerrini in tutti i danni e pregiudizi de- 
rivanti dal loro inginsto ed inqualificabile operato. 

G. B. CasreLtAMI. 


Banca Romana. 

L'Amministrazione della Baxca Romana si erede 
in dovere di diffidare il pubblico contro qualunque 
malinteso potesse nascere tra la propria denomina- 
zione e quella assunta da una sedicente Baxca Ro- 
mawa pi Crevito. Rende altresì noto che tale So- 
cietà non ha neppure facoltà di agire, mancando 
alla medesima l'autorizzazione governativa, non 
che l’assenso della Banca Romana, prescritto dalla 
Convenzione 2 dicembre 1870, approvata con regio 
decreto di quel giorno, N. 6064. Dichiara final- 
mente di voler conservare sempre illesi i diritti e 
privilegi che le competono, riservandosi di agire se 
e come di ragione, anche pel fatto della imitazione 
del nome. 

Roma, 10 novembre 1871. 


CALZOLARI Dom 


ric 


cipale di pubblicità di 


GUASTALLA E TODROS 


DRAPPERIE E NUOVITÀ |MAGAZZINI DI BIANCHERIA 


PER UOMO 'TELERIE ESTERE E NAZION LI 
7 vi x TENDE SEMPLICI E RICAMATE 
MAGAZZINI E SARTORIE SERVIZI DA TAVOLA 
ROMA comuni e di lusso con stemmi di famizlia 
via del Corso e via di Pietra 


I, CAMICIE INGLESI, ece. 
(sull’angolo della Piazza Sciarra). | FAZZOLETTI BIANCHI DI TUTTE LE QUAL 
FIRENZE | 


ROMA 
via dei Tornabuoni, num. 5 Win del'Gerss. imm) /418 
în faccia al Caffè Doney. 


e Piazza S. Lorenzo in Lucina, n. 1,1°, 2.2°,3. 


Novi Paracalli 


CUSCINETTI VERI ALL’ARNIOà 
(SISTEMA GALLEANI) 


SOCIETÀ RUBATTINO 


sata, 


LINEA delle INDIE mentreil suddetto sistema, se al calcagno, 


— alle di dorso od in” qualsiasi altra 

parte del piede si manifestano callosità, 
occhi di pernice od altro incomodo, ap- 
plicandovi dapprima la tela all'arnica, in- 
di sovrapporendori il Paracallo, al terzo 
giorno, giusta l'istruzione, vi si appiica 
fiuova tela all'arnica, praticandovi nel 
mezzo del Disco vr foro un poco più grande 
del sovrapposto Paracallo, il quale s'inu- 
midisee di nuovo con saliva, e avuto cura 
di combinare che i buchi sì della tela che 
dei Paracalii aitrovi n dî 


Partenza da GENOVA per CALCUTTA direttamente 


Il muovo piroscafo ad elice di prima classe 


Sil 


Partirà da GENOVA per CALCUTTA (via del Canale di Suez) Di 
il 20 novembre, a ore 6 pom., toccando i porti d'Italia. cute ri ll’arnica che to- 


Dirigersi per inibarco 


Terza Edizione 


TISI DI CUORE 


rimenti agli Uffizi dell'Amministrazione. 
vent. 


in Firenze 


ole Antiemorroidairi 
E. SEWARD 
Licai da 3 auni obbligatorie negli spedali 
MEDORO SAVINI DEGLI STATE UNITI 
UN ELEGANTE VOLUME IN OTTAVO CON INCISIONI E 
prezzo LIRE TRE. 


Presso E. E. Oblieght, Fizenze, via Panzani, 28; Roma, piazza Crociferi, 47 
SSi spedisce in provincia comtro vaglia postale di L. 3 20. 


Vendesi pri 


LA LIBERTA" 


GAZZETTA DEL POPOLE 


Giornale Politico Quotidiano di gran formate 


ESCE IN ROMA NELLE ORE POMERIDIANE 


del Popelo, che incominciò a veder la uo in tiuma immediatamonto dopo l'in- 
greeso delle truppe italiano, è stata accolta dal pubblico, grazio alla sua accurati compilazione ed all'importanza delle 
sue notizie, con sempre maggior benevolenza. Nogli articoli di fondo tratta ogni orzo le più importanti questioni poli- 
a egli avvenimenti generali d'Europa, 
© dell'Estero, resoconto 
vori pel 


particolari dei suoi eorrispon- 
( Un Anno perla città di Roma L. 22, un Sem. L. 44, un Trim. L.6) SLI ARDORANERTI 
t, perilRegao ...,% , 182, e 


PREMI GRATIS AGLI ABRONATI 


Ai suati muori delia LIBERTÀ che si assogieranno per us anne, ! Am» inistrazione cstre in pr icigratia) spiso || 
aa she mai zia statu fatta della a pià 


GERUSALEMME Liwssans di 
' mi canto. È un grosso volume di SU paz 


rrì dnissime e di più di 90! vignetto intereata' 
cn seortre l'Amministrazione offre in Presio 


F'Albuin sel Pasquiso all'Istrae di Buezx 
aiochissimo Album ia formato di quarto granù son carta distintissi a illustrazioni e caricature dell A 
fore TEJA. I desti prom evi pp ip La dani 
| a Roma, piazza de' Crociferi, 47, mandando l'importo dell'abbonamento mediante vaglia postale. Ohi desidera avere i premi 
tree e raccommadati spadisca cent. 50 in più. 
Fer gli abbonamenti dirigersi con veglia posizie s}UAmuainiutrazione 
ROMA, Piazza Crociferi, 47 


#IBENZE, presso IE, E, @bileght, via / 


+6 Van 10018 d’ogni mese 


Xorquaite Tasso 


» ja-8* geand: , cca carta lovigata | 


calle vita dell'autore e noie siori 
pra di nol tosta (il presco di vendita dî atorto 


| Gibro d'di dire 


E. ORLIEGMT, in Roma, via dl Cso, 80, Firenze, via Panni, 


FIRENZE — Via Cavour, num. 26 — Firenze 
TO generale di Articoli inglesi per Signore e Bambini. 
Corredì per Bambini di nascita. 
Nella nuova provvista d’articoli per quest'inverno trovasi un bellissimo a 
sortimento di veri poplins d'Irlanda. 
Si eseguiscono commissioni per ogui parte d'It: 


FERENZE | 
| 


LOCA È ANNE rex 


TENUTA Via del Sole, rum. 3 
pa / 4 presso la 


Giovan Battista Laurati piazza di S. M. Novella, 


Questa Locanda, aperta fino dal 1340, è stata di recente ingrandita e miglio. 
rata. Inoltre il \roprietario Gio. Batta. Laurati avverte la sua numerosa clien- 
tela avere sensibilmente ribassati i pr I signori viaggiatori vi trovernno 

Camere separato da L. 150 e più — l'avola ro- 
tutte l’6re — Sala di lettura con piano-forte 
NR. il proprietario non tiene omszitus, cd i 

si delle vetture pubbliche. 


ire 


LOTO RISTORATORE DEL CAPEIZI 


PREPARATO NEL LABORATORIO CHIMICO 
della Farmacia della Legazione Britannica in Firenze, via Tornabuoni, 17 


Questo liquido, rigeneratore dei enpelli, non è una tinta, ma siccome agisce diretta. 
mente sui bulbi dei medesimi, gli dà a grado a grado tale forza che riprendono in poco 
tempo il loro colore naturale; ne impedisce ancora la caduta e promuove lo svluppe 
dandone il vigore della gioventù. Serve inoltre per levare la forfora e togliere tutte ip 
impurità che possono essere sulla testa, senza recare 11 più piccolo incomodo. 

er queste suo-eccellenti prerogative lo si raccomanda cori piena fiducia a quelle 
sone che, o per malattia o per età avanzata, oppure per qualche caso eccezionale al 
sero bisogno di usare per i loro capelli una sostanza che li rendesse il primitivo loto 
colore, avverte pari tempo che questo liquido dà il colore cheavevano nella loro 
naturale robustezza e vegetazione. 


Prezze: la bottiglia, Fr. 3 50. 


pedisce dalla suddetta ‘a dirigendone le domande accompagarte 
La postale; e si trova a Napoli presso Pietri Î, 20 
presso la Ditta A. Dante Ferroni, via I 


vacia di Lonardo e Romano in via Toledo, 
Negoziante di Pianoforti 
aes BE A 


VIA PFPRAPRINVA. N. 135-135. 


VENDITA - NOLO - RESTAURI 
(angolo via Mario de flori). 


È useîito il nuovo Romanzo di MEDORO SAVINI 


UN LEMBO DI CIELO 


Prezzo Lire 8. 


Dirigersi a Firenze da E. E. @blieght, via Panzani, 25 
— Roma da Lorenzo Corti, piazza Crociferi, 47. 


VERA TELA ALL'ARNICA 


del Farmacista 
OTTAVIO GALLEANI 


il 


iena ha fatto omaggio a questa tela all'Arnica e ne ha riconosciuto 
Giova sapere che in tutti gli Stati prussianiè proibito l'ingressoelo amercio di 
| qualsiasi esteraspecialità, se prima non è riconosciuta idonea ed utile da un'appo- 
|| sita Commissione. L'Algemeine Medicinische Central Zeitung,a pag. 744, N. 62, 
del 4 Agosto 1869 (XXXVIII di sua vita) di Berlino ne riporta le conclusioni, di 
| cui si unisce il 
Rapporto tradotto 


Vera Tela all’Arnica di O. Galleani. — La tel: 
Gallcani di Milano è da qualche anno introdotta e È 
| cati di esaminare ed ove ed esporie 
I ND. di Galle: 
icacissimo ri 
Con esso si guariscono 
piede. 
x raccomandare al nostro pubblico l'uso di 
» dobbiamo però arvertilo che Siverse contraffazioni sono 
iate d to nome in virtù della grande ricerca della vera. il 
pubblico sia dunque, rich e 
pobblico sa d nano gpariingo per non richiedere ed accettare la vera tela 
La vera tela all’Arnica del farmacista O. Galleani deve portare la firma del 
reparatore ed inoltre essere contrassegnata da un timbro a secco: 0. fialleavi, 
lano, ed istruzione in cinque lingue. 
Costo a scheda doppia franca per posta nel regno L. 1 20 
I Fuori d'Italia, per tutta Europa, franca ....... »15 
Si vende in Fitenze de E. E. Oblieght, via Pi 18 — n 
randaia Risa de eg ’anzani 23 — in Roma da Lorenzo 


Anno II 


fa o 


- Paeszi D'Assocrazione 
î Ba dm 


UN 3BSE NEL REGNO L, 2. 50. 


INum.309. 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
Romi; via della Stamperia, 75» 


Avvisi ed Inserzioni: presso 
E._E. OBLIEGHT 


Roma Firenze 
via dei Corso, 220 | via Panzahi. N. 38 


1 savosesitzi NON si Restroisdono 


Per abbiuonàrti inviaro roglià postale 
di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


NI 


= n 


In Firenze cent. 7, 


TETRA net "n 
ROMA, Martedì 1f Novembre 1871. 


ca 


© Fuori di Roma cent. 10 


L'Amministrazione previene quei signori 
che sono stati invitati a rimettere il duplicato 
dei vaglia postali smarriti , di farlo con sol- 
tecitudine, per evitare che sia ad essi sospeso 
l'invio del giornale. Parimenti previene tutti 
coloro che desiderassero numeri arretrati di 
farne richiesta, potendosi ora soddisfare le 
loro domande. 

L’Amministrazione annunzia che gli abbo- 
namenti al giornale in FIRENZE si prendono 
dal signor G. Giusti, presso il negozio Ma- 
gnanî, via de’ Martelli, 4. 


Quiei signori associati ai quali scade l'ab- 
bonamento col 15 corrente sono pregati di 
rinnovarlo in tempo se non vogliono soffrire 
ritardi nell'invio del giornale. 

LA CAUSA MORBOSA 

La Riforma dice che “la recrudescsnza dei 
reati in Italia è l'effetto di tina causa morbosa 
che esercita la sua ‘influènza malefica su tutto il 
paese.) 

E la Riforma ha ragione. 

La causa morbosa c'è; ognuno la sente, la vede, 
la tocca. 

Ma qual è © Come si chiama propriamente ? 

Se la Riforma me lo permette — poichè essa 
mon lo dice — ‘lo dirò io: la causa morbosa non 
è veramente unica, ma si presenta sotto diversi 
aspetti. 

Quel maledetto vizio — per esempio — di de- 
molire tatto ciò che è Governo e autorità è una 
catisa morbosa. - 

(Qui presentare il paese come se fosse gever- 
nata da un Tiberio, coadiuvato da nove Sejani e 
da cento mila pretoriani è causa morbosa. 

Causa morbosa è l'opposizione continua che 
si fa ad ogni provvedimentoche abbia per iscopo 
la sicurezza pubblica. 

Causa morbosa il disprezzo seminato a larga 
mano e incessantemente contro gli agenti de- 
stinati a tutelare l'ordine: dal questore sino/al- 
l'ultima guardia. 

Causa morbosa il dare sempre torto — in un 
conflitto — agli agenti e ragione a chi loro si 
ribella. 

Chiamare patrioti tanti individui che si chia- 
merebbero meglio galcotti, è causa morbosa. 

Causa morbosa chiamare buontemponi coloro 
che ammazzano il prossimo e sglerri coloro che 

Sadoprano per impedire il buon tempo. 

Causa morbosa il vituperare la magistritura 
spogliandola così di tutto quel prestigio di cui 
ha bisogno. 

Causa morbosa il farsi gli avvocati dei pet 
lieri col pretesto di prestare omaggio ai principii 
di libertà. 


Queste, cara Riforma, sono cause morbose 
belle e buone. 

E non le finiscono lì; ma finisco io per tagliar 
corto. 

I malandrini, per godere la protezione tua, 0 
Riforma, e quella di tutte le Riformine di se- 
condo e terzo ordine, si cammuffano da liberali, 
da repubblicani, da comunisti, se occorre. E tu 
che hai una fedaccia e una ingenuità preisto- 
rica, tu caschi nel laccio e sfoderi i tuoi migliori 
tropi per fulminare la prepotenza, l'abuso, l'il- 
legalità, la corruzione del Governo moderato. 

Ma, cari miei, siete o non siete uomini di Go- 
verno? Voi dite almeno di volerlo essere; eb- 
bene, pensate al giorno in cui vi cascheranno 
addosso quei benedetti portafogli che reclamate 
ogni sera — senza eccezione. — Quel ‘giorno 
Che cosa raccoglierete ? 

Raccoglierete ciò che ora seminate. 

Sarete voi altri i Sejani allora; i carabinieri, 
le guardie di sicurezza pubblica saranno gli 
sgherri; i prefetti e i questori saranno procon- 
soli o pretoriani. È 

Voi potrete ben cambiarla tutta questa mar- 
maglia moderata per sostituirvi i vostri amici e 
gliamici dei vostri amici. Ma pei malandrini 
sàrà sempre zuppa e pan molle. Il loro mortale 
nemico sarà sempre l’autorità. 

Ea voi, padroni belli, toccherà mangiare il 
pane che avrete impastato voi stessi. 

Mia ottima Riforma, ta gridi sempre che bi- 
sogna cambiar sistema. 

E se incominciassi da te il cambiamento ? 

Eterni dei! Che fortuna sarebbe per tutti! 

Fa pure la guerra agli uomini! Pungi, fl 
gella, squarta — colla rettorica, s'intende — 
Minghetti, i Lanza, i Visconti-Venosta, e com- 
pagnia bella. Mangia ogni sera un moderato — 
in effigie — io te lo permetto, senza scrupolo e 
senza timore di farmi complice o istigatore di 
omicidi. 

Ma lascia incolume il principio di autorità — 
non fosse per altro, per quando l’avranno ‘în 
‘mano i fuoi amici... che sono destinati a fare 
tante meravigliose cose — come tu ci assicuri 
quotidie. 7 

Batti sempre, eternamente il chiodo che s'ha 
a prussificare gli Italiani, e tu perduri a fare la 
francese, cioè a demolire tutto, proprio tutto. 

Un giorno parli come il National dei tempi di 
Luigi Filippo ; un altro giorno comela Lanterne 
0 il Rappel dei tempi dell'Impero. 1 

E s'è visto quel che è nato în quel paese là. 
È nato che quando gli amici del National, o 
della Lanterne, o del Rappel presèro il potere, 
non trovarono più nessuno che li volesse ob- 
bedire. 

In Prussia perchè il principio di autorità fa 
sempre rispettato, si conservò anche lo spirito 
di disciplina. E i Prussiani hanno fatto quello 
che hanno fatto. 


Anime, dunque, mia cara Riforma. Qui biso- 
gna scegliere: 

O carne, 0 pesce! 

Ma così non la può andare! 

Pensaci bene. Se wnoi togliere di mozzo le 
cause morbose, è un poco anche affare tuo. 

E intanto che ci pensi, perdonami se ti ho 
fatto una predica seria e noiosa. 


forno PER faro RINO 


Se avessi la potestà che s'è presa il municipio 
di Roma, vorrei instituire una medaglia al valor 
reltorico per poterne fare una prima distribu- 
zione alla Sveglia di Palermo. 

Vedete se non l'ha guadagiiata: 

< Un milione e cinquecento mila lire rubate 
ai poveri! » Così incomincia la Sveglia, proba- 


bilmente in quell'ora, tra il sonno e la veglia, in 


al Monte di Pietà di Palermo: 

« Questo Governo che ci scortica non è poi 
buono a guarentire neanche la sostanza del 
porero, il tesoro del povero depositato nei Monti 
di Pietà. 

« Un milione e cinquecento mila lire almeno 
(erescendo), valore approssimativo di un »ruechio 
Toro e di gemme depositate al Monte di Pietà, 
non secondo il loro prezzo effettivo, ma calco- 
lato a meno del terzo? Il patrimonio di migliaia 
di poteri... il tesoro del povero (Lis)... 

Quei poveri che posseggono un mucchio d'oro 
edi gemme del valore effettivo di circa cinque 
milioni devono davvero esser molto ricchi; la 
frase vale proprio un tesoro, e una medaglia per 
valore e sangue freddo di stile autonomo-cleri- 
cale. 

Chissà i ricchi di Palermo quali monti d’oro 
e di gemme possedono ? 

Rinunzio a farne il conto anche approssima- 
tivo, ma insisto per la medaglia. La Sveglia i 
tanto custodisca bene il proprio tesoro..... di 
stile! 


ta 

Come sono fortunati i Greci. 

Hanno per mirfstro della guerra Zimbrakakis 
e per ministro dei culti Papazafiropulos. 

E noi che siamo costretti a contentarci d’un 
‘Ricotti e d’un semplice De Falco. 

Noi di quei bei ministri non ne abbiamo. 
Scommetto che, se avessimo alla guerra un Zim- 
brakakis, i pentolini sarebbero molto: più belli. 
E Papazafiropulos ? 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA DARCO 


ll giovane fattore prese la fanciulla per il mento 
che si arrotondava (ci siamo scordati di dirlo a 
compimento del suo croguis) leggermente diviso da 
una deliziosa fossetta, e guardò fisso per entro i due 
occhietti'‘maliziosi che sostennero’ imperturbabil- 
mente quella niuta perlustrazione. ì 

— Senti, Lisa gli disse poi con molta dolcerzà 
— io ti ho tolta dal guardase le pecore o le capre, 
i ho vestita da capo a piedi come una signorina, ti 
ho promesso di condurti in città... e setroverai da 
accasarti ti accaserò... Ta mi bai promesso, in com. 
penso, d'esser fidata, discreta, fedele nel riferirmi 
tutto quanto concerne la tua padrona, senza che 
ella possa sospettare mai chetu osservi tutto, ascolt; 
tutto e mi ridici tutto... Non è vero che non vorra; 
i i le sarai sincera e mi riferirai tutto 


ingannarmi 
fedelmente?. ae 

— Di certo — disse vivamente la Lisa, i cui neri 
occhi parvero scintillare nella ‘mezza oscurità della 
— Orbene, fammi dunque puntualmente il tn0 
rapporto. ar 


— N rappdîto?.i. 

— Sì... raccontami quanto è successo in questi 
due giorni che sono stato assente... 

— Uhm! — disse la ragazzetta stringondosi nelle 
spalle. — Non è successo mica niente... 

— Ma qualche cosa deve purè essero accaduto... 

— Ma no... no davgero... 

— Orsì... veggo che/tocca a me ad aiutarti la 
memoria... Incomincismo dall'ora in cui io. sono 
partito, ieri l'altro al giorno... 

E qui Tristano incominciò un interrogatorio da 


4 giudice d'istruzione, suggerendo alla Lisa tutto ciò 


che poteva aver fatto la sua padrona nelle quaran- 
tott'ore decorse, obliligandola a completare le frasi 
ambiguo, = mettere, come.si dice, i punti. sugli i,a 
ritornare sulle cose già narrate per vedere. se ca- 
desse in contradizione seco, stessa. 

Ma Lisa uscì fuori gloriosa e trionfante dalla 
prova: ella ebbe risposta e spiegazione a tutto : ella 
resecontento Tristano, il quale pur nonaveva grande 
ragione d'esser contento, ella non fece torto alla sua 
padrona; e soprattatto fece onore a se stessa èrice- 
vette complimenti sulla sua penetrazione, elogii pel 
‘suo*2élo, ricompensa per belrrapporto spifferato 
‘al suo benefattore: cioè un bacio sulla rosea: guam- 
cia; il'quale le fecè salinei-rossori' sino‘alla radice 
dii capelli, ed'unamoneta d'argento coll'eftigie di 
Pio IX: Spr d 


Quando Tristano ebbe voltato 16 spalle, la vispa 
Lisa si pose la monetina nella tasca del grembiale, 
si anciagò col fazzoletto la guancia baciata, o al- 
zando la mano verso il benefattore, e dando col 
eapo una intraducibile scrollatina, si permiso una 
esolamazione, non meno ìntraducibile, nel suo dia- 
letto. 


Oh le contadinelle di sedici anni !... 
XXHI. 


Tristano salì con precauzione la scaletta che con- 
duceva al piano superiore della casa, lai quale non 
componevasi che di due stanzo terrene, di cui co- 
nosciamo la principale; 0 di quattro 0 cinque stan» 
rette al primo ed unico piano. 

Né attraversò due che pareano dover: servira di 
anticamera;e di-salotto, ele quali erano Jungi ns- 
sai dal possedere la menoma parte dellusso e della 
eleganza della villetta alle falde dei colli fesalani, 
in cui, cinque mesi innanzi,abbiamo ritrovato Ara- 
belle; e; formatosi dinanzi .la, porta: chiasà «della 
terma stanza, stetto ad ascoltare, accostando l’oreo- 
chio alla serratura. sassi 

Dopo lungo origliare, gli parve che dentro la ca- 
mera fosse fatto qualche ramore, ed allora; girata 


Che bella figura che farebbe quella firma 
sotto un decreto che mettesse a riposo ùn pro 
curator generale. 

n 

Il nostro De Falco nori sarà mai un Papaza- 
firopulos; tutt'al più potrebbe essere un Papa...- 
tace! 

Cali 

La prolusione all'apertura dei corsi dell'Uni- 
versita, romana sarà fatta, dal professore di 
osteologia. 

È una combinazione curiosa. 

Il professore potrà provare che il Ministero 
voleva andar fino all'osso dei dottori dell’Uni- 
versità. 

a 

L'anno passato, la ‘prolusione è stata fatta 
dal professore di chirurgia! 

I pazienti che furono assoggettati all’opera- 
zione del discorso ne risentono ancora le conse- 
guenze. 

Protesto che l'ho sentito dire, percliè io non 
Cero. 

a 

Il Pompiere avrà un gran peccato da scontare 
innanzi a Dio. È il cattivo esempio che ha dato 
con le sue freddure. 

Anche l’esercito, questo sancla sanclorum della 
serietà,si è messo della partita, e chi sa ora dove 
finiremo. 

Immaginatevi : pochi giorni sono partiva un 
reggimento da Napoli alla volta di Castellam- 
mare. 

Giunti a Torre Annunziata, un vecchio mag- 
giore, che non era mai stato nelle provincie me- 
ridionali, si volge ad un sottotenente e gli do- 
manda a bruciapelo: 

— OL! perchè questo paese si chiama Torre 
Annunziata, quando non v'è una torre neanche 
dipinta? 

— Signor maggioro — risponde il gioranotto 
— la forre non c'è ancora, per ora è solamente 
annunziata. 


* 
+ 

Ho saputo finalmente perchè il f. di cavaliere 
Grispigni ha domandato le pompe al Vaticano. 

Dopo lo dichiarazioni del santo padre pub- 
blicate da J. Favre, il nostro ff. ha creduto’ che 
il Vaticano avesse rinunziato a qualunque 
pompa. 

E ha reclamato quelle dei pompieri. 


Pali 


Modelli di bello scrivere in frabcese. 

Trovato nella via del Tritone. 
APPARTEMENT MEUBLE 
PRÉMIER ÈTAGE 
ESPLOSION À MIDI 

Non cercate... vuol dire èsposizione a_mez- 
zogiorno ! 


‘ad un tratto la maniglia; spalaricò l'ascio ed entrò 
dentro. 

La stanzetta ‘era’ mono disadorna ‘del ‘resto 
della casa: il letto, aveva ‘un pesante corti» 
naggio di percallo a fiori; î due o'tre mobili 
che completavano, con un soffice canapò, le suppel- 
lettili della camera, erauo rivestiti di marmo; una 
stuia a dadi copriva il pavimento; e poteva pas- 
«are per un'lusso in quella campagna; nè mancava 
‘ima bella specchiera sul cantetale; nè vario litografie 
colorate; rappresentanti deità ‘mitologiche, appesè 
dentro nitide cornici alle pareti. Sebbene la fine- 
stra fosse chiusa, uno spiraglio dell'imposta lasciava 
‘pentetrare'‘un debole raggio di luce che permetteva 
distinguere li oggetti, e, malgrado il -cortinaggio, 
vedetsi sui cuscini del letto riposare-nna bionda è 


“bianca testa di donna. 


Era Artbella che sì destava. 

Tristano la colmò di carezze od’aiutò a vestirsi, 
titentro Bisa ammaniva la colazione: pei suoi « pa- 
droncini » com'ella lî chiamava, iu un salottino 
contiguo. d 

‘Cinque mesi, che pur sono una festuca gettata 
‘iel‘rapido fiume' del tempo, avevano indotto non 
lievicambiamienti nell'aspetto dei due giovani sposi. 
(Contina). | 


Propriatà x 


rta 


FANFULLA 


a 
Da un banco di lotto al Corso: 
— On termine le jeu jaudi. 
* 
a 
Idem in piazza Colonna: 
— La provvidente Agencie Universelle — Pax 
pier d'icrire cl autres objets de cancellerie 1! 
a 
Copiato testualmente all'albergo di Roma 
nella stanza n°... Un cartellino piccino piccino 
scritto a mano accanto al letto : 
Un coup pour le garcon 
Deux coups pour le fille! 
Sono rimasto un quarto d’ora a pensare al si- 
gnificato... ma non oso didirvi-quel che mi è ve- 
nuto in mente. 


NOSTRE CORRISPONDENZE 


Bologna, 11. — Io non consiglierei mai un a- 
mico ad andare ad una prima rappresentazione di 
un’opera nuova dopo un cattivo pranzo. Gli suoce- 
derebbe quello che successe a me e ad alcuni amici 
miei l’altra sera a Modena per la prima della Regi- 
nella del Braga, che cioè non si è disposti a gu- 
stare della musica anche buona, e si trova. strano 
che essa possa piacere al resto del pubblico Mi per- 
donil’antore dela Zeggenda Valacca ma incolpi 
pure interamente il cuoco della Montadora pel pes- 
simo desinare alletitoci, se, tanto a me che 
ai miei amici la sua Reginella sembrò una mu- 
sica... da organetto di Barberia. 

Il soggetto, tratto dall'infelice commedia di Cic- 
conì, la Statua di carne, è messo în versi dal Ghi- 
slanzoni parve anch'esso privo d'ogni interesse, e la 
esecuzione poi molto al disotto del mediocre. La 
parte di Reginella è affidata alle curo della signora 
Favi Gallo, che in fatto di canto e di voce mi pare 
un gallo tou? court. Gli altriartisti decani venerandi 
per età. 

Ma îl pubblico modenese applaudì tutti, fino lo 
scenografo e chiamò parecchie volte il maestro al- 
l’onor della ribalta... e siccome io non posso e non 
voglio mettere in dubbio l'intelligenza ed il gusto 
musicale della città della Ghirlandina, mi convinco 
sempre più che il cattivo stato del nostro stomaco 
ci aveva tolto il libero arbitrio di un giudizio im- 
parziale. 

Ma non si parli più di questo disgraziato avveni- 
mento, vi riparlerò invece del mantenuto suoresso 
del Zohengrin al nostro teatro comunale. È inutile 
‘negare il fatto. 

Questa musica, sebbene non fanstizzi, piace 
ognora più e guadagna sensibilmente il favore del 
pubblico, e specialmente dei bolognesi che, nono- 
stante i prezzi un po’ troppo elevati, vanno al tea- 
tro coninsolita frequenza ed attentamente ascoltano 
€à applaudono. Persino il secondo atto, che formava 
lo scoglio pericoloso di quest'opera, si tollera e più 
mon mi sorprendereble, so finisse anch'esso col 
piacere. L'esecuzione già vel dissi è perfetta, e 
quest'è un* eco che si sente sempre ripetere e da 
italiani e da forestieri che da ogni dove qui con- 
vengono. Il maestro Mariani, alla cui abilità si 
devo specialmente uh tanto miracolo d' 
zione, è fatto segno ad ogni sera allè più clamorose 
dimostrazioni da parte del pubblico. Atiche la mise 


op Dopo un tal suo 
cesso e dopo tutto quanto fa detto dalla stampa 
italiana ed estera sull'esecuzione del Zokergria a 
Bologna, io voglio sperare che il march. d'Arcais 


tale da esser giudicata sul pianoforte. Mi faccia il 
favore il d’Arcais, si dia la briga di fare una gita 
Bologna e dopo due recite, io sono sicuro che egli 
modificherà quel po' d'Opinione che gli viene con- 
cessa dall'onorevole Dina. 

aolea la teza opera promessa pare deciso che sì 

‘opera di Marchetti il Ruy Blas che davero 
pina 
sentata. Vi canterà la Blume, la Donzelli, Campa- 
ninì e, Silenzi. 

Ora. che i primi bollori del sono un 
psi rafireddati, perchè sono di molto diminuite le 
discrepanze delle opinioni sulla musica di Wagner, 
ed i Bolognesi sono felici del successo di uno spet- 
tacolo, che, oltre aver dato grande importanza al 
nostro teatro, seppe anche attrarre nella nostra 
‘ittà buona copia di forestieri, si comincia a met- 
tere ìl capo fuori dal teatro e chiedersi cosa sì farà 
in quest'inverno, che già fa capolino con tutte le 
sue noie, ma anche con tutti i suoi piaceri, le sue 
avventure, le sue feste. Come al solito, anche in 
questa questione i pareri dei nostri fushionables 
‘sonò più ché mai divisi. Chi, dandosi l’aria di bene 
informato, afferma che stanto la partenza delta 
principessa X, della malattia della contessa Y; ‘del 
lutto della marchesa Z, avremo un earnovale ben 


poco brillante.-Altri, oper esprimere un propriò 
desiderio, o‘perchè più addentro nelle segretè cose, 
‘sostiene che non ostante queste sentite mancanze 
non mancheratmo altre prinéipesse ed altre contese 

| che apriranno leloro nobili sale alle nostre belle 
dame ed ai nostri Uions; desidarosi tutti di far mo- 
stra della loro bellezza, della: loro. eleganza e del 
loro spirito. A proposito di Zions, c'è una mania ora 
nei nostri signori di possederne dei veri, e pel primo 
il marchese Pizzardi ha comperato alla ménagerie 
del siguor Zaimali due uomini di tre mesi, 0; forse: 
per ménager una sorpresa ai suoi amici, la sera li ha 
presentati in quell'altra fossa dei leoni che si chiama 
Domino Club. 

E è tout seignenr tout honneur. Pesteggiatizzimi 
farono quei piccoli re della foresta, che in mezzo 
alla folla si trovarono a tutto loro agio, e concede- 
vano persino ai più coraggiosi di farsi accarezzare, 
a patto che non se ne abusasse. Di fatti, accadde 
che, stanchi di qualche importanità, fecero due o 
tre volte sentir la loro noia colla punta delle zanne, 
e ben se lo ricorda qualoano dei nostri Lions en frac 
che se n'andò lasciando sul campo di battaglia la 
coda... del proprio abito. 

A rivederci Fanfulla. 

Dai. 


GRODAGA POLITICA 


Intermo. — Nei fogli clericali noto un 
fenomeno abbastanza caratteristico. 

Dopo la sfuriata del primo istante e le smentito 
formali e categoriche onde in proprio nome e in 
nome del signor d’Hascourt fulminaromo il povero 
Favre, eccoli rappiccinitie costretti dalla forza delle 
cose a calar d'un tono © a confessare che il signor 
d'Harcourt si limita a trovare semplicemente ine- 
satta la rivelazione. 

Scommetto che l'inesattezza sta în ciò, che il 
Santo Padre, anzichè sotto la forma d'una conces- 
sione condizionale, rinunciò definitivamente al fu- 
nesto patrimonio di Carlo Magno. Non per mulla 
quei del Vaticano non l'hanno condannato al car- 
cere a vita; bisogna pur dire che l'abbia fatta 
grossa, secondo loro. 

Lasciate correre gli anni o parlare la storia, o 

vedrete che in fondo in fondo Pio IXè il Silvio Pel- 
lico de’ nostri giorni, l’ultimo dei martiri dell'unità 
della patria. 
** Potrebbe darsi che la galleria del Fréjus di- 
ventasse una buona volta qualche cosa di utile e di 
pratico: la civiltà moderna condanna le grandi im- 
prese che non rappresentano ua beneficio sociale, e 
Cèope a’ dì nostri si sarebbe fatto scrupolo d'innal- 
zare quelle piramidi che si ammirano, ma non si sa 
comprendere a cosa potessero servire. 

La grande opera del Cenisio poco ci volle, grazie 
alla Francia, che non facesse la figura d'una pira- 
mide. Ma ci ha provveduto il commendatore Ami- 
Ibau: andò in Francia, trattò colla Società ferro- 
viaria Lione-Mediterraneo, combinò un orario più 
adatto alle coincidenze del treno internazionale, ed 
eccolo a Roma onde ottenere l'approvazione del 
Governo. 

Sin ch'io non l'abbia conosciuto, nom voglio met- 
ter bocca nell'orario in questione. È cosa delicata 
un orario di questa natura: Auguriamoci che il si- 
gnor Amilhéu abbia resolute le difficoltà che si af- 
facciarono dalla parte della Germania, la quale si 
credette lesa dalla combinazione immaginata dal 
duca di Falconara. 

Mah! ci vuole altro a contentgre tatti! 

#* Il ministro Sella ha già raccolto i materiali 
pel nuovo omesibus. A corsa finita mo ne direte le 
novelle. 

D'altronde, neeglivun omnibus qualunque, anche 
col relativo vicepersa; che finire spedati lungo la 
via del pareggio, col rischio di non fare a tempo. 

_Gii è per evitare questo inconveniente che il Mi- 


trini prima di prendere posto a tavola; è l’unico 
fi pe via a iii i Poni 
dicono il quari d'hessre de Rabelais. 

*% Dunque ci siamo: i reale deereto fu. già fir- 


bersaglieri e dieci di zappatori del genio. 

1 quadri saranno identici a quelli delle armi cor- 
rispondenti dell'esercito e identica la, divisa meno 
uno speciale distintivo, che il ministro della guerra 
non sembra aver ancora stabilito. 

Lettrici di Fanfulla a voi : suggeriteglielo. Visto 
che per le milizie provinciali non corre l'obbligo 
del celibato ecclesiastico e... militare è affare che 
potrebbe ri i ei vostri affetti 

** Ho parlato anch'io sulla nuova logge relativa 
“alle società commerciali, ma di seconda mano 
scrivendo sulla falsariga dell'Italie. 

Ebbene; trovo che certi giornali fanno delle ri- 
serve alla esattezza delle notizie. La legge. è ancora 
semplicemente allo studio; vi sono dei punti im- 

tissimi da regolare. 

Ce li regolino, alla buon'ora. A proposito. di. Bag 
che e di commercio delle basbabietole c'è in questi 
«giorni tale una pioggia di comunicati sui giornali 
da rincorbellire. 


Estero. — Vins in Europa una questione 
diplomatica di... diplomatici. 


La Francia, per esempio, dopo lungo esitare non 
ha ancora preso un partito sulla sua rappresen- 


‘tanza all’estero, © le vacanzo da provvedere sono 


molte. 

Per l’Italia. si torna a parlare del signor Goulardi: 
lò disse ieri un dispaccio parigino di Fanfulla, ed: 
oggi:ne troverei la: conforma nell’ Indépendanee: 
Belge. 

Ma — c'è un ma — e quando codesto benedetto 
arvetbio si caccia tra i piedi a qualcheduno, si può 
giurare che la; cosa; non passa, liscia: E-il-ma- si in- 
carnerebbe nel signor d'Harcourt: sinchò la posi- 
zione di quest'uome di Stato non è ben chiarita, 
chiè l'uomo che vorrà cacciarsi a capofitto nell’e- 
quivoco nel quale quel: primo si dibatte ? 

L'osservazione non è mia , ma del Journal des 
Débats: 

E affèmia potrebbe avere tutte le ragioni: 

** Passiamo il Reno; cioè non più il: Reno,. ma 
quella qualunque frontiera che la Germania ha. im» 
posta alla Francia come una camicia. di forza per 
vietarle ogni movimento incomposto. 

Eanche a Berlino la stessa perplessità. Hanno 
un titolare per l'ambasciata a Parigi, ma sinchò la. 
Francia, a volta sua, non ne abbia trovato uno, 
sarà precisamente come se non l'avessero. 

Anzi sì parla di lasciar le cose come sono, affi- 
dando la rappresentanza tedesca a Parigi ad'un 
semplice inearicato d'affari. 

B pi c'è la logazione di Roma da. coprire: la di- 
missione: di Saint-Simon è come una. rotaia. che 
manca sotto il convoglio. diplomatico: della Ger- 
mania; 

** Attenti: è grossa, ma appunto per ciò stimo 
il caso di riferirla. Quale cosa monotona la politica 
se di tratto in tatto mon offrisse qualche novità è 
sensation! 

I giornali francesi, colla più imperturbabile se- 
rietè, ci parlano di negoziati fra la Germania e 
Yltalia per istabiliro due ambasciate in' luogo delle 
due legazioni che sin qui furono anello di congiun- 
zione fra i due paesi. 

bisogno d'una ambesceria, massime dopo l’in- 
cidente Benedetti (vi ricordate quel zolfanello che 
2d:Ems nell’anno passato fece saltare la mina della 
guerra ?), era vivamente sentito. 

*® In Austria gli è come in Germania c.come in 
Francia. Non trovano, l'uomo da mandare a Co- 
stantinopoli ; hanno al appena trovato quello 
che faceva al caso per l'ambasciata austro-unga- 
rica a Pietroburgo. 

Inoltre il barone di Kibeck, dimettendosi, lasciò 
ur vuoto in Italia. Per tapparlo farono costretti ad 
aprirne un altro a Berlino, mandando a Roma il 
signordi Wimpffen ch'era appunto accreditato presso 
l'impero germanico. 

Ben venga dunque il signor di Wimpffen : in casa 
dei nostri amici egli deve avere imparato a sti- 
marci: in casa nostra, se Dio e il suo buonsenso non 
ci provvede imparerà a... compatirci — massime 
s'egli ha la disgrazia di giurar sulla parola dei gios- 
nali. 

Ne troverà a centinaia in Italia che tengono cat- 
tedra di sfregio e di disistima nazionale. 

E neppure,la Russia va immune di sintomi di 
questa anemia diplomatica. 

Ha avuto un piccolo imbroglio a Washington, no 
la un altro, che, a bocca stretta, si afferma reso- 
luto, a Berlino; e non sa chi mandare a Parigi. i. 
principe Orloff a quel poato sarebbe, che so io, un 
passo dato verso l'alleanza francese, e a Berlino 
potrebbero aversene a male. 

** Cosa strana! fra tanti porplessi, l'Italia è il 
solo paese d'Europa che abbia completo il suo Corpo 

Indizio d'una politica - chiaramente definita non 
può essere: che diamine! la Riforma protesto- 
rebbe. 

E cos'è dunque? 

Lo dica la Riforma: lei che ha tatti i monopoli. 


Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefani} 


New-Yorfk; 11. — Oro 11139. 

Parigi, 12: La Banea di Francia elevò lo 
sconto delle anticipazioni sull’oro e l'argento dall’! 
al 3 per cento. 

Parigi, 12. — Assicurasi che la circolazione 
della Banca di Francia sia attualmente di 2,835 
milioni. Ù 

La France annunzîa sotto riserva che S. S. abbia 
notificato a Versailles essere sua intenzione di ve- 
nire ad abitare în Francia. Thiers cerca di dissua- 
derlo, tuttavia mise evontusimente a sua disposi- 
zione il castello di Pau. 
iii 


DA FIRENZE 


Caro Fasrusta, 

le Ego qui quondaw stava a Firenze, in. questo 
momento non ci sto. 

Non ostante, siccome ti ho promesso di seriverti 
da Firenze — e siscome tengo alle mie. promesse 
porchò DR Ri mito cosincona, mò 
promotore di una. 


‘corr 
spondenza da Firenze, benchè mi trovi a molti chi- 


Jometri di distanza dal campanile di Giotto e dal 
naso del Pompiere, i due monumenti-più grandiosi 
della patria di Dante. 

Prego te e i tuoi lettori di non domandarmi come 
io possa serivere da Firenze senza stare a Firenze. 
Io ho in mio favore.l’esampio del. glorioso tauma- 
‘.turgo Sant'Antonio; ehesi trovava in diversi luoghi 
nel medesimo tempo. Ci avrei.anche quello dei mi- 
nistri del regno d’Italia, che governano a Roma 
venendo a Firenze e viceversa. Cî-avrei- l'esempi 
dell’enorevole Gorrenti che assiste al suo Ministero 
restando nella villa Roccaromana a Posillipo. Ci 
avrei l'esempio dell'onorevole Bonghi: che sta a 
Roma e scrive il Primo Milano alla Perseveransa. 
Gi avrei l'esempio..... 

Insomma ci avrei molti esempii, ma preferisco 
risparmiarveli — cson certo che preferite così anche 
voi. 

Dunque, caro.Fanfulla, a Firenze, dove io non 
sto,ma dove starò fra due o tregiorni, cominciamo, 
ossia cominciano, ad essere pochi. 

Ti basti — a convincerti — questo, che i fiacche. 
rai non investono quasi più nessuno. Segno evi- 
dente che per le strade non passa più quasi nes- 
suno. 

Nomisi sente più con-tanta. frequenza. il. chiel, il 
chila e-il.conla — e si sente. invece che non siamo 
più la. capitale. 

Non c'illudiamo — il chieh,. il cala e il comla co- 
stituiscono la capitale in Italia. Sono la lingua ut- 
ficiale — la lingna padre, come diceva. il: cavalier 
della Rocchetta, buonanima. Il giorno che per le 
vie di Firenze si è cominciato a non sentir più quel 
linguaggio è stato il giorno in cui ci. siamo. sentiti 
veramente scapitalizzati. 

E poi, se tu avessi visto in questi giorni i carri di 
mobilia imballata che percorrevano.via. Cerretani e 
vis dei Panzani, per andàrè a finire. neî vagoni 
delle ferrovie romane ti saresti sentito stringere il 
cuore. Non è andata via mai tanta roba come in 
questi giorzi, e la.coss m'ha fatto un po' di: pena. 

Che vuoi; ogauno di quei sofà, di quei letti, di 
quelle casse ti ricorda un amico, un conoscente che 
va via. È sperabile che cessi una volta tutto questo 
trasporto. Diversamente a Firenze non resteremo 
che la cupola di Brunellesco, io, Collodi @ il sin- 
daco Peruzzi. Vista la cosa anche dal punto di vi- 
sta che resteremmo solo Collodî e îo a pagare le 
imposte municipali per provvedore ai bisogni del 
comune, la sarebbe noiosa parecchio. H bilancio 
comunale starebbe fresco! 

Fortunatamente ha pensato a noi l'onorevole 
Bonghi. 

Tu sai che l'onorevole Bonghi è un felice crea- 
tore di capitali. Intendo capitali di genere femmi- 
nile e non mascolino. 

Fu lui che nella Perseveranza creò Milano capi- 
tale morale, madre della capitale I. R., che felicita 
oggi la capitale naturalo... 

Oggi battezza Firemza la capitale letteraria d'I- 
talia. La Perseveransa propone che Firenze si tras- 
formi in una grande scuola, e tuttii fiorentini 0 le 
fiorentine si trasformino in tanti maestri o maestre. 
Presso a poco quello che proponeva Manzoni. Man- 
zoni, per unificare la lingua in Italia, proponeva 
che i fiorentini e le fiorentine fossero mandati in 
tatte le città d'Italia a dar motizia della buona lin- 
guae della buona pronunzia; dovevano essere esclu- 
sivamente fiorentine le balie e le nutrici, che avreb- 
bero così inoculato col latte il puro parlare ai mar- 
mocchi. Col sistema Manzoni, Firenze si sarebbe 
di molto spopolata; ma, essendo la capitale, sa- 
rebbe stata popolata, d'altra parte, dalla gente che 
ci veniva a pronunziar discorsi ea presentar pro- 
getti finanziari. Oggi, invece, che la capitale non 
c'è più, e però Firenze si riduce alla. sola popola- 
zione indigena, se si adotta il progetto Manzoni chi 
ci resta? 

Ecco perchè l'onorevole Bonghi inverte la cosa, 
e propone che Firenze diventi una scuola e che 
tutti ci vengano dalle altre parti d’Italia a imparare 
scienze, lettere e arti. Così si compenserà il vuoto 
che si fa nelle nostre strade e nello nostre case pel 
trasporto della capitale. E sulla stazione di Santa 
Maria Novella si metterà un cartello: Istituto per 
nobili giovanetti. E avremo la capitale scuola, come 
abbiamo : 

La capitale benemerità — Torino. 

La capitale morale — Milazo. 

La capitale effettiva — Roma. 

La capitale aspirante — Napoli. 

E la capitale Taiani. 

Con tante capitali siamo così, sprovvisti di capi- 
dali! 

Questa fredduma nen è mia ms del Pompiere — 
ed è più atsoce delle altre da Ii perpetrate sinora. 
Chi sa che nou si correggerà quando diventeremo 
una scuola ? 

Io ne dubito — Il male è initurabile. 


Ego. 


CRONACA GIUDIZIARIA 


Corte d'assise di Genova. 
Processo contro il’ generale Angelini. 


Udienza dell’11 novembre. 

Il vento che spira oggi nella sala d'udienza è do- 
cianmente favorevole all'accusato. I testimoni che 
restavano ad udirsi, fra cui notansi il generale Ver- 
rani-Masin 6 Di Boy], il conte Pes di Villama- 


esisteni 
AIA 


FANFULLA 


ina, il colonnello Ponzone ed il signor Di France- 
eo, direttore del giornale il Corriere si Sardegna, 
all’epoca în-cui avvenne.il fatto che si giudica ora 
ia questa Corte d’assiso, riconoscono concordi nel 
generale Augelini îl probo cittadino, il corag- 
gioso soldato, l'uomo che în. più d'una circostanza 
si mostrò generoso coi suoi avversarii, e lo riten- 
gono assolutamente incapace di ogni bassa azione, 
e quindi anco di un'aggressione notturna. 
Dall'insieme di tutte le testimonianze udite, sia 
a carico sia a discarico dell’accusato, venne a resul- 
tarne che fra il generale Angelini e la signora Gra- 
zietta Frau esisteva una intimità nota a tutta la 
città di Cagliari, che al generale erano state scritte 
Jettere in cui lo si minacciava nella vita (*). Che vi 
è tutta la ragione di credere che il signor Giaco- 
mino Frau, fratello della signora Grazietta, abbia 
aggredito îl generale Angelini; che questi abbia 
cercato difendersi col bastone che teneva in mano, 
il cui manico venne, afferrato dal Frau e quindi egli 
fa che rimase patrone dello stile più lungo dei due 
esistenti nel bisstone. 
All'Angelini invece sarebbe rimasto in man la 
canva în cai era infissa un’altra lama di stile più 
carta dî quella che è nel manico. 
La fferita che ricevette il Frau sembra averla 
avutss nella colluttazione dalla lama che il generale 
toreva nella mano sinistra; mentre la ferita che 
*bbe l’Angelini alla destra mano, credesi prodotta 
{e questa è l'opinione altresì dei periti medici) dalla 
lama più lunga dello stile, che îl genere avera 
afferrato, mentre il Prau ne teneva il manico, al- 
lorchè giunse qualcuno che glielo strappò di mano. 
Parmi che abbia molta importanza il fatto no- 
tato dal teste Verrani-Masin, che nel dicembre 1870 
comandava la legione carabirìerì in Cagliari, il 
quale sostiene che per. due «olte, accompagnando 
alla sera il generale Angelini, ha veduto il Frau 
uscire da una porta, ove stava nascosto, allorchè il 
generale passava, e rieptrarvi non appena si ac- 
corse che lo stesso /ngelini non era solo. 
‘Anche importate, tanto per giudicare dello ‘spi- 
rito imparziale "della popolazione cagliaritana a 
proposito di quel brutto affare, sembrami la dopo- 
sizione del %estimonio Di Francesco, il quale con- 
ferma che gli azionisti del giornale cheegli dirigeva 
non permisero mai che in esso venissero inseriti ar- 
ticoli 0 corrispondenze che parlassero ia favore del 
sonerale Angelini : e che egli, in seguito a questo 
contegno dei signori azionisti, s'imò coscienzioso 
ed onesto il dimettersi dalla | caxdca di direttore del 
Corriere di Sardegna e così feop. 
Fraitesti a difesa compazo pure il Masoli, già 
domestico del generala 4 . La sua deposi- 
zione è conforme al wenere delle sue attribuzioni. 
Egli più che un test” monio per l'accusato, lo è per 
il di lui paletot, nr; quale dichiara di aver ritrovato 
un Buco, cioò "1 taglio, dopo la lotta che il gene- 
rale ebbe col frau. 
EdectbrÈ, ora giunti alla parte veramente essen- 
ziale del dibattimento : all'audizione dei periti, il 
cui ressonso non può a meno di avere un gran peso 
sul giudizio che il tribunale è chiamato a dare. I 
Seì periti hanno ieri a sera visitato insieme il gio- 
Vine Frau. Laloro valentia nell’artemedico-chirur- 
rzice, la loro probità, sono arra sicura che tale esa- 
me fu fatto con quella scrupolosa esattezza che la 
importanza del caso richiedeva. Per mezzo dell’ 


gregio dottor Bomba, che han scelto a loro rela- 
tore, i periti medici comunicano al giurì le conclu- 
sioni a eui sono venuti e che io vi trascrivo somma- 

ritenendole di sommo interesse. 

1° La ferita del Frau interessò principalmente il 
muscolo psoas, la cui infiammazione traumatica 
diede poi luogo ad un indebolimento temporario 
dell'arto inferiore destro, all'adduzione forzata di 
detto arto e quindi alla claudicazione ; effetti che i 
mezzi che la scienza possiede possono dissipare, 
che toglie all’infermità il carattere di permanente. 

2° Il rene non sî ritiane che sia stato ferito, per- 
chè non furono accertati i sintomi caratteristici di 
detta lesione. 

3° È pure escluso, per le cagioni che i periti han- 
no esposte, che la ferita abbia messo il Frau in pe- 
ricolo di vita. 
4° Con tatta probabilità il Frau fu ferito dalla 
lama che è infissa nella parte più lunga del ba- 
stone, e che all'accusato era rimasta nella mano si- 
nistra durante la lotta che sostenne con quello che 
egli chiama il suo aggressore. 

x, 

» 

Dopo un paio d'ore circa di riposo, l'udienza è 
ripresa. 

La folla, che ha sempre occupato la sala e le tri- 
une, diviene sempre più compatta. 

Le arringhe degli egregi avvocati della logge, 
della parte civile e della difesa, sono attese con viva 
impazienza. 

Durante questi tre giorni ri avyocati han- 
no a più riprese mostrato.di avere l'nertî’ ecoessi- 
vamente toni, 

Una sola parola bastava talvolta a dar Inogo a 
tatto vivaci ed 3 monmeno vivaci. ‘vivaci riposte. 

ila pote adunque che la battaglia 


Fatà agpra, ocmnito.  < /_ _ 
È quel che il pubblico desidera di meglio! Tutto 


Ab! faggi, fuggi, tu sei perduto, 
Soltanto il vapore postale salvare ti può. 


aaa 


simili bellezze. 

sign 
i, il | Bisognache 

‘Aroadia, ha I 
e 

@ 

ad 

d ine 
ciò 2 
. Totoro. 

seduta 
i di 
3 


fa presagire altresì che l'udienza di quest'oggi si 
Protrarrà fino a tarda ora della sera, per cui di 
questa parte della seduta, stimo meglio aspettare 
@ domani per darne conto ai lettori del Fanfulla. 
Diegie. 


DI QUA E DI LÀ 


*, Non ostante la minaccia imminente e lo spi- 
raî d'un vento ch'era € un segno certo di futura 
piova » la passeggiata del Pincio era ieri frequen- 

tatissima come lo è generalmente tutte le domeni- 
che. Vera una fila non interrotta di vetture, in 
nna delle quali ho notato il generale Modici insieme 
‘al marchese ed alla marchesa di Rudinì. E tuttoan- 
dava per il meglio quando una pioggia improvvisa 
ha fatto sgombrare i improvvisamente un po' prima 
dir ini piazzale ed i viali del dio. Fu 
di carrozze e di pedoni e 
Lor mieh la peggio non trovando unri- 

paro all’acqua fino alla piazza del Popolo. 

,*, Il diluvio è continuato fino alla sera, ciò che 
noî haimpedito che il Valle e lA pollo fossero pieni. 
Fernanda e Guarany hannoavuto applausi e... quat- 


Ho assistito ieri alla prima adunanza dei socì 
alinea Pena che va ricosti- 
tuendosi sulle basi di quella che ha già esistito altra 
volta in Roma, e cho visse più di trent'anni di vita 
rigogliosa e non affatto inutile allo sviluppo del- 
l’arte. L'assemblea ha confermato i pieni poteri al 
Comitato promotore presieduto dal duca di Marino 
ed ha nominato una Commissione incaricata di fare 
col vecchio statuto tutte le modificazioni rese neces- 
sarie dai tempi cambiate e consigliate dalla espe- 
rienza. 

I socì sì riuniranno nuovamente fra quindici 
giorni, ed allora, approvato lo statuto così. modifi- 
cato, la Società s'intenderà definitivamente costi 
tuita. Intanto sî attendono e si sperano nuove ade- 
sioni, che sono sicuro non mancheranno, trattandosi 
di una istituzione utilissima, e che in tutte le città 
grandi e piccole d'Italia esiste ed è favorita dalle 
sunpatie universali. 

°, Si diceva che fosse proprietà esclusiva del 

sabero il camminare all'indietro. Ma ho panca 

Che questa virtù la si debba rivendicare per qual- 
cun'altro, se è vero ciò che mi viene riferito. 

Nell'anno scolastico che è terminato con mani- 
festa soddisfazione della nostra cittadinanza che è 
stata convinta dei fatti del progresso dell'istruzione 
pubblica elementare, si è usato nello scuolo muni- 
cipali il catechismo di monsignore Giovacchino Lim- 
berti, arcivescovo di Firenze. 

Quest'anno mi dicono che serà rimesso in uso 
quello antico del cardinale Bellarmino. Anche il 
catechismo segne le loggi universali dl progresso, 
© 50 quello del cardinale cr stato: messo. der parto 
vi doveva essere una ragione, e la è riconosciuta da 
tutti. Non è più ammesso che nelle scuole s’abbia a 
pigliare per testo un libro che parla degli stregoni 
si fattucchieri che ce tengono il demmonio per loro Dio, 

altro 

Gli serupolosi non si spaventino: io non domando 
l'abolizione del catechismo perchè son convinto che 
per ora sarebbe un domandar troppo. Ma perchè 
ritornare all'antico. Dopo tutto il catechismo del 
Limberti è approvatissimo da tutte le autorità 
ecclesiastiche, e monsignore arcivescovo di Firenzo 
non ba davvero la reputazione di scismatico. 

l'assessore Grispigni che presiede 
istrazione pubblica ci pensi sul serio perchè 
sabbia a dire che si va indietro invece d’andare 
avanti. 

Gi vuol tanto poco a far mormorare. 


La dolce sro bn così chiamata in 


rimo attore, e la signora 
della Compagnia Morelli. 
A forza di scherzare col fuoco hanno finito per 
bruciarsi davvero. 
te vi 
anelli 


Pi 
20 secondo la deliberazione presa nella adunanza 
a del 9 corrente. 
Consiglio municipale, dopo che il pubblico 
nell tAnE Capitolina, approvò l’altra sera in 
ta nomina già fatta dalla Giunta 
passata del signor Vescovali a ingegnere 
usciti scinicipal. 
a Il municipio annuncia. del concorsi l pato 
corpo dei pompieri. 
di Fanfulla non potrà concorrere 
o paro, 


Il Fompiere 
gori nn romano, ci muzioio.a 
tiene molto a che i suoi vigili 
retta dai-primi Quiriti. 

Anche il comandante della guardia nazionale ha 
‘aperto un concorso per gli allievi musicanti, è l’e- 
same avrà luogo davanti ad una Commissione 
stica e a due consiglieri municipali. 

Alcuni preparativi perle feste del 27 novem- 
e Sono pù cenincati a Gangiioglio: 

Il municipio lascia sperare alle signore anche una 

festa per questa circontanza, e le nostre signore sa- 


So st del 10 ric oi tenda 


chò allora Roma fosse mezza deseria pel sen 


sa come riescirebbe splendidamente : uma festa 


riesgirà cosa ‘da far è) 
cette io patio fngono anncate dal Ve 


(a Basra al Valle Zoro Viglius di Paòlo 


“Auguro all ‘diversa da quella 


spine alia socia gia. 


apprestare i 
ed il pagamento d' 
degli ao- 

arti 

k Tore 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Sappiamo che la dimora di S. M. in 
Roma dopo l'apertura del Parlamento 
sarà di qualche durata. Crediamo di sa- 
pere che il Re d'Italia si tratterrà alla 
capitale fino all’antivigilia di Natale. 

La casa militare di S. M. ha avuto co- 
municazione ufficiale di doversi tenere 
alloggio definitivo in Roma a cominciare 
dal 1° di gennaio prossimo. 


1l signor Pioda, ministro della Confe- 
derazione elvetica presso S. M. il Re d'l- 
talia, è a Firenze ammalato. Questa è la 
ragione per la quale egli non ha potuto 
recarsi a Roma, dove è provvisoriamente 
surrogato dal proprio fratello in qualità 
di incaricato d'affari. 

Tra il presidente del Consiglio ed un 
delegato della Santa Sede si è venuto ad 
un accordo circa la chiesa di S. Andrea 
del Quirinale. Se noi siamo bene informati, 
la chiesa di S. Andrea passerà sotto il 
giuspatronato regio come parrocchia della 
real Casa. I sacerdoti inservienti verranno 
eletti dalla Corte con beneplacito della 
Santa Sede. 


Il Miuistro della marina è è partito sa- 
bato per Torino per concertare il da farsi 
relativamente all'imbarco e all'educazione 
marinaresca del principe Tommaso, duca 
di Genova, guardia marina di 1° classe. 

Il capitano di vascello barone Enrico 
de Viry è stato promosso a contr'Ammi- 
raglio. 

Con questa nomina rimane completato 
il numero degli ufticiali ammiragli secondo 
il nuovo organico che il ministro  Riboty 
presenterà quanto prima al Parlamento, 
dopo udito il parere del Consiglio supe- 
riore di marina che comincerà le sue se- 
dute in Roma il 15 volgente, sotto la pre- 
sidenza dell'ammiraglio De Viry, fratello 
del nuovo nominato. 

Su questo piano daremo quanto prima 
le necessarie informazioni, 


‘i scrivono da Firenze, che avant'ieri sera 
(11 corrente) la regina dei Paesi Bassi si recò 
al teatro della Pergola. 

Il Re era venuto da San Rossore per tener 
compagnia all’augusta viaggiatrice, che fu assai 
ben accolta dal pubblico. 

La regina conversò lungamente col sindaco 
Peruzzi, parlando di Firenze, delle sue. bellezze 
e dei grandi cangiamenti introdotti dal 1842, 
epoca în cui essa l'aveva veduta una prima 
volta. 

Sappiamo che il prestito della città di Livorno, 
emesso direttamente dal municipio di quella 
città, contrariamente agli usi tenuti finora dai 
‘municipi italiani, è malamente riuscito. Dì sette 
milioni che si domandavano furono sottoscritti 
‘appena 2,700,000 lire. 


ciéi ———__mn 


TELEGRAMBI PARTICOLARI 
di Fanfalla 


WParigi, 13. — Il Soir assicura che 
în consiglio dei ministri è stato deciso di 
presentare una ‘legge all'Assemblea per 
proibire l’entrata in Francia a tutti i 
membri della famiglia Bonaparte senza 
‘un pérmesso speciale. 

ULTIMI TELEGRAMIMI 


{Agenzia Stofapi) 

Vienna, 13. — La Presse annunzia che il refe- 
rendario'sugli affari orientali del. Ministero degli 
affari esteri, consigliere du Port però. pominzio, 
capo del Gabinetto dell'imperatore. 

Parigi, 13. — Kératey fa nominato prifettò to di 
Marsiglia, e Ferry prefetto di Tolosa. 

Journal Officiel smentisce che il barone Larrey. 
abbia constatato che lo stato sanitario dello truppe | 
| temnentintrnte dump enieni 


LISTINO DELLA BORSA. 
Roma, 15 novembre. 


Î 
VALORI Cont. 


Rendita italiana 5 010. . 
Consolidato Romano 5 010 
tal restito Nazionale 


iccoli pezzi . 
Pironi "SS 
Certificati sul Tesoro 5 010 


Detti Emissione 1860-64 
Detti concambiati 


i Tabacchi 
Obbligazioni dette 6 010 . - 
Strade Ferrate Romane. 
Obbligazioni dette . 
Strade Ferrate Meridio 


Francia 3 mesi 


Londra 3 mesi 
Vienna 
Trieste -— = 
Italia 30 giorni 9960 acini 
___________—_—T@ 
Comunicato. 


Banca Romana. 
L’Amministrazione della Baxca Romaxa si crede 
in dovere di diffidare il pubblico contro qualunque 
malinteso potesse nascere tra la propria denomina» 
zione e quela assunta da una sedicente Baca Re- 
nasa pi Crepito. Rende altresì noto che tale So- 
cietà non,ba neppure facoltà di agire, mancando 
alla medesima l’antorizzazione governativa, non 
che l'assenso della Banca Romana, prescritto dalla 
Convenzione 2 dicembre 1870, approvata con regio 
decreto di quel giorno, N. 6064. Dichiara final- 
mente di voler conservare sempre illosi i diritti ‘e 
privilegi che lo competono, riservandosi di agire so 
© come di ragiono, anche pel fatto della imitazione 
del nome. 
Roma, 10 novembre 1871, 


eee ni 
CALZOLARI DOMENICO, gerente responsabile. 


TRADE FERRATE SERIIONALI 


Linea FOGGIA-NAPOLI 
La più breve e più economica via per Narott, per tutte 
le provenienze dell'Alta Italia facenti capo a HoLoesa 
— Da Bocoowa a Naroz1, treni diretti, ore 19 117, o6m 
risparmio di ore 750 eulla via di Roma 


andata e 


E E 
Per causa di partenza. 


si vendono due bellissimi cayallini di anni 
4.12, una Poney-chase (cestina) un ]log- 
cart ed.un bireceino. 

Dirigersi in Firenze, via Garibaldi, 5, 
presso îl portinaio. 


du Veyageur, du Baigneur, du Chasseur 
du Teuriste et du Sportmann. 
Le Flacon de Poche, conienant' au choix; 
Fino Champagne, Xéràs, Chartreuse. 


Le tout ti authentique, pur; et de qualité supé- 
Feng. gu : 16 et conimode ne 


apécial, 

nécessitant jamaig l'auziliaire du tire-1*0uchon. 
Se trouve au Ruffet de la Gan) de Flo- 
rence, e an Cercle des Étrangure ches 


DONEY ET NEVEUX. 


Fermiers Généraux pour l’Italie, via Tornabuoni è 
Florence. Prix de Chaque flacon au Choix Fr. 1 28 


+0, in Roma, via del Coro, 230, Firenze, via Pamsani, 23 


GLI AVVISI ER INSERZIONI si ricevono all’Ufticio principale di pubblicità di È. E. QBLIEGÈIT 


Depositi della nostra fabbrica si trovano ‘sotto la stessa ditia come a 


LIVORNO 
nel tempo dei Bagni 
Corso V. Emanuele 


BASTA ANCHE LA 


Via Santa Margherita 


num. 22. 


GENOVA VIENNA 
Via Nuovissima 
Casa Carbone. 


AIMROS num. 


Ss. PIETROBURGO 


AMSTERDAM 
Maloi Tini 


Kalverstadt 
702. 


I) PICCOLA PROVA 


| per persuadersi che nella Liquidazione di Teleria, Fazzoletti, Servizi da tavola, Biancheria elvsante da uomo e da donna in Roma, via del Corso, 246, fra le 
piazze di Sciarra e di S. Marcello, si presenta la più favorevole occasione per comprare. 
li E per mostrare ad ogni buon conoscitore che messume può farci la concorrenza, valga la sola circostanza, che noi, per l'enorme sovrabbondanza in merce e per 
non togliere il lavoro a 800 operai, siamo costretti per poco tempo a ribassare del 30 per ceuto i prezzi di tutti i nostri atticoli, e ciò tanto iu questa piazza che nelle 


primarie città d'Italia e dell'estero. 


La Liquidazione non durerà qui che breve tempo. 


Raccomandiamo a tutti di approfittare di questa favorevolissima occ: 


ione. Si garantisce per la genvina- qualità della Merce, non che per la giusta naisura. Ven- 


diamo anche al dettaglio e richiamiamo la speciale attenzione del rispettabile pubblico sul seguente prezzo corrente. 
OUSSET et GOLDBERG, fabbricanti di telerie e bianeheria confezionata. 


BASTA ANCHE LA PIU’ PICCOLA PROVA 


I Distinta dei prezzi di biaxcheria confezionata 
UNA CAMICIA DA UOMO di buona tela, bel taglio (in qualsiasi 


dezza) costa soltanto L. 5 50 e G; di tela fina d'Olanda o di | 


“grani 
bilefeld, elegantemente lavorata L. 7, 8, 9 e 10; camicie sopraffine 
da uomo per ballo e soirte, ultima novità da L. 10.215. 

UNA CAMICIA DA UOMO del più fino Shirting inglese, straordi- 
mario assortimento da L.4a7. 


| SCHIRTING tedesco finissimo senza colla, da L. 1 05 il metso e | 35, 4l 
UNA PEZZA DI TELA DEL BELGIO qualità finissima per 12 ca- 


PREZZO CORRENTE A PREZZI FISSI. 
|(COERETE DITA PIQUET per letti da un posto, 1 e 1}? e 2 da 1!) lire | 


eal 
COPERTE a maglia assortite, di color bianco, rosso, giallo, Dicw, | 
ecc. da L. 18 e al di a 
DAVANTI DA CAMIOI da rimettere e camiciette da cent. 50 ei 
sopra. 


stan giori puozzi. 3 
A PEZZA DI TELA DI SILESIA per 12 camicio da donna L.35, 


16 e 39. 
UNA PEZZA DI ha DI BILEFELD 18 canne per camicie da 
uomo L. 55, 58 e 6: { 
| UNA vor DI Sela D'OLANDA per 12 camicie da donna Livo 


CAMICIE DA DONNA di buona tela, în ogni grandezza a L. 4. 

CAMICIE DA DONNA con CORDONCINI da L. 6 50, 7, 8. 

Idem alla Margherita da L. 6, 7, 8, 9, 10611 
Idem FOGGIA DI SVIZZERA da L. 5, 6,708. 
tI RICAMATI da L. 9, 10, 11 e 12 fino a 

CAMICIE DA NOTTE per signore con maniche lunghe, colletti. © 
manichetti, di buona tela a L. 5 50, 7, 8, 10; sopraffine ricamati 
da L. 10, 11,12 e 14. 

CALZONI DA DONNA di buona Sbirting, taglio bellissimo (in 
» ogni grandezza) LL 2 40, 2 75, 3, 350 © 4; con striscio ricamato 

e tramezzi, lo più bello in tal genere a L. 5,6, 7e8. 

CORPETTI DA E per signore (campanelli del più fine 
Shirting) L. 2 75. 350, 4 0 5: guarnito ed adorzate al miglior 
gusto aL. 6,7 © 7 505 sopraffno con tramezzi ricami L. 8 © 9; 

ti e le più belle a L. 10, 11, 12, 13 14 fino a 18. 
1 (pegmoire) del più fino Shirting L. 8, 9, 10 con tr. ri- 


CORPETTTO per signora di fustagno a L. 3 50 e al disopra 
MUTANDE per signorina di fasfagno, a L. 3.50 e al di sopra. 
SOTTANINE di fustagno, da L. & e dl di sopra. Î 
MUTANDE per uomo di fustaguo pesantissima da L. 1 50 e al di 


sopra. 
SOTTANINE di fustagno da L.5 e al disopra. 
MUTANDE per uomo: intaglio L. 4.50 cal disopra. 
MUTANDE DA UOMO di tela casalinga da L. 275,850, 4605. Asciuy 
la dei prezzi di Telerie, fazzolelli, ecc. | nn 
FAZZOLETTI bianchi di lino in assort. di tela, mezza dozzina | ‘nvaglioli per dessert la 1{2 dozzina L. 1 75. 
L. 2 75, 3,350, 4,5,607. Grande ass ento di tovaglie tovaglioli (Si da tavola) damascati 
Rio Boiro Glrahi i lm balia ge Lp |. cnata sprpoe Slictagbe lorag li Berte [de Gola lamnce 
3 50 la mezza dozzina. | SCIALLI lunghi genuini francesi e turchi si vendono metà del Lug 
bianchi di tela fine da L.5 5, 5.50, 6,7 la 12 dozzina. nde assortimento di Tappeti da Caffe e tavola di lana da L 
di Lino con bordo colorato la 12 dozzina da L. 3 e ‘te da letto di Piquet bianche e colorate, come pure a Cru: 
camati L. 10, IÌ, al disopra. © due piazze a molto buon prezzo. 
SOTTANE per costumi o vesti a strascico în più di 40 specie dalle colorati di pure un copioso assortimento di tela nazionale come pure ser- 


È ù = » vizi da tavola di tela nazionale. 
‘più semplici alle più fine a L. 5, 6, 7, 8,9 e 10; ricami sopraffini 6,7,8,961 x ale: cai vi n, 
facili a piegarsi da I. 12, 15, 18024 | bianchi di btiia franeeso la 112 dozzina L 850, Caiieia di fanella, Ralllanto SC Piquse saranno) vendule al presi 


TENDINE per finestre al metro da Y c. e al disopra. olo enna 


i. 
Petti da Camicie e di cotone in pitt di 80 foggie; di cotone cominciando 
TENDE per finestre QUIPURE, al paio L. 10 e al disopra. da cent. 60 ; e di tela da L. 1160, è 2 al di sopra. 


Gratis ricevono i compratori per L. 100, N. 412 fazzoletti di teta — per L. 200, un servizio da tavola per 
— per 500, un servizio da tavola per 12 persone. 
La Biancheria si vende anche a singoli prezzi — Corredi intieri dai più semplici ai più fini sempre pronto. 
NB. — Le merci che ron convenissero saranno cambiate immediatamente ; così sono garantiti anche queHi che non sono conoscitori. La vendita, che durerà soltanto 


breve tempo ha luogo esclusivamente presso Ousset et Goldberg 
Fabbricanti di telerie e biancheria confezionata. 


FORNO ECONOMICO] 


INTERMITTENTE 


per la cottura 


“di Mattoni, Tegole, Tavelle, ecc. 


PRIVILEGIATO SISTEMA GRAZIANO APPIANI 
GO 0/0 di risparmio 


in riguardo al combustibile sulle vecchie fornaci, potendo utilizzare il 
A Perugia, dal si calore nel suo raffreddamento alla cottura di altri materiali. 


via Porta A 
_ {| LI Pochissima la spesa del suo impianto. 


FERROVIE pa 
TRENI DIRETTI. 
ANA POLI ricrea (o Foligno). 


Parte da Napoli Ore 1 5p..10 30p. 
d [rca ione > 3405 6208 


micie da uomo, 18 canne, L. 70, 78, 85, 90, 100 fino a 140. 
UNA PEZZA DI TELA DI RUMBUKG, casalina, per lenzuola o 
i mutando, L. 20, 24, 26, 30, 35 e 38. 
TELA DI RUMBURG per lenzuola di una larghezza senza cucitura, 
‘a molto buon prezzo. 
il = INGLESE finissima del pari che batista di lino di Costanza, 
da L. 60, 70, 83 e 95 la pezza. 


uni in ‘assortimento è buon prezzo. 
li Tovaglie (mensale) da L. 3; bianche da L 5, 6 


mare). 
colori garantiti, la 112 dozzina L. 5, la cen 


45 , 7, $ fino a 15. 
PALPIGNANI e Mausr operato e rasato a L. 1 10 al metro e di 


6 persone — per L. 300, una pezza di tela casalinga 


— - = 
| Prodotti di Pino Silvestre 
| Da Gasp. Teod. Meyer, Firenze, via del Sole, 4. 
Rimedi efficacissimi contro Gotta, Reumatismo, 
Paralisi, Sciatica, Artritide, Darsena He Re 
sipole, Catarri cronici, Mal SO ibhe 
Debolezza dei nervi, Serpigine, li pon 
i, ecc. Dessi consistono in Flanelle grosse 
xi da camicie, mutande, camiciuole, ecc., 
iuole, Mutande, Calze, Berretti 


Scaldabracca, Fascacrpo, 6 
Guanti, pos cosigy soa di 
iù im è I 
Fatal tto da = 


Garanzia sotto ogni rapporto ed anche contro cavizione. 
Dtrigersi per trattative , schiarimenti od altro,fpresso l'inventore medesimo 


a San Nicolao, 16, Milano. 


ISTITUTO CONVITTO CAVOUR 


Firenze, via delle Terme, 19, palazzo Ricasoli. 
L'insegnamento è repartito in sette sezioni: Preparatoria — Elementare 
Ginnasiale — Tecnica — Commerciale — Carriera militare e specin!e 
pei giovani di nazione estera. 
Lezioni di Pianoforte, di Scherma, di Ginnastica e di Equitazione. - Uorso 
di disegno accademico e industria'e. 


INSTITUT: SUISSE 


des Pères de famille 
Rue d'Ardiglione, 32, Florence. 
Ecole fondée il y a 35 ans. Btude des 
langues anciennes et modernes; le fran- 
qais est la pi de l'école. Pour tous 
a autres détails et pae 


| Arriva a Livorno 
Parte da Livorno . 


M. Borel, dire via d'Ardiglione, 
32, ou à M. Prevost, via Rondinelli, 7. 


Donati Chi Dentista 


della Scuola Francese-Americana - 


Fabbrica di Dentiere ed Operazioni dei 
‘denti — Firenze, via dei Cerretani..14. > 


Pillole Antiemorroidaîrie IA LB È RGO065. RO MA MA 


da 35 anni obbligatorie negli spedali 
DEGLI STATI UNITI... - 


FIRENZE. -FOLIGNO-ANCONA e viceversa. 


P rieda Firenze. Ore 8 5a. 915 
Anal 21 èp.22k: | Arrivaa Foligno 
0: > 312p. 382 a. | Parte da Foligno 

> 750p.8—a. l'Arrivaa Firenze. 

NAPOLI-ROMA-ANCONA e viceversa. 
Parte da Napoli . Ore 1 5 p. 10 30 p. | l'arte da Ancona . Ore 
‘Arriva a Roma. . > 840p. 6 20a. | Arriva a Roma .. 
Parte da Roma. - > 10 10p. 10_5a. | Parteda Roma 


GUIDA AL TRAFORO DEL CENISIO 


Da Torino a Chambéry di A. COVINO 
pi ctiione— [a olmo 12" com 0 vignolt, 4 carte geograiheevlo 3. "Fade i gn e Rot pie 
TORINO, Libreria L. Beuf e presso i principali librai d*talîa.* + © © lir® 2-40 iefedisce in provi 


= = 
ROMA — Tipografia EREDI BOTTA, via de’ Lucchosî, &=>— 


8— PIAZZA SANTA MARTA NOVELLA 8: 
Appartamenti con camere a prezzi moderati 
> Omnibus per comodo dei:signeri viaggiatori. 


Amno IL 


Prezzi D'Associazione 


Ben ine 
prvatto i Regno. L' 6—19 2 
- sl0-T9-s0 

crm 


UN NUMERO ARRETRATO CENT, 10 


In Firenze cent. 7. 


ROMA, Iercoledì 15 Novembre 1871. 


L'ANGOLO 


Io conosciuto un antico marino, notissimo 

jer la sua abilità e rinomato per l’amonità sati- 
lalla sua conversari 

Egli soleva di 


aresca, il peggio che gli potesse accadere 
caricare delle monache. 

— + Vedete — mi diceva egli — me ne sono 
capitate di tutte sorta: ho sormontato il capo 
delle Tempeste con la prua aperta, ho rosic- 
chiato per un mese della galletta dura come gli 
scogli della Lanterna — proprio il caso di dire 
che si mangiava pane e denti — ho avuto a 
bordo tutte le malattie immaginabili, ho dato 
ia secco, ho imbarcato delie intere compagi 


el treno con muli e carriaggi, ho trasportato 
emigranti con delle ca 
che erano colonie, dei soldati, dei mis- 
ei prigionieri di guerra, delle compa- 

atiche con cani e pappagalli, dei 
Chinesi, dei Iuoi... perfino dei galeotti che si 
trasportavano da un cantiere all’altro!... Ebbe- 
ne, tutta questa roba (roba è il termine marina- 
resco di tutto ciò che ron nasce e non vive sul 
mare). tutta questa roba non mi ha mai dato 
la centesima parte dei fastidi che qualche volta 
m'hanno dato tre o quattro suore. » 
leva incredulo, il mio lupo 


E. siccome io so: 
di mare mi risponde; 
— « Nom lo credete? Sentite questa: 


guerra di Crime: 


al Governo sardo per i trasporti mi 

iaggio da Costantinopoli a B: 
jo faceva con carico di materiali da csp- 
dale,imbarcai fra ques 
e cinque suore di cari 
na Ja suore farono a bordo, i0 e i miei 
, co) rispetto. dovuto al. lerò doppio ca- 
rattere di donne e di monache, offerimmo loro 
quello che relativamentè al posto potessero de 
are, tanto per star méno peggio durante la 


quadra d'infermieri 


un angolo per amor di Dio! esse noùi 


ano di più. 
© Le monache si chiusero nelle ioro cabine, 
si levò l'ancora e sì partì. 
< Noneravamo ancorefuori del Bosforo,eio mi 
trorava sopra coperta, quando vidi spuntare 
due seapamare dal boceaporto. 


= E 


“ Erano le ali del cufiione bianco d'una delle 
snore che saliva sul ponte. La suora, vedendomi; 
esitò un momento, poi, navisanido al largo. andò 
Inogo la murata di tribordo fino all'argano, e È, 
mes ja su un timoniere, cominciò rina 


na che lo domandi al eomandante 
icera il timoniere. 

— © Ma non so.. non oso — rispondera la 
suora. — Glielo dica lei, per amor di Dio. 

£ M'accosto e chiedo: 

— * Cosa desidera, signora? 

© La suora incrociò le braccia, arrossì, ab- 
liassò gli occhi... e stette esitante. 

— * Comandante, la suora desidera una sedia 
per la cabina. 

— = Se non vuole altro che una sedia, gliene 
darò una delle mie. 

— * Ma comandante, la suora dice che sono 
cinque suore!... e hanno cinque cabine. 

— * Per cui ci vogliono cinque seggiole! 

— “ Per amor di Dio!.. — interruppe la 
suora con grande umiltà. 

— & Vada per le cinque sedie. Me ne rimarrà 
una! 

“ La suora si sprofondò in inchini, c i suoi 
scopamare în breve scomparrero nel boccaporto, 
dietro a un marinaio che andava a consegnare 
le seggiole. 

* Dopo un'ora circa io stavo occuprto a seri- 
Vere e sento bussare. 

— * Avanti. 

“ Entra il marinaio di picufow 
una suora vorrebbe parlarmi. 

— € Venga pare! — E mi al: 


se : 
accetta e finisco con dirmi che + 
sofîriva e che prenderelibe una goccia 
di qualche cosa. Io voleva diri 
ai viveri, ma la goccia domani 
di Malaga:o di Porto... peramor di 
= Tirai frori una bottiglia e la cons 
iò tutta compu: 


suora; che mi ringrà: 
portò via. 

“ Ho ancora da rivedere perfino il vetro. 

£ Ma non è finita. 

* Eravamo nel Mar di Marmara, che eccoti il 
solito cuffione bianco a dirmi che suor: ida 
soffriva sempre. 

— * Vuole un'altra botti; 
maravigliato. 

— Nossignore. 
che le fosse concesso di farsi servire da man- 
giare in camera..... un boccone, per amor di 
Dio! 

« Cosa farci? 01 
vite nelle loro cabine. 


Jai che le suore fossero ser- 


IL FRUTTO PROIBITO 


Arabella era imbellita anche di più: ellaappariva 
adesso veramente seducente, e mostravasi degna 
di figurare in beni altro ambiente che in un modesto 
villaggio, perduto sui confini della Romagna toscana, 
fra piccoli possidenti campagnuoli anche più prosaici 
dei rozzi villani e dei manovali, di cui 2 Tristano 
era ginocdforza circondarsi. 

Abbiamo visto quanto a malincuore Arabella, 
fosse venuta col marito ad installarsi nella fattoria 
colà posseduta dalla contessa Adele. 

Non eravi villa pei padroni e dalla morte dei ge- 
nitori della contessa nessuno di essi era più venuto 
a visitare quei luoghi, per cni i colti, i molini, i pa- 
seoli, gli uliveti, che ne formavano le principali 
risorse erano alquanto negletti. La contessa, dopo 
essersi consigliata col suo fattore a Firenze, ed avere 
avuto i più sodisfacenti rapporti sul conto di Tri- 
stano non aveva a caso seelto per lui codesta desti- 
nazione. Ella metteva di tal modo a profitto lo zelo 
e l'abilità omai sperimentata del giovane ed allon- 
tanava Arabella, confinandola, per dir così, in un 
luogo inaccessibile al conte Ernesto, giacchè egli 
non poteva mendicare alcun plausibile pretesto per 

recirsî in quei remoti paraggi. La fattoria di Pian- 
di-Raiua era collocata sulla riva dol Montone e do- 
vera îi sno nome a varîi picroli easamenti eoloniei 


@ ad rm antico molino che îl torrente aveva fatto di- 
roccare in una delle sue più grandi piene. Quelle 
fubbriche, troppo prossime ali’ alveo del torrente, 
nou erano più state rifabbricate, e la vista delle 
loro macerie, a metà travolte nei gorghi del fim 
diattolo dava ragione immediata dell'acconcia de- 
riominazione dei luoghi. I poderi erano come incas- 
dati in una stretta valle fra due alte giogaie sppen- 
dine. Poche e rustiche abitazioni avvivavano i din- 
forni. Il più prossimo villaggio era quello di Portico, 
4 due miglia di distanza. Premilcore, Castrocaro, 
Tredonio, Berra del Sole erano a distanza maggiore, 
sppollaîati sui fianchi boscosi e sassosi delle balze e 
delle roccie, le quali pareano sollevarsi le une sulle 
altre fino alle mubi, dentro a cui soventi volte, si 
perdewano le loro cime, 

Non faccia meraviglia il vedere la contessa Adele 
sovraintendere all’amministrazione dei suoi beni 
îmmoblii. Di buon'ora i suoi genitori avevano în- 
doraggiato e svolto in lei cotesta attitudine, tanto 
più necessaria e provvidenziale, inquanto che meno 
mostravasi adatto o propenso il conte Ernesto per 
tali occupazioni, cosicchè, solo che Adele ne avesse 
mostrato il desiderio, egli invece di tenere pi 

di sè un intendente, di buon grado avrebbe a lei 
abbandonato anche questa . Ma Adele aveva 
voliitò ocenparsi solo dei beni che le spettavano 
comîe parte del censo dotale, e questa ocenpazione 
riusciva per lei, oltre le pratiche religiose e le oper 
di carità, una jone atilissima ‘all’aggia pro 
fonda, alla specilfterpore da cniséativa invadersi 

‘animo. 


| edi mandurmi lo st 


« Ma il pranzo del bordo non era adattato 
allo stomaco di snor Brigida. che chiedeva 
del semplice brodo di carne fresca, per amor 
di Dio. 

— Ma. suora, il brodo è fatto di carne fre- 
schissima; abbiamo imbarcato i buoi a Costan- 


ito cufiione bianco — 


rispose il si 
suor }rigida teme che ci 
e se si potesse... stamattina abbiamo sentito a 
cantare... 

— A cantare*... Sensì, suora, in navigazione, 
in tempo di guerra, nessuno canta a hordo. 


— Aaah!i polli. E lei vorrebbe... 

or Brigida... per amor di Dio. 
rne diversamente e 
ordinai uw'uecision di pelli per il desinare delle 
suore. 

« La sera suor Brigida sofiriva sempre, e venne 
una cuffia bianca. Io voleva far chiamare il dot- 
tore 

— Oh! le pare, Comandante! Suor Brigida 
è corieata : chiede solo, per amor di Dio, di la- 
are aperta la porta della cabina perchè usa 
di noi possa mettere un semplice materasso in 


anti di questo passo 
* Lesuore doside 
tenere di pranzar 


o il regolamento di 
no dei fuochi 
ni per le suore. Poco a 
ono agli nomini e il mio 
per il bordo... per 


prua. La notte — n 
bondo, che vieta Vacce 


naio era sempre 
amor di Dio. 


punto che al momento di 
le snore erano padrone 
nare il 
ve il 


re, a pregare il tenente, a supp) 


cuoco. 
Mentre si getta 


ra, due 0 tre nomini 


si fecero m 


io stesso. Lo irovai nel quadrato deg 
cioè delle suore, ‘o giù in mezzo alla flotta 
degli scopamare insieme al cappellano, a due 
infermieri e non so chi altri. 

« C'era persino il commissario, tin cieco di 
un occhio, che per poco non me le avvelena tutte 
col laudano portato dal dottore. 


Ma più notevele che in Arabella era il cambia- 
mento che veri in Tristano, cambiamento, 
però tatto morale come tutto fisico era nella leg- 
giadra sua compagda. 

A poco a poco il giovane pisano aveva spogliato 
tutte le sue abitudini ringaresche, e collo usanze 
erusi liberato altresì dei sentimenti che a queste si 
collegano: Finchè il tremendo hisogno; persuasore 
d'ogni male — come lo chiama il Parini — lo aveva 
tenuto stretto nelle sue spire, Tristano erasi av- 
volto con ostentazione nel lacero mantello deHo 
stoico e del cinico: finchè non ebbe sperimentato col 
fatto ch'era possibilissimo il viver da galantnomo, 
senza correre il rischio di morire di fame, egli 
aveva posto le sue speranze, non giù sui lueri 
regolari e mediocri del lavoro quotidiano, ma sulla 
speranza disperata della vincita d'un terno al lotto 
0 del ritrovamento, in qualche cantuecio di via re- 
mota, d'un portafogli guarnito di biglietti di banca; 
quando, finalmente, il caso lo aveva fatto imbat- 
tere in Arabella e s'era compiaciuto di mischiare in 
sì strano modo le loro due esistonze, egli non era 
andato più im la, nello scandagliare lî utili proba- 
bili chè dalla loro alleanza avrebbero pottito resnl- 
tare, dai calcoli più volgari, dalle combinazioni più 
abiette, dallo teorie più spregiudicate. E udimmo 
dalla stia bocca medesima la professione di fede 
sulla quale basava tale alleanza, allorquando la 
propose ad Arabella. 

Orà Tristano era tott'altro nomo. E bisiguerebbe 
attribuire ad uu miracclo un casì radicale cambia- 


+ nello della pres 


t la 


Fuori di Roma cent. 1 


« A quella vista senppai sul ponte e nascosi îl 


portavoce. 


ve una suora che mi venisse a 
udar lei la manovra... per amor 
riportare a ca: 
Qui finisce il racconto del vecchio marinaio. 
Io ve l’ho raccontato perchè l'angolo delle suore 
mi pare un pochino l'angolo chiesto al s gnor 
d'Harcourt dal Santo Padre. 

Non capisco perchè i gesuiti siano tanto în 
collera col Pontefice per quella famosa dic 
razi mo. Per essi il meglio sarebbe stato di ape 
possiare Pio IN e di farlo prendere in parola. 

Un angolo, per amor di Dio! 

‘a con una seggiola e si finisce per 
ar la barca di San Pietro. 


capiti 


(ici 


‘anci 


un cantuecio qualuegne in Francia. 
‘hiers avrebbe disponibile una cabina 


Tl signor 


OR NO 


ì battaglia parlamen- 
tare nè questione di Gabincito per il campa 

idenza della ( 
messo in fa 


a una volta: 


Il campanello 
nec bis in item. 
Si parla dun accordo passati 
della destra e quelli del ci 
tro che non ha 


a i deputati 


La sinistra s'è già impegnata colla parola 
della Lifirmn a sostenerlo. È vero che allorchè 
st’impegno, essa crede 
tero, che, a suo dins, 
suo presidente nelle risaie; di 
er ci non mi maraviglierei punto se 
logica della... contraddizione la iadn- 
a cavar fuori nn altro nome. 


va 

Leggo nella Nuova Roma: 

“ Il generale Medici... parte alla volta di 
lermo, ove ritorna con attribuzioni ugu: 
quelle che } 
pei malandri 


Pa- 
r ia 
tenuto fin qui. È una triste notizia 


mento'entro il giro di pochi mesi, se non fosse più 
ovvio e più vero atttibuîrlo a quel grardo tanma= 
tergo che è l’amore. 

Ma se l’amore, facendogli desidofare l'oselusivo 
possesso di Arabella, lo faceva rientrare nelia, ca- 
tegoria dei mariti che pigliano sul serio il loro 
còmpito e se l’amore lo aveva reso instratto nei 
propri diritti e nei propri doveri facendo rina- 
scere a poco a poco in lui gli istinti della dignità, 
dell'onestà ed inoculandogli la volontà del lavoro, 
alla sta trasformazione morale, alla sua riabilita- 
zione sociale lo aveva altresì indotto il trovarsi, 
quando men sel credova e.còn una facilità che per 
In teneva del prodigio, posto in grado di farsi con 
poca fatica uma posizione, © l’aver visto alla per- 
fine tenute inqualche conto quelle discrete sue qua- 
lità, quei suoi mediocri talenti che stava quasi per 
rinnegare, e che incominciaya 2 credere non esi- 
stessero fuorchè nella sua; immaginazione o nella 
sua vanità avendo visto sì le uneohe Ti altri così 
poco apprezzati sino allora, per non dire così sprez- 
zati, irrisi, 0 negati. E di Tristano era avvenuto 
come di tanti altri suoî pari i quali sono comunisti 
Sfegatati finchè non hanno nè un soldo în tasca nd 
un palmo di terra al sole, ma che una volta che 
posseggono quel soldo e que! palmo di terreno si 
trasformano ih gendarmi è in guardie finanziaria 
per eoutenderne ugli altri l'illegittimo godimento 
© per respingere e combattere i contratibitndigris 


i Continua), 
Proprietà letteraria 


a 


Ma... Nuova Roma! Francamente questo non 
è il modo di parlare. 

Prima di scrivere quelle parole dovevi pensare 
che ci sono tanti giornali che ritengono il ri: 
torno del Medici come una notizia tristissima. 

Ohibò! Ohibò ! 

Pali 

Si ha notizia da Berlino che lo schema del 
codice penale germanico stabilisce la pena d'un 
ammo per quei preti, che nell'esercizio delle 
oro funzioni attaccassero le istituzioni dello 
Stato. 


Io non voglio dire che 


na legge di questa ne- 
Italia. 
dizio d'imprigio- 


tura starebbe bene anch 


Sarebbe quindi un pleonasmo. 
Pari 

Si dice che Rieger, l'agitatore della Boemia, 
sia partito alla volta di Pietroburgo. 

Si dica pure che la Russia faccia massa di 
forze lungo la frontiera del Posen e della. Gal- 
lizia. 

Colpevoli insinuazioni di qualche fornitore mi- 
litare in isciopero. 

Che la Russia mandi le sue truppe nel Mez- 
zogiorno, io la troro cosa naturalissima. L'in- 
verno è tanto rigido a! Nord! 

2 un po in giù gli è come allungar le 
mani... per riscaldarsele «l caminetto. 


Pali 
1 Un ministro dell'isteaziane pibiblica di questo 
mondo ha ricevuto la seguente Jeltera d'un pro- 
fessore mandato a spasso: 


(mettiamo Pelino) per sputarti 
s piantarti un pugnale nel 


«sul muso e 
« cuore. 


« Ecc. ecc. » 
* 
se 
il tempo dei trasferimenti! 
ferita per ra- 


Questo è proy 

Auche l'Unità Haliana Sè 1 
gioni di salute da Milano a ( 
era ammalata di 
nel su 
proponeva un cambiamento d'aria, e chi un ha- 
guo di trimestri anticipati. 


Pulri 
Ela paziente inferma ha cambiato aria! 
Ma, chume, fe aure del Mediterranco non le 
sono maggiormente propizie degli efiluvii del 
Naviglio! 


Ceti 

L'Unità Italiana... 

Scusate se ripeto sempre quell” 
vorrei che l’aveste a confondere coll’Unità Cat- 
tfca, perchè gran parte della differenza che 
dn fra i due giornali sta tutta nel titolo. . 

Tanto è vero che da un pezzo în qua Quadrio 
riproduce tali quali gli articoli di don Margotti. . 
senza qptaroe; s'intende, la provenienza. 


Pari 
Dunque l'Unità Italiana ha pubblicato un ar- 
ticolo Nas — Uomini illustri, proposti al 


—\Marco Pol». —Vi leggo questo pe- 


.... Il principe di 
« quel paese Siuvaglì fortemente del giovine 
« Marco... 

« In questa sua nuova posizione il nostro Polo 
« pensò a coltivare se stesso e procurarsi quelle 
« cognizioni che non avera potuto acquistare da 
« fanciullo. 

« Popolani: specchiatevi! » 

To rimango di sasso! 

Come? l'Unità italiana propone ad esempio 
del popolo ua uomo che accettò i doni d’un prin- 
cipe...colla circostanza aggravante che quel prin- 

nente invaghito di lui. 
ori west jamais {rahi que par 


a 
Quanto a coltivare se stessi i popolani facciano 
pure. Pur troppo a noi diseredati dalla fortuna 
non è concesso alcun nltro genere di collina 
zione. 
a 

Un altro peri:-do e poi non ne parliamo più. 

“a virtù si dispiega così bene nell’alpestre 
capanna come nel cittadino palazzo, sotto la ca- 
‘sacca del povero operaio, come sotto il pomposo 
mantello del ricco, sulla sicura terra come sul 
procelloso mare. » 

Son cose verissime... solamente mi pare (posso 
inganzarmi) d'averle sentite dire qualche altra 
volta, Ad ogni modo, per dirle, non c'era bisogno 
di trasferirsi a Genov 


ali 


Quanto all'eleganza dello stile di questo arti- 


colo su Marco Pelo sarà meglio non ne parlare... 
siamo propio al polo opposto. 
Peri 
I semi del tempo: Prezzi d'autografi mossi în 


Una lettera di Voltaire, 50 fr., ma 

Una di S. Vincenzo di Paola, 55 fr. 

Una lettera di Enrico IV, 70 fr. e 

Una di Luigi Filippo, invenduta. 

Una di Robespierre, 28 fr., e 

Una di Napoleone I, 40 fr. 

I collettori d’autograti hanno fatto il loro ple- 
biscito. tosto la branche aînée che i napo- 
leonidi, piuttosto i napoleonidi che la Comune, 
piuttosto la Comune che gli Orlen 

" Signor Thiers ci pensi!... 


* 
sa 

Scorrete, in questi dì calamitosi, un giornale 
qualsiasi della famiglia dei piagnoni-clericali. 

Siete certo di trovarvi un articolo, più o meno 
di fondo, sul dispaccio d'Harcourt e sul libro di 
Favre. 

La conclusione dell'articolo è invariabilmente 
questa: che le sono cose che non francano la 
spesa di una smentita, anzi dello scriverne. 

E sono ormai un paio di settimane che tutti 
i di se lo cantano e ricantano, come un oremus 
od una giaculatoria. 

Convien dire che questi laici. clericali abbiano 
il comprendonio bea duro se non sono ancora 
riusciti a persuadere se stessi di ciò che dicono. 

Nom dissero tuttavia che ciò avvenga. 


n'a 


oggi l'ho volato consacrare ud un'opera 
di penitenza: ho passato în rassegna tutta la 
jornali clericali, dalla Vergine al 
dell'olulo. Ci ho avuto il mio da fare : 
Dio buono ! Questi clericali — forse perchè for- 
mano un solo orile, ruminano tutti le stesse cose 


Un po’ di sollievo però l'ebbi dall'Osservutore 
Bomano che ammaniva un sonettino letto a 
Pio IX Ol davvero che il papa non è libero! 
meno di sonetti dei poeti 


. 
er 
L'Osservatore Romano nota che il papa fa vi 

vamente commosso da quella lettura : nè io ne 
dubito. Pio IX è uomo colto, ed ha dello spi- 
rito- ponsatò co quel po” di poezia che tutti. gli 
italiani portano a nalivifate dovesse anche nel 
papa rimescolarsi e avere i brividi nell’udire 
quei versacci del/sonettino ! 


* 
a 

Pio VII che aveva pur esso molto gusto e 
amore per le arti belle, non ebbe în un caso con- 
simile, la cortese longanimità di Pio IX. 

Nel giungere a Savona, avviato in Francia, 
il Pontefice fu fatto passare sotto un grand’arco 
eretto in suo onore; un gran cartello tenuto da 
due figuracce di stoppa intonacate di gesso, 
diceva : hoc pietas fecit. 

Pio VII com*ebbe osservate quelle laide fi- 
gure e il grottesto arco, voltosi al cardinal 
Pacca, gli susurrò : 

Quel latino è sbagliato: dovrebbe leggersi 
hoc pictatem facit 1 

L'Osservatore Romano avrebbe potuto mette- 
re questo motto di P’io VII, come coda al sonetto 
di Borgo. 

n 

La cronaca dei giornali italiani di ieri ha dato 
un contingente mediocre: un paio di omicidi, 
mezza dozzina di coltellate, un ricatto e la fuga 
dal carcere di Chieti di otto assassini fra i quali 
sei già condannati a morte, 

L'Opinione di ier l’altro ci confortava dicendo 
di attendere pazientemente che i nuovi provve- 
dimenti di pubblica sicurezza possano portare i 
loro frutti. Consiglio ottimo ! ma avrebbe dovuto 
darlo ai malandrini, e persuader costoro ad aver 


Interno. — pedi ila wie ala 
fama di persone di spirito. Quanta e quale degene- 
razione! 

Mi scusino î mani di Gioberti, ma non valeva la 
pena di scasabocchisre nna montagna di volumi per 
dimostrare che il gesuita è un gesuita. Il gesuita ha 
perduto la sua nota caratteristica e si può vestire 
la tonaca di Sant'Ignazio senza uscire dalla sfera 
della volgarità... 

Guardate come iutendorebbero di cavarsola dalle 
morse delle rivelazioni di Favre. 


FANFULLA 


Favro ha serittò? cioè ha traseritto dal dispacetò 
del signor d'Harcoust, il quale, come sapete, foce 
da stenografo al Papa: «... sî on me re-dait mes 
élats, je ne les accepierais pas. > 

Questo è parlar chiaro. 

Ebbene: messi alla stretta, i reverendi cosu fanno? 

Accusano ilFavre d'aver grattate via quattro 
parole, e rimediano ‘a questo furto immaginario 
temperando l’anica negazione del Papa con un'altra 
negazione. Sapete che per dire di sì basta dire di 
no due volte. Quando ero giovane, che piacere, în 
certe occasioni, quando mi toccava la seconda re- 
pulsa! Convoglio diretto per il paradiso senza Fal- 
conara. 

Ed eccovi il testo, 0 la correzione ch'essi hanno 
suggerita al signor d'Hareourt: 

« Cem'est pas à dire, que si on me rendait, mes 
dtats je ne les acceplerais pas. 

Ignoro se il devoto ambasciatore l'abbia accet- 
tata, è affave da pensarci su due volte precisamente 
come a scrivere un zero di più sovra una cambiale. 

E quel c» n'est pas à dire que corrispgnde a tanti 
zeri colle relativo unità in capo-fila quante sono le 
lettere di cui si compongono. 

Altro che i cinque miliardi della taglia di gnerra! 

** Gran paese l'America! Tanto grande che ogui 
maniera di libertà può starvi a comodo, non esclusa 
quella di rompere le tasche agli altri © persino ai 
santi. 

Sant'Andrea, per esempio — quello del Quirinale, 

i bene, avea tutte le buone disposizioni 
ano, e già il governo ne avea firmato îl 


se il monastero. 
a che s'avanza c 
Sant'An- 


tirano su per chi 

E il Fisco? Il Fisco esita e rimanda la cosa da un 
all’altro. Mi dicono però, e rifatto corag- 
onga a tornare alla carica. Meno mal. * 
re quando s'ha per sè il diritto e 


a nicani » canta la dottrina 
di Monroe. Ma non ho mai letto in Monroe che Sun- 
t'Andrea fosse America. 

Allegri! Il bilancio por l’anno venturo è compi- 
lato. L’ onorevole ministro lo sottopose i 
dei capi del servizio finanziario, perchè ciascun dica 
la sua. 

Intanto per aliro se mai vi sentiste un rimeseolìo 
nelle tasche, e avvertiste nei vostri fogli di Banca 
un’inelinazione a prendere il volo come se li conta- 
ste all'aperto, sotto il vento, non ci badate. È il bi- 
lancio che li attira a sè. Il danaro del pubblico è 
fatto per il bilancio, come il bilancio è fatto per... 
per chi diamine è fatto il bilancio? 


Estero. — 11 ballon d'essai del plebiscito 
francese mandato in aria secondo gli uni dai bona- 
partisti, socondo gli altri dagli orleanisti, e secondo 
i terzi dai repubblicani, andò a stracsiarsi contro 
la prîma grondaia, o giù în terra floscio e lacerato. 

Il signor Thiers, per conto suo, ne ha disconfes- 
sata l'idea nel Journal Officidl.. 

Parchè la disconfessione del presidente non sia 
run buon motivo per tornarlo a rialzare nelle simpa- 
tie dei suoi nei 

Il frutto proibito è più gustoso. 

** Pare decisa la nomina del signor Goulard 
alla rappresentauza francese presso il Quirinale, 
come già annunziò il Fanfulla. 

Oggi l'Opinione ne prende atto e si piglia persino 
la briga di presentarcelo e di farcelo conoscere. 

Innanzi a tatto è giovane, è diplomatico d'altima 
levata, è figlio d'un industriale, sa fare di conto e 


paci. 

Gli è appunto lui che attende a Francoforte a dar 
l'altima mano a quella tra la Francia e la Ger- 
mania. 

Buonsegno : non verrà certo in Italia a. seminar 
questioni e guerre : meglio d'ogni altro egli sa 
quello che costino. 

»* C'è volata una logge perchè in tutta la Ger- 
mania il sistema costituzionale fosse obbligatorio. 

E questa legge l'ha votata il Reichstag nel giorno 
8 corrente, inscrivendola come articolo addizionale 
nello Statuto dell'Impero. 

Questa misura va precisamente a colpire il Me- 
Xemburgo, l'ultim'onsi dell’assolatismo' in Ger- 
mania. 

Ma quei buoni Meklemburghesi, tutti intenti si- 
nora al miglioramento delle razze equine. per uso 
delle carrozze di gala, non s'erano accorti che ave- 
vano in casa qualche cosa d'altro da migliorare. 

._ Voî forse, cari lettori, crederete che la votazione 
sia corsa liscia cd unanime. Siete nell'inganno: vi 
sono sempre dei reazionari nelle file dell'...opposi- 
zione radicale, e il Reichstag intese dirsi in faccia 
dal deputato Bebel che tutte le Costituzioni prese 
in monte, non valevano il prezzo della carta sulle 
quale erano scritte. 

Il presidente toglie la parola al deputato Bebel; 
e îl suo onorevole collega Simson che gli succedette 
nelle bizzarie è condannato all'arresto disciplinare, 

C'è dunque a Berlino un croffone per uso dei der 
putati ? * 

*4 Cominciano le rivelazioni gffporo grancel» 
liere austro-ungarico. 

Di lui si narra che abbia espressa 3 talumi diplo- 
matici la sua ferma intenzione di mantenere la paco 


ad'ogni costo, e di rassodare-le buone rela; 
colle potenze estere. 

Cosa facilissima: gli basterà seguire le tradizioni 
politiche del suo predecessore, e soprattntto non 
prestare orecchio alle sirene del Trastevere. 

Il canto delle sirene è fatale, massimo se esegnit) 
col metode gregoriano. 

Vha negli uffici della Settimana Santa una ceri- 
monia che m'ha colpito: quella în cui il chierico ad 
ogni salmo spegne una candela, finchè si resta al 
buio. 

Attonto a non far da chierico! 

** La crisi del Ministero ungherese è bell'e di. 
chiarata. Andrassy ne presentò al ro le dii 
che furono accettate. 

Il ministro Lonyay ebbe l’incarico di formare îì 
nuovo Gabinetto. 


Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefanii 


New-York, 12. — È arrivato il granduea 
Alessio. Egli lasciò la squadra or sono 27 gionai. 

La squadra giungerà fra brove. 

Versailles, 13. — La voce che il papa abbia 
manifestato l'intenzione di partire da Roma consi. 
derasi come inesatta. 

Continuano i negoziati per le modificazioni del 
trattato di commere 

Le nomine diplomatiche non sono ancora detini- 
tivamente stabilite. 

Circa*65 Consigli gencrali hanno chiusa la sis 
sione. 


NOSTRE CORRISPONDENZE 


Bologna, 


indovini ad occhi chiusi. 

Corrispondenza suppone un tracci 
informativo con nesso logico — 
cattedratico ? — Cia mvece 
importazione francese e specialità 
Dumas padre. 

Ciarlando si discorre di millanta cose, tra lo 
disparate, saltando di palo in frasca — avendo però 
cura di non capitombolare a terra. 

Ma sono indispensabili le stellette, altrimenti si 
corre rischio di formare una confusione eguale 
quella che lessi er l’altro in an tu 
il proto di non cambiare l'x in % — di una erra- 
bonda copia inglese. 

Aveva notato le varie stazioni e visite fatto, senza 
far uso di virgole, punti o lineette, e n'ebbe qu 
bel parto: San Pietro San Petronio San Michele 
pass ti all'ospedale Pazzi Sant Isaia poi alla Certosa 
disotterrati cadaveri inceneriti în vista presentati 
Frati Archiginnasio direttore Teatro Comunale. 


E poichè sono al Comunale fo sosta. 

Wagner continua a trionfare e l'impresario a 
riempire la cassetta: mi si assicura che nelle primo 
cinquo rappresentazioni incassò ben 26,000 lire. 

- Eil concorso continua: persino le nostro belle 
signore hanno scossa l’abituale loro apatia e fanno 
graziosa mostra di sè nei palchi. 

Non mancano tuttavia di affollarsi davanti allo 
gubbie dei Zions © delle Zionnes del serraglio Fuimali 
è portare il loro blasonato biglietto di visita e le 
chicche al grosso scimmione, nostro primo genitore 
—almero secondo la versione di alcuni troppo 
umiki o troppo coscienziosi naturalisti. 

Del resto non si parla che di Loliengrin è so per 
le non facili melodie abbiam salve le brecchie dai 
ripetitori organi di Barberìa, possiazo però vedere 
Lokengrin in braccio alla moda. 

Da Bortolotti si vende un'essenza odorosa Lo- 
hengrin; nelle vetrine di Scagliarini — pei cappelli 
brigauteschi — alla penna fu sostituito un fac-simile 
del corno che Lohengrin prima di partire regala 
alla sconsolata Elda: e un'ora fa ammirai sul capo 
di una delle più belle ed eleganti dame petroniano 
il cappello Lohengrin — una barchetta color ce- 
nere, con un piccolo cigno sul davanti, e con un 
velo color onda marina. 


* 
DO 


ll municigio di Bologna ha dei debiti. 

Che bella novità! Non è questo un requisito în- 
dispensabile all'esistenza, cominciando dal Governo 
e discondendo fino al privato — aneMo intermedio 
il comune? 

La questione sta nel pagarli : e nel passato e nel 
preseate — per spirito di imitazione — Governo, 
comuni e privati ricorrona a mezzi termini, che li- 
niscono sempre col lasciare In borsa asciutta e la 
stomaco vuoto. 

Mi smentisca il sor Quintino se lo può! 

Il nostro giovane municipio ha del coraggio e del- 
l’audacia come un puledro della razza Constabili — 
salva l'anima. 

La cittàsi vatrasformando, abbellondo, ma man- 
cano ancora tante e tantissime cose : manca ciò che 
banno alcune piccole città di Romagna — un ma- 
cello ed un mercato coperto, 

Trovatemi due milioni, e vi do macello, mercato 
© por soprappià acquedotto, e per giunta bagui prb- 
blici che brillano perla loro assonza. 


mirabile 
farne il 
Quest 


trovarli ? È più presto detto che fatto. 

Taluni propongono di ricorrere al una specie di 
società cointeressata, che s'incarichi di tutti ilavori 
odi sfrattarli. 

Altri, e sono i più, la vorrebbero finita coi soliti 
perzi termini, ma odiano le cointeressate comeil 
diavolol’acqua santa ; essi dicono : facciamo un pre- 
sito rilevante ammortizzabile a lungo termine, pa- 
ghiamo idebiti vecchi, e diam mano ailavori nuovi: 
il fratto verrà poi e renderà meno gravosa l'am- 
mortizzazione. 

Non è cattivo il partito, n'è vero ? Animo dun- 
quo, all'opra. 

Da 

Anche l’assessore-edile s'è messo all’opra, e som- 
bia risoluto a farla finita colle cataratte delle gron- 

daio nelle vio senza portici, obbligando i proprietari 
araccogliere le acquo entro condotti interni 0 e- 
sternì. 

Bravissimo signor assessore edile; ma dacchè è 
disposto a far trenta faccia trentuno: obblighi a 
mandar sottosuolo le acque raccolte nei condotti, 
invece di versarle a mo' di torrentelli sulla strada, 
come ammirasi in via Gombrati davanti allo Spi- 
rito Santo, sede della intendenza di finanza. 

DA 

Se io possedessi la disinvoltura del signor Sibaud 
nel tsovare il senso recondito delle parole e l’asso- 
siazione delle idee (Es. Pratello, via di Bologna 
Pra tello — Pra d'Ello Ello-sole — sole-oggetto 
circolare — Pra d'Ello-Prato del Sole — Prato 
circolare — dunque dov'ora è il Pratello, una volta 
esisteva un circo); se m'avessi, ripeto, la disinvol- 
tura acrobatica del signor Sibaud, da Acquedotto, 
soprannominato, passeri ad Acquedotto romano, 
poi ai Romani, poi alla Giurisprudenza romana, 
poi ai Professori del diritto romano, poi... 

Ma disgraziatamente son privo di sì mirabile 
dote, epperò passo senz'altro al prof. Filipo Se- 
rofini, chiamato ad inseguare Istituzione di diritto 
somano all'Ateneo di Roma. 

Serafini è Trentino; giovanissimo insegnò Istita- 
zioni di dritto romauo alla università di Pavia, in 
seguito dritto romano a questa di Bologna perle 
dimissioni di Ceneri. Raccolse coraggioso la eredità 
del valente giureconsalto, e giustificò col fatto l'alta 
stima che gode principalmente in Germania, ove si 
studi davvero. 

‘amico de’suoi discepoli, i quali son s 
ripetere con Ini la lezione accompagnandolo a casa, 
ed applicarla con esempi pratici nel suo studio. 

Avviso gli studenti romani, che al vocabolo 
studente non applicano il significato di Fusinato, 
pria ed avvocato. 


Un avvocato poel 

Ebbene che v'è di straordinario? Non vi sono 
degli avvocati che vagano negli spazii immaginari 
anche senza far versi ? 

Meno male quando ne fanno e dei belli, come il 
cantore dello Studente di Padova. 

Nipeggio che a abbiamo degli avvocati distratti 
smza che facciano un verso passabile. 

Tempo fa si discuteva în tribunale l'appello da 
nna sentenza del pretore: terminata la sua arriuga 
l'avvocato della parte appellante, l'avvocato av- 
versario chiedeva con tutta calma la lettura della 
sentenza appellata. 

Cerca.... fruga.... rifruga.... che è, che non è, si 
viene infine a conoscere che erasi appellato da una 
sentenza immaginaria, che non era mai stata pro- 
manciata ! 

Morale: chi pagherà le spese dello strano appello? 


Veniamo a qualche cosa di più positivo. 

Tutta Italia sa che il raccolto principale di que- 
sta provincia è la canape; ma forse non tutti sanno 
che la si manda all’estero da filare e da tessere, 
per pagare poi a carissimo prezzo la tela. 

Anni sono una società volle provare che il nostro 
non è paese puramente agricolo, ed eresse una fi- 
landa sul Reno, a due miglia da Bologns. 

Era poco per l'immenso prodotto. 

Una nuova società — tutta mostra — apre ora le 
sottoscrizioni per una nuova filanda a Corticella, a 
tre miglia da Bologna, stupenda posizione e con 
quantità abbondantissima d'acqua. 

Pare che i nostri capitalisti allarghino finalmente 
i cordoni delle antiche e ben provviste borse. 

È un buon principio, e quando fileremo sei la 
maggior parte della nostra canape, troveremo forse 
sazia i lodevoli sforzi del giovano 
ingeguere Pietro Ramponi, tesiò eletto consigliere 
municipale. 

Provvisto di ricco censo, disprezzò gli ozii citta- 
dini, viaggiò per istruzione all’estero, e si fermò 
specialmente nel Belgio a studiare i lavori del tes- 
Sere. 

Di ritorno in patria potò, co mezzo di pochi a- 
tionisti, far le prove di alcuni telai Jacquard per 
tessere la canape a Zola Predosa, nei dintorni di 

Bologna; egli vi attende con singolar cura © pas- 
sione, e spera nel concorso dei suoi concittadini 
Per arricchire il paese di un'industria quasi nuova. 


» 
de l'industria si muove, non dorme Zriltolemo. 
nor Tomoni di Rimini riuscì, mediante un 
30 speciale metodo di preparare la semente — ad 
dtenere una spiga ed un granello di frumento di 
uirabile grossezza, così da triplicarne, quadrupli- 
farue îl prodotto. 3 
Questo è risultato visibile a chinnque, ed assai 


più autentico e proficuo della proverbiale grandez- 
za dei grappoli d'uva della terra promessa e dei 
cavoli-fiori di Spalatro. 

Dai 

Con tutto questo incessante moto e luvorì 
può giudicare intempestiva la istituzione 
gaszeni generali? 

Proposti allo studio anni sono, si nominò una 
Commissione. Ahi! E mentre la Commissione uffi- 
ciale studiava, una subcommissione volontaria la- 
vorava; ed osa la società è formata, lo sottoscri- 
zioni sono coperte, e fra breve s'incomincieranno i 
lavori. Ho finito. — Era tempo. 


Petronio. 


cn 


ONACA. GIUDIZIARIA 


Corte d'assise di Genova. 
Processo contro il generale Angelini. 


Udienza dd 2 novenbre. 

Ancora una lettura! Santa pazienza! Son gli av- 
vocati della parte civile che la domandano. Si 
tratta di una causa che il generale Angelini ebbe a 
Cagliari per aver percosso e preso a calci nel..... 
dove? (quel benedetto cancelliere ha una certa voce 
così bassa che la si direbbe adattata alla circo- 
stanza) un cotal Gessa, fche, a quanto asseriva il 
generale, aveva detto e scritto cose a lui offensive. 
Per quel fatto l’Angelini fa condannato a 30 lire di 
indennità verso il Gessa, îl quale, a sua volta, ne 
aveva chieste 5000! — Ciò prova che gindice e 
querelante non erano perfettamente d'accordo sul 
valore da accordarsi alla parte lesa. 

L'avvocato Priario, della parte civile, ha quindi 
la parola e la tiene per due ore intiere. Dice, e le 
dice bene, un'infinità di lelle cose, che però, ne 
convengo, non potranno È 
Vuol dimostrare che, 
avato un po' di memoria, non gli sarebbero acca- 
dute tante disgrazie. In fatti, dico l'avvocato, se 
egli, mettendo piede in Cagliari, si fosse rammen- 
tato di quello che Napoleone I, conducendo le sne 
truppe în Egitto, aveva loro caldamente raccoman- 
dato, di rispettare cioè la religione e le donne, le 
donne sopra tutto, non si troverebbe oggi sul banco 
degli uecusati, che non è neppure imbottito! 

Scommetto però che, se il generale potesse avere 
la parola, protesterebbe per dire che non ha 
mai mancato di rispetto alle donne; le ama, ecco 
tutto. 

Il primo Priario che le odia, getti la pietra 

L'avvocato Priario, continuando la sua orazione, 
nega che il giovine Frau abbia potuto aggredire 
l'Angelini. 

< Signori giurati — esclamò egli — guardate 
quella sua fuccia di Arcangelo Gabriele, e poi di- 
temi se con quella faccia lì si può essere aggres- 
sori. » 

Continua a parlare dell'indole mite e dolce del 
Giacomino Frau, e, per convincere il giurì di que- 
sta mitezza e dolcezza di carattere del suo cliente, 
nota la circostanza che esso, per un certo tempo, 
benchè si sapesse offeso dal generale Angelini nel- 
l'onore della famiglia, pure continuava a salutarlo 
ed a fargli qualche visita! 

L'avvocato cita questo fatto come saggio della 
bontà del suo cliente. 

Ma confesso che, a questo punto dell’arringa, mi 
parrebbe di star molto più comodo sul durissimo 
banco ove siede il generale, che non sulla sedia oc- 
cupata dal signor Frau. Oh! gli oratori! 

L'egregio oratore della parte civile entra poi a 
parlare del carattere aggressivo c manesco del ge- 
nerale Angelini; del brutto tiro giuocato alla fami- 
glia Frau, che chiama una « famiglia generosa. » 
Rimprovera poigli'Angelini l’aria burbanzosa ed 
altera che, dice egli, soleva assumere allorehè, ne- 
gli ultimi tempi che rimase in Cagliari s'imbattera 
nel giovine Frau, sembrando quasi che quanto 
l'Angelini aveva fatto costituisse un trionfo. 

« Vero è però — esclamò l'avvocato Priario — 
che alla sua età il generale Angelini aveva ragione 
di credere un trionfo quanto era riuscito a fare! 

L'accusato però non si mostra niente affatto sen- 
sibile a questo complimento dell'avvocato avver- 
sario. 

Il generale Angelini, nell’interrogatorio che ha 
subito all'udienza, si lagnò del modo col quale 
verso di lui si comportò il ministro della guerra e 
dichiarò che questi giammai gli fu amico... 

L'egregio avvocato della parte civile dichiarò a 
sua volta che, dei tanti ministri che si succedettero 
dal 60 in poi, nessuno gli fa simpatico; ma guar- 
date combinazione! è appunto l'onorevole Ricotti 
quello che gode le sue simpatie, E sapete perchè? 
Non già per i pentolini della fanteria, o per i bo- 
netti fantasia dei cannonieri, ma perchè ha prussia- 
nissalo l’esercito che era troppo infrancesato ! (Fan- 
fani ti domando perdono di questi barbari termini) 
e perchè ha procurato di sbarazzare l’esercito stes- 
so — dalle nullità sedenti in alto, 

To non so pressione che sull’animo della 
Corte e dei giurati abbia fatta la bella arringa, 

Quanto 2 me confesso che mi ha messo iu capo 
una voglia tremenda che il generale Angelini venga 
condannato. E ciò, lo diebiare altamente, non per 
animosità contro lo stesso generale, tutt'altro! I 
reporters sono imparziali. Ma che volete? L'avvo- 

cato Priario, concludendo, ha paragonato questo 
processo a quello che si dibattè in Prancia contro 
l'accisore di Vietor Noir. L'accusato fu assolto, ma 


dopo questa assolutoria alla Francia toccarono 
tatte le miserie che sapete, compreso Sedan ed i 
cinque miliardi! Occhio dunque alla padella... cioè 
alla mano, signori giura! 
Coss vuol dire parlar bene! 
mmetto che il generale Angelini, da quel buon 
patriota e soldato che fu sempre, divide egli pure 
il desiderio d'una condanna piuttosto che la rovina 
della pat 
Toccherobbe ora ha parola al Pubblico Ministero, 
il quale è disposto a prenderla, purchè l'avvocato 
Mancini parli subito dopo di 1 
Quest'ultimo non si rifinta, ma fa osservare che, 
quantanque si proponga di esser brevi 
sicuro se, cominciando a parlare în 0» ri 
(sono le sci suonate), a mezzanotte avrebbe finito 
ameora !. re 
I giurati, i quali ben sanno che Mancini è tomo 
da tener.la parola, si levano coine un unico giurato 
e dichiarano che essi pure, come ogni altro nome, 
hanno dei bisogni naturali da soddisfare e vogliono 
andarsene a casa. Per riguardo quindi ai bisogni 
sullodati il presidente toglie la seduta, rinviando 
la continuazione del dibattimento a lunedì pros- 


simo. 
Dieffe. 


DI QUA E DI LÀ 


,®, Il Corso è in rivoluzione completa. Fra il ca- 
valiere Ottino, illuminatore del risorgimento nazio- 
nale, e la Società anglo-romana del-gas, m'hanno 
ridotto quella povera strada in uno stato deplora- 
bile. Ottino ha cominciato da piazza del Popolo a 
far dei tagli nel selciato per trovare il canale prin- 
cipale del gas ed aggiustarvi dei tubi che devono 
servire per formare questi famosi archi dell’illumi- 
jone del 27. 

A San Lorenzo în Lucina poi il condotto princi 
pale del nuovo gazometro che viene da via Kipetta 
e da piazza Iorghese, si viene a riunire al condotto 
principale del Corso, e tutto il quadrivio frequen- 
tatissimo è buttato per aria per operare questa con- 
gionzione. 

iungete nn diluvio d'acqua intermittoute a 
tutti questi movimenti di terra e poi sappiatemi 
dire come si cammina bene nella via principale di 
Roma. 

+ L'itinerario del Re per la solenne apertura 
dei Parlamento pare definitivamente fissato. Il cor- 
teggio reale scenderà per fontana di Trevi, 

Maratto giungendo direttamente fino alla 
Monte Citorio. Al ritorno il Re passerà per il Corso, 
via Condotti, piazza di Spagua, via dei due Macelli, 
del Tritone e delle Quattro Fontane fino al Quiri- 
nale. Tutta qi strada sarà addobbata dal car 
liere Ottino, come lo sarà la strada dal palazzo 
Madama a Mente Citorio. Anche piazza Navona 
nminata: nel Corso la grande scala del Porta 
è già in movimento per mettere degli uncini nelle 
muraglie delle case. Mi raccomando al cavaliere 
Ottino per non veder rinnovati i 

traverso la strada per l’arri 
primi di lug! vano tanto bell’effetto che 
la mormorazione pubblica giunse ad ottenere che 
fossero tolti prima che fossero terminati di essere 


pi 
il 


Danqueabbiamo dopo tanto tempo un regola- 
di polizia municipale 

Se non ve ne siete ancora persnasi all'atto pra- 
tico egli è perchè il municipio a dato ancora tempo 
quindici giorni alle persone sudicie, che non sono 
poche, di continnare nelle loro abitudini. Fra quin- 
dici giorni se il regolamento venisse applicato in 
sua severità Roma doventerebbe una delle 


cilmente non ostante un regolamento, specialmente 
quando questo sia fatto osservare a tempo avan- 
mato. 

Però bisogna diro che se questi quindici giorni 
furono concessi perchè il regolamento venisse in 


cognizione di tutto, era ed è necessario di darli 1a 
maggiore pubblicità possibile. Solamente facendo 
così si aveva il diritto di non ammettere poi veruna 
ignoranza. A L 

0% Mi pregano di dar un po di posto al seguente 
avviso. 

Tutti gli ufficiali suporstiti, che presero parte 
alla gloriosa giornata di Solferino e San Martino, 
sono pregati di recarsi nell'ufficio del Comando 
della divisione di Roma per apporre i loro nomi 
sull'altum, che in memoria di quella memorabil 
battaglia verrà deposto nella torre di Solferino a 
cura della Società di Solferino e San Martino, 

La sottoscrizione è aperta dalle 9 alle 11 antim. 
e dalle 2 alle 4 pom. di ciascun giorno fino a tutto 
il 15fcorrente novembre. 


3 ci 
mente di volere annunziare ai nostri lettori che 
persone estranee e coll'evidente di traffare 
qualche piccola somma, si sono presentate în di- 
Yerse abitazioni questuando per la caritatevole isti- 
tuzione.. 

Le persone che volessero venire în soccorso dei 

vrì ciechi, s020 pregati a non consegnare lo of- 
erte che ai membri della Commissione, od al siguor 
Pietro Verdesi, esattore manito di autorizaazione, 
‘se non vogliono che i loro denari vadano ad impin- 
guare le saccoccie di poco onesti speculatori. 
I forestieri venuti in Roma quest'anno inco- 
ciano per i primi ad aprire i Îoro salona, e ci 
fanno sperare che contribuiranno moltissimo a ren- 
dere brillante la stagione d'inverno. | 

Teri sera intanto vi fu una serata molto piacevole 
dalla signora Haseltie al palazzo Carcano, © vi fu 
cantata della buona musica, accompagnata al piano- 
forte dal maestro Roboli.. È 

Le signore erano parecchie fra americane e ro- 
mane, e ho ammirato fra le altre miss. Lampson e 


la signora Macquay, che ci ha fatto sperare di la- 
sciare Der el re per passare l'inverno 
a Roma, 


Firenze ne sarà desolata, perchè la casa della si- 
nora Macquay era una delle più ospitaliere, e 
foma non domanderebbe di meglio che veder tra- 

l'acpura fra le sue mura ibellissimi ricevimenti 
lel sno palazzo del Maglio. 

«"e Ieri, alla Corta d’assisie, mentre il cavaliere 
Rutigliano, che sedeva al banco del Pubblico Mini- 
stero, parlîva în una sua requisitoria contro quel 
che si tingono di sangue umano, nella piazza esterna 
due cocchieri di fiecre si scoltellavano senza miseri- 


| 


condia. Quello ridotto in peggiora stato fa portato 
all'ospedale della Consolazione, l’altro alle carceri 
nuove. 


2%, lo non vi ho ancora parlato di un tentativo 
d'iucendio di un vagone carico di petrolio, che sa- 
rebbe avvenuto alla stazione, e che fa segnalato da 
alcuni giornali cittadini. La questura non ne faceva 
cenno sul suo bollettino quotidiano, ma ciò vera- 
mente avrebbe provato ben poco. Il fatto è she la 
istruzione giudiziaria su questo fatto fa incomin- 
ciata, e risulta effettivamente che una specie 
miccia fu trovata, coll’intenzione diripetere sul coi 
voglio gli scherzi fatti all'Hotel de Ville ed alla via 
di Rivoli a Parigi. Non entro in maggiori dettagi 
perchè la cosa è rimasta ancora sotto una certa 
serva, e preferisco il silenzio, perchè anche gli Arabi 
l’hauuo scritto, che se il canard è d'argento, il si- 
lenzi» è d'oro. 


Ge 
NOSTRE INFORMAZIONI 


Sappiamo che è stato fissato definiti- 
vamente l’arrivo dei principi reali. 

Essi saranno a Roma giovedì alle ore 
12 e 3 minati. 

Alla stazione delle ferrovie già si fanno 
dei preparativi di addobbo. 


TELEGRARI PARTICOLARI 


di Fanfalla 


Parigi, 14. — L’ 
petizione di commercianti ed industri 
di i, chiedenti che la Francia 
chiamata con plebiscito a scegliere la 
forma di Governo: Monarchia o Repnb- 
blica. 

La petizione dichiara che, continuando 
nel provvisorio, il commercio sarà com- 
pletamente rovinato. 


ULTIMI TELEGRAMMI 


(Agenzia Stefani) 


Ordre pubblica una 


Losanna, 1:3. — Un immenso incen 
piò stamane a Ginevra, il quale dura anco 

La via del Rodano è in parte distratta. L'Alber- 
go della Corona rimase incendiato. 

Madrid, 13. — L’Imparcial pubblica un arti 
colo contro il progetto dell'imposta del 18 per 
cento sul debito estero. Crede che il Congresso lo 
respingerà. 

Parigi, 13. — La Patrie assicura che în se- 
guito ad una conferenza fra il ministero o i diret- 
tori della Banca di Francia, fa presa la soguente 
decisione: 

Il capitale della Banca sarà raddoppiato. Il Go- 
verno proporrà all'Assemblea nazionale, appena 
essa sarà riunita, di autorizzare che la circolazione 
dei biglietti sia portata a tre miliardi. 

Parigi, 13. — L'Univers smentisco la notizia 
che il generale Sonis abbia preseniato al mare- 
sciallo Mac-Mahon un progetto per riorganizzare 
gli zuavi pontifici. 

L'Unicers dichiara che De Charrette non ponsa 
attualmente ad organizzare questo corpo. 

Madrid, 13. — Seduta del Congresso. — Fa 
presentata una proposta di biasimo al Ministero, la 
quale dice che il Congresso non vede con piacere la 
continuazione dell’attuale Gabinetto che nom rap- 
presenta alcun grande partito del paese, nè le aspi- 
razioni della Camera. 

Questa proposta è firmata dai deputati democra- 
tici progressisti e da un moderato. 

Candau domanda che sia presa in consilerazione 


scop- 


affinchè la discussione sia ampia. 
La proposta è presa în considerazione con 200 
vol 


Firenze, li 10 novembre 1871. 
POSTI 

Il sottoscritto, come rappresentante della Socittà 
romana privilegiata per lo zucchero di barbak.ietole 
nella provincia di Roma, contro le prote:te inse- 
rite nel di lei giornale del n. 307 del dì 11 novem= 
bre dai signori Marignoli, Tomassini © Guerrini, 
deduce a pubblica notizi È 

1° Cheì fattisucni si basario dette proteste, non 
sono veri; ma sì trovano smentiti da altri giudi- 
ziali regolamenti, rotificati per ministero d’asciere 
del tribunale di commercio di Roma del dì 25 set- 
tembra decorso e giorni successivi. a 

_2° Che le proteste medesime sono in contraddi- 
sione cogli articoli 7, 45 e 47 dello statuto sacialo 
del dì 28 dicembre 1868, 

9° Che sulla base di detti ed altri documenti î 
sottoscritto va a provvedersi dinanzi al tribunale 
competente per le dichiarazioni di ragione e per la 
condanna solidale dei detti signori. Maners]? To- 
massini e Guerrini in tutti i danni e pregiudizi de- 
rivanti dal loro ingiusto ed inqualificabile operato, 

G. B. CASRELLANI a 


cai “bre dta. 


ZUCCHERO DI BARBA 


e, via Pantani, 28 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PRIVILEGIATA 


per l'industria dello 


BIETOLE 


NELLA PROVINCIA DI ROMA 


CAPITALE SOCIALE DI BIRCE MILIONI DI LIRE ITALIANE 


Ginori-Liscî marchese E.orenzo, senat 


Reg 


Tanari marchese Lmigi, senatore del Regno. 


Silvestrelli cav. A gusto. 
Tittoni cav. 
Clementi 


le grandi industrie del secolo, bavvene una 
della quale l'Italia è priva, che ba dati risultati 
maravigliosi dappertutto dovo sorse în Europa, che 
lia la base agraria menir'è agraria Ja nostra rîc- 
chezza, che ristora ed accresce la produzione che 
emancipa il paese da un enorme tributo all'estero, 


e questa industria è V'estrazione dello succhero dalle | 


Barlatietale. Essa ha l'importanza intrinseca ndl'a- 
spetto agrario di dare un nuovo prodotto miglio- 
rando i! suolo pegli altri; nell'aspetto alimentare di 
produrre il buon mercato delle carni coll’alle 

mento e lingrasso del bestiame; nell'aspetto indu- 
sfriale di dar vita ad una ricchezza; nell'aspetto so- 


aprire alla gioventù 7: glentoresa nova e bella 
aspetto eronemico di assoriare i de 
grandi fattori della ricchezza, l'agricoltera e l'im 


o mesta dello zuschero 


rappresentata da 2000 fabbriche col capitale 
milisrdo; la Francia sela produce 200 milioni di 
i zucchero indigeno, la Pr 

tria 110, 1 Ù 


sia con 400 
‘nto profittà 
ezza; e per non dire che della 


poi della nuoya ric 
Francia, ne profitta l'era 
; nè profitta il capita 


010 ; nè profit 
i Che dalla cultura diretta e dal- 
© dei cereali traggono il be- 

, e dal bestiame un altro 
fittaro circa 100 mila 
ioni annui di salario. 


ma solo a tre condizio 
protezione governativa; 

2° Di basi reali di buon successo; 
8° Di ampiezza di mezzi. 


Quanto alla prima, è a notarsi che la prosperità 
di questa industria nei vari Stati d'Europa è dovata 
favori che ne hanno circondate le 


origini. Promii diretti, terreni, esenzioni, tariffe | 


protettrici, tatto le concessiro î Governi, ed esa 
sorse poco a poco, crebbe rigogliosa, e potè quindi 
ricompensarli con usura. 

Nalla a tal fine fu fatto ancora in Italia ; ma esi- 
ste nel centro del Reguo una concessione pontificia 
del 23 luglio 1867, duratara fino a tutto il 1885, ed 
è nostra buoma fortuna} perchè a tal concessione sì 
devono î primi tentativi felici, e perchè dopo questi 
tentafivi essa basta a spingereîl capitale ad uno slan- 
cio più ardito. 

Infatti, la concessione romana accorda în quel 
territorio privilegio di protezione illimitata; esclude 


Adesso invece è | 
ian, 


DO, D'Au- | 


in Azioni di 250 Lire ci 


cuna 


CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 


lamento. 
Rotter L 
itàù di Bologna. 
Chacher insegn. €. 
Cornill Woelst, 


D'Ancona comm. Sansone; depulato al Par 


gi, professore di Agraria all'i niver- 


. di Bruxelles. Ì 


Rindi Sergardi cavaliere Franerseo. 
Nobili cav. Niccolò, depotato al Parlimento. 
Tommasi cav. G. M. 

Feri avv. Gaetano. 

lio Malot della Casa Cail Tialoi d 
elles. 


Pra 


PROSRAMMA. 


macchine ed altro occorrente, e spirato il suo ter- 
mine lascia in pienn proprietà dei concessionarii gli 
sta menti che avessero eretti 

L'importanza di questa concessione per dre mo- 
tivi è grande, e per un terzo motivo è ma: 
È grande, perchè l'annessione del territor 
ficio al regno avendo fatto cadere le barri 
piccolo Stato, aprì alla produzione privilegia! 
centro il mereato di tatta l’Italia. 

È grande, perclè il Governo italiano avendo di- 


tasse speciali, dì franchigia per l'introduzione delle | 


còiapito von piò che fx 
nuova industria che avendo per base Îa gra 
tura dei terreni, diventerà potente cooperat 
vernativo colla leva del pri 


perchè esclusi altrove i terreni i 
i montuosi, nel molto buono ci 
dovrebbero vincersì alitudi 


pur rimane 
resistenzo, 


stupendi. 
È cunque evidente chel p: 
romana equivalead avere 
Vitdostria dello zvicchero in It 
Or bene; nei possiamo pe 


zata fondando eoì propri capit 
tellaccio tra Ses An 
cessione dei propri di 
versate, delle 
Società, tanta èla loro fede nell'avvenire de 
stria che hanno iniziata. 

Abbiamo dunque per noi la prima delle condi- 
zioni indicate, cioè la protezione goverwstica. 

La seconda condizione è che vabbinno in Italia | 
basi reali di buon successo, giacchè il enpitale non | 
si arrende a speranze rimote, ma soltanto a realtà 
positive. 

Or bene; anche questa seconda condizione è per 
noi, giacchè è provato dai documenti e dai fatti 
che alla fabbr2T del Castellaccio il peso delle bar 
Vabietole ragguaglia in media la produzione estera; 
la loro ricchezza în eucchero è superiore alla media 
del Belgio e della Francia: la qualità dello zuc- 
chero gareggia colle migliori, e fu premiata con 


| medaglia d’oro all'ultima Esposizione di Firenze; la 


mano d'opera è a buon niereato; il costo dei mura- 
menti è mitissimo; il combustibile in legna e ligniti 
èa prezzo normale; la viabilità è facile e buona; 


gli sbocchi son proati, e alcune materie prime sono | 
d'acquisto Ineroso. E a chi dubitasse non abbiamo 
| che a dire andate e vedrete che la fabbrica del Ca- 


| sua buona riuscita. 


| ficio. 


| della importazione dobbiamo 
i | — e che questa 


| non prò prodorre 


| rata, ad aumentare e migliorare il bestiame, ad as- 


tificio il 23 baglio 1967 duraturo fino a 
tutto il 1585, nonchè l'acquisto della fab- 


stellaccio fra Segni ed Anagni è in completo lavoro. | briea del Castellaccio tra Segni ed Ana- 
Ultima ne la condizione dell'ampiezza dei | gni, la coltivazione delle Barbabietole, la 
mezzi, necessaria per fondare un'industria di tanta | pronta creazione di nuove fabbriche, il 


mole în alle vaste proporzioni e con quella armo- 


isa di tatto-lo, parti che poso imlspemsabili alla, | "o inametto dello zuechero, la. distilla- 


zione delle melasse e l'ingrasso del le- 
stiame coi residui della fabbricazione e 
tuttociò sulle basi dello Statuto pubbli 
cato a cura del Comitato promotore. 


Ma questa condizione è ancor pin delle altre in 
nostro potere, e del suo pronto adempimento ri- 
spondono l'amor patrio e il tornaeouto. 

L'amor patrio, giacchò è umiliante che l'Italia | 
sia da meno delle altre nazioni, e paghi ad esse | 
L'anuno triba 50 milioni, mentre possiede 
tatti i mezzi por far quanto esse e bastare al pro- 
prio consumo. 

Il trnaconto, porchè fia tutte le industrie, nes- 
siva foise può dare al capitale un pia Jaggo bene- 


Sede e Amministrazione. 


La sede è in Roma. Gili affari sociali 
sono condotti dal Consiglio d'Amministra- 
zione e da un Diretiore general: da esso 
dipendente. 


Per farsene corti basta avvertire — che lo zue- 

Enteresse e Dividendo 
della Azion 

Ù Kite 

il luero di fabbrica e il risparmio | Le Azioni godono del 6 per 0;0 fisso 

gnare il 40 010 | annuo sul loro valor nominale di 

ste le precedenti rsi prima d'ogn iriparto di utili, e inol- 

tre del 65 per 00 degli utili netti. 


CONDIZIONI DELLA SOTTOSCRIZIONE. 


La Società sarà costituita tostockè 
vengono collocate diecimila Azioni. 

I versamenti si faranno nel modo se- 
guente: 


L. 2@ alla sottoserizione. 
> SO un mese dopo. 
» "75 due mesi dopo. 


quintale, 0 le pag 
estero il beneficio d 
l'ipotesi cho m 
coll'estero, i 


volesse farsi una detrazione per la cosa nuova, per 
imprevisto, per l'iguoto, il 30 0/9 rimani 
è deve rimanere, pe: 


re splendida 
non lo 


_Chiamando dunq 


10 ad un: 5 
in'alca di premiî; ma lo chiamiamo a fondare una 
dustria feconda d'ingenti beneficii pel capitale che 
chiede, e d'una immensa utilità pubblica per la rie- 
Chezza che produte: a rianimare l'agricoltara sco- 


sisurare istruzione e salario alle classi operaie, ad 
emanciparei dall'estero; lo chiamino in altre pa- 
role a fare opera politica, economica e civile; e gli 
diamo il mezso di poter lucrare enormemente fa- 
cendo seaturiro vel contro del Regno la vita dalla 
morto, creando l’attività e la ricchezza dove è l'ab- 
bandorio e la miseria; e provando all'Europa ché il 
genio italiano non ispazia solamente nelle regioni 
dell’arte, ma si slancia operoso ad ogni progresso 
civile e sociale. 


Oggetto della Società. 


La Società ha per oggetto l'acquisto 
del privilegio concesso dal Governo pon- 


Il resto alle epoche che verranno fi-- 
sate dal Consiglio d'amministrazione, in 
rate non maggiori di L. 5® {e coll’inter- 
vallo non minore di due mesi tra una 
rata e l’altra. 

È però lasciata facoltà ai portatori 
delle azioni liberate di 1° 2° e 3° versa: 
mento «di saldarle direttamente presso la 
Casse della Società e in questo caso verrà 
loro abbuonato uno sconto del 6 070 sulle 
somme versate. 


La Sottoscrizione è aperta il 14, 15, 16, 17, 1, 19, 20, 21 e 22 novembre 


In ROMA presso la Ianca Ikomana di Credito, via Condotti, 42. ig PIACENZA presso i sigg. Cella e Moy. 

5 - isîgg. B. Testa e Comp. via Ara Coli, Pa- È | ALESSANDRIA |, »  Eredì di R. Vitale. 

zio S È REGGIO, > (Emilia) > Carlo Del Vecchio. 

"i > Ercole Oridi, via delle Stimate, 34. » Ant FERRAR » » Cleto ed Efrem Grossi. 

» > E.E Oblieght, via del Corso, 2: I o; Luigi Gavaruzzi e. C. VICEN si n M.Bassaniefigli. 
FIRENZE -- isigg. B. Testa 6 Comp. via dei Martelli, 4. VERONA = Figli di Laudadio Grego., PADOVA Fi » Ergoni e Tedesco, 

È Î la Fanéa Romana di Credito, via Ginori. 13, a. =» Fratelli Pinchierli fu Domenico. ASTI » = Anfossi, Beruttoe0. 
TORINO ‘>, vi sige Carlo De Fernex. | MANTOVA . =» AngioloA.Finzi. PISA d ? Vito Pace, 

3 1 Fràtelli Siteatdi. MODENA . = Eredidi Gaetano ) Poppi UDINE 5» GB, Canteruti. 
MILANO > Algier Canetta eC. qu sa » a, G. M, Diena fu coMo $ È; Binda e C. 
VENEZIA . P. Tomich. BELLUNO , + Ottavio Pagani ("a CIVITAVECCHIA » GN. Bianchelli. 


E nelle altre città d'Italia e dell'estero ptessò i loro signori corrispondenti. La sottostrizione sarà contemporaneamente aperta a Parigi, ) 


Nizza, Bruxelles, Gand, Berlino, Francoforte sul Meno, Vienna, Trieste, Fiume, Trento, 


Ginevra e Berna. 


glia; Lione, Bordeinx, 


>L BOTTA; 


via de’ Lucch 


UN NUMERO &RRETRATO CENT. 10. 


PRA UA SIGARO E L'ALTRO 


AUTUNNO. 


equa cade a rovescio: nuroloni cupi cupi 
rincorrono pel cielo... il vento di settentrione 
olare i rami dei platani e mulina le 
giallognole ; i fringuelli sbattuti della 
remigano faticosemente per l’aria in cerca 
sulle vetto delî’ Alpi i r/odo 
 Parnica dai petali dorati pi 
onîcamente la testa e s'addormenta 
us lenzuolo di neve 
utunno se ne v 
alinre îl suo posto. 

ll calendamio, bugiardo più d'una epigrafe, 
questo frasferimeto al solstizio del 21 
on gli credete! tanto varrebbe cre- 
dere ai dispaoci dell'A; Havas! Chi crede 
, tenetelo per i; degli 


verno viene a pi- 


E intanto io qui seduto «I tavolino, guardo i 
tri paurosi del calamaio indarno cercando 


giù în onor vostro, leggitrici curiose, qualche 
€ mes 
un libre di 


ri come 
it, gon me un discorso di 
, vuoti come un progetto di 
n lierei volen 


prof. 
inseguando ai 
jo in pece. 


, il quale 
è potere. Lo 1 
fesso è una prova wvente della ful- 
lacia di quel proverbio. Difatti anche lui. il ca 
ere professore Lessona, avrebbe rolufo scri- 
pO' meglio il suo libro. e disgraziata» 
potuto? 
to il corp: e questo ve lo dico 
rito addormentato, e questo lo vedete 
non fosse, ip dovrei accen- 


la stanza; dovrei impu- 

ice di cristallo boemo dalla sinistra; 
lia destra un fiasco... parimente boemo (i fia- 
i di Boemia sono un'invenzione seccante del 
ministro Hohenwart) e, chiamate intorno a me 
Leshia, Ledia ; dir loro: — «0 Le 
lu: 


re 


Domenico Guerrazzi di scrivere nella Veronica 
Cibo (che è; come tritti sanno, il più saporito 
dei suoi racconti) questa frase addivenuta fa- 
mosa: 

« L'autunio è la più bella stac 
l'anno. » — Da quel giorno poeti e 
la ripeterono in coro, e la fama dell'autunno fa 
assicurata. Eppure non mai riputazione alcuna 
fu più seroccata di questa. — Provatemi-che 


ROMA, Giovedì 16 Novembre 1871. 


tuono è la più bella s 
io vi proverò che il daca di 


ione dell'anno, ed 
n Donatoè l'uomo 


eradito del Parlamento. — Paradosso più 0 
meno!... 
Ogui cosa bella, fra quante sono nella natura 


muore nell'autunno, per cssere poi seppellita 
| nell'inverno. Così nell'autunno della vita muoiono 
le illusioni, le glorie si oscurano, le forz ji 

no, le idee si confondono, i peccati 
nili si scontano. Si diventa uggi ‘avi, pe 
dan 

Un discorso di 
eloquenza parlamentare. 

Un'appendice musicale della Nazione — ecco 
l'autunno del giornalismo. 

Un Ministero De Vincenzi — ceco l'autunno 
del buon senso, applicato alle strade ferrate ita- 
liane. 

Vedete, per esempio, Garibaldi, che bella pri- 
inavera, che splendida e feconda estate fu la 
sua! Da Montevideo a I da Roma a Mi- 
lazzo, da Milazzo inè venne lo 
autunno. colie prime pioggie si scaraventa- 
rono sull'Italia sorpresa e dolente, Cantoni, Cie- 
lia, © la lettera all'avvocato Petri 

E Ponorevole Olis x 
masera deg 
viveva tranquillo in me; 
carezzando i teneri 
sarebbe costretto a 

Venne l'autunno delle elozi. 
ratte della rettorica e della 
per lui diluvi di parole sopr 
Ahimè la dolce contente. 
non gli fu più concessa...... 
tanto! 

il professore Dall'On; 
veffiri e delle rose spo: 
n lei sere 
1a di miel 
Marco Kvalicorich turbav 
giorni besti 
fu condannato a cullare colla cetra i sonni di 
un amico potente ea cercare con diligenza lunga 
e conimmane fatica il mezzo di riscuotere a Ro- 
ma senza fare il professore a Firenze! 

Lo dico franco: che il ministro deli 
pubblica si chiami Correnti. egli ce cor 
preda Napoli a Roma e viceversa, sta be 
come va «he si chiamano corsi 
fessore Dall'’Ongaro che non 
indietro ? 
Eanche &gntasò chbe lasuà primavera: chi 
jorni lietissimi, e Momo,il Dio degli scherzi, 
lo tenne sotto la sua protezione: e i motti ar- 
guti s'alternarono per lui alle rime gioconde, 
ahimò! povero Fantasio, anche per lui l'autunno 
è arrivato, e gli tocca scrivere articoli come 
«questo ! 

Non gli fate broncio, leggitrici cortesi. Se 


iova- 


— ecco l'autunvo della 


ca 


all 


a Bezz 


ignorando che un giorno 
re sulla loro testa. 


rii d'idec. 


a del vivere ignorato 
e la desiderava 


nno nè avanti nè 


IL FRUTTO PROIBITO 


®) 


DIANA BARCO 


XXIV. 

Ed Arabella ? 

Il cuore d'una donna è abisso così profondo, esso 
è pieno di così arcani ayvolgimenti, le suo rapide 
evoluzioni lo fanno tanto somigliare, almeno in ap- 
Perenza, ad una banderuola, i sembra pra- 
fiorare leggermente si delicato soggot'o. 
micatiamncci di accennare quale ella si mo- 
sse dopo l’improvvisato suo matrimonio con 
Tristano e Ja rapida sua partenza per Pian-di- 
Ituina. 

li sscramento non era tale da introdurre grandi 
“anbiamentì nei sudi rapporti con Tristano. Perciò 
ci sarebbe stato da supporre che non essendovi più 
19 quei rapporti l’attrattiva della novità e del mi- 
, lo stimolo del divieto imposto dalle conve- 
ie e dalla yicinauza della contessa Adele, il loro 
attaccamento si andasse rallentando per guisa da 
Ron parer essi p.ù compiutamentescio!ti quanto dal 
i oranostati legalmente u 
Na ta così. Colla ri È 
Ifisi senza posa a far sì di poter presto torcare in 
Firenze in una posizione meao subalteria, Trisiano 


lonviaie lo.» 


Fuori di Roma cent. 10 


ogni tantosonnecchia anche Oihero, proporzione 
io ha diritto qualche volta di dor- 


‘antasio. 
PER fGionno 


Iliere de Beust (leggete Susf) ha do- 
vuto dare le sue dimissioni. 
ella vita privata Bu rico- 


dela + dei let- 


terati. 
Così ci dice il telegrafo. 
Ma non ci dice se la deputazione letterata è 
andata per condolersi — o per rallegrarsi 
Scommetto che il Dall'Ongaro ha preso nota 
di questa form i i 


to, l'ora del ricovimento 
sarà cinque minuti prima d'entrare a tas 


* 
aci 


so il De Beust! 


‘anto per dir qualcosa, La fetto capire a quei 
i chie egli era deciso di ri 

dello S perch 

Perc a che ilsuo successore con 


tinuerà la politica inanqurate da lai. 
Se la politica ri 
ndo bi; 


are un ministro con un 


iano în Ital 
mdistint 


ine 


sano per gente seria... 


* 
Cali 


L'impero austro-ungarico cammina allo sfa- 
celo! 


che non è 

Poi l'Ungheria, che ha tutte le esigenze della 
sorva-padron 

Per ultim 
immensa spi che sta rasciugando e racco- 
gliendo tutti i tedeschi che, deviando dell'alveo 
miterno. S'infiltrarono nei territori non tede- 
schi. 

Abimè! Se fddio non provvede, la reazioné 
porterà la divisione, e fra qualche anno, invece 
dell'impero d'Austria, ci sarà nell’almanacco di 
Gotha la Cappellania d'Austria — la quale pro- 


bibilmonte sarà uftiziata da qualche caucnico 
Sonzogno. 
Pali 

Lode al Cielo! 

La questione della scelta del presi 
Camera è definitivamenie risoluta. 

Non si farà questione. 

Io ne godo, massime per l'Gpinione che neila 
sua alllizione aveva dichiarate che non si poteva 


Ma del presi 


fare una quistione seria della» 
dente della Camera. 


del presidente mi par soriissima. 

Che cos'è il presidente della Came 
n auriga! (stavo per dire un cocchiere, ma 
mi sono ripreso in tempo.) 

È lui che ffena i destrieri, che li guida per la 
strada buomi, che li richiama, che li accarezza 
(di rado) e che qualche volta, capitando il biso- 
gno, li tocca leggermente colla. piuta della 
fa 


* 
ta 


iga non è capacissimo, e nun ha la 
Cè il eo di battere in una € 
tonata e di fare tutto un monte. 


* 
sa 


Peri cavalli spallati e ritiviti degli omni 
un vetturino quilunque: ma quando si 
tratta di puledri giovani; quando s'ha da fare 
con cavalli puro sangue, pieni di vita e di sen- 
timento; e quando fra questi ca: i 
quelli sboccati che pig il morso coi d»nt:, 
che tirano a levar la mano, che mordono, che 
‘impuntano e che ombraro ogni cinque pi 
ci vuole un automedonte coi fiocchi — seno, c'è 
da rompersi l'osso del collo! 
E la questione dell’. sso del ei 
la crede uma questione seria ? 


‘o Opinione non 


st 

E l'onorevole Biancheri è un ottimo e provato 
auriga + è la Camera farà bene a riconfer- 
farlo nel posto. 
Ha molte eccellenti qualità per guidare e 
per mandar bene il pericoloso carro del Pirla- 
mento. 

Fra le altre cose; ha il gran vautagzio di un 
accento che è inteso benissimo da tutti i... gui- 
dati...stavo per serivere da tutti i cavalli, ma mi 


sono ripreso în tempo. 
» 


L'Opinione sì lagiiva énche d'uv'altrà cosa. 

lagnava che i partiti della Camera rem 
fossero ancora abbastanza disciplinati. 

Come c'entra la disciplina colla rappresen: 
tanza nazionale? 

La disciplina è roba dasolditi — è la Camera 


ottenne di far pazientare Arabella. Ed intanto la 
circondò di attenzioni delicate, di cure premurose 
edincessanti. Appena acclimatatosia Pian-di-Ruina, 
siccome Arabella aveva a lui affidato con tatta 
fiducia il collocamento del danaro venutole dai due 
invii del conte Ernesto e dalla dote costituitale 
dal'a contessa, Tristanosi prevalse della esperienza 
aquistata per far fruttarequelle somme nel miglior 
modo possibile. E per la massima partele prestò di- 
vise in piccole frazioni, a possidenti bisognosi dei 
villaggi vicini, con interessi fortissimi. Questa spe 
one, unita at altre consistenti in compre e 
lite che conciudeva valendosi del credito e della 
influenza che gli davano la sua posìzione, ed ai ri- 
sparmi che proponevasi fare sui propri onorarii, lo 
mettevano in grido di poter accertaro Arabella che 
în breve tempo i loro capitali sàrebbero raddop- 
piati e che allora sarebbestato il momento di eman- 
ciparsi dalla tute?a della contessa Adele se questa 
rendesse troppo pesanti i suoì bohefizi: 

Ciò non di ment, noi priuii giorni, Arabella pro- 
seguì a mostrarsi inquieta, nervosi, ebbè rabbiette 
e sdegni da enfant galée e guastò a Tristano il dolce 
della luna di miele con qualche pillola amara ch'ei 
si vide costretto a trangagiare. Si fu allora che 
come diversivo e come ausiliare collocò presso la 
veziosa consorte la iigomua villanella chie abbiamo 
saputo chiamarsi Lisa e chie egli aveva tolto dal far 


mardriana in uno dei poderi di cui era l'ammi- 
nistratore. 

Poi, ad nu tratto, senza ragione apparente, ogni 
velleità di rivolta, ogni accesso di capriccio, ogni 
sfogo di malumore si dissiparono affatto in Ara- 
bella. Il suo carattere fu eguale e dolce, e niun al- 
tro sfogo od accesso ella ebbo se non quelli di soave 
tenerezza verso îl marito, dai quali a volte mostra» 
vasi comé invasa, proprio malgrado, e spinta a sì 
dolci dimostrazioni di affetto da indurrre in Tri- 
stano maraviglia ad un tempo e commozionie. 

Egli sperò che l'iscinpo dell prop 
sione avesse penetrato l'animo di Arabella, e che, 
vinta da tante prove di amore, ella non pen- 
siss d quelle vendette, a quelle conquiste, a quei 
trionti di amor proprio e di ambizione, della cui bra- 
mosîa l'aveva vista invasa neî primi tempi della 
loro relazione. 

Ma non osò chiederle confermà di tale speranza 
còn promesse e con giuramenti. Il cuore di sua mo- 
glie gli pareva somigliare ad who di quei limpidi 
laghi dalla superficie cristallina, il cui Tetto pro- 
fondo è formato di alti strati di detriti e di bel- 
letta, cosicchè, per poco che vi sì getti una pietra 
0 si aggifino le a-que con una canna, la limpidezza 
sparisce, l'onda si fa torba © fungosa, ed appari 
scono alla superticie oggetti informi, e la cui vista 
produce sorpresa e paura. 


convere 


Già, in piccoli alterchi accaduti poco prima o 
poco dopo il matrimonio, Tristano aveva verificato 
nella sua Arabella un tale fenomeno, 6 poichè ora 
la calma più serena era succeduta allo stato tempe- 
stoso dei primi tempi, il giovane innamorato si era 
promesso di non rinnuovar più la prova. Non toc- 
care il can che dorme, è una massima che si applica 
ottimamente anche alle donne. 

Bonsì il cambiamento di Arabella non lasciava 
pienamente tranquillo nè convinto l'animo di Tri- 
stano; il passato d'ambidue era troppo poco edifi- 
cauto perchè non dasse luogo a reciproci sospetti. La 
| fintucia d’Arabella in lui era forse apparente soltanto 

Gaffettatà ; in quanto alla sua, ‘Tristano avrebbe 
voluto ripoîla piena ed intiera nella donna amata, 
ma piùsi sforzava a dormire fra due guanciali, 
meno vi riusciva. Ei si svegliava a volte in mezzo 
al'suo sonno agitatò da visioni tormerituse, e sten- 
deva, tremando il braecio verso Arabella, quasi si- 
curo — tanto il sogno gli pareva realtà — di non 
sentirsola più al fianco. E udendo la sta respira- 
zione leggiera cd uguale, è vestgondola sì. poetica» 
mente assopita, e bella nel sonno ancor più che 
nella veglia, Tristano le baciava con idolatria lo 
Go lei Deli capelli sparse sul guancialo, e 
volgeva a se stesso i prù amari i, trattano 
cos di atopido et iiemietazi tn OO 

(Cbmtinua)s 


Proprietà letteraria 


FANFULLA 


non è una caserma — nello stesso modo che i 
deputati non sono un reggimento di fanteria. 
Pali 
= E quand’anche fossero un reggimento, come 
+ olete mettere la disciplina in un corpo di vec- 
” chie guardie e di coscritti, dove tutti vogliono 
essere generali — anche il luogotenente colon- 
nello Cadolini e il caporale di pattuglia Tosca- 
nelli ? 
Pali 
Duna terza cosa si è rammaricato con parole 
che straziano l'anima, il bevemerito giornale. 
Esso ha notato che il difetto principale della 
‘a Camera è quello di ridurre le questioni 
più rilevanti a contestazioni, che pigliano for- 
ma d’antipatie personali. 


a 

E qui la ragione da vendere. 

La politica che si fa in Italia è tutta una po- 
litica di simpatie e d’autipatie. 

L'Opinione lo sa molto meglio di me. 

E siccome le simpatie e le antipatie, come 
dice il proverbio, non si ragionano, così ne ay- 
viene che la nostra politica di partito, il più delle 
volte è una politica sragionata. 


Pali 


Nel progetto governativo per ricostituire in 
Francia il suffragio universale, dicesi dai gior- 
nali che la maggiore età dell'elettore sarà por- 
tata dai 21 ai 25 anni. 

Non capisco questo provvedimento: 
là dall’Alpi è stato riconosciuto che il giudizio, 
negli elettori, spunta precisamente allo spirare 
del quinto lustro. 

In Italia questa misura sarebbe ridicola e 


inefficace; da noi c'è un proverbio, che, parlando 
del giudizio, dice: “ Chi di venti non ne ha, di 
trenta non ne aspetti. , 

a 


Si parla con insistenza della probabilità che 
il Governo francese abbandoni Versailles per 
trasferirsi a Parigi. 

Pare però che il trasferimento sarà fatto con 
tutta calma e senza l'ombra della precipita 
zione. 

Alcuni parigini impazienti, per indurre il Go- 
verno a far presto, dicesi che abbiano scritto 
una lettera all’onorevolo Cerroti, invitandolo a 
recarsi a Parigi per qualche giorno. 

Tutti sanno che l'onorevole Cerroti è 
tore brevettato dei (rasferimenti a vista ! 


» 
Pat 

Xcl banc®etto offerto dal sindaco delia Senna 
gi membri del Consiglio generale, si racconta 
che il signor Tre'at portò un brindisi applau- 
ditissimo alla Repubblica francese. 

La Repubblica francese non rispose — perchè 
‘era assente. La mandarono a cercare: ma non 
fu trovata. 

» 
sa 

Il banco di sconto, a Parigi, lavora giorno e 
notte per la fabbricazione di biglietti da 5 fran- 
chi, per agevolare lo scambio dei piccoli inte- 
ressi giornalieri. 

Questo fatto, mi richiama alla memoria quel 
tempo, quando i negozianti francesi guardavano 
la nostra carta monetata, con quell’aria di ribrez- 
zo, con cui si guarderebbe un pezzetto di cami- 
cia appartenuta a un lebbroso! 

Eppure ha ragione il dettato. Finchè abbiamo 
denti in bocea, non si sa mai quel che ci tocca. 

Ei trancesi, a quel tempo, dei denti ne ave- 
vano dimolti: oggi ne hanno perso qualcuno — 
ma în compenso, è rimasto loro la lingua. 


. 
na 


Leggo nella Nuova Roma: 
« SOCIETÀ FILOGRAMMATIC: 


Anche in 


Roma si sentiva il bisogno di costituire una So- 
cietà Filogrammatica. » 

La Nuova Roma ha TE pinto bisogno 
forse leggendo la Roma... vecchia. 

È vecchia anchela ran ma pazienza. 


Le Prime Rappresentazioni 


Roberto Vigiime Dramma di Paoro Frazani 
in cinque atti troppo lunghi, che non hanno diver- 
tito offatto il pubblico del teatro Valle. 

Al solito, il direttore mi aveva dato l'incarico di 
riferire ai lettori del Fanfulla le. mie impressioni su 
questo lavoro di Paolo Ferrari nuovo per Roma. 

Debbo chiedere scusa se un sonno impertinente 
contro il quale ho tentato invano di lottare fra lo 
quinte ba fatto sì che le mie impressioni fessero 
come la febbre. 


Ma la colpa non è tutta mia, e Paolo Ferrari ve 
m'ha la sua parte. Ho proprio piacere che la sua\fs 
ultima commelia sia stata applandita, e gioverà so 
non altro a far dimenticare al pubblico questo Vi- 
glius di terribile e noiosa memoria. 

«fe Avevo un occhio aperto ed nno chiuso alla 
metà della prima scena del primo atto. E sonnec- 
chiando mi pareva d’assistere da lontano ad ma 
seduta del Concilio di Trento. Giovanni Viglius, 
seguace di Calvino ed uno dei tanti fiamminghi su- 
perstiti alla Patrie di Sardou, fa un corso di teologia 
ridotto in otto lezioni come il nuovo metodo di cal- 
ligrafia a suo fratello Roberto, un uomo di fedo 
molto tiepida, a quanto pare, e dispostissimo a te- 
nere il piede in due staffe. Ma questa ginnastica 
sembra che ancora non fosse di moda e Giovanni ha 
la compiacenza di scandalizzarsene. Credere 0 non 
credere èla tesi proposta al fratello Roberto, il quale 
non vorrebbe esser privo di fede, ma trova che 
la fede è uaa cosa troppo periculosa ai tempi del 
duca d'Alba. 


ef. Giovanni Viglius parlando di teologia ha | 


avuto torto di non far menzione della Trinità. Ha 
avato torto perchè dal buco della mia quinta veggo 
davanti a me una trinità perfetta di bionde venire 
a prender posto in tre palchi di seconda fila. Sono 
in ordine d'arrivo la contessa Lovatelli, la contessa 
di Santa Fiora e la duchessa di Rignano. 

È una trinità nella quale si sarebbe imbarazzati 
a trovare chi facesse da Padre, ma tutte e tre lo 
persone non si troverebbero certamente mancanti di 
Spirito. 

a*, Al secondo atto ho cominciato a capire. Ro- 

Viglius: è un povero diavolo a cui, come a? 
Ercole al bivio, si presentano da una parte un rogo 
conla rispettiva continuazione delle pene eterne 
dell'inferno, e dall'altra un matrimonio con una 
vedova in cttimo stato che rispondeal nomedi donna 
Isabella e cheè figlia di un ministro della vice-zegina 
spaganola. 

Roberto, naturalmente, fra due mali sceglio la 
moglie, per la quale ba dimostrato una certa in- 
clinazione fin da principio. Ma per un maledetto 
vizio di chiaccherare, prima di sposarsi compro- 
mette con delle involontario rivelazioni il fratello 
e gli altri congiurati. 

Il padre ministro non si lascia scappare l'occa- 
sione per una promezione nell'ordine dei soliti 
santi, e Roberto senza volerlo diventa denunziatore 
del proprio fratello. 

#41 sipario si rialza dopo sette mesi. Voglio dire 
che sette mesi passano dal secondo al terzo atto, e 


Roberto è già sposo di donna Isabella, conte e se-- 


gretario del grande inquisitore. Pareche il mestiero 
di referendario abbia aiutato sempre la carriera. 

Ma qui m'imbroglio nuovamente. 

Sempre sonnecch'ando, sorprendo un soliloquio 
di Roberto che parla della via de’ Mercati. Ho cre- 
duto în buona fede che l’avessero incaricato del 
piano regolatore della città di Broxelles. A Bru- 
xelles, a quanto pare, la via de’ Mercati « comincia 
col disonora e finisce al delitto » come dice Rober- 
to. Che strani nomi di strade! A Roma dicono in- 
vece che quando il piano regolatore sarà terminato 
la via de’ Mercati abbia ad essere vicino a Campo 
de' Fiori, 

Intanto che Roberto Viglins è occupato nel soli- 
loquio, un capitano italiano, il conte Salimbeni, si 
occupa assiduamente di donna Isabella. Roberto, 
che è stato indeciso per due atti e mezzo, si decide 
finalmente ad esser geloso. Ed ha torto. Salimbeni 
ed Isabella non amoreggiano, ma concertano la 
fuga di Giovanni Viglins, che è rinchiuso da sette 
mai nella cittadella d'Alessandria. 

‘+ Pare che la fuga riesca, e Giovanni Viglius, 
ni uscire dal carcere da Salimbeni, si presenta 
alla vice-regina sotto il nome di marchese Rangoni, 
legato di Ferrara. Ai tempi nostri i carcerati che 
evadono guadagnano al più presto la Svizzera, in- 
vece che mettersi in bocca al lupo. Ma il dramma, 
secondo il precetto di Aristotele, ha bisogno di 
cinque atti. 

Alla Corte nessuno riconosce Giovanni, a cui la 
carcere ha fatto venire una barba lunga quanto 
quella finta dei sapeurs di Modane. Il pubblico co- 
mincia ad esser di cattivissimo umore, perchè, a- 
vendo riconosciuto Giovanni, non si può persuadere 
che non l'abbia riconosciuto neppure lo zio carnale. 

Intanto la notizia della fuga si sparge, e viene 
arrestato, invece di Giovanni Viglius, un emissario 
di Filippo II, detto Gloria Fatri. Salimbeni lo ue- 
cide, ed il duca d'Alba dichiara che S. M. il re di 
Spagna è rimasto senza Gloria Patri. 

‘* Metto un occhio in platea e scorgo una di- 
atesa' di teste palite quanto quella dell'onorevole 
Bonfadini... Un giovine elegante, che bazzica fra le 
quinte e promette di far carriera per il pompierato, 
sostiene che il duca d'Alba può rifarsi della fuga di 
Giovanni Viglius, facendo arrestare tutti i seguaci 
di Calvino che sono in platea. 

La temperatura del palco scenico abbassa di 18 
gradi Réaumur.. 

,*, Finalmente siamo al quint'atto. Giovanni, 
scoperto, si masconde nelle camere di Salimbeni, 
che sì scuopre segretamente în corrispondenza coi 
Calvinisti. Giovanni è arrestato, Salimbeni ferito. 
Roberto, che non si è ancora deciso a nulla di bno- 
no în tutto il dramma, si decide finalmente a tirare 


due colpi di pistola al duca d'Alba. Ma anche que- 
sta volta ba torto. L'attrezzista, naturalmente! ha 
caricato le pistole soltanto a polvere, ed il duca 
d'Alba, che ha preso gusto « questa innocua bur- 
letta, domanda a Roberto un terzo colpo. 


nn. p[rlJ,\.0l-beN“lttét‘e’’E(PEFPWQQ’’’’’’’ 


I ORE EE O 


Roberto si scusa di non aver più pistole ed (esco 
seguito dalle;guardie per provvedersene. Giovanni 
Wigltus ha dal duca d'Alba un salvacondotto per 
‘uscir di Fiandra... 

Se gliel'avessero dato al secondo atto e fatta una) 
farsa invece degli altri tre! 

E Salimbeni nella sua qualità d'italiano muora 
chiacchierando e citando una sentenza di Machia- 
velli, che dice: « Meglio morire con magnanimità, 
che vivere con infamia. » 

+» Il pubblico sorte dalla platea mormorando. 
Uno domanda la morale del dramma. 

La morale, gli si rispon.lo, è che bisogna aver le 
pistole cariche a palla quando ci si vuol pagare il 
lusso di un tirannicidio. 

Ed un altro parafrasa la frase di Machiavelli e 
dice: 

— < Meglio scrivere un dramma di meno, quando 
specialmente s'ha nomo Paolo Ferrari, piuttosto che 
vivere con un Roberto Viglius sulla cos-ienza. » 

Credere o non credere... 

Io, per conto mio, credo di essermi molto an- 
noiato. 


‘II Vigile. 


GRITALA POLITICA 

Interno. — < Vengono e van come alla 
riva l'onda >. 

La massima del Governo ambulante è sempre in 
fiore. 

Quindi una gita a Firenze del ministro dell'ia- 
terno: è partito ieri sera. 

Quindi il ritorno dell'onorevole ministro della 
marineria, che fu anch'egli a Firenze. 

Quindi la probabilità che in giornata le cronache 
cittadine registrino qualch’'altro arrivo e qualch'al- 
tra partenza. La stazione della ferrovia è diventata 
l'anticamera del Ministero. Buon viaggio a tutti. 

** Quando l'onorevole Correnti ci si mette è ca- 
pacissimo di dettare un documento officiale con bel 
garbo di lingna e sapienza di vedute. 

Ne ho letto uno pur ora. Più d'un funzionario 
deo aver protestato contro cotesta intrusione d’ita- 
liavità nell’idioma degli incartamenti. 

È la circolare ch'egli diresse ai maestri ed alle 
maestre di scuola per invitarli a prestare opera ef- 
ficace nella formazione del censimento della popo- 
lazione d'Italia 

Infatti maestri e maestre sono in caso di rendere 
su questo campo, come su tant’altri, i migliori ser- 
vigi, come li hauno resi per lo passato . 

Ci si può contar sopra su cotesta classe di mar- 
tiri oscari ma devoti sino all’eroismo; chè dell’e- 
roismo ce ne vuole davvero a durarla in codesto 
apostolato. 

+ O sacrosante vergini, se fami, 
< Freddi e vigilie mai per voi soffersi... > 

Non c'è che dire: l’Allighieri dove essere stato 
maestro di scuola. Questa sua invocazione alle 
muse è forse la protesta contro il Correnti de’ suoi 
tempi. 

* Le corporazioni religiose... (parlarne come di 
‘un affare di attualità, dopo quel po' po’ di legge che 
le ha colpite, è una anomalia, un anacronismo bell'e 
buono, ma io non ci ho colpa) le corporazioni re) 
giose adanque sono il martello del Governo e degli 
‘uomini politici ch'esso ha chiamati a consulta. 

Le adunanze tengono dietro alle adunanze, e le 
discussioni alle discussioni. 

Ora, come va che non siasi ancora potuto venire 
‘ad un costratto? È 

** Oggi al Vaticano dovea tenersi concistoro per 
la nomina di altri vescovi. 

Dicono che non se ne farà nulla: i monsignori ai 
quali si fece l'offerta della mitria non hanno ancora 
risposto. 

C'è dunque al mondo della gente che rifiuta una 
mensa? 

** V'ha chi nega fede alla voce corsa della no- 
mina del commendatore Castelli a ministro di Casa 
Reale. Fra questi noto la Nuova Roma. 

E quel giornale assicura per giunta che la dimis- 
sione del signor di Castellengo fu accettata, e che 
sì il generale De Sonnaz come il principe Doria con- 
servano le rispettive mansioni al Quirinale. 

** I fogli di Napoli confermano che il Banco di 
quella città non subirà alterazioni a proposito del 
servizio delle tesorerie. 

Il ministro Sella voleva un voto di più nel Con- 
siglio d'ammistrazione pel Governo; ma il Banco ha 
rifiutato. Pare che abbia invece accettato um ispet- 
tore del Governo con diritto di velo. 

1 giornali di Napoli dicono che l’onorevole Sella 
ha ceduto. 

Io sono curioso di sapere, una voltà che le deli- 
berazioni del Consiglio possono essere annullate dal 
veto del funzionario del Governo, che cosa abbia ce- 
duto îl ministro. 


stero. — In Francia hanno, o fingono 
d'aver paura d'uno sbarco di Napoleone III in Nor- 
mandia, e mandarono istruzioni precise alle auto: 
rità locali per tener d'occhio il temuto usurpatore. 

Quest'è l'apparenza; ma în sostanza, non vi sem- 
bra che mandino a dire all’ex-imperatore: se volete 
venire la porta è là? 

*%* Era un mese e più che il Ministero francosa 
non dava luogo ad alcuna voce di dimissione, nep- 
pure a beneficio di J. Simon (numero 606 di matri- 
cola internazionale). 


Ed era un'anomalia, bisogna convenirne. Che Sa. 
turno, ciod la rivoluzione, cioè la repubblica ave. 
dismesso la graziosa abitudine di divorare i 
figlinoli ? 

Oh no davvero! E ca ne fa fede la notizia delia 
dimissione del ministro della guerra. Fu data, ma 
non ancora accettata: e s'ignorano i motivi che la 
provocarono. È 

Si potrebbe indovinarli. E un certo uomo quel 
Thiers! Colla scusa d'aver scritta una storia emi. 
nentemento militare, è capace di credersi un genio 
di guerra. 

Misteri del cuore umano! Anche Rossini si glo. 
riava più della sua bravara nel cuocere i macche. 
roni che d’aver posto in musica il Barbiere. 

» * Il Congresso dei liberali a Birmingham avrà 
luogo nel giorno 6 dicembre. 

Deve trattare, come è noto, la questione della 
riforma della Camera dei pari, e ho sott'occhi it 
progenmma che regolerà la discussione. 

Sono qiiattro articoli che si possono riassumere 
in uno: abolizione del pariato ereditario. 

È vero che a studiarci dentro ci si potrebbe scor. 
gere anche l'intenzione di negare il diritto leg 
tivo a chi non ne riceve direttamente il mandato 
dal suffragio popolare; ma tant’oltre per ora nin 
ci si andrà; è troppo forte il bisogno, checchè nò 
dicano certi minuscoli Stuart-Mill italiani, di man- 
tener saldo sulla sua base il partito conservatore; 
ela sua base è principalmente il Senato, non espo- 
sto a quei capricci delle urne che trascinano chi ci 
è dentro sino al mandato imperativo e al governo 
della piazza per la piazza. 

** Oggi, 15, il nuovo grancancelliere austro- 
ungarico farà conoscere pubblicamente il suo pro- 
gramma. Se ne spera benissimo, il conte An- 
drassy è tal uomo da non tradire le speranze di 
questo genere. 

Ma il conte Andrassy non ha che la balìa della 
politica estera; la parte più importante, cioè la p>- 
litica interna, è affidata al barone di Kellersperg, e 
in verità, se il corrispondente ofticioso della Weser 
Zeitung è bene informato, nè centralisti, nè federa- 
listi, nè tedeschi, nè czechi avranno gran che da lo- 
darsene. 

Cardine del suo programma sarebbe (traduco e 
trascrivo) « che l'ulteriore sviluppo delle istituzioni 
liberali non potrebbe condurre che alla totale ro- 
vina dello Stato. » 

Senz'essere Ercole, il barone di Kellersperg ha, 
come si vede, piantate le sue brave colonne,e scrit- 
tovi sopra: nec plus ultra. Del resto la Weser Zei- 
tung e il suo corrispondente possono ingannazsi. Il 
Tagblatt, anzi, ha per fermo che siano caduti nel- 
l'inganno. 

To sto col Tagblatt. 

** Una lieta notizia pei fumatori: la trovo nei 
giornali di Cadice: 

Il Consiglio dell’Internazionale di quella città 
spedì all’Avana uno de’ suoi membri. 

D'ora in poi, sigari al petrolio. 
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Costantinopoli, 13. — Un decreto dei Sul- 
tano ordina che le strade e i fiumi siano resi adatti 
al commercio nel più breve tempo possibile, spe- 
cialmente le vie che devono congiungere le città 
dell'interno alla rete delle ferrovie. 

ll colèra continua, ma è meno forte. Temesi 
che l'epidemia aumenti durante il Ramazan che 
incomincia oggi. 

Il conte Barbolani è arrivato. 

Versailles, 14. — Assicurasi che il governo 
proporrà all'assemblea nazionale di abbreviaro le 
forme della procedura dei processi dei 20,000 pri- 
gionieri, che ancora rimangono da discutersi. 

Il disarmo delle guardie nazionali sarà terminato 
alla fine di novembre. 

Chasseloup non ha ancora terminato la relazione 
sulla riorganizzazione dell'esercito, ma è stabilito 
unaccordo col governo circa il servizio obb) 


11 Journal officiel! pubblica la 
a ministro di Francia presso il 
;go di Choiseul la cui din 


nomina di Gonla 
Re d'Italia, in lu 
è accettata. 

Lo stesso giornale pubblica la nomina di Picarl 
‘a ministro di Francia a Bruxelles. 

Vienna, 14. — Il conte di Beust fu ricevuto 
ieri dall'imperatore. 

“Oggi il conte Andrassy, come ministro della cast 
imperiale e degli affari esteri, e il conte Lonsay» 
come presidente del ministro ungherese, prestarono 
il giuramento nelle mani dell'imperatore. 

Costantinopoli, 14. — Si ha da buona font 
che alcune case bancario di questa città hanno pre- 
stato al Governo un milione e mezzo di lire sterlino 
al 15 per cento netto. 

Bruxelles, 14. — Oggi furono aperte le Ca- 
‘mere senza discorso del trono. 

l principe di Ligne fu eletto president del Se- 
nato. 

Vienna, 14. — La Gazzetta di Vienna pubblica 
una lettera autografa dell'imperatore che nomins il 
conte Andrassy ministro della Casa reale degli af- 
fari esteri, incaricandolo della presidenza del Mini- 
stero comune, 


FANFULLA 


nma, 14.— La Presse ha da Odessa: Lo 
Crar permise îl ritorno in Russia dei polacchi esi- 
Jiati, ma sotto la sorveglianza della polizia. 

N Governo russo, offeso dall'attitudine del presi- 
dente Grant nella questione dell'ambasciatore Ca- 
tacazy, avrebibe l'intenzione di non rimpiazzarlo. 

Parigi, 14. — Confermasi che il Governo ha 
intenzione di proporre all'Assemblea nazionale di 
autorizzare la Banca di Francia a raddoppiare il sno 
capîtale ed aumentare la circolazione. 

jcurasi però che il Consiglio della Banca op- 
pongasi a questo progetto. 


CRONACA GIUDIZIARIA 


CORTE D'APPELLO DI ROMA 


Udienza. 


(che non si è tenuta) #8 14 novembre 
Cansa coptro Brancadoro 
geronte della Cavirat.......... di carta. 


La sala è vuota... e il solo cancelliere, in toga, 
- pe fatti suoi. 
e, in abito molto confidenziale, aununzia 


la Corte. 
L'egregio presidente, commendatore Meiarà, con 

la sua solita testa da medio ero, siede coi tre consi- 

ri voluti dalla legge. 

al posto riserbato al Pubblico Miuistero il 

le della magistratura, l'arcenente Mu- 


nicchi. 
Clinio Brancadoro, l'imputato, risponde all'ap- 


pelo giulivo ed ilaro come un fringuello... è la co- 
scienza di sentirsi paro, e capro espiatorio per 
di più! 

Egli vestecon insolita eleganza : porta un guanto... 
(l’altro se lo riserba per migliore occasione. 
nn soprabito seminuovo, una cravatta a nolo, con 


Si aspetta il ricorso in cassazione per vederlo mu- 


nito di paracque, 
un impermeabile. 


vali a gamba, © forse forse di 


DA 
L'Udienza è aperta... (per richiudersi). 
11 banco della difesa è deserto! 
Saiminiatelli, Villa e Olicai tre oratori del tri- 
tiunale... non compariscono. 
faori il sacro recinto della 
stizia, stanno il Cardinale non di S. R. C... ma 
semplicemente Enrico Cardinale, il quale siccome 
sappresentante delrappresentante del gerente della 
Vapitale .. annunzia che sarebbe pronto con gli al- 
ari colleghi ad occupare il seggio ma... (esita) 
L'avvocato Ernesto Giordano che rappresenta co- 
lui che dovrebbe rappresentare la parte civile, sog- 
sfunge che i colleghi per un motivo d'ordine non 
possono, perchè si trovano in aspettativa delle to- 
‘he, e non osano comparire sotto le spoglie di sem- 
plici mortali. 
Il presidente per far presto, ed ba fatto benis- 
li fa entrare come si trovavano, nudi della 


sim 


toga. 


, 

ll Cardinoli prende la parola per una dichiara- 
zione ed una istanza. 

Dichiara che l’avvocato Oliva è ammalato e pre- 
senta un certificato medico che attesta esser l’ono- 
sevole di Firenzuola affetto di fosse nervosa che gli 
impedisce spesso il respiro, specialmente ne’ luoghi 
caldi 

Fa istanza poi per un rinvio della causa. 

L'avv. Giordano, mentre augura pronta guani- 
grione all’ onorevole Oliva, non può disconoscere che 
dal certificato medico disgraziatamente appare che 
la guarigione completa non avverrà tanto prossima- 
mente quanto bramerebbe il Berti vedere nel pro- 
prio interesse definita questa causa. 

Non dissente da nu rinvio a breve termine, a 
tondizione che piaccia alla Corte nominare fin d'ora 
ma avvocato în surrogazione dell’infermo Oliva, 
qualora nel giorno destinato continui la indisposi- 
Zione di questo. 

Il presidente interpella l'avvocato Cardinali se 
8ssume l'ufficio di difensore, e chiede al Branca» 
dora se l'accetta. 

Brancadvro dichiara che è contentissimo. 

Manicchi, P. I., non si oppene al chiesto rinvio, 
fa fa istanza che sia a breve termine, e qualora le 
prossime udienze siano già destinate, prega stabi- 
lire una udienza straordinaria, per esempio, a lu- 
nedì, 

La Corte determina l'aggiornamento a gio- 
velì, 23. 

L'udienza è sciolta... Contento Brancadoro, con- 
tenta la difesa, contenta la parte civile... contenti 
tatti e feli n 

€ felice notte. LU 3 


DI QUA E DI LÀ 


15 novembre. 
4°» Le due deliberazioni del Consiglio municipale 
dell'altra sera sono importantissime. 

La spesa di circa 700,00) lire per le modificazioni 
Alle strade adiacenti alla piazza di Santa Maria 
Maggiore, strade ora quasi impraticabili alle vet- 
ture per la loro soverchia pendenza, ha uno scopo 
di grandissima utilità, perchè non solo corregge 
quelle vie e pone i quartieri bassi in comunicazione 
ton la piazza e le strade superiori alla Basilica, ma 
è un primo passo a facilitare le opere nel nuovo 


quartiere dell'Esquilino, che per tal' modo ba già 
assicurato un comodo accesso. 

. L'altra deliberazione, risguardante ha trasforma- 
zione dei fienili e granai in caso abitabili con, premio 
per ì costruttori di franchi 1 al metro cubo, fa spe- 
rare che vedremo sorgere în breve tempo un cento 
cinquanta case, e forse anche più, per provvedere 
una comoda abitazione almeno a 1200 famiglie. 

Queste due proposte della Giunta, saviamento 
sostenute nel Consiglio e votate all'unanimità, se- 
gnano un primo ed importante passo sulla via della 
trasformazione della città nostra. 

«°, Il bollettino sanitario del Corso continua a 
registrare una continuazione non interrotta di sol- 
levamenti di pietre, di buche interrotte edi passeg- 
giate della famosa sc=la del Porta. 1 lavori conti- 
muano anche fino a tardissima ora di sera ed all'alba 
mi sveglia la voce del cavaliere Ottino, che viene a 
dare le disposizioni della giornata. 

Intanto hanno messo a traverso della strada due 
archi sospesi che hanno l’aria di dovere essere illu- 
minati a gas, sicchè quando ne saranno messi degli 
xuguali ogni qu i o venti metri di stràda il Corso, 
abbia a prender l'aspetto di una galleria risplen- 
dente di luce. 

Qualcuno a veder quella specie di ornamenti da 
festa di villaggio ha già cominciato a dir male del- 
l'illuminazione del 2% 

Jo invece credo che bisogna star zitti per cra e 
ricordarsi che il cavaliere Uttino qualche volta ha 
fatto miracoli. E riuscirà a qualche cosa di buono 
anche questa volta se l’acqua non lo disturba. 

Ottino ha l’aria di portasci la pioggia, e l’anno 
scorso i suoî preparativi hanno preceduto di poco 
l'in ndazione. 

Lo faremo chiamar d'estate in tempo di siccità. 

A proposito delle feste per l'apertura del 
Parlamento an mio collega della Garsetta di Roma 
mi assicura direttamente che non vi sarà ballo al 
Campidoglio. 1l desiderio più che mio era nataral- 
mente di qualcheduna delle solite « assidue let- 
trici > e se il progetto fa messo da parte non è men 
vero che sia stato una volta disensso. 

(3% La Giunta ha decretata la pronta esceuzione 
di alcuni lavori necessari alla sistemazione del pia- 
no stradale e dell'infelice selciato di alcune delle 
vie di Roma. Bisogna lodar la sollecitudine ma 
credo che la Giunta non abbia ancora detto la sua 
ultima parola în proposito. Non ho il piacere di 
sapere dove abiti l'assessore Renazzi, ma, scommetto 
la testa, che è quanto ho di più caro al mondo contro 
una croce di S. Marino, che l'assessore dell’ acque 
e strade non abita in via Ripetta e non ha neppure 
l'occasione di passarvi frequentemente. Se vi fosse 
passato ieri il signor Renazzi avrebbe certamente 
decretata stesso la sistemazione di quella stra- 
da che è alla fin dei conti una delle principali di 
Roma. Nessuno più di me è d’avviso che v'abbia 
da esser un’eguaglianza completa di trattamento 
in tutte le strade e non s'abbiano da preferir le 
centrali a pregiudizio dell’altre. Ma credo che 
quando si pensa a quelle fuor di mano s'abbia da 
dare un'occhiata prima a quelle più frequentate. 

«a Ieri nelle nostre ultime abbiamo data la noti- 
zia che i principi di Riemonte sarebbero arrivati 
domani alle 12,3. 
iù tardi, quando il giornale era gia pubblicato, 
abbiamo saputo che il principe Umberto, chiamato 
a Firenze da Vittorio Emanuele, giungerà proba- 
bilmente insieme al padre lunedì prossimo. 

Danque la principessa, che il popolo romano 
colîa franchezza dell’affetto chiama oramai tout 
bonnement Margherita, arriverà sola col suo bam- 
bino e col marchese di Montereno. La marchesa 
di Montereno è a Torino e non raggiungerà S. A. R. 
che fra qualche giorno. Naturalmente saranno ad 
attendere alla stazione le dame d’onore ed i gentil- 
uomini della principessa, una rappresentanza mu- 
nicipale ed altre autorità; è inutile aggiungere che 
se non diluvia moltissima gente non ierà l’oc- 
casione di dare per i primi il benvenuto alla prin- 
cipessa. 

4%, La Frusta stamani è stata sequestrata; credo 
per un articolo violentissimo intitolato: ladri del 
20 settembre, o qualche cosa di simile. 

2% Quella certa croce che si chiama l'appalto 
della nettezza pubblica (le lettrici perdoneranno) 
ha trovato il suo Cireneo nella persona di un Ci- 
Vita..... (vecchino o vecchietto?) il signor Bellet- 
tieri. Io quasi lo compatisco, il signor Belletieri 
per gnalche migliaia di lire all’anno non solamente 
diventa il gerente res le di tutte le pillac- 
chere dei duecentotrentamila abitanti di }oma, 
ma rappresenta altresì l'indirizzo di tutte le parole 
poco parlamentari pronunziate da chi si troverà di 
notte impantanato in un monte di sudiciume, 0 con 
le gambe sporcate dalla scopa impertinente di uno 
spazzino municipalo. 

Non mi spiego poi perchè i termini del contratto 
non essendo svantaggiosi, nemmeno uno dei sullo- 
dati duecento trentamila Qairiti siasi presentato 
per assumere l'appalto. Egli era per non compro- 
mettere la severa maestà delle tradizioni storiche 
di un popolo già signore del mondo, la dignità del 
quale ion permette una speculazione di questo ge- 
nere, od era piuttosto perchè in fondo in fondo 
molti pensano con l'avvocato Lunati che « questa 
Roma, con le sue piazze, le sue chiese ed i suoi mo- 
numenti » non ba bisogno di esser tenuta pulita? 

+", Teri sono accadute due disgrazie di una certa 
importanza. In via Margutta una casa in costru- 
zione è rovinata, e tre muratori sono rimasti gra- 
vemente feriti. Immediatamente furono trasportati 
allo spedale di San Giacomo, e si provvide « che 
non continuasse la rovina dei muri che eravo rima- 
sti în piedi. Non è la prima volta che avviene qual- 
che cosa di simile e chi soprintende a queste co- 
struzioni, avrebbe, mi pare, l'obbligo dì vigilare 
maggiormente. Capisco che la casa si può rifare an- 
che a spese di chi non ha preveduto i disastro, ma 
la vita d'un uomo non , e bisogna pen- 
sardi prima di mettersela sulla coscienza. 

Nella bottega di pizzicagnolo a San Carlo al 
Corso, ìl garzone, all'ora d’accendere i lumi, avvi 
cinatosi col lume al contatore del gas, che era ri- 
masto aperto, produsse involontariamente una 
forte esplosione che, oltre a braciargli una mano, 
‘spezzò tutti quanti i cristalli della bottega, le îm- 
poste della vetrina, © ferì un povero diavolo che 
passava pel fatto suo. In quell'ora in cui il Corso è 
frequentatissimo,si raccolsein un momento una folla 
di persone, e si credette che il danno fosse ancora 
più grave. Fortunatamente i due feriti non sono in 
stato allarmante. _ È - 

«*, Il signor Troiani, maggiore della 4* legione 


dellagnardianazionale ne ba preso provvisoriamente 
il comando in seguito alla dimissione presentata dal 
conte Giacomo Lovatelli. 

3%, Il municipio con la solita sollecitudine 
via una notificazione nella quale si avvisa il pub- 
blico che la scuola di disegno per gli artieri posta 
presso il convento di S. Andrea delle Fratte non 
avrà più Inogo il 15 del corrente, ma bensì il 1° di- 
cembre prossimo. Le iscrizioni seguiteranno a rice- 
versi fino al 30 corrente. 

Il commendatore Gerra,consigliere di Stato, èstato 
nominato presidente della Commissione ammini- 
strativa degli ospedali di Roma. 

2°, Spunta un pallido raggio di sole... e vienean- 
munziato il ballo nuovo all’Apollo. Supporendo che 
stasera si possa andarsi senza la barca credo che 
avremo un teatro molto brillante. 


BIBLIOTECA DI FANFULLA 


Voci del Cuore. Racconti di B. E. Marseri — 
Milano; Natale Battezzati. 


Conoscete voi Baccio Emanuele Maineri, letterato 
distinto e... regio impiegat. telegrafico? 

No! ve lo presento: statura alta, viso sparato, 
capelli brinati , occhi spiritati...ssimi, gesticolare 
da Orlando furioso, cuore aperto, voce rumorosa, 
altività instancabile, ingegno versatilissimo. 

Dopo avere spaventato i suoi lettori colle lugubri 
fantasie di Edgardo Poe, che tradu: mirabilmente 
e con due suoi racconti terribili l'Abbazia di S. Lao 
e Ser Lampo, sì è dato alla letteratura educativa, 
e wi è riescito eccellente. Il primo suo libro infatti 7 
Giardino d'Italia fa premiato dalla Società peda- 
gogica, il secondo Voci del Cuore ottiene il plauso 
di quanti amano fra le maui dei giovanotti libri fe- 
condi di moralità, senza il peso della predica 
noiosa 

Le Voci del Cuore infatti sono raccontini scritti 
in stile forbitissimo ed elegante, il cui fondo è co- 
stituito da un concetto morale, che parto sempre 
da uno dei più nobili sentimenti del cuore. È un 
buon metodo di stillare nelle testine dell'infanzia 
quei principii di soda virtù, che sono necessarii a 
formare il carattere... quel carattere che tanto sespi- 
rava agli Italiani quel valente uomo onesto di Mas- 
simo d’Azegli: 

Per non dirvi ad uno ad uno i meriti dei racconti 
contenuti nel libro di cui discorro, dirò ai babbi ed 
alle marimine: date questo libro, o dei libri come 
questo, ai vostri figliuoli ed alle vostre figliuole e 
ne sarete benedet 

Al Maineri poi dirò: in mezzo alle bellezze del 
vostro stile, alla tenera affettuosità dei soggetti 
narrati, allo efficacissimo valore educativo di tutto 
il vostro lavoro, esala un profamo di mestizia un 
po' troppo spiccato. Se il mondo ha le pagine sacre 
per voi, che avete i capelli grigi e che vi vedete le- 
gato come un condannato davanti aHe macchinette 
dell'ufticio telegrafico, la vita ha pure le sue pagine 
color di rosa, non foss'altro nei primi anni. Ebbene 
sfogliatone qualcuna per i vostri piccoli protetti! 
Fa tanto bene un bel sorriso sulle labbra della fan- 


ciullezza. RE 
NOSTRE INFORMAZIONI 


Il municipio di raranto ha deliberato di far 
costruire presso la dogana una banchina per 
l'approdo dei bastimenti di grossa portata. 

I progetti relativi sono già stati presentati 
per l’appro:azione al Ministero dei lavori pub- 
biici, che li sottoporrà nella prima prossima a- 
dunanza all'esame del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici. 


Gi scrivono da Napoli che è attesa colà pros- 
simamente la pirocorvetta Etna di ritorno dalla 
stazione di Montevideo, dove è stata surrogata 
dall'altra pirocorvetta Caracciolo. 


imo già annunziato che il ministro Ri- 
intendeva abolire le due scuole di marina 
esistenti a Genova ed a Napoli, per stabilirne 
una unica al Varignano. 

Un primo passo verso la unificazione è già 
stato fatto colla soppressione del corso comple- 
mentare: i cui allievi faranno in avvenire la 
campagna annualed'istruzione sulla stessa nave, 
ove simbarcheranno gli altri alunni. 


Il Ministero d’agricoltura, industria e com- 
mercio ha diretto ai prefetti, sottoprefetti ed 
alle altre autorità provinciali una nuova circo- 
lare sul censimento da farsi il 31 dicembre pros- 
simo. 

Per l’esercito sono considerati come capi di 
famiglia i comandanti di reggimento, i quali per 
conseguenza dovrarino comprendere in un’ap- 
posita scheda tutti gli uomini sottoposti al loro 
‘comando. 

Le autorità marittime sono incaricate di ve- 
gliare alla compilazione delle schede per parte 
dei capitani mercantili, i quali le riceveranno 


dai capitani del porto, in cui si troveranno an- 
corati il 31 dicembre, o vi approderanno nel suo- 
cessivo gennaio, quando siano stati in naviga- 
zione nelle acque del regno la notte del 31 di- 
cembre. 

La distribuzione delle schede si farà dal 25 al 
31 dicembre, ed il ritiro nei primi cinque giorni 
del successivo gennaio. 


LISTINO DELLA BORSA. 


Roma, 15 novembre. 
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i 
Prestito Roma-Blount. 
Detto Rothschild . . 
Banca Romana . - 
Banca Gen. di Roma 
Azioni Tabacchi . . . <... 
Obbligazioni dette 6 010 + + 
Strade Ferrate Romane. : ; 
Obbligazioni dette . * 
Strade Ferrate Meridionali. 
à Romana delle Miniere 


Pia Ostiense. . . . 


Din. Lett. 
102.35 101 
96 53 È 


Francia 3 
Londra 3 mesi 26 52 

Vienna [71 223 
Trieste 24 223 
Italia 30 giorni 99 68 99 60 


CaLzOLARI DOMENICO, gerente responsabile. 


AVVISO. 


Il Consiglio d’amministrazione della Banca Ro- 
mana di Credito costituitasi con pubblico istru- 
mento rogato Fratocchi, notaro in Roma, avviso il 
pubblico che avendoadempito alle formalità tutte 0 
segnatamente a quelle volute dagli articoli 135 © 
136 del Codice di commercio italiano sta per comin- 
ciare le proprie operazioni. 

Le lettere ed i tolegrammi diretti alla detta 
Banca devono portare il seguente indirizzo: 

Banca Romana di Credito 
Roma, via Condotti, 42. 
e ciò all'effetto di non confonderla colla Banca Re- 
mana privilegiata dell’ex-Stato Pontificio. 


SOCIETÀ CARBONIFERA DI MONTERUFOLI. 


Nel prossimo mese di dicembre, attivandosi 
la ferrovia che pone în comunicazione la Mi- 
niera con la stazione di Casino di Terra (Ferro- 
via Maremmana), coloro che desiderassero cam- 
pioni o volessero trattare acquisti di combusti- 
bile, potranno dirigersi alla gerenza della So- 
cietà — Scali delle Farine, num. 9, primo piano, 
in Livorno 


VADE MECUM 
du Voyageur, du Baigneur, du Chasseur 
du Touriste et du Sportmann. 
Le Flacon de Poche, contenant au choix: 
Fine Champagne, Xérès, Chartreuse. 
Le tout garanti authentique, pur, et de qualité supé- 


rieure.— Bouchage spécial, hermétique et commode ne 
nécessitant jamais l’auxiliaire du tire-bouchon. 

Se trouve an Buffet de la Gare de Flo- 
rence, ct au Cerele des Étrangers chez 


DONEY ET NEVEUX 


Fermiers Généraux pour l’Italie, via Tornabuoni è 
Florence. Prix de Chaque flacon au Choix Fr. 1 25 


SOCIETA’ ANONIMA ITALIANA 


La Privilegiata Romana 
per l'industria 


dell Zueehro di Barhahetale 


nella Provincia di Roma. 


Sottoscrizione pubblica 


aperta il 44, 15, 16, 17, 18, 19, 20,21 e 22 
novembre. È 


(Per i deltagli vedi l'avviso in quarta pagina). 


a ® 


e, 


sì ricevono all'Ufficio princ 


ZUCCHERO DI BARBA BIETOLE 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PRIVILEGIATA 


per l'indastria dello 


NELLA PROVINCIA DI ROMA 


le di pubblicità di IS. E. OIELEEGEIT, in Roma, sa dl Ges, 20, Fircnz 


sia fam, 25 


1) 


CAPITALE SOCIALE DI DIECI MILIONI DI LIRE ITALIANE 


in Azioni di 250 Lire ciascuna 


sei marchese Lorenzo, 


Tanari nese Luigi. 
Silvestrelli cav. Augusto. 
Tittoni cv. Antonio. 
Clementi cav. Giuseppe. 


Tra le grandi industrie del secolo, bavvene una 
della quale l'Italia è priva, che ha dati risultati 
maravigliosi dappertutto dove sorse in Europa, che 
hala base agraria mentr'è agraria la nostra ric- 
chezza, che ristora ed accresce la produzione che 
cmancipa il paese da nn enorme tributo all'estero, 
e questa industria è l'estrezione dello succhero dalle 
Barbatietle. Essa hal'importanza intrinseca nell'a- 
spetto agrario di dare vn ruoro prodotto miglio- 
rando i! suolo pegli altri; nell'aspel'o alimentare di 


enatore del Regno. 


| tasse speciali, dà franchigia per introduzione delle | gl 


produrre il buon mercato delle carni coll’alleva- | 


mento e Kingrasso del bestiame; nell'aspetto indu- 
striale di dat vita ad nia ricchezza ; nell'aspetto so- 
ciale di dar lavore e caltura alle classi operaie, è di 
aprire alla gioventù volenterosa una muova e bella 
carriera, nell'aspetto eronomico di associare i due 
grandi fattori della ricchezza, l'agricoltura e l'in- 
dustria. 

Al princicipio del sccolo, questa dello zucchero 
era industria ignorata in Europa. Adesso invece è 
rappresentata da 2000 fabbriche col capitale di un 
miliardo; la Francia sola produce 300 milioni di 
chilog. di zucchero indigeno, la Prassia 190, l'Au- 
a 110, il Piccolo Beigio 40, e la Russia con 400 


poi della nuova ricchezza; e per ron dire che della 
Francia, ne profitta l'erario colla tassa vistesa che 
percepisce; nè profitta îl cari 
ostante questa tussa, ri 


010 ; nè profit- 


| ear 


briche basta al proprio consumo. Tutto profitta } 


| stupendi. 


tano gli agricoltori che dalla cultura diretta e dal- | 


l'aumento degli «fitti o dei cereali traggone il be- 

neficio netto di 45 milioni, e dal bestiame un altro 

beneficio di 18 milioni; eneproSttano circa 100 mila 

operai che percepiscono 20 milioni annei di salario. 

Lo stesso avviene in proporzione negli altri y 
Può essì l'Italia emulare qu 


Lo pui 
1° Di protezione governativa; 
2° Di basi reali di buon suecesso: 
3% Di ampiezza di mezzi. 


Quanto alla prima, è a notarsi che la prosperità 
di questa industria nei vari Stati d'Earopa è dovuta 
essenzialmente ai favori che ne hanno circondate le 
origini. Premii dinetti, terreni, esenzioni, tariffe 
protettrici, tutto le concesscro i Governi, ed essa 
sorse poco a poco, crebbe rigogliosa, e potè quindi 
ricompensarli con usara.. 

Nulla a tal fine fu fatto ancora in Italia; ma esi- 
sta nel centro del Regno una concessione pontificia 
del 23 luglio 1867, duratara fino a tutto il 18 
è nostra buona fortuna, perchè a tal concessione si 
devono i primi tentativi felici, e perchè dopo questi 
tentativi essa basta aspingere il capitale ad uno slan- 
cio più ardito. 

Infatti, la concessione romana accorda în quel 
territorio privilegio di protezione illimitata; eselude 


ed | 


senatore del i 


| Società, tenta è la loro fade nell’avvenire dell'indu 


CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 


B'Ancona comm. Sansone, deputato è 


inmento. 


di Bologna. 
er ingeen. €. 


Chace 


Cornili Woelstyn, di 


Eotter Luigi, professore di Agraria alii ni 


Bindi Sergardi cavaliere F 


pese 


Nobili cav. Nieeolò, deputato al Parlurento, 


| Tommasi cav. 
Feri avv. Gaetano. 


G. M. 


Emilio Halot della Casa Cail Halot di Br. 


nxelles. 


PROGRAMMA. 


macchine ed altro occorrente, e spirato il sno ter- 

mine 

stabilimenti che av 
L'importanza di questa conce 


È grande, perchè l'annessione del territorio pen- | 
tificio al regno avendo fatto cadere le barziere del 
piccolo Stato, aprà alla produzione pri ta del 
centro il mercato di tutta l'Itali: 
È grande, perchè il Governo italiano avendo di- 
chiarato dinon poter Irescurare l'Agro romm sa 
fare il nome e e fallire cl suo 
còmpito non può che fuvorire viemaggiormente la | 
nuova industria che avendo per base la grande cul- 
tura dei terreni, diventerà pot cooperatrice allo 
scopo governativo colla leva del privato inter: 
È massima poi l'importanza della cone 
mana attesa la località per cui venne dai 
1a ha per le barh: 
vasto, più ferace, più adatto del 
perchè eselusi altrove i terreni 
orridi, i montuosi, nel molt 
in italia dovrebbero vincersi abitudini, resistenze, 
difficoltà che nell’Agro romano non esistono: — è 
perchè infine nelle grandi vallate del Tevere; del- 
l’Aniene, del Sacco, le barbabietole andizzate dai 
migliori chimici di Europa, hanno già dato risultati 


È + unque evi 


essionari ai quali 
a fondando coi propri e 
il Castellaccio tra i ed Ami 


stria che hanno iniziata. 

Abbiamo dunque per noi 
zioni indicate, cioè 

La seconda condizione è che v'abbiano in It 
basi reali di buon successo, ginechè il capitale 
si arrende a Speranze rimote, ma scltanto a realtà 
positive. 

Or bene; anche questa 
noi, giacchè è provato Î 
che alla fabbrica del Castell | 
babietole ragguaglia i i 
la loro ricchezza in suochero è superiore alla media | 
del Beigio e della Francia: la qualità dello zuc- | 

chero gareggia e fu premiata con 


la prima deito cond 
ne governotiva. 


vida condizione è per 
documenti e dai fatti 


medaglia d'oro 7 
mano d'opera è a buon mercato; il costo dei mura- 
menti è 

è a prezzo normale; la ciabi 


mitissimo; il combustibile in legna e ligniti 
è facile e buona; 


| basi di fatto, e valutamlo il privilegi 
| coll’estero in istato di parità. Quand'anche poi 


| chiede, 
liraiay hd anmitar$ è migra Li 


| omanciparei d 


sto lucroso. E a chi dul 
che a dire mdafe e vedroto cl 
stellaccio fra Segni el An 

Ultima rimane la con 
mezzi, necessuria per 
mole in quelle vaste proporzioni e con que 
nia di tutte le parti che sono indi-p: 
sua buona riuscita. 

Ma questa condi; 
nostro potere, e del 
spondono l'amor p 
L'amor patrio, giace 
sia da meno delle altro 


PETE 
prio consumo. 

11 tornaconto, perchè fi 
‘a forse può dar 


tutto le 
pitale un piu largo beno- 


sene certi basta. avve 
chero estero entrando în 
dopo 
o dal 2 
che moi produci 
Inero di fabbrica e il rispu 
dobbiamo guadagnare il 49,010 
esi è vera, visto le precedenti 
che ci mette 


e data 
eguali 


— 0 che questa 


volesse farsi una detrazione per Ia cosa muova, per 
l'imprevisto, per l'ignoto, il 30 GO ari nie 


vità alla produzione dello zucch 
ciamiamo ad una sterile spo 
id un’alea di premi; ma lo chiamiamo a fondare una 
industria feconda d'intenti benefiii pel capitale che 


e d'una immensi 21 


ieurare istrazione e salari: 0 classi 
stero; lo chismiamo in 
role a fare opera folilica, economica e civile; e gli 
diamo il mezzo di poter luerare enormemente la- 
cendo scaturire nel centro del Regno la vita dalla 
morte, creando l'attività e la ricchezza dove è l'ab- 
bandono e la miseria; e provando all'Europa che il 
genio italiano non ispazia solamente nelle regioni 
dell’arte, ma si slancia operoso ad ogni progresso 


| civile e sociale. 


Oggetto della Società. 


La Società ha per oggetto l'acquisto 
del privilegio concesso dal Governo pon- 


| xelles. 


tificio il 23 luglio 1867 duraturo fino a 
tutto il 1585, nonchè l'acquisto della la» 
brica del laccio £ i 
gni, la coltiv: 
pronta creazione di nuove fabl 


raffinamento dello zucchero, kr dist 
zione delle melasse e l'ingrasso del b- 
stiame coi resi Boa 


iatfo0ià Sul DIGI Gao Si pic 


cato a cura del Comitato promotore. 


ciù 


Sede e Amminisicazio: 


La sede è in Roma. Gli allati sccivi 
sono condotti dal Consiglio d'Ammin & - 
zione e da un Divettore seneralo da e.) 
dipendente. 


Enteresse e Biyilendo 
delle Azioni 

odono del 6 per 0,0 fis o 
cha pei = 


Lo Azioni & 
annuo sul loro valor nomini 
varsi prima d'ogn iviparto di utili, cin 
tre del 65 per (;0 degli utili netti. 


CONDIZIONI DELLA SOTTOSCRIZIONE 
tosta 


La Società sarà costituita 


| vengono collocate diecimila Azioni. 


lazione su valori, 0 | 


1 versamenti si faranno nel modo » + 
suente: 
L. 2@ alla sottoscrizione. 
> BO ui mese dopo. 
> 5 due mesi dopo. 


Il resto alle SPO che verranno fi- 
dal Consiglio d'amministrazione, n 
e non maggiori di L. B®,l e coll'inte 
vallo non minore di due mesi tra wa 
rata e l’altra. 

È però lasciata facolt® ai portateri 
delle azioni liberate di 1° 2° e 3° veist 
mento di saldarie direttamente presso @ 
Casse della Società e in questo caso verà 
loro abbuonato uno sconto del 6 0,0 sula 
somme versate. 


fi 


La Sottoscrizione è ner il 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 @ 22 novembre 


In ROMA presso la Bano Roma è Credito, via Condotti, 42. 
p. via Ara Coeli, Pa- 


7 EE Obliezht, va del Cors n » 
FIRENZE Î i sfeg B. Testa è Comp, via dei, Manici, 4 VERONA 3 
i >. la Banca Romana di Credto, via Ginori, 18, Li ? 
torio 3 rlo De Fernex. = Angì 
: » i di 
Miao, > di 
VENEZIA © ; 


ia delle Stimatè, 3 


VENEZIA presso i sig 


i BOLOGNA 


G.M. Dicaa fu Jacob. 
Ottavio Pagani Cesa. 


;aetano Poppi. 


» 
" 


anchelli. 


n nelle dltre città a e dell’estero presso i loro sigaorì corrispondenti. La sottoscrizione sarà confemporaneamente aperta a Parigi, Marsiolia, Lione, Forleats; 


ieste, Fiume, Trento, Ginevra è Berna. 


DI 
AS. 


tore 


artt 
nima e 

Se T 
giorni l 
cuzior 
amo ve 

Ecce 
io com 


butto Ing 
cese, Ind 
co d'H 
Passo 
di: i 
Gl'ingl 
Gli spd 
toba di 
unghie 
Roba d 
Roba « 
Lanza nq] 
pubblica. 


Altre va 
genza fra ] 
sino con q 
SAPEVA ess 
Perciò, 
Luna colp 
tattoe di 
ipso 
obbliga 
ad assiste 
Bate roma; 
Prossima al 
ne è la 
l'antico con 


cy MESE MIL REGNO L, 2, 50. 


In Firenze cent. 7. 


ONESTA 


TRA BIMANDA 


Dl: 


AS 


10r marchese d'Harcmrt,ambasciî 


tore della R. Repubblica di Versailles press il 
Sommo Pontefice Papa Pio IX felicemente re- 
gno ve. 


nza, 


îl grido d'ua uomo disperato. 


retto a gettarmi in Tevere e così dannare l’a- 
ima ed il corpo. 


da ia questi 
messo ad ese- 
a io, per indole, 
sono fatto così. 

, impedire che 
lo col ritorno 


amo vederci sempre chiari 

Eccellenza, voi potete, tuitav 
io commetta un sì grosso spropi 
del Tevere alla sua normale limpi 


con 
tordici. E vi ci 
merito di }i 


centinsio di giornali al giorno; e da una setti 
mana in qua ron sono più... padrone d'aprirne 
uno senza trovare che vi si parli del vostro dî 


Dispaccio d'Harcourt nelle corrispondenze. 
Dispaccio d'Hareourt nelle notizie. 


Dispaccio d'Harsourt nelle recen 


1 giornali moderati parlano del dispaccio di 


i e moderati. 
ta d'Italia poi si occupa del vi 
per isfogare il mal 
lei la perdita de 
È roba da strapparsi 

Manon la finisce qui. Se per muta 
lutto lungi i fo; 
rese, due, tre. dieci... e tutti parlano del dispae- 
co d'Harcourt. 
ai tedeschi e non si occupano che del 
dispaccio d'Harcourt. 

Gl'iglesi... dispaccio d'Harcourt. 

Gli spagnuoli... dispaccio d'Harcourt. 

Roba da graffiarsi la faccia con tutte di 
unghie — vi ripeto. 

Roba da dare la testa nei muri! 

Roba da bruciarsi le cervella, se l'onorevole 
nato per la sicu 


sito la mano un chiodo, un metro di corda, 
tin pezzo di sapone. A quest'ora tutto sarebbe 


che ha pro- | 


ordì 17 Novembre 1 


ai se un cappeliaio ci pens 
dare fino all 
court! 

Io îrem 
cia a inrb: 


chiarazioneella semp) 
i se lo credete ve la ofîro bell'e futta; e 
cellenza non avrà che a firmarla; ec- 


“R 
© Dichiaro io sottoscritto qualmente il 

Favre ha detto (o non ha dett 

la pura e semplice ve 

prego i giornali d 

rodere un altro osso. 
© In fede 


novembre ISTI. 


se 


Bee. Ei 


Vostra E ii 
I io sarò salvo. 
Fil resto dell’amani 


a vede 


ce chesi tratta di poco. 


avrà finito di anvo- 


Parigi, 14 nesnbre. 

I Francesi si laguano di aver ritrovato pochi 
aniici e poche simpatio nelle loro avversità, il che 
sarebbe da discutere, ma în ogni caso la colpa è 
tutta loro. — Che direste — rispondeva io ad uno 
di essi — ss in una società venisse nn uomo bello, 
spiritoso, di talento (ve l'accordo), ma che entrando 
egli stesso tatto questa belle qualità? 

Anzi peggio; se venisse a dirvi: e Io sono più bello, 
piritoso e ho più talento di voi tntti, o signori, 

e quando cî sono io gli altri restano ecelissati tanto 


che è come se non vi foss>ro a questo mondo? > Di- 
resto che è un vanaglorioso e lo prendereste în 
uggia. 
> 
Non è molto che Vittor Hago, in una di quelle 


TEsZEALANE NNO: ANI IONI TTI i 


tiene il mondo; » che « la Francia è restata raggio 
ela Germania è divonuta ombra. > (Qui apro una 
parentesi per dira che, giorni fa, în una lettera di- 
retta a una e bello muse, > Hngo le serive che è 
n « raggio » anch'essa. Ia confidenza, un e raggio » 
‘anni confossati.) e Siamo sempre il po- 
0,» il 2, » il popolo e sole. > 
La Fransia è e alata e luminosa. > Ancora nn poca 
e la chiamava la Francia « Ince elettrica > e it po- 
polo « mragnesinm. > 


pre un gran centro 
to viene dalla uni! 
e di profit 


gli elementi della nazione. 

ta sottimana, per esempio, dal panto di 
0 avuto uno spettacolo ve- 
ovimbuto di Giulio Janio, il 
posta di Damet, il panegirico di 
Saiute-Beuvo, tutto fatto con quella riserva, con 
quelle belle forio, con que ho, ohimò, si 
perdono, e non s 
demi 


va » sociale a del ca 
Damet alladeranno 


‘ann facendoîl panegirico di Sainte-Benve 
non è entrato nel lato spinoso della sua biografia. IL 
celebre autore di Valtp'é era libera pensatore, e son 
note le sue querele coi clericali. 

Tatti ricordano il famoso praizo del Venerdì 
Santo che gli fu tarto rimproverato. Converrebbe 
avere poca opinione di esso per cradore che egli 
scondesse a dimostrazioni così meschine. Di quel 
pranzo storico verrà fuori presto nna relazione ve- 
ridica seritta dal suo segretario. 

x 

< Si arrossirobibe, seriveva Sainto-Beuvo nel 1868, 
di dovere giustificarsi per aver ricevato nolla più 
stretta intimità, in fondo di uu sobborgo, senza 


L FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


Altro volte gli pareva sorprender segni d’intelli» 
2a fra lei e quell'imbacille di Manghino, e per- 
#20 con quella furbaechiotta della Lisa, che pur 
Spera essergli così fedele e devota. 

Perciò, senza volere, anzi accusandosene come 
Tcta colpa, egli vigilava, indagava, sospettava di 
îttive di tutti. Le speculazioni da lui intraprese, le 
Estossioni che doveva fare per conto della contessa 
le ctbligavano a qualche gita nei villaggi vicini, e 
3l assistere alle fiere e si mercati delle grosse bor- 
&teromagnole, da Dicomano, che è la terra più 
Kosima a Firenze, sino alla Rocca San Casciano, 
Cene è la più lontana, e sorge a breve tratto dal- 
tutico confine pontificio, in quei tempi gelosamente 
astodito dale milizie papaline. AI momento di in- 
‘uprendere quei viaggi, che raramente occupavano 
Fù di due giorni, Tristano non mancava mai di 
etero le sue raccomandazioni di vigilanza all’or- 
iano © portinaio Menghino, ed addestrava al 
ito ufficio di spia domestica la briose Lisa. 

Al ritorno, tutto voleva sapere, tutto vedere, e 
3 quel mattino, sebbene nesson evento, nessuno 


incidente tosse accaduto da svegliare i suoi sospetti 
e dare un corpo alle ombre che popolavano la sna 
fantasia, il caso gli aveva fatto scopi um an- 
golo dell'orto, quelle orme di pieda elegantemente 
calzato che gli facevano l’effetto delle tremende e 
misteriose parole apparse seritte sulla parete al fa- 
moso banchetto di Baldasarre. Era impossibile per 
Tristano il trarsele anche per un istante dalla 
mente, esse vi erano non impresse, ma inchiodate, 
e, se avesse potuto sfogarsi con un cuore amico, 
ayrebbe confessato che sentiva materialmente il 
dolore che quella infissione nel cranîo gli pro- 
duceva. 

Sotto sì orribili trafitture, riusciva vano ogni 
sforzo per tacere. ù 

Arabella nou era per anco vestita del tutto, as- 
sistita dalle mani inesperte di Tristano, e già la ri- 
velazione della sua scoperta eragli uscita di bocca. 

Tristano ebbe cura che, nel renderne conto alla 
sua donna, questa fossa assisa sullo sue ginocchia e 
tenesse li occhi fissi nei suoî. 

Ma Arabella non ebba il più leggero tremore, nè 
i bellissimi occhi celesti di queli'angetico volto par- 
vero turbarsi menomamente. 

— El via!... è impossibile! — diss'ella alzando 
le spalle rotondette e bianchissime. 

— Vieni da te stessa a vedere se vuoi sincerar- 
toni 


— Quasi quasi sarei curiosa... Ma no... fa troppo 
freddo... Sarà come ta dici 


Poi, accorgendosi che Tristano la guardava sem- | 


pro fisso, senza dir nulla, riprese: 

— Ma sai che incominci a farmi paura? Se vera- 
ment fossero dei ladri?... Ta ha 
somme nel tuo scrittoio... e qui siamo così isolati 
il bosco è vicino... Bisogna che ta faccia venir qual- 
chedan altro a prestare man forte a Menghino. 

— Sì, lo farò... — risposa Tristano, cuì quell’ac- 
cento Siasero rimettera l'anima in corpo. 


— Spero che avrai il facile carico nella tua 


stanza. 

— Non so... erado... Quando scendo ci osserverò. 

— Bada, veh: 
che tu mi lasci ua recolrer. 
all'occorrenza... 

— Sei un angiolo! — esclamò Tristano. 

— Orsù!.. — disso Arabella, alzandosi e asse- 
standosi il vestito e i cappelli — ... tregua alle paz- 
zie... Ho un appetito terribile... Se andassimo 2 far 
colazione... che cosa no dici ?. 

Cingendole con un braccio la inflessibile e sottile 


Vuo' potermi difendere 


| cintara, Tristano mosso con lei nel contiguo salot- 


tino. 

Lisa aveva fitto lo cos» per bene. 

Gli sposi, o, a meglio dire, li amanti, fecero onore 
alla piccola enoca, e sî trattennero a mensa lunga: 


Se devi assentarti ancora, voglio | 


dia n 
all'amministratore di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


rumore e senza chiasso, seî amici ai quali îl giorno 
ora indifferente e di cni uno, il più considerovole, 
dovendo lasciar Parigi aveva scelto a caso quel ve- 
nordì Tù 
si deve d 
il principe N: 
catissimo al 
pranzo princi 


sons il quale era veramente attae- 
into-Benve e andava spesso da lui 
ente il venerdì — per mi 


x 
Sainte-Beuve è uno dei primi scrittori della 
rina senza aver seritto opere di lunga 
lona, Îl che è difficile in questi tompi vertiginosi. 
1 suoi Zaradis, i suoi Ritratti re 
una lettur 


‘ano sompre 
pleta della 
31 secondo impero. 

i scriveva le bio- 
issime di due nomini cariosissimi, Tal- 
rand e Jomini (1). Il primo che è molto cono- 
to 0 l'altro che 1o è meno, e del quale la gene- 
ono attnale su soltanto, che ha seritto delle 


co 


aprendeva un soggetto, gli pioverano 
i, i documenti, le corrispondenze 
ra grand'arte, dopo quella di critico, 
re, di citaro a proposito, di rif 
viva una celebrità morta (2). 
x 

Questo note oggi hanno una conel 
vimento letterario ed artistico può essere nua gloria 
cho vale tutte le altre. Ora che l'Italia fatta ha un 
centro, e quale! perchè non imitare in questo la 
Francia e istituîro nn'accademia e un istituto? Non 
già che îo intenda si d>bba segnirne gli usi e rego- 
lamenti che sarebbero da discutere, orde adattarli 
anoi. 

11 vantag: 


ne. Il mo- 


sarebbe immenso. I letterati ita- 
liani avrebbero una meta. Le comunicazioni, i rî 
trovi periodici delle nostre celebrità — e ne abbia 
mo — svilupperebbero lo lettere, le scienze, le 
sciuto e più popolari.Avre 

bite... Alessandro Mine 


mo 


e ven 


di Roma il centro letterario 
porterà tutti i vantaggi che ne vengono 
euza i danni. 
bro, un'opera, un quadro che son fatti a 
Bordeunx 0 a Lione è come se non esistano. Da noî 
invece le città banno conservato una bella auto- 
onsia in questo senso, e Roma non farebba che cen 
tralizzare senza sopprimere. Non vediamo i nostri 
! compatrioti appassionarsi per un quadro che è 

esposto a Firenze, 0 far dodici ora di via ferrata 
per udire un'opera? Ia questo, cioò nella « pas 
sione » per le belle arti, noi siamo superiori di eerto 
ai Francesi. Essi raramente operano per convine 
zione, mentre noi siamo molto meno 2as/s di essi. 

x 
Inaltro senso vorzei che si facesse un'imova- 


) L'editore di 


ainte-Beuye è Michel Léry,che 


| ha ristampati ora i 13 volumi dei Zundis, i 5 dei 
ritratti e le vite di Talleyrand e di Jomini. 


mente, parlando dei leggieri scandali dei loro co- 
noscenti nelle borgate meno distanti, degli interessi 
della famiglia, ridendo, scherzando, facendosi mòine 
e barlette fanciallesche. 

Quando stattero per alzarsi da tavola, Arabella, 
che a momenti era sembrata soprappensiero, aspettò 
che Lisa fosso lontana, poi, appoggiandosi grazio- 
samento alla spalla di Tristano per favellargli nl- 
l'orecchio, mormorò: _ 
| — Senti... ho riflettàt> meglio a quanto mi hai 
detto circa le impronte di passi che ti è parsò ve- 
dere nell'orto. 

— Dì che ho visto come vedo te in qrosto mo- 
niento. 


pure... Non credò che si tratti d'un la- 

ma piuttosto d'un innamorato di Lisa. 

| —Emai possibile? Così giovanetta? Così inno- 
cente. 

— Ab... mì fai ridere colla tua invocenza!.. Mi 

è venuta fuori, neî giorni passati, con carti discor- 

sî... ha azzardato certe mazze confidenza... Ma scal- 


{ zerdil torreno.,. saptò la verità... non dubitar... 
e ti dirò tut 

— Ah, dimmi tutto... tutt — B Tris 

stano, almono per il momonto, non ebbe più ombra 


di dabbio cho Arabella fosse, nell'affare della sca- 
lata, più innocente d'ana colomba. 
(Contini 


zione. Vorrei che si istituisse in Roma una Comme- 
” dia Italiana sovvenzionata. So bere che mancano i 
denti, dicono. Ma se le nostre finanze non sono 
flotide, io credo che 200 mila franchi all'anno di 
spfpiù 0 di meno non farebbero differenza... 
to x 
L'altra sera fai alla Commedia Francese per udire 
la « novità » che fa accorrervi tutto ciò che bavvi a 
Parigi del «tutta Parigi > d'una volta. E sapete 
cos'è questa novità pella quale fu tolta l'orchestra 
onde aver maggior numero di posti, e che ha più 
successo della Visife de Norzs di Damas? È una 
delle prime commedie scritte da Moliére; L'Etourdî... 
> 
E una commedia alla vecchia, di quelle in cui 
non si cambia mai di scena, e tutto avviene in piaz- 
za. C'è Lelio, lo stordito innamorato d'una schiava, 
c'è Mascarillo che tenta tatte le astuzie per dargliela, 
astuzie che vanno sempre a male per le stordidag- 
gini del padrone. 
x 
Nl Sig. Percîn ba fatto una vera restaurazione in 
quanto ai costami che furono scelti dietro jle note 
dell'archivio della commedia. Poichè colà havvene 
uno nel quale l'arte drammatica bai suoi annali 
esatiie completi. Gli artisti poi eseguiscono la 
commedia in maniera inimitabile. L'eroe Mascarillo 
è rappresentato dal Coquel 
Tatte le parti più insignificanti sono sostenute 
dui primi attori che ne han fatto stadio particolare 
e che in questa come nelle altre commedie del Mo- 
liére s:gaono strottamente le tradizioni che ve 
gono loro d'attore in attore fin dai tempi di Luigi 
decimoqnarto. La schiava cheè M. Croîzette ha un 
costume turco ma stupendo e che ha costato molte 
ricerche e molta fatica. Iitutto insieme è tale da 
destare l'ammirazione e giustifica il concorso del 
pubblico. 


x 

Tutto ciò si fa facilmente alla Commedia Fran- 
cose, grazie alle tradizioni e grazie all’agiatezza dei 
soci che permette loro di far le cose loro da gran 
signori. Ora, dico îo, nonsi potrebbe tentare una 
simile istitazione in Roma? I principii ne sarebbero 
certo modesti, ma coll’aîuto dello Stato e grazie al 
progresso di questi ultimi anni prenderebbe presto 
forma. Altri più autorizzato di me può svilupparo 
quest'idea e ottenerne l'esecuzione. 

In Italia non maneano ora autori drammatici 
di grido che dovrebbero mettersi all'opera e pre- 
sentare un progetto, che sarà loro di grande pro- 
fitto. 

x 

N'accorgo che queste note « parigine » og: 
vengono italiane. > 

N'accorgo pure che non vho parlato punto di 
politica, e che ho diverse cose, delle quali avrei do- 
vuto occuparmi secondo il mio calepino. 

Bab!imieilettori perdoneranno, se non altro, pel- 
l'intenzione. 


di- 


Pas 
Ma chiudere senza un mot 0 un aneddoto? Questo 
poi no. 
Eccone uno che fa il mio conto. 
Sappiate dunque che madama Thiers sì sforzava 
‘una di queste sere a persuadere il duca di Brancas, 
purissimo legittimista, ad accettare l'ambasciata 
dis®*. Il duca resisteva, adducendo che i suoi prin- 
li proibivano di servir la repubblica. 
— Andiamo — disse la presidentessa — siate 
tuono; fate come noi : prendee un abbonamento per 
tre mesi... 
S'attendo a veder nell’U/ficiale se il duca s'è ab 


Mida, 


DA FIRENZE 
Caro Fasrrita, 

Sono tornato a Firenze, dove Lotrovato la fac- 
ciata del duomo, la enpola e la colonna di Santa 
Trinita nello stesso stato in cni tu le lasciasti. 

Così il conte Demetrio Finocchietti avesse trovato 
il Palazzo Vecchio, or che ne ha presa la consegna 
in nome del municipio, nello stesso stato in cui era 
quando il prelodato conte lo addobbò nel 1861! 

Figurati che tra i tanti piccoli oggetti che il 
conte aveva messo lui stesso iu Palazzo Vecchio, e 
che ora non sî trovano più, vè una tavo'a lunga 
circa tre braccia e che è valutata più di centomila 
lire. Questa tavola fu tolta dalle R. Gallerie e por- 
tata in Palagio nel 1861, e da allora pare che non 
sia stata mai mandata in pegno al Monte di Pietà 
di Palermo, Che cosa dunque ne è suecesso ? Fosse 
una risma di carta intestata della Camera, una 
scatola di penne o di buste, un libro della biblio- 
teca della suddetta, un pacco di candele steari- 

che, via, tanto necessarie a chi: vuole che si faccia 
laluce — io capirei la mancanza e mi spiegherei 
dove ciò che manca sia andato a finire. 

Ma una tavola di due braccia e mezzo, incorni- 
ciata di nefrite egizia, non può sparire, come se si 
trattasse di una lettera di Brenna protoeollata da 
Fambri! 

Mi spiego facilmente la mancanza di un paio di 
finimenti da cavalli, che il delegato del Ministero 
degli esteri ha dichiarato essere passati iu proprietà 
del marchese Migliorati, oggi ministro del Re d'T- 
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talia presso il re dei Greci, che il generale Aver- 
zana liberò un giorno dal giogo esecrato degli El- 
leni in un meeting al teatro Pagliao. 

Il marchese Migliorati decisamento ha una pas- 
sione per le seaderie non sue; 2 Monaco s'incaprie- 
ciò talmente di quella del re di Baviera, che vo- 
leva starci anche a dispetto di Sna Muestà wague- 
riana. 

Ta ricorderai che un Loliengrin della Corte ap- 
parre nelle cavallerizze regio-monacali e le liberò 
dalla presenza dell'intruso marchese-ministro. 

Emi spiego pare che l'onorevole Visconti-Venosta 
abbia portato con sè a Roma nel Ministero gli 
specchi veneziani del Palazzo. Sono arnesi necessa- 
riissimi a wa ministro che è censé esser messo el 
gante per tutto il Gabinetto. Peccato che il muni- 
cipio rivoglia gli specchi! Ai ministri non resterà 
che di specchiarsi nelle dionde acque del Tevere. 
Come si vedranno gialli! 

Altra cosa da restituire è un letto che îl Mini- 
stero ha anche portato con sè a Roma, nella previ- 
denza che le case mobiliate nella città dei Cesari co- 
stano un occhio. Ed ecco che il Ministero ora non 
potrà più riposare perchè il municipio fiorentino 
gli toglie perfino il letto. Ha ragione la Gazzetta 
Piemontese quando assicura che la Consorteria to- 
scana cerca con ogni mezzo di distraggere il Mini- 
9 Lanza-Falconara-Sella. To, quanto a me, il 
letto dove ba riposato uno dei nostri ministri non 
lo vorrei. Non dev'essere certo un letto di rose. 

Per terminarla — n'era tempo! — cogli oggetti 
mancanti în l’alazzo Vecchio, ti dirò che. mi spiego 
perfettamente la mancanza di tutte lo suppellettili 
di cucina he c'erano e dei servizi da pranzo. Ma- 
gari gli avesse chi ha la tavola. 
troverebbe al caso «di offri 
amici con tutto il conforf possibile 

Hilunario del Baccelli, pel mess di novembre 
1871, prediceva: Iufermità nel ceto degli avzocati. 
In fatti, costà si aggiorna una cansa perchè l'ono- 
revole Oliva nou sta bene; qui s'è aggiornata la di- 
scussione del processo Lobbia (seconda edizione), 
perchè i quattro avvocati difensori dei quattro im- 
putati del suifericidio di via dell’Amorino si seuti- 
vano poco bene, 0, almeno, erano assenti. 

La rappresentazione è riuviata al di $ gennaio 
del 1872 

Delle altre cose teatrali non ti parlo, per lasciar 
libero il campo al Pompicre, che cresce in bellezza. 

Ti saluto. 


dei desinari agli 


Ego. 


EBITALA POLITIZA 


Interno. — La fermata del priucipe ere 
ditario a Firenze, presso il Re, commentata in modo 
che dirò faceto dalla Riforma, la quale ci vede una 
crisì dinastica, ha per oggetto, secondo l’Zalie, di 
fissare quali possedimenti patrimoniali siano da 
vendere per far fronte alla spesa di cinque milioni 
per l'acquisto della tenuta di castello Porziano. 
Altro che crisi, si tratta di confermare la cittadi- 
nanza romana della dinastia colla formalità volgare 
del possesso. 

** Cronaca del trasferimento: 

Il Ministero della guerra e l'afficio delle opera- 
zioni militari banno preso definitivamente stanza a 
Santi Apostoli. 

La Corte dei conti, che ieri avrebbe dovato inau- 
gurare la sua nuova residenza del monastero di San 
Domenico e Sisto, ha preso una proroga sino al 
termine dei lavori di riatto. 

La divisione di ponti e strade del Ministero dei 
lavori pubblici, che doveva rimanersene ancora a 
Firenze, fu chiamata a Roma, e comincia a funzio- 
narvi con oggi. Ecco spiegato il nuovo rincaro delle 
pigioni. Il Ministero è di balla coi proprietari, e 
perchè l'offerta si sostenga, sviluppa la più conso- 
lante moltiplicazione delle domande. 

Benissimo! 

Jo per mio conto invoco una legse esplicativa di 
quel titolo del Codice che tratta del vagabondaggio. 
A Roma si dovrebbe poter non avere un domicilio, 
e non essere mandati in prigione per vagabondi. 

*< A Catanzaro hanno fatto cagnara direbbe un 
quirite. 

Propongo di adottarne la parola ad uso delle di- 
mostrazioni în genere ed în ispecie: definisce con un 
magnifico traslato una maniera spiccia d’agire e 
scolpisce un concetto. 

Eil perchè della cagnara? 

‘Sè voluto protestare contro ilmunicipio. Trattan- 
dosi che la cagione di tutto il chiasso è stato un 
ordine del ministro della guerra che toglie a Catan- 
zaro îl vanto d'essere la sede d'una brigata; non 
c'è chi non veda come la dimostrazione catanzarese 
colpisse proprio nel segno andando al municipio! 

Fatto è che si voleva conquidere, come ben dice il 
Nuovo Periodo, il palazzo di città, ciò ehe non en- 
trava nei calcoli delle autorità, che mandarono sul 
luogo in fretta è in furia guardie e carabinieri. 

E guardie e carabinieri — un esercito di venti 
persone — commisero l’enormità di voler tener te- 
sta a quattro centinaia di dimostranti. 

Quindi baraffa e disgraziatamento... feriti ! 

Il palazzo fu salvo, e i dimostranti presero la via 
della prefettara, e una volta lì: morte al maoicipio! 
viva il prefetto Casalis! 

Toh! sonoappena dieci mesi che quei viva o morte 
S'intesero, a Catanzaro, applicati a rovescio. 

Ma questa volta chi ha gridato: nienle paura! 
non è precisamente il prefetto. 


** Non vha in pronto nèallostudio alcuno sche- 
ma di legge relativo alle corporazioni religiose della 
provincia romana, 

È il Diritto che lo dice; ma quando il Diritto af- 
ferma, c'è quasi da non sbagliare a interpretare a 
rovescio. 

Siete avvertiti. 

Estero. — surà un Zapsus calami, sarà 
forza d'una vecchia abitudine, sarà quello che vo- 
lete: ma certe dizioni che dovrebbero essere cadute 
in disuso mi urtano maledettamente i nervi. 

Ci è cascata quest'oggi l'Indépendance Belge, che 
parlando del signor Goulard lo dice nominato mi- 
nistro presso il Governo di Firenze. 

Non ho avuta la fortuna di leggere il decreto 
della sca nomina, perciò non sono in caso di con- 
trollare codesto svarione. Ma se nel decreto ci 
fosse proprio scritto Firenze? 

Allora, tant'è, il signor Goulard resti purea 
Francoforte, quando però non sia di suo gusto l’es- 
sere ambasciatore presso l'onorevole Peruzzi. 

** Dissensioni gravissime nel Ministero francese: 
altri vuols mantenere il provvisorio, altri che L'As- 
sembiea sia chiamata a deliberare immediatamente 
sopra una forma definitiva di Governo. 

Ii puato più delicato sarebbero le proposte finan- 

arie. Si be non aggravare le tasse: come se 
i pagassero di per sè a furia d'interessi 
cumulati. 

»* A Parigi da un istante 
proclamazione dell’amui: 

Come si chiama quel siguore cho ha trovata la 
maniera di rendere incombustibile il baraccone di 
Monte Citorio ? 

Corra a Pari 
milionario. 

** La Camera lussemburghese non sè data al- 
cun pensiero delle cessioni o delle pormate che, se- 
condo qualche giornale, si tramavano di quel du- 
cato fra Berlino e Parigi. 

Segno evidente o che la cosa non ha fondamento, 
© che i lussemburghesi in fondo in fondo non ci si 
troverebbero male. Scegliete fra le due versioni. 

To constato che l'indirizzo di risposta al messag- 
gio reate non si cesupa che di ferrovie! 

Beati gli uomini posi 

** Ifogli austriaci si preoccupano d'un gran- 
dioso disegno della Russia : mettere fra di loro in 
comunicazione il Mar Nero ed il Caspio con un ca- 
nale e dalle rive di quel marevallungare un brac- 
cio colossale di ferrovia verso le Indie ed un altro 
verso la Cina ed il Giappone. 

Se non è giù pronta, lo sarà quanto prima, una 
società per gli studi preliminari e pei lavori. Il Go- 
verno le assegaò a quest’uopo tre milioni di lire. 

Il canale Caspio-Eusino, col mezzo del Danubio, 
costituirebbe una via d'acqua che dal cuore della 
Germania ci porterebbe diritti diritti sino in Tar- 
taria. Lo si dischiuda e vedremo uno spostamento 
assoluto delle vie del commercio orientale. Odessa 
diventerebbe la Briudisi della Russia e le valigie... 
chi sè visto, s'è visto. 

Vero è che per tutto questo ci vuole del tempo; 
ma non è, a mio vedere, buona ragione per lasciar 
correre l'acqua alla china, c il commercio... — Ahi- 
mò! il bisticcio salta fuori maledettamente intem- 
pestivo — correrebbe alla China aucor esso per la 
più breve. 

C'è una Commissione presso il Ministero dei la- 
vori pubblici che si occupa appunto della grande 
viabilità. Metto la cosa nelle sue mani. 

** Anche în Inghilterra si può assassinare un 
questurino, é— crepi l’avarizia — persino un dele- 
gato superiore di pokizia e uscire dal tribunale bian- 
chi e mondi come innocenti colombelle. 

È toccata pur ora-a Dublino a un certo Kelly: 
questo Kelly mandò un giorno ad patres il povero 
commissario Talbot. Ma i giurati trovarono che il 
Talbot c'era andato di per sè, senza bisogno che al- 
tri ne lo mandasse, e Kelly useì trionfante; anzi a 
Cork fecero in suo onore una dimostrazione, ed 
un'altra ne fecero a Dublino in onore del sno av- 
vorato — come se Cork fosso una città di Romagna 
e l'avvocato un nostro nobile amico. 

Spero bene cho l'esempio dell'Inghilterra, mae- 
stra del vivere libero, sarà un nobile eccitamento 
pei giurati italiani. Anzi, al primo caso... criminale 
m'aspetto che la Riforma mi faccia l’apologia di 
Kelly e de’ vindici della sua innocenza. 

E il morto? 

< Interrogato il morto, nulla rispose. > 


CAZAIO 


l'altro si attende la 


n otto giorni lo garantisco 


Telegrammi. del Mattino 


‘Agenzia Stefan!) 


apoli, 15. — L'imperatore e l'imperatrice del 
Brasile sono arrivati stamane e presero alloggio al- 
l'Hotel Vittoria. 

Parigi, 15. — Carlo Ferry ha ordinato lo scio- 
glimento del Consiglio municipale di Ajaccio. 

Egli lasciò la Corsica ierî. 

Vienna, 15. — Continuano le ovazioni di di- 
versi municipi e corporazioni in favore del conta di 
Beust. Ù 

Il conte di Beust avrebbe rifiutato il regalo na- 
zionale che si voleva offrirgli per mezzo di una sot- 
toserizione. 


Vienna, 15. — Il ZagBlatt credo di sapere che 
il ministro russo a Vienna, conte di Novikoî, sar, 
richiamato, e che gli succederà il generale Jyna. 
tiefî. 

Cracovia, 15. — Lo Ceas dice che, se la Dista 
della Gallizia venisse sciolta, il ministro polace, 
Girocholski darebbe la sua dimissione. 

Versailles, 15. — Valentin, prefetto di poli. 
zia, ha dato la sua dimissione. Corre voce che s}; 
succederà il signor di Cresson. 

Il marchese di Banneville ritorna a Vienna ds. 
mani. 
smentita la voce che siano scoppiati tumulti 
in Corsica. 

Pest, 15. — La Gazzelta Ufficiale pubblica a 
nomina del conte Lonyay a presidente del Ministers 
e la conferma degli altri ministri nei loro posti, 

Pubblica inoltre una lettera dell'imperatore ]a 
qual ringrazia Andrassy degli eminenti servigi 
resi da lui come presidente del Ministero unghe. 
rese. 

Londra, 15. — Le entrate del primo semegtre 
dell’anno fiscale dal 1° aprile al 1° ottobre danro 
48,312,934 sterline. Nel periodo corrisponde 
dell'anno scorso diedero 47, 
ascendono a 45,988,033. 

Londra, 15. — Fu ricevuta a Chiselbursi uoa 
deputazione parigina giunta in occasione della festa 
dell'imperatrice. 

Londra, 15. — Un discorso di Forteseme, pre- 
sidente dell'ufficio di commercio, pronunziato 4 
Bristol, dice che nessuno può ora sapere quale 
il risultato dei negoziati relativi al trattato d 
mercio. 

Il Zimes pubblica un dispaccio il quale dice che 
dopo il ricevimento della nota di Granville, il 
verno francese fa sul punto di denunziare il trat- 
tato, ma che îl protocollo resterà aperto fino al 12 
febbraio 1873 onde permettere che si proseguan 
trattative. 

Parigi, 15 — Una lettera di Xavier Raymond 
pubblicata dal Journal des Débats racconta che 
conte d'Hareourt prima di partire per Roma di 
che le parole del Papa, riferite nel suo disp 
erano le seguenti: « Tutto ciò che desidero è m 
piccolo canto della terra ove io sia padrone. > Ci 
non significa: « Se si offrisse di rendermi gli Stati, 
io ricuserei. > 

Berlino, 15. — La corrispondenza provinciale 
dice che la nomina di Andrassy è una muova ga- 
ranzia che le relazioni amichevoli fra l’Austria ela 
Germania non saranno alterate. 

Vienna, 15. — Oggi, essendo festa, la borsa ri- 
mase chiusa. Si fecero però prezzi privati. 
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BIBLIOTECA DI FANF ULLA 


Conoscete Aleardo Alcardi? 

Quel bell’uomo che fa dei magnifici vrsi e delle 
lezioni sull’arte italiana che mi paion meno belle 
dei suoi versi ? 

Se non lo conoscete vi dirò che è il più simpatico 
tipo di poeta ch'io mi conosca attualmente. 

Gli dei se ne sono andati ; @ gli interprati dell'0- 
limpo, ohimò, paco a poco li seguono. 

Manzoni non scrive più. 

L'antico Prati è morto sulla tomba d'Edmene- 
garda — il Prati attualo è un commendatore come 
un altro, che ruba ancora qualche amplesso alla 
Vergine Musa... ma è un amplesso in latino ! In i- 
taliano il commendatore Prati e la Musa non sin- 
tendono più bene como prima, e litigano. Gli è che 
quando la vena ha qualche anno, la non si può 
trattare come i capelli che imbiancano. 

La vena non piglia il Wack ! 

Gli interpreti dell'Olimpo ‘se ne vanno dunque 
poco a poco. 

Ci rimangono a rappresentarli pochi valorosi che, 
come i trecento delle Termopili, finiranno por es- 
seresoffocati dall’armata di Serse, la quale Savanza 
sotto forma di prestiti a premio e di Enotrii Ro- 
mani. 

Enotrio Romano, co’ suoi stupendi versi, mi la 
fatto credere un momento che il Sacro drappello 
contava un bravo milite di più. 

Ma, obimè, di nuovo Enotrio Romanoè 
lista — e Razionalismo e Poesia stanno fra loro 
come gli avventurieri della favola: talvolta possono 
nelle ore della notte compiere insieme qualcosa di 
ardito e di ben riuscito; ma nella maggior parte 
dei giorni e dei casi si dilaniano e si combattono a 
vicenda. 

Nei versi di Enotrio Romano e'è un gran fuoco, 
ne convengo, ma quando gli occhi sono abituati # 
quel bagliore, viaccorgete che, invece di fuoco sacr 
è fuoco di marchina a vapore. E la macchina fi 

urla, schianta, tuona, ruzzola, scompare... e poi!. 
e poîl. 

E poi vi sentita addosso lo stesso freddo di prima 
e più meschinit 

Secondo me — sbaglierò, ma parlo secondo il 
mio gusto e îl mio sentimento individuale — 
condo me, il poeta, che si deve rivolgere all'anima, 
deve far vibrare anche è più di tutto la corda della 
Feo. Non voglio dire con questo che la poesi* 
debba essere religiosa. D'co che il vero poeta deve 
credere a qualcos'altro che non sia il movimento 
della materia che lo circonda. 

Sia protestante come Milton, pagano come Omero, 
sia fatalista come Shakespearo o Leopardi, 0 mistico 
ceme Dante, deve farmi sentire (dico farmi e nou 
farci perchè, ripeto, parlo per conto mio) qualche 
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cosa che egli agiti dentro di me. Non deve abbas- 
-mi; mi deve esaltare. 

Se potessi esprimere con una formola questo mio 
modo di vederay dirci che il poetavero non deve de- 
stare la sensazione, ma scuotere il sentimento. 

La Sensazione passa e il Sentimento dura. 

La schiera dei poeti, in questo senso, si assotti- 
glia giorno per giorno. Quand’ho nominato Zanella, 
pare che la sua corda della fede paia wu po’escla- 
sivamente cattolica, e Aleardi, non c'è, ch'io mi 
sappia, chi mettere nella falange degli eletti. 
queste idee — le chiamo idee, ma debbo 
dire în coscienza che non ho l'idea di quello che 
” re — mi sono venute nella mente a pro- 
posito d'una LETTERA in versi sciolti che Aleardo 
Aleardi ha scritta in merte d'una signora carissima 
agli artisti e ai letterati italiani, ma più cara agli 
orfani e ai poverelli genovesi, Donna Bianca Re- 
bizzo, Lettera che vedrà la luce sotto forma di ele- 
gaute opuscolo, edito a Roma dal Barbèra di Fi 
renze. 

Colgo la circostanza per dare il mirallegro al 
vo editore delia sua uta a Roma e del buon 
t) ch'egli ebbe di rere sulla prima copertina 

suo stabilimento di via de’Croci il 
Aleardi. Se fosse lecito paragonare l'ot- 
tano Barbèra ad un ci rei che il primo canto 
dal suo nido nnovo fa ben angurare dei canti av- 


venire. 
Barbèra un cigno! Che scherzi fa la poesia! se la 
prenla coll’Aleardi, i cui muovi versi sono vera- 
mente una bella cosa. 
Ne volete un saggio? 
Scelgo il punto nel quale è descritta la morte 
della defunta. 
Non commento, cito : 
< Volgeva il dì della sna 
Sentiero che Sinerpica ver l'erta 
Villa era brano d'amici accorrenti, 
Ha spirava a larghi so) 
Della esaltanza in mezzo ai fiori, ai noti 
Volti, ai giulivi carmi. 
Quando a na tratto apparve 
Un angiolo da lei sola distinto: 
Avea nere le chiome e l’ali nere 
Panteggiate di stelle, e nelle nere 
Papille ardeagli un lume agonizzante, 
Che parea tremolar nello infinito. 
< Angiol — Ella gli disse — angiolo lello, 
Forse e tu pure a festeggiar venisti 
La mia giornata? » — < A compierla > rispose; 
E in fronte la baciò. 
Sonava Intanto. 
Degli auguranti calici il tintinno 
Misto al volar degli epigrammi alati 
Pdl giardino. 
A quel bacio ella un fanèlro 
Sentì brivido al cor; livida cadde 
E giacque;...» 
Di versi come questi ne trovato în tutto l’opu- 
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scolo. 
Ein tatto l'opuscolo trovate î cari pregi e î cari 
difetti dell'Aleardi. 4 

Dicoi cari difetti, perchè taluno di questi per 
certuni sono vezzi, come sarebbe l'uso e l'abuso 
delle piante e dei fiori. 

Gi trovo una perifrasi che designa il Cristo: 

< Poi quando avvenne che due legni în croce 
< Con un Divin che vi pendea confitto... » 

Far passare i die legni prima del Divin, franca 
mente mi pare un'idea infelice. 

Ci sono altri nèi, altre bellezze. 

Ma quella che più di tutto mi scuote nel libretto è 
la parte filosofica. 

Quandoil poeta chiede a se stessoche cosa rimanga 
delia donna morta e ode rispondersi e Nulla! > la 
sua anima si ribella © afferma la propria essenza 
immortale. E il poeta immaginando la ruina del 
creato diceche se vedesse dileguare il dolce raggio del 
sd per sempre e il romper dei vulcani e per la eterea 
vilta un orrendo grandinar di stelle e se stesso vi- 
vente unico în vella d'una rupe... esterefulto, pure 
crederebbe sempre; ed esclama: 

< Oh! non ancor dimetterei la salda. 
Fede nell'immortale anima e in Dio. > 

Questi due versi, che chiudono il canto, lo com- 
pendiano e mi fanno dire: l'Aleardî, per me, è il 
Poeta. dig 

Se poi dovessi fargli un rimprovero gli direi: 
qualcuno ha trovato nei vostri versi delle memo- 
rie di Hugo, di Musset e di altri — forse aveva ra- 
gione, forse aveva torto.—Hugo, Musset e voi avete 
probabilmente riprese le idee dei Greci che hanno 
essurita la poesia sotto tutte forme, massime nelle 
immagini. Ma questa volta avete in certi punti co- 

piato voi stesso. E avete provato in qualche versoun 
Po troppo chiaramente che siete sempre l’autore 
delle Lettere a Maria. 
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DI QUA E DI LÀ 
15 novembre. 


+, Piove a rovescio ed... ed i neri gongolano 
spîrindo che la pioggia impedisca alla popolazione 
romana, che accoglierà oggi la Principessa, di ac- 
cogliere domenica sera il Re, e che mandi per aria 
i preparativi per le feste dell'apertara del Parla- 
mento. Ieri sera tuonava ed essi piangevano dalla 
consolazione... come vanno in furore quando fra 


un nurolo el un altro il sole mette contegnos- 
mente il naso faori per pochi momenti. 

, Non ostante tatto questo i lavori continuano nel 
Corso con mol lecitudine e sono comincia 
che in via Ripetta dove si 
zione della sera del 27. 
della Rotonda, via e piazza degli Orfanelli, pi 
di Monte Citorio, piazza Colonna, piazza di Vene- 
zia, piazza d’Aracoeli e piazza del Campidoglio sa- 
ranno del pari illuminate sì che la gente avrà un 
bello spazio da camminare ed un bel giro da fare. 

+* Il numero dei consiglieri presenti alle sedute 
del Consiglio municipale diminuiscono. Ieri sera 
erano solamente 31funo solo più della metà. Presie- 
deva il fl. cav. Grispigni e sì cominciò la seduta 
alle 9. 1 due affari più interessanti furono la propo- 


Sommeiller per la quale il 
nimità 500 lire, e la co 
zionale per le figlie de’militari che sulla proposta 
della Giunta fu fissata a 10,000 lire. 

Poi la seduta continnò a porte chiuse trattandosi 
d'affari del personale. 

«% Il principe Umberto, che non era atteso per 
oggi a Roma, è arrivato improvvisamente stamani 


col treno celere di Firenze. Îl treno in cui trovavasi 
S. A. R. è giunto qualche mianto in ritardo a cansa 
della caluta di un palo telegrafico avvenuta sul- 


‘Appennino che ha ferito leggermente nn macchi- 
nista e ha resa necessaria una breve fermata. 

_li prefeito di palazzo, principe Doria, che aveva 
ricevuta notizia telegralica di quest’ , era ad 
attendere il principe alla stazione, da dove egli si 
è recato direttamente al Quirinale. 

+= Il principe Umberto, accompagnato dal prin- 
cipe Doria e dal generale Cugia, sì è recato poco 
prima di mezzogiorno alla stazione ad attendervi la 
principessa Margherita che è giunta alle 12 3 per 
la via di Faleonara. Nella più che modesta sala di 
aspetto della stazione erano ad aspettare la princi- 
pessa le sue dame di compagnia, i cavalieri d'onore, 
i ministri Ricotti, SeHa, Visconti-Venosta e De 
Falco, il ff. di sindaco cogli assessori Da Angelis e 
conte Carpegna, il generale comandantla divisione, 
il generale della guardia nazionale, ecc. La princi- 
pesa, scesa dal vagone col piccolo principe di Na- 
poli, ha salutato personalmente tutte le sue dame 
di onore, il marito e le altre persone che si trova- 
vano presenti, mentre che il principino affidato alle 
cure della sna governante era avviato verso il Qui- 
rinale. 

Tutte le persone che si trovavano nella sala d'a- 
spetto e che hanno avutoagio di vedere per qualche 
momento la principessa, hanno rimarcato che il suo 
aspetto era molto più florido di quello che non fosse 
alla sua partenza da Roma: S. A. vestiva un abito 
da viaggio con piccolo paletot di velluto nero e cap- 
peBo ugualmente in vellnto nero. 

I principi sono montati nello stesso landau insie- 
me al principe Doria ed al general Cogia, e sono 
stati ricevuti dagli applausi delle persone che sitro- 
vavano al di fuori e dalle grida di ben tornata. La 
vettura de’ principi sì è diretta al Quirinale scor- 
tata da un plotone dia nazionale a cavallo 
comandato dal conte Pandolfi, e segnita da moltis- 
sime vetture cha attendevano lungo la strada l'ar- 
rivo della principessa. 

2a Le mie congratulazioni alla Direzione delie 
strade ferrate romane per quel baldacchino messo 
sulla porta dalla quale uscirono i principi 

Sarebbe stato molto meglio invece di quei quat- 
tro stracci scoloriti, lasciar quella porta nella sua 
nuda primitività. Così avrebbe avuto l’aria di un 
fabbricato non finito (e che non si finirà mai) mentre 
che cen quei quattro cenci pigliò l'aspetto della ba- 
racca di un limonaro dell’infima classe. 

«9» Alla funzione dell'apertura dei corsi nell’umi- 
versità sono arrivato troppo tardi. si 

Pare registrerò quel che ho veduto ed udito. 

Il posto d'onore tenevano Grispigni, Renazzi, 
Carpegna e due altri assessori. Cinque in tutto e 
nessun ministro. 

Tl rettore magnifico portava abito nero e barba 
‘mezza bianca. 

Nel presbiteri stavano assisi i professori quasi 
tutti cavalieri, compreso il senatore Ponzi. 

Attorno attorno un centinaio di giovani più 0 
meno studenti. 

11 professore di osteologia signor Moriggia recitò 
un bellissimo discorso di cui non si sono potute gu- 
stare le bellezze a cagione della pronunzia colla 
quale lo recitava. 

Subito dopo, il sullodato Rettore magnifico ha 
letto il sermone d'uso sopra le migliorie introdotte 
nell'insegnamento e nella biblioteca, compresa la 
restaurazione del bibliotecario provvisorio che ha 
dettato la tratesca epigrafe latina che sta confitta 
sulla porta della chiesa. 

Aggiungetele una linea una sola linea e sembra 
scritta per un pubblico di due anni fa. È vero che 
il latino è la limgua dei dotti: ma se i dotti non 
vanno alla pari colla civiltà, ne fo a meno del lor 
latino. 

Non mi sono accolto che siasi cantato il solito 
Veni creator quantunque sul trono degli assessori 
in lettere d’oro e di scatola stia il motto celebre: 
Initium sapientiae timor Domini. 

Può bastare questo. 

3%, Mi viene rimessa la fotografia di: un progetto 
di tre edifici che potrebbero abbellire il lato minore 
di piazza Navona dalia parte dell’Apollinare. Que- 
sti edifici sarebbero un caffè restaurant e birreria 
ed un gabinetto di lettura ed un circolo di società 
in comunicazione fra loro. L'autore del progetto 
che tiene modestamente nascosto il suo nome, è un 
giovine architstto che riportò vari premi a diversi 
concorsi e che venne a dare l’ultima mano in Roma 
alla sua carriera artistica È compita nelle prima- 
rie università del regno. În un magazzino a San 
Carlo al Corso ho visto esposto anche il disegno del 
prospetto dell'edifizio ad uso di cad, 

Tatti veggono quanto guadagnerebbe questa 
bella piazza di Roma se invece delle casupole at- 
tualmente esistenti sorgessero da quella parte tre 
belli edifici. 

Perciò non posso che augurare all'autore del pro- 

tto uno speculatore che se ne innamori e glie lo 
faccia miro in qeatita al più presto pomibale. 

Sarà un bene per l'architetto, per lo speculatore e 
per il pubblico. 

+2, Jeri sera ho commesso uno sproposito. 

Peccato confessato dicono che è mezzo perdonato, 
perciò mi confesso di corsa. 

Ho annunciato per ieri sera il ballo nuovo all'A- 
pollo, mentre non andrà in scena che sabato e tremo 
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all'idea che qualeuno, spinto sulla mia buona fede 
negli oscuri pantani di via dell'Orso, mi abbia ri- 
colmo di benedizioni trovando chiusa la porta di 
Tordinona. 

Ma la colpa, più che mia, è degli impresari, î 
quali non solo non si danno la pena di mandare ai 
giornali l'avviso serale dello spettacolo, ma. sono 


- talmente economi di questi annunzi, che non se ne 


può mai trovarne uno a pagarlo. 

Al Valle stasera si rappresenta la Pamela nubile : 
domani sera, salvo nuova proroga, l'Adriana Lé- 
couvreur, a benefizio della signora Marini. 

Garantisco di non avere sbagliato. 


E 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Col nuovo organico della marina, che 
sarà presentato al Parlamento, verrà mo- 
dificata la pianta del personale, special- 
mente per gli ufficiali ammiragli, il cui 
numero sarebbe ridotto alle strette esi- 
genze del servizio, colla soppressione di 
alcuni posti superiori. 

Vi sarebbero un ammiraglio, due vice- 
ammiragli e sette contr'ammmiragli. 

Il posto d'ammiraglio verrebbe per ora 
lasciato vuoto; in compenso si potrà no- 
minare un ufficiale di più nei vice-ammi- 
ragli, o nei contr'ammiragli. 

Uno dei due vice-ammiragli sarebbe il 
presidente del Consiglio superiore di ma- 
rin: 

Al Consiglio verrebbe aggiunta una 
sezione dei lavori per tutto ciò che ri- 
guarda le costruzioni navali. 

Questo vice-ammiraglio presidente sa- 
rebbe pure ispettore della marina, carica 
già coperta dall'attuale re di Spagna. 

L'altro vice-ammiraglio comanderebbe 
una squadra navale, composta di due di- 
visioni, con un contr'ammiraglio sott’or- 
dine. 

Gli altri sei contr'ammiragli sarebbero 
così collocati: tre ai comandi dei tre di- 
partimenti, due al Consiglio superiore di 
marina, e il terzo sarà il presidente della 
sezione dei lavo) 

Rimarrebbero aboliti gli attuali diret- 
tori d’arsenale, istituzione che pare non 
abbia fatto buona prova. 

È a notare che tatti i giorni si cancella 
dai ruoli del naviglio dello Stato qualche 
vecchio bastimento, e quindi il personale 
rimane esuberante. 

Cosiechè pare che anche il personale 
degli altri gradi verrà distribuito secondo 
gli stretti bisogni; ciò che permetterebbe 
di economizzare una parte della spesa ora 
occorrente per il personale, la quale sa- 
rebbe invece impiegata nel materiale oc- 
corrente. 3 


Sappiamo che è stato dato al nostro 
Governo in via officiosa l’annunzio della 
nomina del signor Goulard a ministro 
francese in Italia. Nel dare quest’annun- 
zio il Governo francese ha fatto notare 
che il signor Goulard ha molta simpatia 
verso l’Italia, e nell'adempimento della 
sua missione arrecherà il più sincero de- 
siderio di mantenere e cementare le buone 
relazioni di amicizia fra l’Italia e la Fran- 
ca, 

Alcuni giornali hanno dato dei rag- 
guagli abbastanza fantastici sul progetto 
di legge che si prepara nel Ministero di 
grazia e giustizia intorno alle corpora- 
zioni religiose. Altri hanno detto addirit- 
tura che il Ministero avea deciso di met- 
tere a dormire quel disegno di legge. 

Noi possiamo assicurare che l’onore- 
vole Bonghi continua a lavorare intorno 

ad esso nel Ministero di grazia e giusti- 
zia. Pare che siasi fissato questo, che a 
Roma rimanga una casa per ogni ordine 
monastico, la quale sarebbe ritenuta Casa. 
Generalizia. Le altre verrebbero sop- 
presse, 

Il progetto sarebbe presentate alla Ca- 
mera nei primi giorni della sessione. 


In proposito della nomina del sindaco di Ro- 
ma ecco come stanno le coso: Il marchese Fran- 
cesco Vitelleschi è messo innanzi dalle simpa- 
tie del Consiglio comunale. Una parte:dei mini- 
stri pende pel barone Gavotti; ed una parte con- 
corda col prefetto di Roma, il quale: propone 
ce si continui l’interregno col funzion-facente 
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TELEGRARI PARTICOLARI 


di Fanfulla 


Parigi, 46. — Il giornale ufficiale 
d'oggi conterrà una dichiarazione di Fa- 


vre colla quale afferma che le parole del 
Papa citate nella nota d'Harcourt erano 
le seguenti: “ CE N'EST PAS A DIRE QUE, si 
on me rendait mes états, je ne les accepte- 
ra'S Pas +, 

L'ommissione nel libro di Favre delle 
parole CE N'EST PAS A DIRE QUE, è dovuta 
ad errore di un copista. 

La messa che doveva celebrarsi alla 
Madeleine per l'onomastico dell'ex Impe- 
ratrice è stata proibita. Gli intervenuti, 
dopo di avere protestato, firmarono un 
indirizzo di felicitazione all’antiea so- 
vrana. 

Genova. — Generale Angelini as- 
solto, ritenuto selo colpevole di porto 
d’arma insidiosa colle circostanze atte- 
nuanti. 


ULPIMI TELEGRAMMI 
(Agenzia Stefani) 


New-York, 15. — Boutwel presenterà al Con- 
gresso un rapporto col quale raccomanderà che sì 
autorizzi il Governo a pagare gl'interessi del nuovo 
prestito anche in Europa. 

Carlsruhe, 15. — La Dieta fu convocata pel 
20 novembre. Roberto De Mohl fu nominato presi- 
dente della Camera Alta. 

Berlin — Il Reichstag ha approvato în 
terza lettura il trattato di estradizione coll'Italia. 

Approvò pure la proposta di Lasker per esten- 
dere la competenza dell'Impero sopra tutti i rami 
giudiziari. 

Parigi, 15. — La messa annunziata per oggi 
nella chiesa della Maddalena, onde festeggiare 
Sant’Eugenia, non ebbe luogo per ordine del Go- 
verno. Però alcune centinaie di persone, fra le quali 
alcune notabilità bonapartiste, si recarono alla 
chiesa. Parecchie persone intervenute firmarono un 
indirizzo all’Imperatrice, nel quale è detto che i 
sottoscritti avevano pregato per la famiglia impe» 
riale. 

Nessun disordine ebbe a lamentarsi. 

Vienna, 16. — Ieri Andrassy ha assistito ad 
una serata dell’ambasciatore russo. 

Il Wanderer annunzia che il Governo ha deciso 
di ordinare in Boemia le elezioni dirette pel Reich- 
srath. 

Atene, 15. — Secondo il desiderio espresso dal 
nuovo Ministero, il re ha aggiornata la Sessione 
della Camera per un mese. 

Parigi, 16. — Una lettera di Giulio Favre, 
pubblicata neì Journa? Officiel, spiega che nel di- 
spaccio del conte d'Harcourt il copista ommise le 
seguenti parole: Non è che... il quale errore agli 
deplora vivamente. 

Favre soggiunge che non tirò altra conelusione 
se non che quella che il Papa adoperò un linguag- 
gio nuovo. ” 

Favre ricorda pure che il suo pensiero è riassunto 
verso la fine dell’opuscolo con queste parole: « Ciò 
che domanda il Papa è la ricostituzione del dominio 
pontificio. » 


CALZOLARI DOMENICO, 


‘ente responsabile. 


ERZIONI A_PAGAMENTO 
Roma, 4 novembre 1871. 


Apertura del Grandioso Stabilimento dì Fotografia Pittura 
Piazza di Spagna, Palazzo Mignanelli 
23 e 25 


del env. H. LE LIECRE ‘ 


Fotografo brevettato di S. M. il Re d'Italia, di S. 
A.R. la Duchessa di Genova e di 8, A. R..t prin: 
cipe Oscar di Svezia. (Diploma di prima classe 
all'Esposizione di Torino dì ottobre 1871. 

—_ Ritratti d'ogni genere, all'olio, sll'acquarello ed 

in nero stampa, riproduzioni di tutte dimensioni 

ingrandimento, anche sopra presentazione di un 
semplice ritratto fotografico in carta da visita. 
Ritratti sopra smalto vetrificati, inalterabili per 
gioielli. 
Ingresso per vetture, vasto cortile i 
numerosi, cavalli e veltare, terrazza nobile al'primo 
piano. 


} Entrata libera pel primo mese. 


Un des ds soucis de MM. les voya- 
geurs est de bien déjeuner et diner pai- 
| siblement, sans la crainte de. manquer le 
‘train. Le buffet de la gare DE FLORENCE 
offre è des prix modérés tout le confor- 
mie que VI désirer. La Maison DO- 

et NEVEUX de Florence est arrivée à ré- 


poi Tepas, 
ep ettendant la prise des billets et’enregis- 
‘trement des bagages. 


S 


SLI AVVISI DD INSERZIONI si ricevono all'Ufficio principale di pubblicità di 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PRIVILEGIATA 


per l'industria dello 


ZUCCHERO DI BARBABIETOLE 


NELLA PROVINCIA DI ROMA 


E. GELIEGIIT, in Roma, 


220, Firenze, sia Pantani, 28 


CAPITALE SOCIALE DI DIECI MILIONI DI LIRE ITALIANE 


in Azioni di 250 Lire ciascuna 


Ginori-Lisei marchese Lorenzo, senatore del 


Regno. 


Tanari marchese Lmigi, senatore del Regno. 


Silvestrelli cav. Augusto. 
Tittoni cav. Antonio. 
Clementi cav. Giuseppe. 


Tra le grandi industrie del secolo, barrene una 
della quale l'Italia è priva, che ha dati risultati 
maravigliosi dappertutto dove sorse in Europa, che 
hala base agraria mentr' agraria la nostra rio- 
chezza, che ristora ed accresce la produzione che } 
emancipa il paese ds un enorme tributo all’estero, 

e questa industrie è l'estrazione dello zucchero dalle 
Barbatietole. Essa hal'importanza intrinseca nell'a- 
spetto agrario di dare un nuovo prodotto miglio- | 
rando il suolo pegli altri; nell'aspetto alimentare di | 
produrre il buon mercato delle carni coll’alleva- 
mento e l'ingrasso del bestiame; nell'aspetto indu- | 
striale di dar vitaadunanuova riccheeza; nell'aspetto | 
sociale di dar lavoro e cultura alle classi operaie, e di 
aprire alla gioventù volenterosa una nuova e bella 
carriera, nell'aspetto eronomico di associare î due 
grandi fattori della ricchezza, l'agricoltura e l'in- | 
dustria 

AI princicipio del secolo, questa dello zucchero 
era industria ignorata in Europa. Adesso invece è | 
rappresentata da 2000 fabbriche col capitale di un 
miliardo; la Francia sola produce 300 milioni di 
chilog. di zucchero indigeno, la Prussia 190, l'Au- | 
stria 110, il Piccolo Belgio 40, e la IRussia con 400 

fabbriche basta al proprio consumo. Tutto profitta | 
poi della nuova ricchezza; e per non dire che della | 
Francia, ne profitta l’erario colla tassa vistosa che 
vrcepiece; nè profitta, il capitale impiegato che non 
GE questa tassa, raccoglie il 25 0/0 ; nè profit- 
tano gli agricoltori che dalla coltura diretta e dal- 
l'aumento degli affitti 0 dei cereali traggono il be- | 
neficio netto di 45 milioni, e dal bastiame un altro 
beneficio di 18 milioni; eneprofittano circa 100 mila | 
operai che percepiscono 20 milioni annui di salario. 
Lo stesso avviene in proporzione negli altri paesi. 
Può essa l'Italia emulare questi Stati Europei? | 
Lo può; ma solo a tre condizioni: 
1 Di protezione governativa; 
2* Di basi reali di buon successo; 
3° Di ampiezza di mezzi. 

Quanto alla prima, è a notarsi che la prosperità 
di questa industria nei vari Stati d'Europa è dovuta 
essenzialmente ai favori che ne hanno circondate le 
origini. Premii diretti, terreni, esenzioni, tariffe 
protettrici, tutto le concessero i Governi, ed essa 
sorse poco a poco, crebbe rigogliosa, e potè quindi 

icompensarli con usura. 

Palla a tal fine fa fatto ancora in Italia; ma esi- 
ste nel centro del Regno una concessione pontificia 
del 23 luglio 1867, duratura fino a tutto il 1885, ed 
è nostra buona fortuna, perchè a tal concessione si 
devono i primi tentativi felici, e perchè dopo questi 
tentativi essa bastan spingereil capitale ad uno slan- 
cio più ardito. x 5 

Infatti, la concessione romana accorda in quel 
territorio privilegio di protezione illimitata; esclude 


| l'industria dello zucchero in Italia. 


| cessionari ai quali appartiene, e che l'hanno utiliz- 


| noi, giacchè è provato dai documenti © dai fatti 


CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 


lamento. 


sità di Bologna. 
Chacher ingegn. C. 


Cornill Weestyn, di Bruxelles. 


D'Ancona comm. Sansone, deputato al Par- 


Rotter Luigi, professore di Agraria all river 


Feri a 


xelles. 


PROGRAMMA. 


tasse speciali, dà franchigia per l'introduzione delle 
macchine ed altro occorrente, e spirato il suo ter- | 
mine lascia in piona proprietà dei concessionarii gli 
stabilimenti che avessero eretti. 

L'importanza di questa concessione per due mo- 
tivi è grande, e per un terzo motivo è massima. 

È grande, perchè l'annessione del territorio pon- | 
tificio al regno avendo fatto cadere le barriere del | 
piccolo Stato, aprì alla produzione privilegiata del 
centro il mereato di tutta l’Italia. 

È grande, perchè il Governo italiano avendo di- | 
chiarato dinom poter trascurare l’Agro romano senza 
demeritare il nome di provvido e civile e fallire al suo 
compito non può che favorire viemaggiormente la | 
nuova industria che avendo per base Îa grandecnl- 
tura dei terreni, diventerà potente cooperatrice allo 
scopo governativo colla leva del privato interesse. 

È massima poi l'importanza della concessione ro. 
mana attesa la località per cui venne data: — per- | 
chè l'Italia non ha per le barbabietole territorio più 
vasto, più forace, più adatto dell'Agro romano; — 
perchè esclusi altrove i terreni îrrigati, i salini, gli | 
orridi, i montuosi, nel molto buono che pur rimane 
in Italia dovrebbero vincersi abitudini, resistenze, 
difficoltà che nell’Agro romato non esistono: — e 
perchè infine nelle grandi vallate del Tevere, di 
l’Aniene, del Sacco, le barbabietole analizzate dai 
migliori chimici di Europa, hanno i 
stupendi. 

È dunque evidente che il possedere Îa concessione 
romana equivalead avere in mano per lungo tempo 


Or bene; noi possiamo possederla, poickè i Con- 


zata fondando coi propri capitali una fabbrica detta 
il Castellactio tra Segni ed Anagni, consentono alla 
cessione dei propri diritti, prendendo in pagamento 
delle sommeda Essi versate, delle azioni della nuova. 
Società, tanta è la loro fede nell’avvenire dell’indu- 
stria che hanno iniziata. 

Abbiamo durque per noi la prima delle condi- 
zioni indicate, cioè la profezione governativa. 

La seconda condizione è che v'abbiano in Italia 
basi reali di buon successo, giacchè il capitale non 
si arrende a speranze rimote, ma soltanto a realtà 

Or bene; anche questa seconda condizione è per 


che alla fabbrica del Castellaccio il peso delle bar- 
babietole ragguaglia in media Ja produzione estera ; 
la loro ricchessa in succhero è superiore alla media 
del Belgio e della Francia: la qualità dello zuc- 
chero gareggia colle migliori, e fu premiata con 
medaglia d'oro all'ultima Esposizione di Firenze; la 
mano d'opera è a buon mercato; il costo dei mura- 
menti è mitissimo; il combustitile in legna e ligniti 
è a prezzo normale; la viabilità è facile e buona; 


gli sbocchi son pronti, e alcune materie prime sono 

‘acquisto lucroso. I: a chi dubitasse non abbiamo 
che a dire audale c vedrete che la fabbrica del Ca- 
stellaccio fra Segni ed Anagni è in completo lavoro. 

Ultima rimane la condizione dell'ampiczza dei 
mezzi, necessaria per fondare un'industria di tanta 
mole in quelle vaste proporzioni e con quella armo- 
nia di tutte le parti che sono indispensabili alla 
sua buona riuscita. 

Ma questa condizione è ancor pia dello attre in 
nostro potere, e del suo pronto adempimento ri- 
spondono l'amor patrio e il tornaconto. 

L'amor patrio, giacchè è nmiliante che l'Italia 
sia da meno dello altre nazioni, e paghi ad 
l’annuo tributo di 150 milioni, mentre possiete 


di Sergardi ca 
ii cav. Niecolò, 
"onmnmnasi cav. G. M. 
v. Gaetano. 
Emilio Halot della Casa Cail Halot d 


re Framersseo 
epuiato al Purl 


Bru 


tifieio il 23 luglio 1867 durataro fino a 
tutto il 1585, nonchè l'acquisto della fab- 
brica del Castellaccio tra Segni ed Ana- 
gai, la coltivazione delle Barbabietole, la 
pronta erezione di nuove fabbriche, il 
raffinamento dello zuèchero, la distilla- 


| zione delle melasse e l’ingrasso del he- 


stiame coi residui della fabbricazione e 


| tuttociò sulle basi dello Statuto pubbli 


tuttii mezzi per far quanto esse e bastare al pro- | 


prio consumo. 

Il tornaconto, perchè fra tutto le industrie, ne 
suna forse può dare al capitale un piu largo bene- 
ficio. 

Per farsene certi basta avvertire — che lo zue- 
chero estero entrando in Italia, paga L. 28 40 al 
quintale, e le paga dopo aver dato al fabbricante 
estero il beneficio dal 20 al 25 per cento: cl 
l'ipotesi che noi produciamo a condizio: 
coll’estero, tra il Iuero di fabbrica e il ri 
della importazione dobbiamo guadagnare il 40 0/0 
—e che questa ipotesi è vera, visto lo precedenti 
basi di fatto, e valutando il privilegio che ci meite 
coll’estoro in istato di parità. Qnand'anche poi 
volesse farsi una detrazione per la cosa nuova, per 
l'imprevisto, per l'ignoto, il 30 019 rimarrà sempre 
e devo rimanere, perchèl’eguaglianza degli clementi 
non può produrre che l'eguaglianza dei risultati. 

Chiamando dunque il capitale a dare splendida 
vita alla produzione dello zucchero indigeno, non lo 
chiamiamo ad una sterile specalazione su valori, o 
ad un’alea di premii; ma lo chiamiamo a fondare una 
industria feconda d'ingenti beneficii pel enpitale che 
chiede, e d'una immensa utilità pubblica per laric- 
chezza che produce: a rianimare l'agricoltura sco- 
mata, ad aumentare e migliorare il bestiame, ad as- 
sicurare istruzione e salario alle classi operaie, ad 
emaneiparci dall'estero; lo chiamiamo în altre pa- 
role a fare opera politica, economica e civile; e gli 
diamo il mezzo di poter Inerare enormemente fa- 
cendo scaturire nel centro del Regno la vita dalla 
merte, creando l'attività e la ricchezza dove è l'ab- 
bandono e la miseria; e provando all'Europa che il 
genîo italiano non ispazia solamente nelle regioni 
dell'arte, ma si slancia operoso ad ogni progresso 
civile e sociale. 


Oggetto della Società. 
La Società ha per oggetto l'acquisto 
del privilegio concesso dal Governo pon- 


cato a cura del Comitato promotore. 
Sede e Amministrazione. 


La sede è in Roma. Gli affari sociali 
sono condotti dal Consiglio d'Amministra- 
zione e da un Direttore generale da esso 
dipendente. 

EKnteresse e Bividendo 
delle Azioni. 


or nominale da prole 
iriparto di utili, e inel- 
0;0 degli utili netti. 


tre del 65 per 
CONDIZIONE DELLA SOTTOSCRIZIONE. 


La Società sarà costituita tostochè 
vengono collocate diecimila Azioni. 
I versamenti si faranno nel modo se- 
guente: 
L. 2@ alla sottoscrizione. 
» BO un mese dopo. 
» "75 due mesi dopo. 


Il resto alle epoche che verranno fis- 
sate dal Consiglio d’amministrazione, in 
rate non maggiori di L. 5@, e coll'inter- 
vallo non minore di due mesi tra una 
rata e l’altra. 

È però lasciata facoltà ai portatori 
delle azioni liberate di 1° 2° e 3° versa- 
mento di saldarle direttamente presso la 
Casse della Società e in questo caso verrà 
loro abbuonato uno sconto del 6 010 sulle 
somme versate. 


La Sottoscrizione è aperta il 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 e 22 novembre 
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a 7 Ercole ridi, via delle Stimate, 34. LIVORNO , » MoisèLevidi Vita. » » =» Montanari Prospero. 
FIRENZE > isigg. B. Testa e Comp, via dei Martelli, 4. BOLOGNA . » Ant. Sahmarchie C. FERRARA » » Cleto ed Efrem Grossi. 
». la Banca Romana di Credito, vîa Ginori, 13, $ » pi » Luigi Gavgruzzi e C. VICENZA Di » M.Bassanie figli. 
6, » la Banca del popolo e sue sedi succursali ed i Loss AI » G.Gallinelli e C. PADOVA È » Leonie Tedesco. 
bi ‘agenzie in Italia. [ VERONA, >; FiglidiLaudadio Grego. » £ nia 
E. E. Oblieght, via Paneani, 28. >. » » Fratelli Pinchierlifu Donato. ASTI i so 
2 ? I Bosio, via del Proconsolo, 9. MANTOVA > >» AngioloA. Finzi. Dia a » Anfossi, Berutto e C. 
roriNo > i sigg. Carlo De Fernex. MODENA > 7 i di Gaetano Poppi. 9 » » VitoPace. 
5 Fratelli Siccardi. ’ » » G.M. DienafuJaco UDINE » = GB. Cantarutti. 
» * ss i sa % » CalfiIgnazio. COMO > » M. Binda e 0. 
uri > Ta/Banca del Popolo. BELLUNO , ‘© Ottavio Pagani Cesa CIVITAVECCHIA G. N. Bianchefti. 


E nelle altre città d'Italia e dell'estero 


presso i loro signori corrispondenti. La sottoscrizione sarà con 
Nizza, Bruxelles, Gand, Berlino, Francoforte sul Meno, Vienna, Trieste, Fiume, Trento, Ginevra e Berna. 


temporaneamente aperta a Parigi, Marsiglia; Lione, Bordeaux, 


== 


ROMA — Tipografia EREDI BOTTA, via de’ Lucchesi, 3-4. 


»17-38-60 

insona), 22 — 42 — #2 

Pei regami e cambiamenti d'indirizzo 
l'ltima fascia del giornale. 


snai prinizini il 1° 0.15 d'ogni mese 


Le meraviglie del mondo erano sette. 
Ora sono otto, perchè bisogna ag 
copista del signor Giulio Favre. 


il Journal. Officiel ? 


Se io fossi ricco come Ît 
d'una listaci 


fin che vive. Essendo io, invece, un povero dia- 
i ho proposto se vuole lasciarsi serittu- 
imeno per tre anni. La mia intenzione sa- 
rebbe di portarlo in giro pel mondo e farlo ve- 
dere come Tom Pouce, come il vitello con due 
teste, come la donna colla barba da zappatore, 
come la bambina che pesa 300 chilogrammi 
che so io 
So il copista accetta, la mia fortuna è fatta. 
e abbandono il giornalismo, la politica e ....il 
canchero che roda tutta questa robacci. 
Potete immaginarvi l’ansietà colla quale sto 
aspettando la risposta. — Si tratta del min av- 
venire. 
Quando non accettasse, l'ho pregato d'in: 
viarmi almeno la sna fotografia ; ci sarà sempre 
da gnalagnare a riprodurla a migliaia e mi 


‘à possedere una futografia del 0; 
nestione, il quale ha già acquistato un 
1 posto, nella storia? 


così bi 


Comunque sia, a tempo e luogo vi saprò dire 
‘he co 
Intanto io 19 chemi'èra nuov. 
ciata per l'umanità: Pira del copista. 
Ia l'ho sempre detto che monsi 
genio. e sono superbo di non essermi ing 
I eopista darà il nome a questo el 
colo, gettando fra gli stracci il vapore, 
tolegrafò e tutte l'altre cose che ne avevano la 
pretenzione. 
Il secolo del copista! Che bell’appellativo! 
Il copista diventerà il perno del movimento 
sociale. 
Non si-farà più nulla sulla superficie di que- 
sto globo sublunare senza l'intervento del co- 
pista. 
Domani un deputato — puta Mellana — dice 
ino sproposito da cavallo ; la Camera dì faori 
innma risata generale; l'onorevole e non mai 
pettinato rappresentante di Casale, risponderà: 
lo sproposito l'ha fatto i 
n giornale pubblicherà per esempio che il 
ae è um birbo, è un ladro, ece. H tale invia i 
suoi padrini, e il direttore dirà loro: 
— Simmori, è um errore del 
pino 


copista. 


pista, che i de- 


Un medico ammazza: il sin mr faio:la fami 
elia lo investe, lo carica di i — spe 

lmente se il morto non 
ll medico : deploro è stato il 


copista, 


N enoco i farà la zuppi so ca o l'arrosto 


Falla Corte d' ? 
idente dirà: Tal dei tali voi siete acca- 
vere neciso vostra moglie. 


cp 


Fra le conseguenze dell'invenzione del copista 

ri potrebbe forse essere anche quella di rendere 
i i avrocati... cioè di sopprimerli, per 
re più correttamente, perchè utili in gene- 
tale non furono mai. Che volete? Io ne sarei 


Ma ritorniamo al copista. 
Uno studente sottoscriverà una cambiale : A 
tre mesi data pagherò all'ordine S. P. del signore 
Sirozzini ecc. ecc. Venuto il giorno della sca- 
denza la lascierà protestare e dirà al notaio : 

— Signore, qui c'è un ommissione del copista 


LI tre mesi data NON pagherò ecc. 
i. credo, e lo grado fermamente, che si arri- 


ngervi il 
Avete letto il dispaccio di ieri che riproduceva 


Se non l'avete letto, leggetelo: a hasta così. 
thschild, o se fossi 
ccorderei al copista 
di monsù Favre una pensione da fare il signore 


MEN e ARR E NESSO IRRTEAE D SETE ESA III 
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Num. 313. 


Direzione E AMMINISTRAZIONE 
ttoma, via della Stamperia, 7 


Avvisi ed inserzioni: presso 
E. E. OBLIEGHT 


stona Lo | Prc 
vin del Corso, 229 | via Panzahi, 
ai 


Per abbuonazsi inviare vaglia postale 
all’amministratore di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


Fuori di Roma cent. 10 


fà 23 punto di schia 
li scusarsene sclaman: 
— È stato il copista! 
Chi sa che non sia stato il 
la famosa frase: nè un pollice di territorio, 
una pietra delle nostre fortez: 
Perchè monsù Favre non serive un'altra let 
a nell’Officie!, per rettificare la frase? Crede 
forse che possa essere troppo tardi? 
Non è mai troppo tardi per è 
rore del copista; prova ne sia îl telegramma di 


iare un piele ad um) e 


‘sta a dire an- 


nè 


te 


un er- 


terno, indestruttibile — 
to — della dabbevag. 


tacon cliel sbrego. 

e non comprendete la frase, fatevela tradurre 
primo veneziano che incontrate; non avrete 
srere a lungo; di veneziani in Europa ce 
‘è almeno uno per casa. 


Elim (ascella, 


SZ 


fi 


Ungiornalefiorentino raccontava l’altro giorno 


;IRNO PER farorno 


commendatore Trompeo, il quale, accom 
ato dall'onorevole Massari, feca la conseena 

rauni di Fire 
pareti dello 
i tubi che conducevano | 
tamenti della Camera. 
giornale si mostrava adira! 
che cuore — diceva — se ci tolgono anche i tu 
dell'acqua, con che cuore l'onorevole Bonghi 
propone al Governo di fondare a Firenze una 
Università, e di farne la Tubings dell'Italia? 
Qooogoh!.. 


equa n 


0.— Con 


» 
n'e 

Oggi fortunatamente la notizia è smentita. Il 

commendatore Peruzzi, che ha la vista più langa 

dei pantaloni. nega recisamenta il racconto del 

giornale fiorentino. 

Non ci fu in quella consegna altro di levato 

che la tuba deli’onorevol» Massari, il quale se 

la levò appunto per salutare il rappresentante 

del municipio di Firenze. 

Ei tubi fortunati rimangono ancora a Palazzo 

Vecchio, testimoni della passata grandezza e 

della Guvette di tempi migliori. 


* 
sa 

Sempre a proposito di cose fiorentine: 
L’antieo oratorio di San Filippo Neri, oveera 
esposta la. stupenda collezione degli arazzi mo- 
dicei è stato chiuso. I giornali raccontano che 
l'onorevole Correntine ha'fatto il magazzino della 
sua mobilia che lascia provvisoriamente a Fi- 
renze. 

Io non saprei, in massima, biasimare questa 
risolazione, solamente la mi pare anticipata un 


| po' troppo. 


the deploro rivamente; la cambiale dovera dire: | 


L'onorevole ministro dia tempo sl tempo: 
giorno verrà nel quale saranno reliquie sacre i 
suoi cassettoni, î suoi tavolini; e ia cui gli inglesi 
cercheranno con ansietà le poltrone dòre schiac- 
ciò i suoi sonnellini l'immortale Correnti. Allora 
le sue mobilie si chiuderanno in um miseo. Per 
ora è presto... e bisogna scusare se c'è qualche 
duno che preferisce di vedere gli arazzi di Fran- 
cesco de' Medici e di Bianca Cappello. 

. 


colonnello Corsi. 
che inserisce nella 


un articolo bellissimo 
ione, si duole acerba- 


i mente che in Italia si sia introdotto l’uso del 


coltello e dello stile. 

Per il coltello non saprei che farci ; quanto 
allo stile il colonnello ha proprio ragione, e sa- 
rebbe desiderabile che tutti gli: Italiani segnis- 
sero în questo l'uso degli scrittori della Riforma, 


che dello stile usano con tanta parsimonia che 
non li potrei mai abbastanza lodare. 


n 

Sulle cagioni delia guerra tra la Francia e 
Prussia Alberto Wolf ha scritto un libro; N 
cola Marselli, un capi enedetti ha pu 
cato un volume di documenti. Ducrot, 
lianno spiegato come m: 
i fin sotto Parigi 


Prussiani 
Povere opere di 
La ragione ver: 
un solo uomo Îa sapeva in 
gotti — e nella sia alma magnanimità s'è com- 
piaciuto fimalmente di dircela. 


» 
a 

Copio dall'Unità Ca 
un successore di Federico I 
a punire severissimamento i fra 
smacente e perle che Vo 
Mirabeau averan tributal 
Re. 


psi delle lodi 
mbert e 
o scettico 


> 


nno fatto ben 
capito come Voltaire, D'Alembert e Mirabesn 
potessero lodare un re, il quale, mentre da ogni 
te d'Europa si cacciavano i gesuiti, li pro- 
teggeva, li chiamava, li accoglieva a Breslavia. 
i dispiace solamente che don Marsotti se 
dimenticato. N&n lo sa chell'ingratitudine 
smemoratezza del cuore? 


* 


Il cronista d'un giornale fiorentino reridendo 
conto di una festa da ballo data a Livorno, de- 


con spallette delt-ra Foro e uma vivicra di b 
lanti in 


Vavrei v 


pi 
di mettere addirit- 
iera — la toeletto 
lettonica! 


Solamente se fossi stato nel cronista s 
consigliato alla signora E 
tura le-spallelte lungo la r 
sarebbe stata più arcla 


* 
a 

L'ingegno dell'uomo è inesauribile nella ri- 
cerca delle belle invenzioni. 

A Londra ogni cittadino che per il primo 
verte le autorità municipali di un incendio s 
luppatosi in qualche parte della città ha diritto 
a un premio di mezza ghinea. 

Ora i tribunali di Londra son chiamati a giu- 
dicare in questi giorni un tale Antony che in 
diciotto mesi ha incendiato 109 tra case, bot- 
teghe, bazar, ecc. per procurarsi il piacere di 
segnalare per il primo gl'incendi. 

Che bella cosa la concorrenza! Bruciare una 
casa per dodici franchi e mezzo! Gl’incendiari 
fanno un ribasso... Quest’altra volta la Comune 
serà servita a miglior mercato. 


* 
na 
Un dispaccie da Costantinopoli annuncia che 
i banchieri. locali hanno prestato al Governo 
turco un milione e mezzo di sterline al 15 per 
cento netto. 
Mi rallegro cal (roverno tnrco e soprattutto 
coi banchieri locali ! 
da 
A questo proposito un amico vorrebbe che io 
pubblicassi nel Fanfulla queste parole: 
Gi vogliono proprio olo mani per buttar via 
il danaro a questo modo! 
Ma io ho troppo rispetto dei lettori per per- 
mettermi queste pubblicazioni!... 


a 

Jeri nel render conto della cerimonia dell'U- 
niversità romana, Ugo ha detto che la pro- 
lusione è stata detta dal professore di osteo- 
logia. 

È stato un errore del enpista 

Pare che il professore proludente fosse quello 
di fisiologia. 


. 
Pari 


Però il copista è scusabile. 
Se nel discorso del professore nm c'era osteo- 
logia... ma, francamente; non c'era nemmeno fi- 
logia. 


Pali 
n'est pas à dire que » (prego il copista 
a non ommetlere il virgolato, come nei libretti 
d'opera.) « Ce n'est pas è dire que » se il pro- 
fessore proladente ha fatto un discorso senza 
logia, egli non abbia detto delle belle cose. 


Tutt'altro. 


Pali 

Per esempio, egli ha detto delle cose bellis 
sime sopra... le scuole elementari! 

Sembrerà a taluno che parlar di scuole ele- 
mentati, di metodo, di ginnasi, di educazione 
infantile, sia una cosa nn po fuor di luogo, tanto 
sotto l'aspetto della fisiologia, quanto sotto 
quello dell'insegnamento miversitario. 


Pali 
è da notare una cosa. 
aputo — e stavolta lo so di certo, senza 
r di copista — che il professore si occupa 
mente di microscopi 
itusto a guardar le cose col microscopio, 
ha preso i bambini per la gioventù studiosa e 
ne elementare per la scienza. 


* 
va 


La Riforma, per esempio, ierî sera ha trovato 
che il discorso d'apertura dell'Università era 
troppo scientifico! 

Per lei forse? 


cienza di Pa- 
Primo iibro di lett 
stato nno sbaglio del copis 


della 


infessare che il professore ha 
elle cose più elevate. 
trato nel campo de coll'Aristo- 
demo e in quelto della stori lileo. 

Egli ha annunziato che Galileo, oltre a tante 
altre cose, era musico. 


Ma io sono in grado di confermarla e di ag- 
giungere anzi che il fumoso astronomo eraserit- 
turato per la cappella sistina. 

Non è però ben certo se la tortura inflittagli 
dall'irquisizione egli la subisse per aver stuo- 
nato nel Miserere o per aver voluto rompere la 
scrittura dopo intascati i primi quartali ! 


* 
Cari 

All'apertura era aspettato il ministro d’istru- 
zione pubblica, il quale doveva esprimere colla 
elegante parola che gli è propria le idea elevate 
che sorgevan naturali da una cerimonia che per 
le circostanze era singolarmente importante. 

Ma il ministro era a Pesto... 

E il copista del ministro (non so se sia don 
Dall'Ongaro) non è stato reperibile. 


a 


Domando una croce per l'autore delll'ist 
zione latina che risplendera sulla porta dell'U- 
niversità romana, nella quale îl ministro com- 
mendatore Correnti è designato come: 
CURRENTIUS EQUES TORQUATUS! 

È.un bello sfarzo di latinità, non c'è che 
dire. 

Il cavaliere sempl ce si chiamava dai Romani 
eques-gregarins. 

Il cavaliere di gradò superiore, che portava 
sollana, era detto: egues torquatus. 

Dunque il commendatore è forguatus 


* 
na 


Ma come avrebbe fatto l'esresio epigrafista 
adesignare don Dall'Ongaro, che è ufficiale, 
quantunque tonsurato? Vorrebbe chiamarlo: 
Dall'Ongarus decurio (non de curia). 

Eigrand'uficiali come li chiamerebbe? 
gran cordoni ? 

E come distinenorehbe il mi 
dal gran collaro Lan: 

Li chiamerobbe Zorquati an 


istro Covrenti 


Part 
Abbiamo il sindaco non lo dier in Itino 
perchè non voglio la eroca: la. cedo al'epigeati- 
sta della Sapienza. 


(ae 


al 


Li 


Abbiamo dunque il sindaco nella persona 
“marchese Angelo se 
a 7 
alla stazione il principe Una 
a pregato 


votti 


si sottoporrà al pesante 
presentare 1 amministrazione della Lupa. 
a 
lì marchese Gavoîtti. terzo o quarto, dal 20 
settembre in qua, dei capi del comune, quantun- 
que ascritto da tempo al patriziato Romano, è 
oriundo genov. 


Pali 
Speriamo che di lui si possa dire: 
< 0 genovese, sindaco diverso 


* 
a 


ti ha sisranti ci elè a 
signora D'Esis, 
ta al duca Lante 

È un perfetto gentiluomo, presidente del Club 
delle Caccie, membro del Consiglio direttivo del 
Circolo Cavour, socio del Comizio agrario, as 
sessore suppleate, cerimoniere di Corte, ecc., 

ece, ece, insomma ha due pagine di calendario 


tutta per sè, e degli equipaggi di una eleganza 
squisita. 

Era patriota quando esserlo non era un titolo 
ma un pericolo. 

E fin dal cinquantanove faceva parte della 
prima Commissione che pubblicò il manifesto 
liberale e iniziò la sottoscrizione per la spada 
al Re. 

sta 

Dicono che sia un nomo di spirite. 

Gli auguro che non sia vero. perchè algiorno 
d'oggi degli uomini di spirito ce n'è troppi. 

Quanto al fl. di cavaliere Gri: si consoli. 

Lo faremo commendatore, anche senza inno! 
dazione, e così ci gualagneremo tutti. 

Che bella cosa a sentirsi chiamare: 

Grispinius eques torquatus! 


NOSTRE CORRISPORDERZE 


11. — Oggi seduta al Consiglio comu- 
nale: si fanno le prove del nuovo dramma-vecchio 
quanto il mondo: Z pesci grossi mangiano i piccoli, 
idest è all’ordine del giorno la proposta di cui vi 
diedi cenno nell'ultima mia dell'aggregazione del 
comune dei Corpi Santi alla città. 

Questa proposta, fatta saltar fuori dalla nostra 
Giunta così all'improvviso, ha messo in moto la cit- 
tadinanza urbana e suburbana: era un mese che si 
dormiva della grossa, ed ba servito, se non altro 
a svegliare gli addormentati spiriti cittadini. 

Infatti, mentre i giornali ci trevarono gli ele- 
menti da gradassare per l’ano © l’altro partito, i 
membri dell’associazione costituzionale, che non sa- 
pevano più a qual santo votarsi, ne fecero pretesto 
a due 0 tre sedate; idem quelli della democratica, 
idem icomunisti dei Corpi Santi, capitanati dal mi- 
croscopico Airaghi loro consigliere comunale e cele- 
bre... calembourista. 


., 
da 

La seduta è annunziata per le due. AI tocco il 
pubblico comincia ad infilare il portone di palazzo 
Marino, sale lo scalone, entra nel corridcio, spa- 
lanea tanto d'occhi nel vedere qualche campione 
vivo della guardia nazionale, mette mano egli stesso 
all'uscio — poichè i porticri aristocratici del comune 
mon si degnano spalancare le porte al popolo so- 
‘vrano, ed adisco le sacre soglie. 

Jo flole pedate del pubblico, e piena la mente 
del grave subbietto ed il cuore di riverenza par lo 
augusto loco, varco l'ingresso. 

Ohimè! quale delusione: la sala non è che una 
non troppo vasta anticamera, semi-oseura, nella 
quale si muovono delle ombre. Il comune di Milano, 
che ba sessanta milioni di debiti, non ha sito più 
decente per ricevervi i suoi creditori ! 

Il posto destinato al pubblico è molto limitato: 
una ventina di sedie poste fra l'uscio ed una ba- 
lanstrata di leguo, che lo separa dal rispettabile 
corpo dei padri coscritti: in compenso dall'uscio 
fila a riprese un’arietta — non di Mozart, ma 
messer Zefiro — che non è uno specifico eontroi 
reumi ed i torcicolli. 


Il pubblico è animato e comincia per conto suo 
la discussione: un avvocato di mia conoscenza ed 
un enorm> pretore pure di mia conoscenza se la 
fanno calda. Io, che non sono venuto per udir loro, 
me la cavo e prego l’amico Labus a volermi indi- 
care la tribuna dei giornalisti. 

Labas mi risponde con un sorriso satanico e mi 
indica una panchetts  pigiata letteralmente fra 
T’uscio ed il muro, dove sono preparati quattro ca- 
lamai e penne e carta. Quella è la tribnna! 

‘Sta bene î quattro calamzi, ma i quattro posti? 
Nemmeno quattro C. P. ci starebbero! 


FANFULLA 


Nel frattempo le ombre molti 
uma poria in fondo, at 
con inchinì e vanno a sprofondare in quelle che do- 
vrebbero essere le sedie 


Finalmente mi ab è mi accorgo 
the le ombee sono i consiglieri stessi in came ed 
ssa; mi accorgo ancora che il sinduco col sno nie- 
chiar d'occhi mali e a suo 
pusto stanno pure gli assessori, che il segretario 
Balestrini brandisce la nota per l'appello, che il 
una fregatina di mai, 
schenaie della sua pol- 


si appoggia mollemente al 
trona esi abbandona alle solite sue maditazioni 
salle virtù del bel sesso. 

Intanto che si fa l'appello coi nomi, cognomi, 
titoli e professione do un'occhiata al fisico della 


sala. 


Ra 

Vi bo già detto che è un'anticamora piccola e 
male illuminata: soggiongo che dille sue pareti 
esala an tal profamo di sacristia che manderebbs 
ia deliquio lo stesso imperterrito Mauro Macchi; 
infatti da qualnque parte vi volgiate voi vedete 
quadri di santi; sopra alla testa del sindaco una 
Madonna fra san Carlo ed va altro santo grasso 
che non conosz0; aî lati un san Sebastiano el un 
san Roceo; di fronte un Vittorio Emanuele fra un 
altro an Carlo ed sum Saut..... 
che sia; alle pareti di fianco altri santi di tatti i 
tempi e di tatti i Inoghi; è una vera esposizione 
per edificare le coscienze ; dove sono i ritratti degli 
illustri milanesi ? 


DA 

Incomincia la trattazione degli affari; si tratta 
di acquistare una bottega... una, due, tre... fassa: 
si tratta di arretramento di case; il sindaco stende 
sul proprio tavolo un enorme foglio; è la pianta 
della casa da arretrarsi; vari consiglieri si muovono 
dal loro posto e corrono come colombe dal disìo 
chiamate, al tavolo sinda... chi mi dà l'aggettivo 
di sindaco?... e vi formano una barricata di schie- 
ne... poco dopo ritornano ai posti rispettiti... 
due, tre... anche questa passa. 

Per terzo è annunciata la grande ed interessante 
discassione snll’agregazione del comune; il pubblico 
emette un ch! di soddisfazione, i consiglieri si 
accomodano il meglio che pessono sulle loro sedie 
el’assessore Servolini incomincia la lettara della 
relazione. 


una, 


La lettara dura ua ora: tutti i consiglieri seguo- 
no dell'occhio la copia a stampo cite banno dinanzi, 
probabilmente per vedere se Servolini legge giusto... 
trattandosi di un assessore è nataralo vogliono per- 
suadersi conosca bene l'alfabeto... e Servolini, il 
grande Servolini, terrore dei contribuenti, si ras- 
segna a siffatto csamel... ch esempio mirabile di 
rmiltà ! 

Durante la lettara è Lello osservare il pubblic 
(per norma il pubblico è qaasi tatto composto di 
consiglieri comunali dei Corpi Santi — Airaghi 
compreso che posa — e di grossi industriali dei 
sobborghi) aleuni prestano fitta attenzione, altri 
socchiudono lentamente gli occhi e si addormenta 
no, altri sorridono scheruevolmente... il prete, già 

io vicino, ogni tanto scrolla ramorosamente îl 
capo... non so cosa vaglia dire con questo suo gesto 
che assomiglia a quello del mio bracco... 

. 
DA 


Le lettara è finita. 

Nconsigliere Annoni domanda la paro!a @ dice 
che è venato per votare ma viceversi non voterà 
perchè è anche consigliere provinciale e quindi ha 
îl piede in due scarpe e non vuol compromettersi 

Parla Griffini, il direttore della nostra Cassa di 
risparmio: una mano in soccoccia, l’altra sul tavolo, 
immobile come una statua, manda fuori le sne 
parole pacate misarate e pesato come fossero d’oro 
vero: e non sono d'oro, sono per lo mono dell’equi- 
valente in carta, poichè le ragioni (che dico e le 
profezie che fa per consolare quelli dei Corpi Santi 
sono di un peso l'una. 


sa 
Mussi domanda la parola. Mussî è favorevole al 
progetto, ma chiede solo alcune garanzie pei con- 
tribuenti foresi, i quali hanno paura che Milano 
voglia speciflare su di loro e gravarli di tasse. 

Le ragioni esposte dal Mussi sono buone, maJegli 
non può dimenticare che appartiene nel Parlamento 
all'opposizione, e quindi si crede obbligato ad af- 
fogare le sue buone ragioni in un mare di rettorica: 
frasi altisonanti, concetti tirati coi denti, concettini 
d'effetto non mancano: parla di barbari, di lotta 
per la vita, di Roma del Nord, di sentimentalismo 
meridionale, di energiche fermezze, di iniquità, in- 
giustizie e di tante altre cose che banno a che fare 
colla questione come io col Papa... ma, dissi, le ra- 
gioni, in fondo, sono buone, ed il sno discorso è 
applaudito... dal pubblico... Peccato che la smania 
di rettorica e di far l'uomo popolare e di spirito, 
tolgano a questo giovane, che pure è uno dei più 
valenti ed attivi nostri uomini pubblici, quell'avto- 
rità a cui il suo ingegno gli darebbe buon dritto! 


ù 
pa 

Dopo Mussi parla Ratti... barba da Padre Etemo 
e parrucca da sorvegliante urbano... dopo Ratti, 
Osnago. Questi due onorevoli consiglieri si mostrano 
contrari al progetto e svolgono delle ragioni che 
sono accolte fra lo stropieciamento di piedi... non 
so se del pubblico o dei colleghi. 

Pare che qui veramente incominci la lotta. 

Sala stendo la mano colla macstà d'un impera- 


* tore e domanda la parola. 


nza che si macchinava un furio di grande im. 
ndeva avvisato non solo il genera! 
ma la stessa procura generale, chiedendo 
rendatore Tajani di procedersi al 
-a che il farto è avvenuto, il Masi ba 
olti ami 
mne che, riman 
potato ricerer 
cre i fatto, os 


tempo assessore e d 
Di più fa lui che st:se nel 1 
sullo stess progetto. 

Tuiti gli sguarlisi voltano a luî, cd i sordi gli 
voltano le orecsbie. 

Parla... parla di lire e co 
ciuta... poî entra a dissorrero 
di tutro, di uova, di viuo, di altr 
stesue parole mi scendono al ventre e mi fanno 
avvertito che le cinque sono passat», che îl pranzo 
mi aspetta, e che se tardo, la mia Perpetna si ven- 
dica col servirmelo freddo gelato, e che non è il 
più bel piacere... pertanto quatto quatto me la svi- 


più beneme- 
1 re'azione 


cinta e non 
zo, di farina, 
que 


indicazioni, te 
ladri in fiagrante? 

Ma lasscietà fa messa a s0q: 
voleva così, ed il farto fu commesso quetamei 
semplicemente. 

Caro Fanfulla, cosa ne dici tu? Nou 
sia proprio îl caso di es-lumure: Poveri noi ! 

E ora, addio. 


Tay. 
Palermo, 14 novembre. E ? 
Caro Penfulla, CRD) QAGA POLITICA 
requisitoria, omai celebre, del Fre Interno. — duea di Falco- 


nara, al Ministero dei ci ba avuto luogo 
una riunione dei direttori delle ferrovie italiane 
per compilare ua muovo orario generale. 

Va di per sè che la pietra miliaria debba 
la capitale. E va ancora di per sè che tutto il 
vimento del regno debba corcere subordinato a 
quello delle due braccia di ferrovia che la capitale 
possiede. 

** D generale Angelini, sul capo del quale r- 
moreggiò per tanti mesi la tempesta che tutti sanno, 
fù assoluto, 0 poco meno. 

A rigore, è affare che riguarda l'Usciere, ed io 
non ci dovrei metter bocca; e non ce la porrei se i 
giornali, quand’ebbe luogo il doloroso avvenimento 
che portò il generale sul banco degli accusati, non 
ne avessero fatto un caso di Stato. 

Anche le tempeste în un biechier d'acqua possano 
far paura: è bene saperlo. 

** Cronaca ad uso dell'onorevole Cerroti. 

Il tribunale supremo di guerra dovea trovarsi a 
Roma sîno da ieri l’altro. 

Ho girata in tutti i sensi l’Eterna Città per aver- 
ne traccia e non l'ho trovato. 

È perchè? Mah! il perchè ve lo dirauno per conto 
proprio molti e molti 

Manca, cioè non è ancora pronta la resi- 
denza. Quindi a rivederci nel prossimo gennaio, se 
ingegnerì, muratori, fulegnami e che so io, tutta 
insomma quella falange edilizia che al giorno d'oggi 
smmo_i veri padroni di Roma, vorranuo pr 
gentilmente a condurre a termine l'opera loro. 

Così Firenze avrà ancora un mese e mezzo di... 
— voglio proprio darmi il gusto di coniare una 
nuova parola — ... di capitalità per la giustizia mi- 
litare. 


signor commendatore Tajani, ha 1 
glio nelle file della reazione, e d 


suoi organi, che 
10 osanna alla 
dici ed i tribu- 


quella di applandire i mazi- 
urli secondo i casi 

Ma ancora un'altra. La famiglia Albaneso ed il 

commendatore Albanese presentarono querela, av- 
vorso la requisitoria pubblicata dal signor Tajani, 
provando nel ricorso come quella requisitoria altro 
non fosse che un libello famoso lanciato con'îra 
partigiana contro la riputazione di un onesto citta 
dino e integro funzionario; il ginlice istruttore re- 
spinse la querela dichiarando che la legge gli im- 
pediva di accettarla. Allora i giornali il Commercio, 
la Sveglia, l'Inaspettato e la Sicilia Cattolica grida- 
rono osanna al magistrato e parodiarono la querela 
ed î querelanti; se non che la famiglia Albanese 
interpose ricorso avverso la sentenza del giudice 
istrattore, e la Corte di cassazione, accettando il 
rivorso, destinò per l'esame la sezione di accusa della 
Corta di appello di Messina. 
1 fatto fureno dichiarati corrotti anche 
ieri di Cassazione; giacchè essi non dove- 
ro îl ricorso, una volta che questo non 
era del gusto della reazione! 

E madonna Riforma non ha nulla a dire contro i 
magistrati di Palermo? Essa che ha tanto soffiato 
nell'incendio mon deve lasciare soli i snoi amici di 
Palermo. Avanti darque, coraggio, non fosse altro 
che per provare la necessità di cambiare sistema. 

Il sistema di Palermo è un sistema impossibile, 
allo stesso è da adJebitarsi tntto quanto avviene î 
questa città! 

Si commetto un omicidio, è il sis'ema! E no bo tanto piacese dal punto che a Firenze 

Si commett» un farto, è il sistema! non c'è pena di morte. 

So l'omicida è arrestato, el i giudici non lo con- cos 
dannano per difetto di prove, la co'pa è del sistema, Estero. — È dunque stabilito: il signor 
e se l'omicida si-fa latitante © s> no impipa della | Fuvre ha de’ copisti che saltano colta maggior di- 
legge e della pubblica forza incaricata del suo ar- | sinvoltura le parole, il senso, ogni cosu; la per 
resto, la colpa è del sistemi. E sempre del sistema | giunta un paio d'oechiali che nel rivelere le bozze 
è la colpa se l'assassino non si trova, anzi în questo | di stampà non gli permettono d'accorgersi di certe 
caso.la cosa è più chiara, giacchè l'omicidio è com- | ommissioni che... Malasciamola par lì sulle undici 
messo per tenere su il sistema! Così è stato facile | oncie, come dice don Margotti, por non badare che 
di fare una requisitoria e di accusare un pubblico | al senso generale delle parole del Santo Pulre. 
funzionario di assassinii; solamente non si sa co E cos'è in fondo in fondo quel ce n'es! pas à dire? 
prendere perchè il commendatore Tajani si limitò | Un'invocazione dell'impossibile come s'io dices 
nel suo processo a parlare di soli nove omicidi, | Oh se avessi trocento mila lire di rendita ! 
mentre, se voleva esser giusto, doveva parlare di | Io so di sieuro che non le avrò mai; e il Santo 
tatti gli omicidi commessi nella provincia di Pa- | Padre sa egli pure che Carlo Magno non torna più. 
lermo durante quest’altimo decennio, dei quali | Giusto giusto Carlo Magno sbaragliò Desi i 
ignoransi gli antori. è da quel tempo che i desiderii sul mercato pol 

Ed în questo caso la smsalion, la rérlamesarebbe | tico non hanno più corso. 
stata molto più profonda, giacchè invece di nove si | -*’ La nomina del signor Gonlar1 alli ra 
avrebbe potuto dire novocento! sentanza francese in Italia fa dare nelle s nanie 

E fra i morti non si sarebbero trovati solamente | micers. Io ne sono contentissimo; di solito, quando 

i nomi di qualche malfattore, ma quelli di tanti o- | l'Unicers è malcontento, l'universo batte le mani. 
nesti cittadini o di tanti poveri soldati, carabinieri | Intanto îl signor Goulard ha avute le istruzioni 
e guardie di pubblica sicurezza, caduti adempiendo | più simpatiche a riguardo nostro. 
il loro dovere, i quali naturalmente sono stati‘ as- 
sassinati dal questore Albanese per ordine del ge- 
nerale Medici, ed in onore e gloria del sisfema'della 
Riforma! 

Ed è per tenere in piedi questo sisfema che fu 
commesso anche il furto del Monte di Pietà, che ba 
gettato nel lutto un intero paese. 

I dettagli del furto a quest'ora ti sono ‘noti, ciò 
che posso aggiungere sî è che finora nulla è stato 
rinvennto, tranne di quegli oggetti che î ladri al- 
bandonarono nel 
- Sonosi fatti parecchi arresti, ma non pare che 
siasi veramente sulle traccie dei ladri, i quali a 
quest'ora chi sa dove trovansi, non ostante che 
la giustizia inquirente si ostini a cercarli dentro il 
sotterraneo, quasi fossaro topi! 

Il farto del Monte di pietà non è stato commesso 
a danno dei soli poveri, ma în massima parte a 
danno dei ricchi, i quali per tenere le loro gioie al 
sicaro avevamo l’abitndine di depositarle. Un ln- 
voro di duè mesi per scavare un tunnel di cento e 
più metri sotto strade ed in Inoghi popolatissimi 
senza che alcuno no avvisasse il sospetto, pare quasi 
impossibile! Esso è un fatto che serondo i soliti 
giornali servirà sempre più a mettero în chiaro la 
fulsità del sistema. 

Jo non voglio dire che se fossero stati all'amm 
nistrazione della sicurezza. pubblica. Medici ed À 
banese, forse quel furto non sî sarebbe commesso, 
ma mi pare essere giustizia il dire che Albanese, 
poco prima di lasciare Palermo, avendo avuto co- 


cesi dicono che istruzioni parimenti 
verso il Pontefice furono date al signor d'Î 

E che perciò ? Nei panni di Thiers io avrei 
altrettanto. Al postato, se i die rappi 
Roma nonandramno d'accordo, è afare che rignar a 
la Francia, non noi. 

Ha voluto accordarsi il lusso di provar l'emo- 
zione. 

** Il signor Thiers ha trovato un nomo di buonè 
volontà che s'impegna d’andare a farl’a ubasciatore 
a Berlino. 

E il signor Bondin. 
Con questa nomîna dopo la ces 


Quest'ultimo recatosi all’alberzo del granian 
liere moscovita, avrebbe sentito rispondersi: nn è 
in casa. 

Chiamato presso l'imperatore, il principe avrelibe 
in quella vece pigliata la ferrovia. 

Se le cose fossero davvero în qu 
posizione sarebbe discretamente arrulfata. 
non è ammissibile cho la diplomazia esclui 
buone creanze. Anzi i guanti, quando non si 
gliono dare certe confidenze, sono di rigore. 

** Dei deputati repubblicani, cioò dello p 
cho accettano un mandato semplicemente costitu- 


FANFULLA 


le pe o professando îl contrario 
sono dappertutto meno îa Francia, forse per- 
ancia è repubblica. 
lel'co d'averne trovato uno anche nil! 
ma dell'onorevole Carlo D. 
ke adungne, nel Pad'gl'on 
mò innanzi 

repubblica (e 


ave 


i suv e- 


sene lo 


.. C mosco persone che no 
o, € potrei anche dirvi dove stanno di essi: 
dali. 

è che îl ministero Lav 


menta 

die 

me non faccium 
me 


camera d'una sueristia. Dollinger trionfò: purchè 
‘adicalismi d: qualche altro sno 


i semi parlamentare la metto în 


pateate imperiale che 
to. Sarà per 


» ori dir 
ciechi una ba îone per inaugarare il 
io della fine. Ma questa fiue quale s 

: è nelle muni di Dio... e del più 


te 


Ln Éartrinrg= 


crammi del Mattino 


efanli 


Madrid, 10. —] deputati del partito moderato 
Banno tenuto una riunione molto animata. 

Fu deciso con 16 voti contro 13 di appoggiare il 
Governo nell'occasione della proposta di un voto di 
censura. 

La minoranza voleva la libertà d'azione. 

New-York, 15. — Oro 111 

Londra, 16. — La Banca d'Inghilterza ha ri- 
tassato lo sconto al 4 per cento. 


CRONACA. GIUDIZIARIA 


Corte d'assise di Genova. 
Processo contro il generale Angelini. 


Udienza dd 13 e 14 novembre. 

— Un biglietto per le tribune, un posticino die- 
presidente, presso gli avvocati, magari sul 
lunco degli accusati 1! purchè possiamo assistere al- 
l'udienza di quest'oggi! 
Lcco la domanda che prima che l’adienza si apra 
ina quantità di persone rivolgono a quelli dei loro 
cunoscenti che ban facoltà di accondar loro ua tale 
favore, ansiosi di udire la requisitoria del Pubblico 
Ministero prima, quindi l’arrioga che a difesa del 
gonerale Angelini deve fare l'avvocato Mancini. 
Oratore della legge ed oratore della difesa pren- 
dono laparola, l'uno successivamente all’altro. Que- 
slYultimo ba da confatare gli argomenti messi ii 
campo dall'avvocato della parte civile e quelli ad- 
dotti dal Pubblico Ministero. È dunque naturale, 
logico, che avendo gli altri parlato ciascuno per due 
ore, egli debba parlare il doppio. Ed appunto per 
quattro intiere ore dura l’arringa dell'avvocato 
Nancini. 5 
Accusa e difesa basano la parie principale delle 
loro perorazioni sulle perizie mediche; quella per 
provare che nel generale Angelini vi fu reato, e che 
per le conseguenze che arrecò, fu grave reato: que- 
sta per dimostrare che non vi fu crimine, che la 
ferita riportata dal Fraufu lieve, guarì entro breve 
tempo, che per la natura sua e per gli effetti che ne 
seguirono, non oltrepassa i limiti di « un affaraccie 
& tribunale correzionale > e che fu male interpre- 
tata la legge traducendo l'Angelini innanzi alla 
Corto d'assise. 
Si appoggia di preferenza il Pabblico Ministero 
alle perizie dei medici cagliaritani, che dichiara- 
rono essersi stato per il Fran pericolo di vita,'e 
inabilitazione al lavoro per una durata maggiore di 
giorni 30, e debilitazione probabilmente perenne 
della gamba destra. 
Il difensore invece, pur facendo rilevare qualche 
tntraddizione esistente nelle perizie dei medici di 
Cagliari, sì appoggia alla deposizione concorde dei 
© punti uditi all'udienza, che escInsero il pericolo 
di vita, riconobbero transitoria e guaribile la debi- 
litazione dell'arto, e non ammisere che l'impedi- 
mento al lavoro si protraesse al di là dei 30 giorni. 
«E poi, ditemi di grazia, esclama l'avv. Mancini, 
qual è il genere di lavoro a cui il Frau fa reso ina- 
bile? Egli che, dichiaratosi impiegato alle miniere 
nel suo interrogatorio s-ritto, si qualificò poi a que 
Sa udienza di profossione studente : anche zvppi- 
and un poco, si può studiare. > 
Anche» dalle deposizioni dei vari testimoni, l’ora- 
tore della legge trae argomento a prova della reità 
dell'Angelini, a conferma dell'opinione che egli ha, 
dell'indole irosa e tracotante dello stesso, e con lo- 
fica striugente procura d'infondere nei giurati il 
Sotviucimento che nella sera del 10 dicembre 1870 
Îlgenerale Angelini fa veramente l’aggressore ed 
Îl fritore del giovine Frau. 
con argomenti non meno validi il valente 
ratore della difesa, basandosi pure sopra attendi 
issime testimonianze, in specie su quelle dei ge- 
herali Pes di Villamarina e Di Boy], e su quella 
Favissima del generale Verrani-Masin (accennato 
lnaltri resoconti), scende a dimostrare che l'Ange- 
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lio ne avesse 
pe vi fosse. 


e valenti oratori, del 
a, hanuo di i ore (pi 
ner cont» ditnita 
gomenti che'oguuno di loro sì 
© ha mies39 Îa campo a pro della cansa 
peva; e far entraro tatta quosta ra in 


della dif 


se è poco) în cui hanno parlato; 
la farraggine di 
dottame, 


scorso finito, l'accusa si erede sempre in diritto di 
dire: 


ignori della Corte! 

Cittadini giurati! Io son pers 
detto tatto bese, e che voi ne saret: tanto convinti 
che risponderete sì a tutti i quesiti che vi verranno 

fesa, viceversa, finisce col din 

i i pure che, se 
avete qua'tro dita di cervello, riterrete come tante 
corbellerie tutto quello che vi ba detto l'egregio 
(gli avvocati parlando del loro avversario non di- 
menticano mai l'egregio, anche quando ne dicono 
corna!) rappresentante della legge, che vi saranno 
entrate in testa tutto quelle lelle ragioni che vi ho 
esposte io, e quindi dichiarerete l'ascusato inno- 
cente come un agnellino e manderete lui a casa ed 
i benemzriti che lo custodiscono a mangiar la zuppa. 

Due parole di ringraziamento all'avvocato Man- 
ini, che mi ha levato proprio un peso di sullo sto- 
maco facendo sapere a tatto l’uditorio che l'avvo- 
cato Priario — l'infiammato oratore della parte ci- 
vile — come egli lo ha chiamato, ha preso un gran- 
chio a secco dicendo che l’assolutoria del principe 
Pietro Bonaparte fu la causa prima della caduta 
della dinastia napoleonica e di quell’appendice di 
Sedan, e facendo credere ai giuvati che, se assol- 
vessero il generale Angelini, potrebbe capitarei 
qualche cosa di simile. 

< Assolvete pure l’accusato — ha deito l'egregio 
difensore — se così vi detta la vostra coscienza, 
giacchè la dinastia di Vittorio Emanuele e le sorti 
d'Italia non han niente che fare col processo del ge- 
nerale Angelini. > 

Prima di chiudere il resoconto di questa seduta, 
debbo dirvi che l'affollatissimo nditorio ba accolto 
la bella arringa del Mancini con fragorosi applausi 
e grida di dravo, che si prolungavano malgrado le 
scampanellate del presidente e la voce stentorea 
del colossale usciere che gridava siitidensio. 

Comincio dal riparare un’omissione che ho fatto 
nel resoconto della seduta di ieri. A prova della 
seduzione della signora Grazietta (ammessa dal 
Pubblico Ministero e negata dal difensore), al fine 
della seduta l'avvocato Fara depositò un documento 
cioè un brano di lettera scritta dal generale Ange- 
lini alla signora Grazietta. Questo foglio, senza 
firma nè indirizzo, l’Angelini non nega assoluta» 
mente che sia di suo carattere, ma dice di non ram- 
mentarsi di averlo seritto. Il brano della lettera, 
di cui il segretario dà lettura, comincia cosìi « Fa- 
remo invidia a Dio ed agli uomini » e dopo avere 
indicato alla diletta un sicuro nido ove ricoverarsi, 
termina dicendo: « Dio, a te conceda ogni bene, a 
me il tuo affetto. » Sublime abnegazione di un a- 
mante! che per l'affetto della sua cara rinunzia ad 
ogui altro ben di Dio! 

Nella odierna seduta parlano gli avvocati della 
parte civile Fara e Borgonmoyo. 

L'arringa dell'avvocato Fara è calma, logica, di- 
guitosa. 

Prende quindi la parola l'avv. Giacomo Borgo- 
muovo. Povero avvocato! Egli sì che tienela vigna 
sfruttata! Come osserva giustamente nel suo esordio, 
leggendo un brano del capo 30° dei Promessi Sposi 
< son passati tutti, anche Galasso » che in questo 
caso per lui è Mancini, ed ora tocca a lui meschino 
D. Abbondio, a venir giù dal castello dell’Innomi- 
nato e farla strada che gli altri han futto. Che 
dico dell’arringa del Borgonuovo? Egli, per troppa 
molestia, l’ha qualificata con un termine che non 
voglio ripetere: l'avvocato Crispi, rispondendogli, 
l'ha chiamata — d'un genere che non voglio de- 
finire — il Presidente ha fatto, durante essa, vari 
segni d'impazienza, per l’ostinazione dell’oratore a 
dir male del governo che — a Torino, come a Fi- 
renze ed a Roma (son parole dell'avvocato) non ne 
ha mai azzeccata una. — Il pubblico più d'una 
volta ha riso di tutto cuore. 

Ed io, tenendomi all'opinione del pubblico, lo 
dico un discorso serio fueeto. Ha promesso di vo- 
lurcesser breve, e dicendo ad ogni cinque minnti che 
aveva fiuito, ha parlato due ore. Ha pregato i giu- 
rati di non addormentarsi! E lo credeva furse pos- 
sibile? Al suono di quella sna voce da lasso più 
che profondo, e dei sonori pugni dati snl tavolo, 
anche î famosi sette dormienti sarebbero st.ti 
svegli. Della soa orazione il Borgonuovo ha fatto 
un vero cappon magro alla genovese. 

Vi ha messo di tatto. Il Governo, il Papa, l'ar- 
mata, la geometria, la medicina, i morti, i vivi, i 
cimiteri, il patibolo, ed, a vero dire, exme appunto 
il cappon magro, è riuscita una pietanza appetitosa. 

Dopo l’altimo oratore della parte civile è l'avo- 
eato Crispi che prende la parola a difesa dell 
sato, e fa rilevare come cansa precipua dell» s-vere 
misore prese, con tanta precipitazione contro il 
generale Angelini fu il deputato Fara. 


condotto il 

‘assise, l'oru- 

esposti dal suo 
ci 


Per quanto riguar i fuîti cho 
generale Augelin i alla Coi 
tore, valendosi 
collega della 


lare di qual 
bastoni, stili, ecc 


17 nocmbre. 


Il difficile sta nell'incominciar: 
Anche la questione, che ieri sera era la 
del giorno (pare nuo Spropo 
altrimenti), sembra oramai risolnt 
ll marchese Gavotti, pre sappi 
! vera sunt crposi'a, stato chiama 


ione 
dire 


te, sarebbe 
dalla fiducia 
issima, ma non 
+ di sinluco di Roma. 
li i. G ritornerebbo al più mqlesto, ma 
non meno utite posto di assessore per l'istruzione 
pubblica, nel quale può rendere al paese immensi 
servigi. 
E Pamministrazione municipale entrerebbe iu 
ndo sewpre fino a che non 


meno diffi 


AI Grispigi pato assessore dell'istru- 
ziono pubblica e libero di dedicarsi intieramente a 
questo ufficio, raccomando una decisione energica a 
proposito deile scuole tecniche. 

Iì numero degli iscritti a quella di Santa Fran- 
cosca Romana non giustificherà mai la spesa del 
locale e de' professori, a ciascuno de’ quali, futti e- 
sattamente i calcoli, toecherebbe per ora 1 sco- 
laro +- 1j10 di scolaro. È 

Ed i diciotto o diciannove allievi iscritti in gior- 
nata come quella di ieri, sono nell’impossibilità ma- 
teriale di attravorsare i marais del foro per andare 
alla scuola. Bisogna decidersi fare un pianto ed 
um lamento, e portare la scuola teeuica in una lo- 

ità più centrale, giacchè il numero straordinario 
di giovanetti che sì son presentati ad iscriversi a 
quella del Collegio Romano dimostra che la volontà 
d'istruirsi esiste, e che è solamente attraversata 
dall'idea infelice di metter le scuole quasi fuori di 
Roma. È 

2 Raccomando anche a chi di ragione l'illumi- 
nafione della città. Il gus di Roma, a quanto mi di- 
cono, ha la prerogativa poco invidiabile di soffrire 
all'umidità. Mi dispiace per lui poveretto, ma mi 
dispiace più per me e per tutti quelli che, ritor- 
nando a casa, corrono rischio di rompersi l'osso del 
collo, specialmente in questi momenti nei quali 
l'Ottino cavaliere e non meno illuminatore si è preso 
F'incarico di buttar per aria il selciato delle vie di 
Roma, già abitualmente così mal tenuto. _ N 

3%, Uno dei soggetti favoriti de’ cronisti, uno di 
quei” soggetti a’ quali ricorrono più volentieri 
quando manea il tema di scrivere e il proto do- 
manda dell'originale, è il gridare contro l’orcibile 
abitudine della questua. Ma a Roma bisognerebbe 

rlarne ogni giorno e non so ne direbbe mai ab- 

bastanza in un paese dove la questua costituisce 
dine sociale ed è organizzata, patentata, e 
pare anche protetta, e mi aspetto anche gurantita 
S. G. D. G.Mipare che i miei colleghi sbraitando a 
tempo avanzato contro questo sconsio spettacolo di 
schifose infermità fisiche post» sotto glì occhi a chi 
ia per ricrearsi, non abbiano mai ottenuto 
nulla che avesse l’aria d'un provvedimento, ed io 
non spero davvero di ottener più di loro. Perciò do- 
mando solamente, che se nessuno ha il coraggio nè 
il tempo di sradicare il male, si pensi almeno a far 
cessare gl’inconvenienti più mostruosi. 

Deve esser permesso per esempio che appena ar- 
rivati alla stazione ed usciti dalla piazza di Termini, 
quelli che arrivano in Roma, per aver liete le 
prime impressioni della città, debbano cominciare 
‘ad incontrarsi contro un epilettico, la cui vista de- 
sta orrore ad un uomo e tanto più ad unasignora, e 
che vi assale dimandandovi la carità con dello con- 
torsioni e de’ gesti che possono veramente produrre 
su qualche signora nna profonda impressione di 
disgusto da risentirsene per un pezzo ? 

Non ho citato che un solo esempio ma se volessi 
per dieci banni di seguito continuare a citarne un 
per giorno, lo potrei fare benissimo senza arrivare 
a parlare nemmeno di una metà dello sciame di 
questuanti sparsi per le vie di Roma, di questa 
Xoma che possiedo forse i più ricchi ospzi d'Italia. 

,°, Mi vien detto che il Consiglio direttivo del 
Cifeolo Bennini abbia stabilito alcane parti 
caccia nei prossimi mesi d'inverno in onore di S.M. 
durante la di Ini dimora fra noi. Vittorio Emanuele 
sarebbe invitato a prendervi parte ed egli non ri- 
cuserà certamente di darsi al suo prediletto passa- 
tempo insieme alla più scelta borghesia della capi- 

e 


tale. È 

©, Tori sera i capi-legione ed ufficiali superiori 
deli: guardia nazionale si sono- riuniti in casa del 
duca Francesco Sforza Cesarini, colonnello della 


3° legione, per prendere le istruzioni relative alla 
mareia-manosra che le quattro legioni e lo squa- 
drone a cavallo eseguiranno domenica prossima fino 
al Tavolato fuori di porta S. Giovanni. 

Potrebbe darsi che il principe Umberto assistesse 
a queste esercitazioni della guardia nazionale ro- 


lio provinciale ierî ha tenuto seduta 

cato Daraati- ini. 
revisori dei bilanei consuntivi 
eirovisori del preventivo pel 1872 
ste nominate le Commissioni pro- 


della mattina. 

3% Monsignor Angeliui, vice gerente di Roma, 
ha'consacrato ieri mattina la chiesa del Santo Su- 
, già da moltissimi anni proprietà privata di 
casa Savoia, e che è destinata a servire di parroe- 
chia per la famiglie reale e per gli sbitanti del Qui- 
rinalo. 

Questa chiesa era da alcun tempo abbandonata, 
@l in questi ultimi mesi fa restaurata per cura del- 
l'amministrazione della Real Casa, © vi si dipinsero 
dogli affreschi molto ben riusciti, de'quili mi ri- 
serbo di parlare con più comodo ui nostri lettori. 
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49, Dopo qual he giorno di assenza, oggi il sole 

è tîrbato a farsi vedere, prima timoroso, poi più 
deciso, perciò nelle strade si vede ripreso l'ordinario 
Î e vi sarà pusse rillante al Pin- 

la Pamphili, aperta il venerdì, e fre- 
quentata da eleganti equipaggi di Romani e di fo- 
restieri. Per il Pincio, fatto rist o stano 

ponsI, A 


da farsi è 
i ltomani predilig 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Ai ragguagli che abbiamo dati îeri in- 
torno al ministro francese, signor Uou- 
lard, il cui vo fra noi 
prossimo, p i aggi 
egli è ami 


i hu la ceriezza di avere in 
quel diplomatico un fedele interprete dei 
suoi sentimenti benevoli verso l’Italia 


I componenti del corpo diplomatico 
estero, accreditati presso il nostro Go- 
verno, si sono affrettati a chiedere udienza 
al principe Umberto e alla principessa 
Margherita per ossequiare le LL. AA. 


Quest'ogsi, alle 2 pomeridiane, S. A. R. 
la principessa Margherita ha ricevuto i 
suoi cavalieri di onore e lc dame di ser- 
vizio in Roma. 


Abbiamo da Vienna che fin dal suo 
primo colloquio col generale Robilant, 
ministro del Re d’Italia, il nuovo cancel- 
liere austro-ungarico, conte Andrassy, ha 
manifestato sentimenti assai amichevoli 
verso il nostro paese, ed ha espresso il 
su0 fermo proponimento di mantenere 
con esso le più cordiali relazioni di ami- 
cizia. 


Nella entrante seftimana è aspettato 
in Roma il conte Brassier S 
il quale viene ad assistere in qualità di 
ministro dell’imperatore di Germania 
alla cerimonia inaugurale della nuova 
Sessione legislativa. 


* ULTIMI TELEGRAMMI 


Stefani) 


presso il Papa dovrà restare non appartiene alla di- 
scussione del bilancio. Soggiunse che l’ambascia- 
tore presso il Re d'Italia andrà col Re a Roma. 

Berlino, 1. — Fu costituita una Società per 
azioni per le ferrovie della Rumenia. 

Parigi, 16. — La Commissione permanente 
occupossi oggi della questione finanziaria. Si è de- 
ciso di non raddoppiare il capitale della Banca. 

La Commissione biasimò Giulio Favre per avere 
comunicato i documenti diplomatici, che sono pro- 
prietà dello Stato. 

Il ministro dell'interno diele alcune informa- 
zioni sul disarmo delle guardie nazionali, e disso 


nuovo ministro di Francia a Bruxelles, abbia avato 
per istruzione di sorvegliare spocialmente l’Inter- 
nazionale ed i bonapartisti nel Belgio. 

Parigi, 16. — Assicurasi che il recente firmano 
concesso dal sultano al bey di Tunisi produsse a 
Versailles una cattiva impressione. 

L'ambasciatore turco, Djemi! pascià, cerca di 
rassicurare il Governo francese sul valore di questo 
firmano. 

Praga, 16. — lì governo ordinò che si proceda 
immediatamente alle elezioni dirette pel Reichsrath. 
jera dei deputati — Il nuovo 
ero, conte di Lonyay, feco un 
quale disso cho il gabinetto rosta sul 

leggi csistenti e farà delle riforme 
ioranza. 


scorso, nel 

terreno dele le 
appoggio della maggi 

Trieste, 16, I deputati di Gorizia, di Trieste 

e dell'Istria ricusarono ad unanimità l'invito di re- 


carsi al Congresso federalista a Praga, perchè dete- 
stano le tendenze degli ezechi. 

Vienna, 16. — Îl conte di Beust, ricevendo la 
presidenza della Camera di commercio della Bassa 
Atria, che gli espresse le proprie simpatie, disso 
che sî poteva aver fiducia che la pace sarà mante- 
nuta; che l'Impero è al sicuro dalle sorprese estere ; 
e che, quanto alle difficoltà interne, le qualità in- 
nate della elasticità e della freschezza del popolo 
austriaco garantiscono che le difficoltà saranno fe- 
licomente superate. 

Madrid, 16. — Lo scivpero dei seggiolai a Val- 
ladolid continua tranquillamente. Si annunzia per 
sabato lo sciopero dei calzolai e per domenica quello 
dei fabbricanti di vettore per le ferrovii 
mbrano obbeire ad 


ina parola 


natori e deputati, tati i ministri, S 
ed una deputazione di zorilliani andarono a fclie- 
tare 11 Re per l'anniversario del voto del Congresso, 


col quale si offriva a S. M. il trono di Spagna. 
Corre voce che i carlisti vogliano votare contro 
la proposta di censura : così il voto sarà favorevole 
verno. 


al - 
17. — Tutti i 
a missione di 


responsabile, 


@LI AVVISI EB INSERZIONI sì ricevono all'Ufficio principale di pubblicità di E. E. OLI. 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PRIVILEGIATA 


por l'industria dello 


ZUCCHERO DI BARBA BIETOLE 


NELLA PROVENCIA DI ROMA 


CAPITALE SOCIALE DI DIECI MILIONI DI LIRE ITALIANE 


in Azioni di 250 Lire ciascuna 


Ginori.) 
Regno. 


Tanari marchese Luigi, senatore del Regno. 


Silvestrelli cav. Augusto. 
Tittoni cav. Antonio. 
Clementi cav. Giuseppe. 


Tra le grandi industrie del secolo, bavvene una 
della quale l'Italia è priva, che ba dati risultati 
maravigliosi dappertutto dove sorse in Europa, che 
ha la base agraria mentr'è agraria la nostra ric- 
chezza, che ristora ed accresce la produzione che 
emancipa il paese da un enorme tributo all’estero, 
equesta industria è l'estrazione dello eucchero dalle 
Barbatietole. Essa hal'importanza intrinseca nell'a- 
spetto agrario di dare un nuovo prodotto migli 
rando i! suole pegli altri; nell'aspet‘o alimentare di 
prodarre il buon mercato delle carni coll’alleva- 
mento e l'ingrasso del bestiame; nell'aspetto indu- 
Sfriale di dar vita ad ana nnova ricchezza; nell'aspetto 
socialedidarlavoroe caltaraalle classi operaîe, e di 
aprire alla gioventà volenterosa una nuova e bella 
carriera, nell'aspetto economico di associare i dne 
grandi fattori della ricchezza, l'agricoltura e l'in- 
dustria. 

Al princicipio del secolo, questa dello zucchero 
era industria ignorata in Europa. Adesso invece è 
rappresentata da 2000 fabbriche col capitale di un 
miliardo; la Francia sola produce 300 milioni di 
chilog. di zuechero indigeno, la Prassia 190, l'Au- 
stria 110, il Piccolo Belgio 40, e la Russia con 
fal\briche basta al proprio consumo. Tatto profitta 
poi della nuova ricchezza: e per non dire che della 
Francia, ne profitta l'erario colla tassa vistosa che 
percepisce; nè profitta il capitale impiegato che non 
ostante questa tassa, raccoglie il 25 0/0 ; nè profit- 
tano gli agricoltori che dalla cultura diretta e dal- 
l'aumento degli affitti e dei cereali traggono il be- 
neficio netto di 45 milioni, e dal bestiame un altro 
beneficio di 18 milioni; eneprofittano circa 100 mila 
operai che percepiscono 20 milioni annui di salario. 
Lo stesso avviene în proporzione negli altri paesi. 


Può essa lTtalia emulare questi Stati Europei? | 


Lo può: ma solo a tre condizi 
1° Di protezione governativa; 
2° Di basi reali di buon successo; 
3° Di ampiezza di merzi. 

Quanto alla prima, è a notarsi che la prosperità 
di questa industria nei vari Stati d'Europa è dovnta 
"= ai favori che ne hanno circondate le 

. Premii diretti, terreni, esenzioni, tariffe 
protatià, tatto le concessero i Governi, ed essa 


sorse poco a poco, crebbe rigogliosa, e potè quindi | 


ricompensarli con usura. 

Nulla a tal fine fa fatto ancora in Italia; ma esi- 
ste nel centro del Regno una concessione pontificia 
del 23 luglio 1867, duratara fino a tutto îl 1885, ed 
è nostra buona fortana, perchè a tal concessione si 
devono i primi tentativi felici, e perchè dopo questi 
tentativi essa basta a spingereil capitale ad une slan: 
cio più ardito. 

Infatti, la concessione romana accorda in quel 
territorio privilegio di protezione illimitata; esclude 


sci marchese Lorenzo, sena 


* perchè esclusi altrovi 


| babietole ragguaglia in media la prodezione estera ; 


lamento. 


di Bologna. 
Chaceher ingegn. €. 
Cornill Woestyn, di 


Rotter Luigi, professore di 


CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 


D'Ancona comm. Sansone, depuiato al Par 


Agraria all'Univer- 
avv. 


Bruxelles. xelles. 


» SIA MA. 


tasso speciali 
macchine ed 
mine lascia in piena proprietà 
stabilimenti che avessero eretti. 

importanza di questa coneessione per due mo- 
tivi è grande, e per um terzo motivo è m: 

È grande, perchè l'annessione del territorio pron 
tificio al regno avendo fatto cadere le barriere del 
piccolo Stato, aprì alla produzione privilegiata del 
centro il mereato di tutta l'Itali 

È grande, perchè il Governo italiano avendo di- 
chiarato dinon poter trascurare l Agro romano senza 
demeritare il nome di provvide civile e fallire al suo 
compito non può che favorire viemaggiormente la | 
nuova industria che avendo per base la grandecal- | 
tura dei terreni, diventerà potente cooperatrice allo | 
scopo governativo colla leva del privato interesse. 

massima poi l'importanza della concessione ro. 
mana attesa la località per cui venne data: — per- 
chè l'Italia ron lin pero barbabietole territorio più 


orridi, i montuosi, nel molto buono che pur rimane 
Italia dovrebbero vincersi 


ato del Tevere, di 
bietole analizzate dai 
di Earopa, hanno già dato risultati 


È dunque evidente che il possadero la concessione 
romana equialead avere in mano per lungo tempo 
l'industria dello zucchero in Italia. 

Or bene; noi possiamo possederla, poichè i Con- 
cessionari ai quali appartiene, e che l'hanno ntiliz- 
zata fondando coi propri capitali una fabbrica detta 
il Castellaccio tra Segni ed Anagni, consentono alla 
cessione dei propri diritti, prendendo in pagamento 
delle somme da Fssi versate, delle azioni della nuova 
Società, tanta è eo i fede nell’avvenire dell’indu- 
stria che hanno 

Abbiamo dunque cn noi la prima delle condi- 
zioni indicate, cioè la protezione governativa. 

La seconda condizione è che v'abbiano in Italia 
Vasi reali di buon successo, giacchè il capitale non 
si arrende a speranze rimote, ma soltanto a realtà 
positive. 

Or bene; anche questa.seconda condizione è per 
noi, giacchè è provato dai documenti e dai fatti 
che alla fabbrica del Castellaccio il peso delle bar- 


la loro ricchezza in zucchero è superiore alla media 
del Belgio e della Francia: la qualità dello zuc- 
cero gareggia colle migliori, e fa premiata con 
medaglia d'oro all'ultima Esposizione di Firenze; la 
mano d'opera è & buon mercato; il costo dei mura- 


menti è mitissimo; il combustibile in legna e ligniti 
è a prezzo normale; la viabilità è facile e buona; 


gli sbocchi son pronti, e alcame meterie prime sono 
Faequi: io Incroso. E a chi dubitasse non abbia 


che a dire andale e vedrete che la fabbrica del Ca- | 
| stellaccio fra Segni ed Anny 


in completo lavoro. 
Ultima rimane la conti dell'ampie 
ssaria por fondare un'inInstria di 
elle vaste proporzioni 0 con quell 
nia di tutte le parti che sono indi-pensabi 
sua buona riuscita. 

Ma questa condizione è ar 
nostro potere, e del suo pronto alem 
spondono l’amor patrio e il tornaconto. 

L’amor patrio, giacchi 

in da meno delle è paghi al esse 
l'snruo tributo di 150 milioni, mentre pi 

tutti i mezzi per far quanto esse e bastare al pro- 
prio consumo. 

Il tornaconto, porchè fra tutte le industrie, nes- 


r più delle altre in 
ento ri- 


suna forse può dare al capitale un piu largo bene- | 


re — che lo zue- 
L. 28 40 al 


me certi basta av 
chero esiero entrando in talia, p 
quintale, e le paga dopo # 


estero il beneficio dal per cento: che data 


| l'ipotesi che noi p 


coll’estero, tra il luero di 
della importazione dobbiamo 
— e che ques viste lo precedenti 
basi di fatto, e valutando il privilegio che ci mette 
coll’estero in istato di parità. Quaud'anche poi 
volesse farsi una detrazione per la cosa nuova, per 
l'imprevisto, per l'ignoto, il 30 0/0 rimarrà sempre 
e deve rimanere, perchè l'eguaglianza degli elementi 
non può prodarre che l'eguaglianza dei rienitati. 
Chiamando dunque il capitale a dare splendida 
vita alla produzione dello zucchero indigeno, non lo 
chiamiamo ad una sterile speenlazione su valori, o 


industria feconda d'ingenti beneficii pel capitale che 
chiede, e d'una immensa utilità pubblica per larie- 
chezza che produce: a rianimare l'agricoltura sco- 
rata, ad aumentare e migliorare il bestiame, ad as- 
sicurare istruzione e salario alle classi operaie, ad 
emanciparci dall'estero; lo chiamiamo in altre pa- 
role a fare opera politica, economica e civile; e gli 
diamo il mezzo di poter lucrare enormemente fa- 
cendo scaturire nel contro del Regno la vita dalla 
morte, ereando l’attività e la ricchezza dove è l'ab- 
bandono e la miseria; e provando all'Europa che il 
genio italiano non ispazia solamente nelle regioni 
dell'arte, ma si slancia operoso ad ogni progresso 
civile e sociale. 


Oggetto della Società. 
La Società ha per oggetto l'acquisto 
del privilegio concesso: dal Governo pon- 


Bindi Sergardi cavali 


| gni, la colt 
| pronta e 
| raffinamento dello zuc 


nte che l'Italia | 


1 dato al fabbricante | 


annno sul loro valor nomi 


è Franerseo., 
aumento, 


masi cav. 


Gactan 
Cail Hialet di Bru 


daraturo fino a 

lè l'acquisto della fab- 

laccio tra Segni ed Ana 

one delle Parbabietole, la 

one di nuove fabbriche, il 
nero, la 


tutto il 1-85 
brica del C 


stiame coi ri 


| tuttociò sulle basi dello Statuto pubbli- 


cato a cura del Comitato promotore. 
Sede e Amministrazione. 


La sede è in Roma. Gii affari sociali 
sono condotti dal Consiglio d’Amministra- 
zione e da un Direttore generale da esso 
dipendente. 


Futeresse e Dividendo 


delle Azioni 


> Azioni golono del 6 per 010 fisso 
le 


da prele- 
varsi prima d'oga iciparto di utili, e inol- 
tre del 65 per î2)0 degli utili netti. 


CONDIZIONI DELLA SOTTOSCRIZIONE. 


La Società sarà costituita tostochè 
vengono collocate diecimila Azioni. 

I versamenti si faranno nel modo se- 
guente: 


L. 2@ alla sottoserizione. 
» BO un mese dopo. 
» "75 due mesi dopo, 


Il resto alle epoche che verranno fis- 
sate dal Consiglio d'amministrazione, in 
iori di L. S®, e coll'inter- 

» di due mesi tra una 


a facoltà ai portatori 

e di 1° 2° e 8° versa 

direttamente presso la 

Casse dell» Società e im questo caso verrà 

loro abbuonato uno sconto del 6 0/0 sulle 
somme versate. 


La Sottoscrizione è aperta il 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 e 22 novembre 


In ROMA presso ‘peri n ‘mana di Credito, via Condotti, 
isi . via Ara Colli, 


i sigg B. Testa posa via dei Martelli, 4. 
la Banca Romana di Credito, via Ginori. 13, | H 
la Banca del popolo e sue sedi succursali ed 


agenzie in Italia. 


E. E. Oblieght, via Panzani, 28. 


I. Bosio, via del Proconsolo, 9. 
i sigg. Carlo De Fernex. 
Fratelli S:ccardi. 

sig. Rianchetti Oreste. 

la Banca del Popolo. 


TORINO 


NAPÒLI 


VENEZIA P. Tomich. 


a ischer e Rechsteiner. 
L 


LIVORNO 
BOLOGNA 


VERONA 
MANTOVA 
MODENA 


5 Calfi Ignaz. 
BELLUNO 


ANO presso Algier Canetta e C. 


. Luigi Gavaruzzi e C. 

” G. Gallinelli e C. 

E Figli di Laudadio Grego. 

» » Fratelli Pinchierli fu Donato. 
È Angiolo A. Finzi. 

z Eredi di Gaetano Poppi. 

. G. M. Diena fu Jacob. 


pe Ottavio Pa Pagani Cesa: 
E nelle altre città d’Italia e dell'estero presso i loro signori Corispond al La sottoscrizione sarà contemporanea nente aperta a Pari” 


PIACENZA 


ALESSANDRIA 


REGGIO (E 
> » 
Levi di Vita. FERRARA 
VICENZA 
PADOVA 


ASTI 
PISA 
UDINE 
COMO 


Nizza, Bruxelles, Gand, Berlino, Francoforte sul Meno, Vienna, Trieste, Fiume, Trento, Ginevra e Berna. 


ROMA — _ Tipografia EgeDI Borra, via de” lack, 3 4 


CIVITAVECCHIA 


preso i sis Cella 6 Moy. 
ni Eredi di R. Vitale. 
Carlo Del Vecchio. 
Montanari Prospero. 
Cleto ed Efrem Grossi. 
M. Bassani e figli. 
Leoni e Tedesco. 
‘Rizzetti Francesco. 
Anfossi, Berutto e C. 
Vito Pace. 
G. B. Cantarutti. 
» M. Binda e €. 
» GN: Bianchelli. 


ig, Mursiglia, Lione; Borlewx, 


Anno IL. 


Paeszi D'Associazione 


DA 


NIVELA 


Num. 314. 


Direzione E AuinisTRAZIONE 
Roma; via della Stamperia, 75. 


Avvisi ed inserzioni: presso 


E. E. GBLIEGHT 


Per abbuonarai invia: 
all'amministratore 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


In Firenze cent. 7, 


ROMA, Domenica 19 Novembre 1871. 


Fuori di Roma cent. 10 


MUTATO ATE MR I 


si avvicina il giorno solenne della riapertura 
il Parlamento in Roma. 

Questo giorno memorabile — per i deputati 
domiciliati fuori di Roma — è aspettato con 
quell'ansia ineffabile di contentezza, con la quale 
i ragazzi vedono avvicinarsi il giorno della ria- 
pertura della senola. 

Il deputato comincia intanto a preparare la 
valigia. 

E se è in Firenze o nei dintorni di Firenze, la 
prima cosa che fa, è quella di scrivere nn bi- 
glietto al De-Martino, perchè per il giorno 
tanti gli faccia preparare un vagone riservato. 

Il De-Martino, che per i deputati ha la stessa 
debolezza che hanno i bambini per le ciliegie, 
impartisce subito gli ordini occorrenti perchè 
sia messo un vagone intero a disposizione del 
deputato X. 

Se il deputato è governativo o ministeriale. 
hasta un vagone qualunque: se poi l'onorevole 
appartiene alla Sinistra, o, meglio all'estrema 
sinistra, allora il De-Martino ingiunge che gli sia 
dato un bel ragone! 

I sinistri sono i cucchi, i bemiamini di tutti — 
perfino del Governo e di tutte le autorità più 0 
meno governative! 

E la cosa è naturale: cogli amici si fa sempre 
a confidenza: si dà loro un cattivo desinare, un 
cattivo letto, e, occorrendo, si costringono a 
leggere una nostra memoria inedita sulla /upi- 
nella o un traitato completo sui vantaggi del 

nano artificiale. 


Invece, colle persone che sappiamo non es- 
i favorevoli nè benigne, si nsano per il solito 
mille riguardi : e se qualche volta ci domandano 
un piacere, siamo capaci di fare nn sacrifizio, 
per contentarle. 

Assioma politico: gli nomini di sinistra hanno 
poca influenza sul paese — ma ne hanno mol- 
tissima sul Governo. 
© Volete una croce, un impiego, un posto di di- 
rettore generale di nulla? — Raccomandatevi a 
un siistro: — gli uomini di destra non sono 
buoni a nulla; i tribuni dicono che sappiano 
fare i propri interessi — ma quelli degli al- 
tri, no. 

Un destro, se lo richiedete di um favore presso 
il Ministero, vi risponde affettuosamente: « Mi 
dispiace, ma non posso fift nulla; sono troppo 
amico del ministro! » 

E se promette d’occuparsi di voi — e man- 
tiene la promessa — il ministro, pigliandolo 
amichevolmente a braccetto, gli dice: = Non mi 
seccare! Un posto ce l'avrei, ma non posso darlo 


seri 


al tuo raccomandato: domani potrebbero farmi 
un'interpellanza! E poi, credo che voglia do- 
mandarmelo nn caporione dell’Opposizione, e 
mi dispiacerebbe moltissimo di non poterlo con- 
tentare — tanto più in questo momento, che ho 
da presentare un progetto di legge che mi sta a 
cuore che sis votalo!... » 

Domando scusa al benigno lettore di questa 
lunga digressione, e rientro in carreggiata. 

Prima di recarsi a Roma, tutti i deputati si 
fanno uu debito di coscienza di andar a passare 
qualche giorno o qualche mezza giornata nel 
seno del rispettivo collegio. 

Un deputato, in mezzo ai propri elettori, bi- 
sogna che usi molte cautele — è un acrobata 
che cammina fra le uova! 

Il deputato governativo riceve la visita del 
sindaco e ilel sottoprefetto nei capiluozo: e nelle 
frazioni di comune riceve quella del maestro di 
scuola, dell’organista e della levatrice comunale 
approvata. 

Parla d'ordine, del prestigio dell'autorità, del- 
l'autorità rinforzata, del patrocinio salutare del- 
l'autorità: del principio d'autorità, del bisogno 
di vw'autorità che sappia farsi rispetta» e, e della 
benefica infinenza dell'autorità sui costumi, sul- 
l'educazione morale e civile, sul benessere di 
tutti, sulla istruzione, sull'agricoltura, sulla rac- 
colta del vino. sui grani, sui legumi e sulla foglia 
di gelso delle isole Filippine. 

Viceversa, il deputato di sinistra, quando re- 
casi a dire addio ai suoi amici (vezzeggiativo di 
affetto e di riverenza) entra nel paese per la via 
Appia — la strada dei trionfatori. 

Ha la fronte alta, l'occhio lucente, il porta- 
mento fiero, il soprabito di circovi (molto 
unto e poco spazzolato) la barba 
del consueto e il sorriso di fratellanza universa! 
sulle labbra! 

Se incontra il sottoprefetto si volta slegnosa- 
mente dall’altra parte — è un satellite del ti- 
ranno. 

A desinare e a cena intrattiene gli amici rac- 
contandogli le mille e mille seduzioni che ha 
messo în opra il Ministero (questa infamisima 
Circe coi calzoni) per tirarlo alla fede... 

Ma lui, duro come un macigno ! 

Tanto è questione di mesi, e forse di setti- 
mane. Così non può durare — e « per Dio non 
durerà... Il paese è rovinato: il paese è fallito, 
il paese è corrotto, il paese è mutilato, il paese 
è iradito, il paese è venduto, il paese è comprato, 
il paese è morto, il paese è seppellito, e il Mini- 
stero gli ha fatto da becchino!... » (ene! bravo! 
da tutti i punti della tavola). 

C'è, per ultimo, il deputato che è amico di 
tutti — e vuole star bene con tutti. 


‘Quando va nel suo collegio gli elettori lo ac- 
familiare con ln 
festeggierebbe il 
ritorno dello zio dalla fiera di Sinigaliia. 

Ha fatto dare al sindaco la croce; l'ha puo- 
messa al segretario comunale e al farmacista; 
conviene col maestro di scuola sulla necessità 
di provvedere con una legge all'aumento dello 
stipendio degli insegnanti; parla sospirando col 
piovano dell’incameramento dei beni ecclesia- 
stici; va a Roma coi garibaldini; resta a casa 
coi cattolici; ammette, coi governativi, che 
l’uomo onesto e il vero patriota deve spalleg- 
giare il Governo — perchè il Governo (dice lui 
ingrossando la voce) è l'ordine, e l'ordine è la 
prosperità universale — ma, viceversa, bisbiglia 
a mezza voce coi repubblicani che egli — per 
principio — è repubblicano quanto loro e più 
di loro... ma... è questione di opportunità... e a 
riprova del suo repubblicanismo racconta come 
nel 21 — aveva allora quattr’anni i diver- 
tiva a tagliare la testa a tutti i re di picche e 
di cuori che trovava nelle carte da giuoco di suo 
padre: e che queste tendenze infantili lo fecero 
pigliar di mira dal commissario distrettuale di 
polizia! 

In questi colloquii d'addio, fra onorevoli ed 
elettori, c'entra sempre di mezzo — com'è fa- 
cile a figurarselo — la gran parola di Roma. 

Ogni deputato ha le sue previsioni! 

Alcuni opinano che Roma debba essere la 
forza d’Italia. 

Altri, tentennando il capo. fanno capire che 
sarîì la nostra debolezza. 

Tutti qui sono d'accordo nel convenire che 


Roma è graude — ma gli alloggi, în generale, | 


sono piccoli — c costano come se fossero grandi. 

Intanta varietà d’opinioni, l'onorevole Tosca- 
nelli ride — e ride di quel riso indigesto che 
non si cuoce. 

L’Alli-Maccarani sospira e tace! 

Nelr'atto di prendere congedo dai loro amici, 
i deputati si trovano fatti bersaglio a mille do- 
mande, una più delicata dell'altra. 

Fra le tante c'è questa: 

— Dica, signor deputato, se ora va a Roma. 
quando potremo avere il piacere di rivederla? 

— Cari miei, sta a vedersi come si mettono le 
cose, e che piega pigliano i lavori della Camera. 
Se trovo un quartiere comodo e a buon mercato 
son capace di trattenermi cinque o sei giorni — 
e anche una settimana. Caso diverso, riparto col 
primo treno del giorno dopo! 

Avviso all’onorevole Biancheri. Se io fossi in 
lui, nella prossima sessione legislativa doman- 
derei la facoltà di applicare ai deputati la fa- 
mosa legge sul demicilio coatto. 


È una legge un po’ prepotente ne convengo; 
ma sono i deputati che l'hanno fatta — e i de- 
putati se la godano!... 


LA 


faorno PER firorno 


Sant'Andrea (del Quirinale) ha chiesto una 
proroga per ritardare l'occupazione del con- 
vento. 

L'avvocato che ha chiesta la dilazione in no- 
me del convento di Sant'Andrea è il ministro 
degli esterî che ci fa la figura degli avvocati del 
signor Lobbia. 

Gli avvoegti sullodati hanno chiesto che la 
trattazione della causa del suifericidio di via del- 
l'Amorino fosse rinviata alle calende greche del 
gennaio 1872. 


Pali 

Nel convento di Sant'Andrea si stanno edu- 
cando al sacerdozio dieci o dodici peruviani o 
brasiliani, e questi hanno chiesto per via diplo- 
matica al Ministero degli esteri il tempo di tro- 
varsi a Roma un altro alloggio. 

E trovar alloggio a Roma gli è como andar 
alla caccia della fenice coi panioni. 

Dai tempi delle metamorfosi in qua si è sem- 
pre fatta quella specie di caccia in tutto il 
mondo senza frutto. 

è tu 

Io spero che finiremo per trovarla, questa ho- 
nedetta fenice e che anche i convittori di Santo 
Andrea troveranno un rifugio. 

Se no Sant'Andrea risica di rimaner brasiliano 
per omnia sicula seecittorumn... 

Stavo per dire «amen — ma ho inteso quei s 
gnori di lì dal ponte che lo hanno risposto © 
per me. 


Pari 

Tira di qua, grida di là, il famoso orario de- 
cretato dal duca di Falconara è morto prima di 
nascere. 

Che la valigia gli sia leggera. 

Ora ne stanno combinando un altro al Mini- 
stero dei lavori pubblici. Pare che si siano ac- 
corti che le corrispondenze di tutto il paese colla 
nuova capitale interessino di più di quelle di 
Londra con Falconara e Bombay. 

Questa scoperta ha fatto restare il duen con 
un palmo di naso. 

Fare e disfare è tutto amministrare. 


Par 


Intanto qualcuno, tenero, non si sa perchè, 


=" fl’ 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


XXV. 


Grandi novità a Pian di Raina!... In sulla sera 
di quel frigidissimo giorno di gennaio un calesse su 
cui stava un grosso momo tutto intabarrato che 
guidava da ®, veniva giù al trotto serrato per la 
strala comunitativa che procede diritto sino a Por- 
tico per poi divergere sulla sinistra alla volta della 
Rocca San Casciano. Giunto ad un rustico cancello 
di legno che apriva l’adito fra due alle siepi di rovi 
edi sambuchi, rinforzati da palafitte, il calesse lo 
varcava ed avanzavasi sopra un rastico viale, tutto 
coperto d'erba nella buona stagione, ma adesso, al 
Jari dell'orto, ammantato d'uno strato di neve 
@ggliacciata che scricchiolava sotto i piedi senza 
frangersi e sul quale appenale ruote dei carrî giun- 
Rerano a stampare le loro orme. 

U calesse si fermò all'uscio della casetta ch'era 
da tre mesi il nido dei legittimi amori di Tristano 
edi Arabella. 

1 due giovani èrano appunto tornati in quel mo- 
mento da una passeggiata pedestre nella direzione 
di Portico, cioò dal lato opposto a quello donde ve- 
uva il calesse. 

Quando l'uomo intabarrato ne fu sceso, cd ehbe 


COLO I LE IA AE A 


rimesso le briglie nelle mani di Menghino, si avvi- 
cinò a Tristano che lo andava squinternando da 
capo a piedi e gli disse ridendo nello stendergli la 
mano: 

— Che diamine!... è vero che ci siamo visti poche 
volte nella villa della signora contessa... ma mi 
dovete riconoscere... 

— AMI... sì... îl signor Lucio... 

— Appunto... La signora — disse poi lo stesso 
individuo volgendosi verso Arabella e toccandosi 
la falda del cappello in atto di saluto — non mi ri- 
conoscerà per certo, giacchè credo non mi abbia 
visto mai... Sono lieto che mi si offra ora l'occasione 
di far la sua conoscenza... meglio tardi che mai. 

E dopolo scambio dei complimenti soliti a farsi 
in tali circostanze, Tristano invitò Lucio ad en- 
trare in casa e gli offrì di pranzare con essi. Siccome 
l'offerta venne accettata con premura, Arabella salì 
per togliersi cappello e scialle e per dare lo neces- 
sarie istrazioni alla Lisa affine d’imbandire nn con- 
veniente desinare a quell’ospite inatteso di cui co- 
nosceva îl nome € le funzioni, se non conosceva, 
‘come pretendeva il signor Lucio, la persona. 

Appena Arabella si fa allontanata, Lucio prese 
famigliarmente ii braccio di Tristano: 

— Giacchè vostra moglie si è allontanata — gli 
die — vao' profit del nianento per partarri 
di cose importantissime e che è inutàle ch' sap 

nin 
si Tristano si fermò tatto sorpreso. 

— Non vi è là una stanza che serviva di scrittoio 

all’altro fattore ? 
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— Serve anche a me all’istesso uso. 

— Andiamo a chiuderei lì dentro. Così sono si- 
curo che non saremo intesi. 

Tristano, che portava sempre indosso la chiave 
dello serittoio, si spinse innanzi ad aprire, ed entrò 
col signor Lucio, chiudendosi dietro l’uscio, 

Appena farono assisi, Lucio prese a dire: 

— Bisogna che atasora, 0 al più tardi domattina, 
veniate meco a Firenze. 

Tristano balzò sulla sedia. 

— A Firenze?... A che fare? 

— La contessa è inquietissima... essa vuol ve- 
dervi e parlarvi ad ogui costo... Sì tratta di cose 
che non sî possono scrivere... 

— E voi venite per parte della signora contessa? 

— Ne dubitate? — disse Lucio sorridendo. Quin- 
di, cavandosi di tasca un portafogli, ne estrasse una 
lettera aperta e la porse a Tristano. Il Toglio mar- 
eato collo stemma e colle iniziali della contessa A- 
dele, conteneva poche linee. Ella diceva al suo gio- 
vane fattore di potersi fidare all'intendente, latore 
del biglietto, dal quale avrebbe saputo quanto le 
occorreva da lui. 

Tristano non poteva capacitarsi che il sigraor Lù: 
cio, l’intendente del conte, i suo facfotum, l’uomo 
che all'occorrenza servivagli perfino da messag- 
gieroamoruso, fosse tanto adJentro nella confidenza 
della contessa Adelo dal ricevere da questa una 
missione delicata e segreta presso di Ini. Là contes- 
sa, quando Tristano era sotto la direzione del fat- 
tore nella villa fiesolana, parlandogli appunto di 


——+6m 
questo signor Lucio che dne 0 tre volte aveva fatto 
colà una momentanea apparizione gli si era racco- 
mandata che non facesse a costui la menoma rive- 
lazione circa Arabella dicendogli esser egli un uomo 
capaco di iutto per servire le passioni o i capricci 
dei padroni ed esser necessario diffidarsene e te- 
nerselo lontano. 

Ora come mai la contessa aveva cambiato sì 
compiutamente di opinione e di modi intorno a co- 
desto triviale personaggio contro il quale Tristano 
nutriva una diffidenza instintiva e quasi una la- 
ente avversione?.... 

La sua sorpresa si accrebbe allo confidenze che 
il signor Lucio non indugiò a fargli. 

— Forse la signora contessa avrà detto che il si- 
gnor conte mi onora di una fidncia tutta speciale... 
Ciò non toglie che, dopo il suo ritorno dalla Ger- 
mania, io abbia creduto mio dovere di fare avver- 
tita la signora contessa di certe cose cho non mi 
parevano regolari... Non volevo che quella povera 
signora le avesse ad apprendere, un giorno o l’altro, 
da persone estranee alle famiglia è quando non vi 
fosse stato più rimedio... 

— Isiguor conte farebbo forse dei debi 


A SE (Continua) 
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NB. Avcertiamo i lettori che per mn errore tipografi 

Pe A = 
V'appendice del nostro nun. 306 è stata segnata evi N. 20 
invece che col Tutto ciò diciamo per norma di.co- 
loro che ci rid N. 19 dell'appendice. 


pica 


dell'autorità della firma ministeriale, osserva 
che se îl duca ron facevail suo orario per de- 
« creto non sarebbe ora costretto a stracciare la 

propria. 

Quel qualcheluno ha torto. 

L'orario stracciato è stato generato da un 
errore... del copista. 

a 

A proposito del copista. h 

Un apologo calza come un paio di guanti 
nuovi. Lasciatemi raccontarvelo. o. 

Vincenzo Monti poeta e cavaliere della legion 
d'onore, quando non fu più abate Monti, finchè 
visse ebbe soltanto due bisogni. 

Fortunato lui! 

Il primo era di lodare chiunque montava sulla 
ruota della fortuna, l’altro di lodarlo in versi. 

Ma col succedersi degli anni la vena poetica 
del nostro abate cavaliere andò assottigliando e 
nell'ultimo strillava come un impiegato in cerca 
d’alloggio. 

Pal 

Eppure voleva fer versi: era divenuta un’abi- 
tudine pel povero poeta, una seconda natura. 

Se accadeva un matrimonio qualche poco il- 
Justre, il podta prendeva la lira appesa alla co 
Jonnetta del letto ed intonava l'epitalamio. 

Il pubblico sorrideva, come sorride a don 
Dall'Ongaro, cioè con ilarità mista a compati- 
mento. Î giornali sberteggiavano il poeta ed il 
componimento. 

lora Monti se lacavava con ua ripiego faci- 
mo e sopra tutto comodo. 

— il mio segretarie ha sbagliato. Io dettava 

ì; quella bestia mi ha frainteso: ma lo 


sax 

Copiato testualmente da un annunzio sulle 
cantonate di Napoli, col permesso del prefetto 
D'Afllitto: 

« Fenomeno straordinario. — Una ragazza 
coi capelli nascenti alla metà inferiore delcorpo 
molto sporgenti, che occupano tutto il di dietro 
nella sua larghezza, e lunghi da formare un co- 
dazzo maraviglioso! » 

Sono stato un pezzo a pensare alla sorte di 
questo disgraziato fenomeno di fanciulia, che 
madre natura ha ornata nelle sue parti spor- 
genti! 

Una ragazza condannata a voltar sempre le 
spalle a’ suoi ammiratori ! 


DA FIRENZE 


Caro Fasrerza, 


Firenze, 17 agosto. — Dopo la questione dei 
mobili di Palazzo Vecchio abbiamo quella dei mo- 
bili di S. Firenze. 

Che incontentabile giornale è la Nazione! 

Jeri si lamentava perchè in Palazzo Vecchio non 
c'erano dei mobili. 

Oggi si lamenta perchè co ne sono nell'Oratorio di 
S. Firenze. 

Ecco come sta la cosa. 

L'oratorio di S. Firenze, ove sono i famosi arazzi 
Modicei, è chiuso al pubblico da più giorni. La ca- 
gione della chiusura sarebbe che il ministro Cor- 
renti avrebbe messo lì in deposito la sua mobilia, 
che attende di essere trasferita a Roma come Pa- 
van, © però è proibito al pubblico di andare a ficcare 
fl suo naso curiose fra i sofà, le poltrone e gli ar- 
madi ministeriali. La Nazione dice che l'onorevole 
Correnti ha messo nell'Oratorio — oltre alle sue 
cassernole e pentole — anche i suoi sacconi e le sue 
materasse. Tu mi permetierai che io, non ammesso 
a visitare l’oraiorio come nox v'è ammesso nessuno, 
accolga con riserva quesi’altima parte della no- 
Che l’on. Correnti abbandoni le sue materasse a 

me pare un po” forte. 

Eate? 

sa 

Sentine un'altra della Nazione. 

Essa si affretta a dirci che è lieta di sapere che il 
signor Roest van Limburg, olandese, è giunto a Fi- 
renze con la sua famiglia per prendervi stabile 
stanza e che ha preso in affitto per sei mesì il primo 
piano mobiliato del palazzo Giuntini in via Cavour 
per il prezzo di diciottomila lire. 

Jo non ho l’onore di conoscere il signor Roest van 
Limburg, e nemmeno tu credo chesappi chisia. 
Ma, lieta la Nazione, lieti tatti.Solo non mi spiego 
perchè abbia voluto metterci a parte della sua leti- 
zia, a meno che non sia perchè il signor Roest paga 
di un quartiere tre mila lire al mese. 

O perchè la Nazione fa sapere di questo cose ? 

Per far piacere a quelli che sono andati a Roma, 


FANFULLA 


incoraggiando, con quel prezzo, î padroni di casa 
romani ? 

Questi non no han bisogno — e lei la si piglierà 
L'accusa di municipalismo. 
Ì Ebn? 


x 

La nostra Provincia minaccia di acquistare il pa- 
lazzo Riccardi per trasportarvi il prefetto Monteze- 
molo e i suoi impiegeti. L'onorevole ministro del- 
l'interno è disposto alla vendita, e a buoni patti; 
ma a condizione che la biblioteca rimanga in pos- 
sesso del Ministero. 

Signore Iddio, quante se ne hanno a sentire da 
che Firenze non è più capitale! Comrenti che non 
tiene a portarsi seco le materasse, Lanza che tiene 
tanto a una biblioteca !... 

Non c'è che diro — Don Margotti ha ragione. I 
giorni predetti dall'Apocalisse s'avvicinano ; tutte 
le cose vanno a rovescio. 

ne 

Ne vuoi un'altra prova ? 

Una società del carnevale, qui nata per vegeta- 
zione spontanea, ha immaginato, como festa carne- 
valesca principale, un gran concerto di musica nella 
sala dei Cinquecenti 

Là ove Mancini tuonava e Minghetti folgorava 
e Bonghi lampeggiava e l'onorevole Lenzi esilarava, 
dominerebbero i violini ei controbassi. Ci può 
essere chi tra un violino e Rattazzi preferisca il 
violino; chi tra un controbasso e Chiaves preferisca 
il controbasso. Ma io non sono di questo parere. E 
poi si tratterebbe di una festa carnevalesca, e a me 
pare — Dio mi perdoni — che nella sala c'era più 

stoffa prima per ammanirne una. Lasciata fuggire 
Toe ne una volta, non c'è da ricattarsi ora con 
le sinfonie, i duetti e 1 


Da 

La Commissione carnevalesea non ba detto pe- 
raneo di che si comporrà il concerto. Visto il ge- 
nere di feste carnevalescho, cui la pare inclinata, 
il programma del concerto potrebbe essere il se- 
guente: È 

1°. Marcia funebre della Jone di Petrella a piena 
orchestra, 

Miserere del Trovatore di Verdi, 

3°. Aria finale e coro della Lucia di Donizzetti — 

e via discorrendo. 


si 

E per le altre feste — per star sempre nel go- 
nere — la potrebbe proporre : 

L'esecuzione dello Stabat Mater di Pergolesi nella 
chiesa di Santa Maria del Fiore, 

1dem del Miserere di Donizcetti in Santa Maria 
Novella. 

Negli ultimi tre giorni di carnevale poi, i Carne- 
valetti sacri nella chiesa di Badia, con sermoni del 
padre Giorgio e canto dei vespri. 

x 


se 

Ordinariamente qui a Firenze il carnevale ha 
brillato sempre per una serietà da disgradarne l’o- 
norevole Bonfadini. Quando c'erano i corsi 0 i ve- 
glioni, e pareva che tutti avesser paura di vederlo 
spirito di fra Savonarola sorgere dalla tomba e 
vomitare un sacco d'improperii contro chi si por- 
metteva di stare allegro. E c'era un'allegria seria 
seria; pareva che s'andasse a mortorio; un vero 
carnevale piagnone. 

Ora — che non c'è più la capitale — che la po- 
polazione è scemata — e scemata di una quantità 
di gento che più amava il chiasso — e con una 
Commissione che per tutto divertimento immagina 
un concerto di musica (Mendelsohn, Beethowen, 
Sbadiogliaufen e compagni) — c'è pericolo che il 
carnevale prossimo abbia a parere una seconda edi- 
zione del di dei morti a San Miniato. 

Il che non auguro. 


Ego. 


FRA LE QUINTE 


+* Acqua alle pompe, c'è incendio al Pagliano. 
Della Lucchesi — l’occhia di fuoco 
Metà del pubblico — arse; avvampò: 
Eil Trovatore — spento sul loco, 
Carbone e cenere — sî ritrovò! 

2% Che splendida Eleonora, in parola di pom- 
piero — che figura, che occhi, che capelli, che voce! 

Ho messo la voce in ultimo, mentre avrei dovuto 
metterla prima, ma la colpa non è mia, è della fi- 
sica, che c’insegna come la luce arrivi prima del 
suono... 

De Vincenzi direbbe che lu luce viene per la via 
di Falconara, e îl suono per la via di Pracchia-Pe- 
ruzzi. 

Ecco perchè il pubblico applandisce prima la 
donna e poi la prima donna.» 

8,11 successo della signora Lucchesi al Pagliano 
si può compendiare così: 

Pabblico e Torquato, tutti e due matti per Eleo- 
nora. 

E il tasso dell'entusiasmo pubblico è molto più 
elevato dell'entusiasmo di Tasso! 

Dio, perdonami, non l'ho detto apposta... 

3% Al primo Trovatore, 0 per dic meglio al pri- 
mo Manrico, n'è successo un secondo da una rap- 
presentazione all'altra... 

Che volete — con questo benedetto pioggio di 
autanno, i Trovafori in genere trovano più un ca- 
tarro che un sì (di petto). 

Non ci sono che i Conti di Luna per infischiarsi 
dell'aria umida — e di quella del secondo atto. 

Se sentiste come canta Azucena, © come lo trova 


Bempre il tono, senza andare a cercarlo, la Ver- 
colini! ne 4 % 

Chi non trova molto intonata la cassa, è l'im- 
presario... | © 

Ma la troverà coi Puritani, che sono a vista.... 
senza i cavalieri... 

1 cavalieri sono affogati tutti nell’Arena Mo- 
rini. 

«*s Al Niccolini siamo sempre in mano ai Bri 
garti.... di Ofembach. 

Come ri sì sta bene! È così caro quel brigantino 
della Britchell, che io darei per esso tutta la squa- 
dra del Mediterraneo... 

E quel piccolo Crocco in gonnella di M°. Brigny; 
che brigantessa à croquer... 

E quei simpaticismi Carabiniers, i più benemeriti 
delio spettacolo... 

Nous sommes les carabiniers, 
La sécurité des foyers, 
Mais par un malheureux hasard, 
Au seconrs des particuliers, 
Nous arrivons.... 
Toujours trop tard!... (Bis) 

Meynalier ci prepara Ze livre bleu (ma non 
quello di Favre) e poi la Toile d'araignée, com- 
media di Luigi Alberti, tradotta dall’itali 

Auguroall’autoreche con la sua Yela di ragno non 
abbia a rimanere colle mosche in mano. 

a*4AlPrincipe Umberto, l'impresacio Ferdinando 
Morini e cavaliere come sopra, cambia un'opera la 
settimana, e vu ballo ogui quindici giorni — ma 
tiene sempre gli stessi calzoni a quadri. 

Alla Maria di Ruina, ultima di data, snecederà 
domani un'opera nuovissima: — La Traviata! 

Scommetto che se il cavaliere mi manda a pren- 
dere dal suo scudiero con la carrozza non ci vado. 


Pergola, domani pure, la Parisina 
col relativo Azzo e col corrispondente Uyo (non 
l'amico del Funfulla). 

Metto pegno che l'impresario Ecole (o non ca- 
valiere... chi sa perchè!) non manderà la carroz 
prendermi... 

Sarebbe una tredicesima fatica troppo superiore 
allo dodici — e alle sue forze. Ma io vi andrò lo 
Stesso... 

E sebbene amico di Ugo (questa volta è quello 
del Fanfulla) non mi lascerò vincera dall’ entu- 
siasmo nè per Ughi nè per Azzi — e nemmeno per 
Perazzi. Iubbb! 

«+ Notizie a casaccio. 

Anche a Modena la Reginella del maestro, suo- 
natore, e non so se cavaliere Braga è stuta accolta 
come una piccola regina... 

Applausi a dritta ea rovescio — chiamato al 
macstro e ai cautanti, e seguito di terremoto. 

Reginella aspira ad avere un trono în qualche 
teatro principale d'Italia, e lo troverà. . 

La sua genealogia è delle più antiche è cono- 
sciute... Essendo opera di Braga è voa_ Reginella 
della casa di Braganza ! 

Questa è bellina : applausi meritati ! 

++ Che cosa amano le donne più di un marito? 

Risposta natarale : Due mariti. 

Ecco spiegato perchè I due marifi, nuova. opora 
buffa del giovine maestro d'Arienzo, dopo il suc» 
cesso di Napoli, sono stati ricevati con tatti gli o- 
nori anche a Milano. 

«*, Sempre fervente ammiratore di quel fuoco 
d'artificio in gonnella, che è la ballerina Elvira 
Salvioni... 

Ho fatto un salto a Treviso per vederla ballare, 
e dopo aver dichiarato al doganiere il mio entusia- 
smo (non per lui, per leî) questi mi risponde : 

— Bella fora — Tutta Treviso ne è innamo- 
rata... 

— Alla follia, ch? 

— Già — cosi è intitolato il buMo: Una follia, 
ma la- follia è più in platea che sal palco sce- 

— Grazioso doganiere: lei fa dei motti senz'ac- 
corgersene : la raccomanderò al suo superiore com- 
mendatore Benati. 


Dopo ciò è meglio rinunciare a fare 


A Jormpiore 


EBINAGA POLITICA 


Interno. — Guardiamo un po’ come stia- 
mo a danari, tanto più che la Gazzelta Ufficiale ci 
mette sott'occhio lo stato del tesoro al 31 ottobre 
1871: 

Altivo. ... 

Passivo .... 


+ — L. 2,346,233,949 79 
» 2,193,145,790 04 
Fondi di cassa al 31 otto- 
bre 1871.... 153,088,159 75 
È vezzo comune di parlare del vuoto delle casse 
dello Stato, e quaudo si dice; in bolletta come il 
Governo, si crede d'aver detta l’ultima parola della 
disperazione. 
Parola falsa, c d'ora in poi mi guarderò bene 
dall'applicarmela, 
Sella sarebbo capace di tassarmi per 153 milioni, 
* 11 25 del mese avremo a Roma l'imperatore 
e l'imperatrico del Brasile. Registro il n° 3 nel- 
l’album delle mie memorie: sono già tre le teste co- 
ronate in servizio attivo che nel meso di novembre 
‘avranno visitata la mostra città in onta all’abbo- 
minio di quel possessivo. 


#%* Il ministro della guerra s'è fatto un amico; 
e quest'amico è l'onorevole Toscanelli. 

Il deputato di Pontedera non ha che un amore: 
i carabinieri. I maligni dicono che ne abbia due, e 
mormorano fra denti non so che di chieriche. 

(Una parentesi: nonc'è poi tanto male nello amare 
anche î preti quando sono fatti sullo stampo del 
nuovo vescovo di Vigevano, monsignor De Gau. 
denzi. Eatrando in carica, egli pubblicò una lettera 
pastorale tanto piena d’ammirazione pel Re e per 
la dinastia che se non gli danno la scomunica è 
proprio segno che la conciliazione è vicina.) 

‘fornando all’onorevole Toscanelli ed al miaistro 
della guerra, dirò che quest'ultimo ha diretta alle 
autorità militari una circolare, che accorda mills 
agevolezze ai sottufliciali ed ai caporali dell'eser. 
cito in congedo, che desiderassero farsi carati. 
nieri, prendendo per giunta îl premio del riassal. 
damento. 

** Statu quo nel ministero della Real Casa, 
meno, ben inteso, le dimissioni di cui tenni parola 
ieri l’altro sulla fede dell'Opinione. 

Il conte di Castellengo, dicono, continna nelle sne 
funzioni, come se nulla fosse stato!... 

Umb? 

** 11 cavaliere Nigra fra qualche giorno ritorna 
a Parigi. 

Cadono gli imperi e le repubbliche, ma non cade 
il gentil cavaliere, che fra tanto rovine ba la for 
tuna di mantenersi fermo al suo posto come ci avesse 
le radici. 

Dovremmo inferirne ch'egli abbia veramente sa- 
pato gettarle in guisa da reggere agli urti più fe- 

e da rappresentare in Francia un esompio di 
stabilità, il solo che per avventura lo rimanga è 
non suo? 

Potesse almeno la Francia farne suo pro!} 

** È tornato îl ministro Lanza: ma siccome è 
destino che il Gabinetto abbia sempre qualche sno 
membro in giro d'ispozione, registro l'assenza del. 
l'onorevole Corrent 

I giornali di Napoli me ne segnalano la presenza 
a Posilipo. 

Felice lui! 

Estero. — Lo coudizioni odierne della 
Francia tsovano un doloroso riassunto nelle se- 
guenti lînee ch'io traduco dal Gaulois: 

< Una scommessa di quattromila napoleoni d'oro 
fu registrata al Jockey-Club. 

«Il visconte di Saint-Roman gioca questa somma 
che pria che passino sei mesi la Francia sarà tor- 
nata... al passato. > 

È cinismo o convincimento? È il risultato d'una 
leggerezza o quello d'uno studio prefondo delle cose 
e degli uomini? 

** Gli Inglesi hanno sugli altri popoli questo 
vantaggio incalecolabilo: appena sull’orizzonte so- 
ciale si manifestano i crepuscoli d'un nuovo pro- 
blema, essi lo stadiano, e în luogo di arrestarne lo 
svolgimento, s’adoprano ad impadronirsene onde 
poterlo regolare a loro posta. 

Trovo nei fogli inglesi una lettera di Scott Rus- 
sell, che no fa chiara testimonianza. Fin dai tempi 
del principe Alberto, si studiava la questione ope- 
raia, che în questi ultimi tempi si rivelò con feno- 
meni tanto esiziali in Europa, e specialmente in 
Francia. 

La studiava il principe Alberto, che so vivesse 
ancora — è lo serittore che lo afferma — si sarob- 
be posto a capo del movimento operaio. Egli avea 
già imaginato, e sotto auspiciî migliori, una lega 
di Pari e d'operai, sul fare di quella che nel mese 
passato fece di sè tanto povera prova. 

Nella condizione attuale dello cose, e dopo gli 
infausti risultati della riscossa sociale, ai governi, 
è sempre il sig. Russell che parla, non rimane al- 
tro, partito che d'inalberarla essi per proprio conto 
la bandiera d'una riforma sociale. 

Sarà la constatazione dell’ insuccesso delle ri- 
$cosse disordinate e il trionfo del progresso nelle 
vie della più rigorosa legalità. 

»* Ho dato al conta Andrassy di cancelliere del- 
l'impero austro-ungarico. Dal punto che succeder 
nel retaggio del conte di Beust, mi pareva nata- 
ralissimo ch'ei ne assumesse titoli ed uftici. 

Mi rettifico: egli non n'ebbe che il portafoglio 
degli esteri: la grancancelleria gli è sfumata fra le 
mani. Vorranno forse affidarla a qualchedun altro? 
Chi lo sa! Per ora il fatto è che il conte Andrasy 
non l'ha avuta, forse per riguardo agli ezechi della 
Boemia e agli slavi dell'Ungheria che non potevano 
vedere senza sospetto un magiaro a capo della po- 
litica generale e padrone di metter Ja mano anche 
nelle cose interne del paese. 

Questa circostanza proverebba che il movimento 
federalista ha paro ottenuta qualche concessione, 
e spieghereblo sino ad un certo punto il mistero 
della dimissione di Beust, 

Di fronte alle agitazioni più o mene logittim+ 
degli autonomisti nel suo duplice carattere di mi- 
nistro degli esteri e di capo della politica interna 
della Cisleitana, si è pronunciata una flagrante 
incompatibilità, 

un progresso? È un regresso ? Lo dirà l'avve- 
nire. Per ora non abbiamo altro sintomo che l’ix- 
successo di Kellersperg a mettere iusiemo un Gabi- 
Metto: e non è il sintomo più consolante. 

"* L'Agenzia Stefani ci parlò iari d'un firmano 
concesso dalla Sublime Porta al bey di Tunisi che 
avrebbe fatto a Parigi cattivisaima impressione. 

Oh di che si trattava adunque? Un firmano con- 
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cesso non dovrebbe poter essere che un favore; e il 
favore al quale aspirava da lunghi anni il bey era 
quello d'essere lasciato padrone in casa sua. 

L'avrebbe forse ottenuto? Oh no, un dispaccio 
dell’Opinione ci fa sapere che il firmano în que- 
stione non fa che dichiarare Tunisi provincia turca. 

Afemia le concessioni della Porta mi richia- 
miano alla memoria certi decreti ch'io vidi nei miei 
giovani anni sulla Gazzetta di Milano coi quali 
SMLLR.A.si degnava graziosamente di confermare, 
pata caso, uma condanna al capestro. 

Ecco spiegata la mala impressione fatta a Parigi 
dal firmano gransignorile. 

E c'è da scommettere che anche a Roma deve a- 
verla fatta uguale. C'è di mezzo una quistione di 
dare e avore : d'ora in poi chi è che paga i debiti 
del bey ? La misura che lo colpisce mi ha tutta l'a- 
ria di un’interdizione : vorrei quasi dire d'un falli- 
mento. 

Se poi sen'incarica la Porta... Ma auche în que- 
sto caso è affare magro, ben magro. E poi queste 
velate annessioni che paiono un atto esecutivo in 
danno d'un debitore moroso possono parer buone a 
Costantinopoli ed anche a Berlino. Ma a Parigi, a 
lioma e in tutte le.altre capitali del debito ? 


IA Ft 
Telegrammi del Mattino 


ia Stefani 


Vienna, 17. — Il governo inglese ha notificato 
al governo austriaco che aveva udito con soddisfa- 
zione l'intenzione di nominare il conte di Beust 
ambasciatore a Londra. 

Versailles, 17. — In molti dipartimenti, 
specialmente in quelli invasi, i consiglieri generali, 
dopo di avere chiusa la sessione, hanno redatto 
un'indirizzo di ringraziamento a T'aiers. 

La Gazzetta generale ha da 


federali rifiuteranno di estendere la competenza del 
Consiglio. 

Il Consiglio federale proporrà delle misure con- 
tro gli abusi in politica; la Baviera vi avrebbe già 
aderito. 

Madrid, 17. — La Commissione del bilancio 
approvò l'imposta del 18 per cento sui debiti estero 
ed interao. 

La discussione fa animata. 

Rerline, 17. — Il Reichstag approvò in secon- 
da lettura i primi cinque paragrafi della legge mo- 
netaria. 

Fu respinto un emendamento il quale doman- 
dava che si ponesse l'immagine dell'Imperatore 
sulle monete dell'impero in luogo del Sovrano del 
prese. 

Bismarl: ha combattuto questo emendamento. 


CRONACA GIUDIZIARIA 


Corle d'assise di Genova. 
Processo contro il generale Angelini. 


Udienza del 15 novembre. 

Lectio breris; traduzione libera: Udienza breve. 
Aperta alle ore 9 1}? circa, tolta a mezzogiorno, 
dopo le ultime arringhe della difesa. Ed il riassunto 
del presidente? Ed il verdetto dei giurati? Tutta 
roba per domani. Chi va piano va sano. Bisogna 
Sperare che anche il povero accusato, giacchè lo 
hanno fatto andare così pianino, lo lascieranno poi 
almeno andar sumo... e salve. 

. 
La 

Apro una parentesi per rivolgervi una domanda, 
o lettori carissimi. Avete mai aggredito nessuno? 
Scusate la domanda, un po' indiscreta, se volete; 
ma siccome în un rapporto (non so da chi fatto) che 
ho ho udito leggere dal cancelliere nella seduta di 
ieri si dice che « il Frau aggredì il generale Ange- 
lini in modo però convenevole » volevo pregarvi di 
farmi conoscere, se lo potete, quale sia il modo 
convenevole per aggredire. A chi mi toglie questa 
curiosità manderei in dono una fotografia del sul- 
lodato cancelliere, presa quando ha il pince-ner. 

Come vi ho detto, la seduta fu breve, per conse- 
guenza il resoconto lo sarà ugualmente. Badate che, 
volendo, non sarebbe merito difficile occupare con 
esso una mezza dozzina di colonne del Fanfulla. 
(A persuadervene, basti il dire che in quelle due 
ore e mezzo hanno parlato 4 avvocati!) Ma povero 
me se lo facessi ! 

Conteutatevi alunque che io vi diea che nella 
odierna seduta per primo il P. M. pronunciò alcune 
parole di protesta contro certe asserzioni della difesa: 
e più specialmente contro il rimprovero messogli dal- 
l'avvocato Mancini, di essersi egli servito nella sua 
requisitoria di parole offensive per il generale An- 
gelini, e contro un’insinnazione dell'avvocato Crispi 
tendenti a far credere che nello spiccare mandato 
di cattura contro il detto generale le autorità aves- 
sero agito sotto l'influenza di una qualche pressione, 
precipitazione soverchia. s) 

‘ave. Crispi alla sua volta sostiene quest'ultimo 
asserto, ne offrì la prova leggendo il resoconto 
ufficiale della seduta parlamentare del 13 dicembre 
1870, e fa rilevare per mezzo di documenti ugual- 
mente ufficiali come in quello stesso giorno il de- 
Putato Fara si era lagnato col Ministero — che il 
generale Angelini non fosse pur anco tratto în 
arresto, 


FANFULLA 


Anche l'avv. Noli, altro oratore della difesa, si 
alza per dire la sua. Dice che si era proposto di non 
parlare, ma poi vi si è deciso e secondo me il suo 
chente dev'esserne contento: 

È un axvocatino, mingherlino mingherlino, ma 
che vi mette fuori delle ragioni colossali. Con una 
vocina sottile, sottile, vi fa un discorsino appuntato, 
proprio di quelli che penetrano nei più reconditi 
cantuccini della questione, per tirare fuori validi 
argomenti a sostegno della propria} causa. Il pub- 
blico gli ha gridato Zrazo allorchè concludendo ha 
chiesto ai giurati di assolvere — il prode, l’intemo- 
rato generale Achille Angelini. » 

Unaltro avvocato della difesa in piedi! È l’avvo- 
cato Carcasi. (*) Ma cosa resterà da dire a questo 
pover'ucmo dopo tutte quelle che ban fatto sentire 
gli altri ? E dire che l’avvocato Mancini ha chia- 
mata questa causa un affare di poca importanza, 
— un affaruccio da tribunale correzionale, anzi da 
pretura — Affaraecio? — ha parlato per quattro ore 
di seguito egli solo, ed un paio d’orette almeno cia- 
scuno dei suoi tre colleghi della difesa. 

Fatto sta che il Carcassi non si peritaJa mettersi 
per quella strada per dove tutti gli altri son pas- 
sati, per quella strada per la quale, egli dice, non è 
vero che Galasso sia stato l’altimo a passare, ma 
bensì-quel buon don Abbondio 

Nella sua brillante arringa, pronunziata con voce 
tuonante, l'egregio oratore convalida gli argomenti 
adlotti dai di lui colleghi a difesa dell'accusato @ 
chiede ui giurati che con un verdetto informato a 
savia giustizia rendano il generale Angelini < alle 
aure di libertà. » L'avvocato Carcassi nella sua 
orazione volie rivendicare l’onoratezza dello donne 
sarde che tengono nella storia fin dai tempi dei ro- 
mani una brillante pagina. Secondo me però tutta 
la simpatia che per parte delle signore sarde e dei 
loro concittadini che si trovano nello tribune, gli 
aveva acquistata questa tirata cavalleresca, la deve 
aver perduta quando più sotto ha avuta (a parer 
mio) la poco felice ispirazione di dire: « il Frau 
non è sardo, è troppo leggiadro nel viso, e fa torto 
ai sardi, che in generale sono bratti. > 

A dimani dunque il fiae di questo dibattimento, 
le cui varie fasî, un uditorio numeroso ed attento, 
hu seguito con tanto interesse. 

— Come finirà? 

— Uhm! ve lo dirò domani sera. 

— Ma la vostra opinione? 

— Non ne ho. 

— Almeno le vostre impressioni? 

Ne ho una sola. È una reminiscenza; una re- 
miniscenza di certi versi che ho letti molti anni fa, 
se non isbaglio, in un lunario; anzi dev'essere certo 
in un lunario, perchè a quell'epoca non leggeva al- 
tro, e me ne trovavo bene! Mi saprete dire se quei 
versi da lunario hanno avato torto di tornarmi alla 
memoria in quest'occasione, eccoli : 

2... «Un can sarà pestato 

< E' darà un morso a chi si trova accosto. 

< Se a qualcun scappa detto ch'è arrabbiato, 

« Devessere arrabbiato ad ogni costo. 

< E non è pago chi di lui sospetta 

< Finchè non vedo dargli la polpetta. > 

Diegfe. 

PS.— L'ultima seduta del processo non ha più 
in questo momento che un interesso secondario. I 
lettori sanno già cho il generale Angelini fu assolto 
dalla imputazione di ferimento, 

Aggiungerò che il verdetto d'assoluzione, pro- 
nunciato all'una e mezzo pomeridiana del giorno 16, 
è stato accolto da fragorosi applausi dell'aditorio. 
} generale Angelini venne immediatamente posto 
inlibertà e festeggiato dagli amici e dall'aditorio. 

La Corte ha però condannato il generale a 300 
lire di multa per porio d'arma proibita, con circo- 
stanze attenuanti. ni 


(*) A proposito: una tiratina d’orecchi al proto 
che in altro resoconto mi ha stampato Canassi in- 
vece di Carcassi. Ah! vero can, senz'assi di un proto, 


DI QUA E DI LÀ 


E l'arco baleno apparve in segno d'alleanza. 
Così dice la Sacra Scrittura e da quel tempo la com- 
parsa di questo brillante fenomeno fu accettata 
come la promessa di bel tempo. E ieri a Villa 

i splendeva il più bello arco baleno che 
m'abbia mai visto, e ieri sera il cielo splendeva di 
stelle... e stamani diluvia. 

Non ostante il cavaliere Ottino continua ad ap- 
pendere i suoi archi di filo di ferro per tutto il 
Corso, a buttar per aria il selciato ed a piantar 
pali tatt'attornoa piazza del Popolo. Un gran palco 
si costruisce intorno alia base dell'obelisco elau- 

‘a quello che vi andrà sopra che sia più solido 

i quello che vi fa messo per il 2 tuglio e che nel 
più bello della rivista sparì insieme cogli invitati. 
Ed in vetta dell'obeliscò si prepara puro qualche 
cosa. Vi collocheranno probabilmente la Stella d'I- 
talia, quella stella che, come dico un reverendo 


vrsonaggio, ci manda avanti non ostaute le cor- 
Pellerie di tatti e di tutti i giorni. 

-e%, Ni dispiace che piora per più e diverse ra- 
joni.. 

In primo luogo perchè Roma prende un aspetto 
triste deserto, © nessuno,e specialmente ledonne, 
osano affrontare le spaventose strade della ca- 

itale, 

Pi dispiace poi anche perchè non avrà più Inogo; 
so il tempo contiuna su questo tuono, la passeg: 
giata militare della ia nazionale, che ho già 
‘amnunziato fino da ieri l’altro, alla quale avrei 28 
sistito per renderne conto ai lettori che non n 
la sani nen sob Je Tamegne dal pslladio 
delle libertà costituito, a 

‘So che erano già stati fatti dei preparativi per 


questa ata ed il duca Francesco Sforza-Ce- 
sarini, colonnello della 8° legione e che sa fare lo 
sue cose en grand seigneur, aveva fatto preparare 
per cffrirle ai suoi militi tre botti del suo eccel- 
lente vino di Genzano e2000 (dico duemila) formaggi 
delle sue tenuto. 

E l'acqua continua e non mi fa sperare nulla di 
buono nemmeno per domaui. 

s°» Ieri sera il teatro Vallo era al gran complet: 
tanto pieno in platea, nei palchi, da per tutto, che 
alcune delle più brillanti signore della nostra so- 
cietà erano state costrette a contentarsi di un palco 
di terza fila. 

La Marini fu applanditissima e regalata di so- 
netti e di canestre di fiori, ed io fui proprio con- 
tento, e spero che Iddio le perdoni di aver scelto 
per la sua serata l'Adriana Lecovreur, nella quale 
è tanto facile di oltrepassare certi limiti dell'ef- 
fetto. 

Il Bassi ebbe un successo d’entusiasmo nella farsa. 
Bravo Bassi! gli dicono che stia attento a non sba- 
gliarsi ia non so che cosa, e Bassi, franco franco, 
risponde: « E se sbaglio! darò la colpa al copista.» 
Il pubblico ebbe la sua parte di merito nel capire 
subito l’allusione finissima, ed avendola capita uscì 
in uno di quelli applausi unanimi e fragorosissimi 
come se ne sentono poche volte. Auguro eguali ap- 
plausi alla commedia nuovissima del Gattinelli Una 
Famiglia, che si rappresenta sta sera. 

+, Questo Pitto © diavolo, che doveva strin- 
gersi al teatro Apollo, è orribilmente contrariato. 
Teri sera sì era arrivati finalmente alla prova gene- 
rale, e le cose camminavano con soddisfazione ge- 
nerale, quando il fuoco si apprese al principale ed 
a due quinte. Alcune delle figlie di Tersicore, spa- 
ventate dal fuoco, corsero fino in strada per la 
paura, mentre altre trovarono che era più comodo 
e conveniente svenirsi. Ma tutto ritornò ben presto 
in calma, o quando tutte ebbero ripreso i loro posti 
venne continuata la prova. 

Fu il macchinista Morelli che si slanciò sull’im- 
palcatura, e, strappando la scena che aveva preso 
faoco, impedì che questo si comunicasse alle altre. 

+°% La principessa Margherita è andata ieri alla 
paSséggiata di villa Borghese e del Pincio, accom- 
paguata dalla duchessa di Rignano e dal signor 
Brenda. Il principe Umberto passeggiava per Ionra 


Il nuovo regolamento per lo vetture pub- 
bliche, compilato dal già assessore Feliciani, e ri- 
visto e corretto dall'attuale assessore Trojani, verrà 
presentato fra pochi giorni all'approvazione del 
Consiglio. Nessuno metts in dubbio che vi sia bi- 
sogno di questo regolamento, e, quel più importa, 
che il regolamento non solo esista, ma che sia fatto 
osservare. 

Dopo Napoli non vi è nessuna citta d'Italia che 
abbia un maggior numero di vetture di Roma, e 
non viè nemmeno in tutta l’Italia una città dove 
questo servizio sia così mal rogolato, anzi non sia 
affatto regolato. L'assessore "Trojani, si 
avrà provveduto anche a far trovare una vettara 
ai cittadini che possono averne bisogno durante la 
notte, sbblianto alcune vetture per turno a tro- 
varsi în luoghi stabiliti. Ed avrà provveduto anche, 
come si pratica nello grandi città d'Italia, n far 
passare un'esatta ispezione del materiale dello vet- 
ture di piazza e a metter fuori di circolazione tante 
botti sdrucite, veramente indecenti. 

+*< Il Consiglio comunale sospenderà per qual- 
che giorno le sue sedute, che adessò tiene tre volte 
per settimana, onde dar tempo alla Giunta di pre- 
parare alcuni urgenti progetti. La Giunta, bisogna 
convenirne, si adopera per ora con molto zelo alla 
amministrazione della cosa pubblica, e fa sperare 
che fra poco sia sensibilo un miglioramento nella 
amministrazione municipale. 

Chi vivrà vedrà, ed i lettori vivranno tutti per 
‘vedere qualche cosa di buono, 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Nei primi giorni della settimana en- 
trauste sono aspettati a Napoli il granduca 
Michele di Russia e la granduchessa, sua 
‘consorte. 

Il ministro russo barone Uxkuhl parte 
demani per Napoli per ricevere le LL. 
AA.IL,le quali si propongono passare 
l'inverno in quella città. 

In seguito all’annunziata nomina del 
signor Goulard a ministro francese in 
Italia, il cavaliere Costantino Nigxa, depo 
aver preso gli ordini dal Re, tornerà pre- 
sto a Versailles. 


L'imperatore e l'imperatrice del Bra- 
sile giungeranno a Roma nel più stretto 
incognito la sera del 32 o del 23 del cor- 
rente, e vi soggiorneranno fino al 30. 


Da persona bene iuformata abbiamo la 
notizia che il generale Cialdini sia per 
chiedere la sua giubilazione, 

Noi non fummo mai teneri del gene- 
rale nò come diplomatico nè come uomo 
politico, ma non possiamo a meno di e- 
sternare il nostro rincrescimento nel ve- 
dere un prode soldato abbandonare l’e- 
sercito italiano nel quale egli ha reso e 
può.rendere ancora i più brilianti servizi. 


Alle notizie date sul nuovo orga- 
nico della marina possiamo aggiungere 
che è intenzione del ministro Riboty, a 
somiglianza di quanto è stato fatto per 
gli ufficiali dell'esercito, di comprendere 


nel progetto di legge da presentarsi al- 
l'approvazione del Parlamento, un arti- 
colo per la riforma di tutti quegli ufficiali 
.che per qualunque motivo non fossero 
abili alla navigazione. 


Oggi, a mezzodì, si è firmato il contratto fra 
la Giunta ed il rappresentante la Società ge- 
novese per la costruzione del quartiere dell’E- 
squilino. 
I patti principali del contratto sono i se- 
renti: 


1° Deposito di un milione; 

2° Espropriazione di tutto quartiere dell'E- 
squilino a carico della Società; 

3° Obbligo di fabbricarne la terza parte in 4 
anni. 

La terza parte comprende la zona fra la ba- 

di Santa Maria maggiore e Sant'Eusebio 

(circa 230 metri quadrati di superficie.) 

4° La Società dà gratuitamente al comune il 
suolo delle strade; 

5° La Società si obbliga, ove sia richiesta, di 


lege per le corporazioni religiose, si fanno al 
municipio degli stadi relativi ad una statisti 

dei possedimenti e benefici ecclesiastici. Si stan- 

no attualmente compilando gli elenchi dei bene- 

che sono infîni ricercano le bolle di 

ione degli istituti esteri. Un primo lavoro 

igentemente compiuto è quello di raggruppare 

le case religiose intorno ciascheduna parrocchia 

di Roma. 


Il ministro delle finanze ha diretto a tutti î 
capi dell’amministrazione da lui dipendenti una 
nuova circolare sugli arretrati dovuti per rie- 
chezza mobile dai funzionari dello Stato. 

L'onorevole Sella ha fissato a tutti gli impie- 
gati della amministrazione finanziaria il termine 
perentorio del 31 dicembre 1871 per soddisfare 
i loro debiti ; trascorso questo termine, i morosi 
verranno sottoposti a tutte lo pene disciplinari 
più rigorose sancite dal regolamento del 1853. 

Questa determinazione venne dal ministro 
delle finanze partecipata agli altri ministri, i 
quali vi si associarono ciascuno pei suoi dipen- 
denti, 

Ci scrivono da Napoli che il 12 giunsero in 
quel porto due fregate americane, le quali pas- 
seranuo colà l'inverno. 


Sappiamo che il 


si è riunita Venezi: 
ira a Venezia 


me permanente per le torpedini; 
doveva sentire le relazioni sugli studi ed 
esperienze compiute da vari ufficiali della no- 
stra marina. 

È intenzione del ministro Riboty di riaprire a 
Venezia un corso di istruzione pratica sulle tor- 
Rodini, chiamando ad assistervi ufficiali dei tre 

artimenti marittimi. 

La riunione dello due scuole di marina in 
una sola sta per diventare un fatto: ci scrivono 
dalla Spezia che il ministro Riboty, viste le dif- 
ficoltà elevato dal Ministero dell'interno per la 
cessione del locale del Varignano, ha stabilitodi 
riunire gli allievi delle due scuole sul piro-va- 
scello Ze Galantuomo alla Sp 

Sul piro-vascello, che passerà in disarmo, sa- 
vanno quanto prima intrapresi i lavori di adat. 
tamento, trasferendosi la scuola degli allievi 
gannonieri, che attualmente vi è a bordo sopra 


na delle fregate corazzate all’àncora in quel 
golfo, 

Dietro proposta della Commissione spagnuol 
per l'avvenuta. Esposizione marittima tie 
zionale di Napoli, quel Governo ha conferito 
varie decorazioni ai membri della Commissione 
italiana, 

Al duca di Castrofignano venne conferi 
gran croce dell'Ordine di Carlo III al emcina 
Imbriani la gran croce d’Isabella Îa Cattolica, 
al signor Betocchi la commenda di Carlo III, ed 
al signor Del Giudice la commenda d'Isabelia 
la Cattolica, 


TELEGRARESI PARTICOLARI 


di Fanfalla 


Parigi, 18. — Al riaprirsi dell’As- 
semblea, la destra pura muoverà un’inter- 
pellanza sulle condizioni del papato. Mon- 
signor Chigi si recò da Thiers, lagnandosi 
della indiscrezione commessa da Favre, 
contro il quale i clericali sono irritatis- 
smi. 


CORSE Nar n 
CALZOLARI DOMENICO, gerente res; msalie. 


Le sottoscrizioni alle azioni della Società anoni; 
italiana per l'Industria dello SI 


IUCCHERO»BARBABIETOLE 


NELLA PROVINCIA DI ROMA 
si ricevono presso 
E. E. OBLIEGHT 
Roma, via del Corso, num. 220, 
Firenze, via i, num. 28. 
Primo versamento Lire 20, 
1 sottoscrittori delle provincie devono spedire in 


taglia postale Lc 20 per ogni azione che intendono 


Ù 


GLI AYVISI ED INSERZIONI si 


CAPITALE SOCIALE DI DIECI MILIO 


Ginori-Lisei marchese Lorenzo, senatore del 


Regno. 


Tanari marchese Luigi, senatore del Regno. 


Silvestrelli cav. Augusto. 
Tittoni cv. Antonio. 
Clementi cav. Giuseppe. 


Tra le grandi industrie del secolo, bavvene una 
della quale l’Italia è priva, che ba dati risultati 
maravigliosi dappertutto dove sorse in Europa, che 
ha la haseagraria mentr' agraria la nostra rie- 
cliezza, che ristora ed aceresce la produzione che 
emancipa il paese da un enorme tributo all’estero, 
e questa industria è l'estrazione dello eucchero dalle 
Barbatietde. Essa ha l'importanza intrinseca nell'a- 
spetto agrario di dare un nuovo prodotto miglio- 
rando î suolo pegli altri; nell'aspetto alimentare di 
produrre il buon mercato delle carni coll’alleva- 
mento e l’ingrasso del bestiame; nell'aspetto indu- 
sfriale di dar vitaad ana nova ricchezza; nell'aspetto 
sociale di dar lavoro e cultura alie cìassi operaie, e di 
aprire alla gioventù volenterosa una nuova e bella 
cassiera, nell'aspelto economico di associare i due 
grandi futtori della ricchezza, l'agricoltura e l'in- 
dustria. 

AI princicipio del secolo, questa dello zucchero 
era industria ignorata în Europa. Adesso invece è 
rappresentata da 2000 fabbriche col capitale di ua 
miliardo; la Francia sola produce 30) milioni di 
chilog. di zucchero indigeno, la Prussia 190, l'An- 
stria 110, il Piccolo Belgio 40, e la Russia con 400 
riche basta al proprio consumo. Tutto profitta 
poi della nuova ricchezza; e per non dire che della 
F'raucia, ne profitta l’erario colla tassa vistosa che 
percepisce; nè profitta îl capitale impiegato che non 
uslante questa tassa, raccoglie il 25 00 ; nè profit- 
tano gli agricoltori che dalia cultura diretta e dal- 
l'aumento degli affitti e dei cereali traggono il be- 
neficio netto di 45 milioni, e dal bestiame un altro 
beneficio di 18 milioni; e neprofittano cirea 100 mila 
operai che percepiscono 20 milioni anwui di salario. 
Lo stesso avviene în proporzione negli altri presi. 

Paò essa Italia emulare questi Stati Europei? 


Lo può: ma selo a tre condizioni: 
1° Di protezione governativa; 
22 Di basi reali di buon successo; 
Di ampiezza di mezzi. 


Quanto alla prima, è a notarsi che la prosperità 
di questa industria nei vari Stati d'Europa è dovnta 
SE ‘aî favori che ne hanno circondate le 

riginî. Premii diretti, terreni, esenzioni, tarifi 
protetti, tutto le concessero i Governi, ed essa Î 
sorse poco a poco, crebbe rigogliosa, e potè quindi 
ricompensarli con usura. 

Nulla a tal fine fu fatto ancora in Italia; ma esi- | 
ste nel centro del Regno una concessione pontificia 
dei 23 luglio 1867, duratura fino a tutto il 1885,ed | 
è nostra buona fortuna, perchè a tal concessione si | 
devono i primi tentativi felici, e perchè dopo questi 
tentativi essa basta a spingereil capitale ad uno slan- 
cio più ardito. 

Infatti, ln concessione romana accorda in quel 
territorio privilegio di protezione illimitata; esclude 


si ricevono all'Ufficio principale di ca di E. E. OBLIEGHT, in. 


dal Corvo, 330, Firenze, ria Pantani, 29 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PRIVILEGIATA 


per l'industria dello 


ZUCCHERO DI BARBA BIETOLE 


NELLA PROVINCIA DI ROMA 


in Azioni di 


CONSIGLIO D’AMMINISTRAZI 


D'Ancona comm. Sansone, deputato al Par- 


lamento. 


sità di Bologna. 
Chacher ingegn. €. 


Cornill Woestyn, di Bruxelles. 


Rotter Luigi, professore di Agraria all’ niver- 


I DI LIRE ITALIANE 


250 Lire ciascuna - 


Bindi Sergardi cavaliere Francesco. 


Nobili cav. Niccolò, deputato al Parlamento, 


i Tommasi cav. G. M. 
Feri avv. Gaetano. 


| Emilio Halot della Casa Cail Malot di Pr 


xelles. 


; PROGRAMMA. 


speciali, dà franchigia per l'introduzione delle 
macchine ed altro occorrente, e spirato îl suo ter. 


nia ‘questa concessione per dne mo- 
tivi è grande, e per un terzo motivo è massima. 

È grande, perchè l'annessione del territorio po 
tificio al regno avendo fatto cadere le barrieri 
piccolo Stato, aprì alla produzione privilegiata del 
centro il mercato di tutta l'Italia. 

È grande, perchè il Governo italiano avendo di- 
chiarato dimom poter trascurare l' Agro romano senza 
demeritare il uume di provridoe civile e faliîre al suo 
còmpito non può che favorire viemaggiormente la 
nuova industria che avendo per base la grande cul- 
tura dei terreni, diventerà potente cooporatrice allo 
scopo governativo colla leva del privato interesse. 

È wassima poi l’importanza della concessione ro. 
mana attesa la localita per cui venne data: — per- 
chè l’Italia non ha per le barbabietole territorio più 
vasto, più forare, p ro romano; — 
perchè esclusi altrove i terreni irrigati, i salini, gli 
orridi, i montuosi, nel molto buono che pur rimane 


n piena proprietà dei concessionari gli | che a dire andate e vedrete che 


gli secchi son pronti, e alcune materie prime sono 
acquisto lueroso. E a chi dnbitasse non abbiamo 
fabbrica del Ca- 
stellaccio fra Segni ed Anagni è in completo lavoro. 
Ultima rimane la condizione dell'ampiezza dei 


| mezzi, necessaria per fondare un'industria di tanta 


lel | 


mole in quelle vaste proporzioni e con quella armo- 
nia di tutte le parti che sono indi-pensabili alla 


| sua buona riuscita. 


iv Italia dovrebbero vincersi abitudini, resistenze, | 
difficoltà che nell'Agro romano non esistono: — e | 
perchè infine nelle grandi vallate del Tevere; del- | 


FAniene, del Sacco, le barbabietole analizzate dai 
i chimici di Earopa, hanno già dato risultati 
stupendi. 

È dunque evidente che il possedero la concessione 
romana equivale ad avere in nano per lungo tempo 
l'industria dello zucchero in Italia. 

Or bene; noi possiamo possederla, poichè i Con- 
cessionari ai quali appartiene, e che l'humno utiliz- 


| zata fondando coi propri capitali una fabbrica detta 
| i Castellaccio tra Si 


i ed Anogni, consentono alla 
prendendo in psg 


cessione dei propri di 


| delle sommeda Essi versate, delle azioni della muova 


Società, tanta è la loro fede nell’avveuire dell'indu- 
stria che hanno'iniziata. 

Abbiamo dunque per noi la priîa delle condi- 
zioni indicate, cioè la protezione governativa. 

La seconda condizione è che vabbiano in Italia 
basi reali di buon successo, gincchè il capitàle non 
si arrende a speranze rimote, ma soltanto a realtà 
positive. 

Qr bene; anche questa seconda condizione è per 
noi, giacchè è provato dai documenti e dai fatti 
che alla fabbrica del Castellaccio il peso delle bar- 


| habietole ragguaglia in media la produzione estera; 


la loro ricchezza in succhero è superiore alla media 
del Belgio e della Francia: la qualità dello suc- 
chero gareggia colle migliori, e fu premiata con 
medaglia d'oro all'ultima Esposizione di Firenze; la 
siano d'opera è a buon mercato; il cosfo dei mura- 
menti è mitissimo; il combustibile in legna e ligniti 
è a prezzo normale; la viabilità è facile e buona; 


Ma questa condizione è ancor pin delle altre în 


nostro potere, è del sno pronto adempimento ri- | 


spondono l'amor patrio e il tornaconto. 
L'amor patrio, giacchè è umiliante che l'Italia 


sia da meno delle altre nazioni, e paghi ad esse | 


l’annuo tributo di 150 milioni, mentre possiede 


tutti i mezzi per far quauto esse e bastare al pro- | 


prio consumo. 

Il tornaconto, perchè fra tutte le industrie, nes- 
a forse può dare al capitale un piu largo bene- 
fi 


Per farsene certi basta avvertire — che lo zue- 
chero estero entrando in Italia, paga L; 2 40 al 
quintale, e le paga dopo aver dato al fabbricante 
stero il beneficio dal 20 al 25 per cent 
l'ipotesi che noi produciamo a coni 
coll’estero, tra il lucro di fabbrica e il risparmio 
della importazione dobbiamo guadagnare il 40 00 
che questa ipotesi è vera, viste le procedenti 
basi di fatto, e valutando il privilegio che ci mefte 
coll’estero in istato di parità. Quand'anche poi 
volesse farsi una detrazione per la cosà nuova, per 
l'imprevisto, per l'ignoto, il 30 010 rimarrà sempre 
e deve rimanere, perchè l'eguaglianza degli elementi 
non può produrre che l’egnaglianza dei risultati. 


vita alla produzione dello zucchero indigeno, non lo 
chiamiamo ad una sterile speonlazione su valori, 0 
ad un'alea di premii; ma lo chiamiamo a fondare una 
industria feconda d'ingenti beneficii pel capitale che 
chiede, e d'una immensa utilità pubblica per laric- 
chezza che produce; a rianimare l'agricoltura sco- 
rata, ad aumentare e migliorare il bestiame, ad as- 
sicurare istruzione e salario alle classi operaie, ad 
emanciparci dall'estero; lo chiamiamo înattre pa- 
role a fare opera politica, economica e civile; e gli 
diamo îl mezzo di poter lucrare enormemente fa- 
cendo scaturire nel centro del Regno la vita dalla 
morte, creando l'attività e la ricchezza dove è l’ab- 
bandono e la miseria; e provando all'Europa chè il 
genio italiano non ispazia solamente nelle regioni 
dell'arte, ma si slaneia operoso ad ogni progresso 
civile e sociale. 


Oggetto della Società. 


La Società ha per oggetto l'acquisto 
del privilegio concesso dal Governo pon- 


iamando dunque il capitale a dare splendida 


tificio il 23 luglio 1867 duraturo fino a 
| tutto il 1585, nonchè l'acquisto della fab- 
brica del Castellaccio tra Segni ed Ana- 
gni, la coltivazione delle Barbabietole, la 
pronta erezione di nuove fabbriche, il 
raffinamento dello zucchero, la distilla- 
zione delle melasse e l’ingrasso del he- 
stiame coi residui delle fabbricazione e 
tuttociò sulle basi dello Statuto pubbli 
cato a cura del Comitato promotore. 


Sede e Amministrazione. 


La sede è in Roma. Gli affari sociali 


| sonocondotti dal Consiglio d'Amministra- 


zione e da un Direttore generale da esso 
dipendente. 


Iateresse e Dividendo 
delle Azioni. 


Le Azioni godono del 6 per 0{0 fisso 
annuo sul loro valor nominale da prele- 
varsi prima d’ogn iriparto di utili, e inol- 
tre del 65 per 00 degli utili netti. 


CONDIZIONE BELLA SOTTOSCRIZIONE. 


La Società sarà costituita tostochè 
vengono collocate diecimila Azioni. 

I versamenti si faranno nel modo se- 
guente: 


L. 2@ alla sottoscrizione. 
5 SO un mese dopo. 
» "75 due mesi dopo. 


Il resto alle epoche che verranno fis- 
sate dal Consiglio d’amministrazione, in 
rate non maggiori di L. SO,fe coll’inter- 
vallo non minore di due mesi tra una 
rata e l’altra. 

È però lasciata facoltà ai portatori 
delle azioni liberate di 1° 2° e 8° versa 
mento di saldarle direttamente presso la 
Casse della Società e in questo caso verrà 
loro abbuonato uno sconto del 6 09 sulle 
somme versate. 


La Sottoscrizione è aperta il 14, 15, 16; 17, 18, 19, 20, 21 e 22 novembre 


In ROMA presso la l’anca omana di Credito, via Condotti,42. NO presso Algier Carita e C. i PIACENZA resso i sigg. Cel s; 
» a «Load Lenta e Coen. via Ara; Col, (8: IA» loi siae ALESSANDRIA” sj rar Sn 
lazzo Senni. 5 » . Fischer e tei Feed 20s ii z 
p. Obliecht, via del Corso, 220. ni > Ea Les: in REGGIO (Emilia) , Carlo Del Vecchio. | 
cole Oridi, via delle Stimate, 34. LIVORNO » 1» Moisè Levidi Vita. > »  » Montanari Prospero. 
i sigg B: Testa e Comp, ria dei Martel, 4 BOLOGNA >...» Ant. Sanmarchi e ©. FERRARA »  » Cleto ed EfremGrossi. 
la Banca Credito, via Ginori, 13, ? 3/3, Luigi Gavaruzzi e C. VICENZA s n MBassapjefigi 
LL Banca I. Depot sue Sedi succursali ed Sa 2 = G. Gallinelli e PADOVA È Leoni e Tedesco. 
igenzie în Italia. VERONA —, Kw Figli di Laudadio Grego. a » VERA 
È » È E Ouieght, via Panzani, 28. gione > Fratelli Pinchierli fa Do: Donato. ASTI |» i Pon esco. | 
i $ , via del Proconsolo, L MANTOVA . » Angiolo A. Finzi. LI 2814: 10006, rutto e C. 
> nil Cao DI MODENA i dic: Poppi. PISA » Vito Pace. 
TORINO | >» 1 pf Fernex. NA a Eredi di Gaeta ae s Î 
» - Fratelli Siccardi. » . G. M. Diena fu Jr » » G.B. Cantarutti. 
i 7 sig. Blanchetti Orestà. 50 CaifTgnazio.. COMO Eee 
NAPOLI 7 la Banca del Popolo. BELLUNO 7 Ottavio Pagani Cesa. | civeraveccata iper 


E nelle altre città d'Italia e dell’estero presso i loro:sigaori oviipiadente La sottoscrizione sarà contemporanea: 
Nizza, Brawl, oso) Bos lino, Reioe sul Meno, Vienna, Trieste, Fiume, Trento, Ginevra e Berna. 
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mente aperta a Parigi, Marsiglia, Lione, Bordeaux, 


ROMA — Toga Fiati bici, via de Lucchesi, 3-4. 


Gist io Leida 
UN NESE NEL REGNO L 2. 59. 


In Firenze cint. 7. 


L'ORIGINE DEL GOPISTA 


(Colloquio a porte chiuse) 


Il cardinale ANTONELLI e il marchese 
d'HARCOURT. 


II card. (Sta leggendo L'Osservatore Romano, 
come se leggesse il Pasquino). 

Un uisciere (enirando). S. È. l'inviato di Fran- 
cia. 

Card. Passi. (Diventa serio all'improvviso co- 
me i tiranni delle tragedie quando stavno per wu: 
scir fuori dalle quinto). 

ll march. D'Harcourt (con quell'aria mortifi- 
cata d'un provinciale che in una da ballo 
abbia sladatamente versata una tazza di con- 
sumò sull'abito della signera alla quale sta fa- 
condo la corte), E . Sono veramente 
dolente... 

Il card. Accomodatevi; marchese! Io vi de 

derava come il cervo desidera l'acqua. 
pur troppo, il motivo. 
n verità, marchese, ce l'avete fatta 
Von me la sarei 1 
è da un buon cattolico. della vostra 
+ Il mule oramai è fitto — bisogna pen 
sare al rimedi: 

H masch. Comandate, E a; io pendo 
dalle vostre labbra, e Iddio mi vede il cuore. 

Hl card Qui non c'è tempo da perdere: biso- 
gna dire, pul ente © officielmente, che il 


er 


n7a 1 


bolic 


ziulio Favre non esiste e non è mai esistito. 


di march. (con rassegnazione). Diciamolo pure, | 


ma si dirà una bugia — perchè il dispaccio tro- 
le altre catte, al Ministero degli affari 
esteri, a Versailles! 

Il card. (con disinvoltura). Unù bu 
tempo ha lo stesso valore d'una verità. 

Hl march. — Pardon, Eminenza! il Bellarmino 
ci insegna che per nna bugia si sta setfe anni 
nel purgatorio. 

Hard Il Bellarmino non parla delle bugie 
diplomatiche. Il Bellarmino era un uomo di 
va bevissimo the în diplomezi 
bagie sono tolieràte, come le religioni protestanti 
nei vostri paesi éostitizionali. 

Il march. Sè bastasse il dire che il dispa 
non esiste, si potrebbe anche dirè; mi c'è da 
passare per ingenui: e io non posso esporini a 
vedermi ridere in faccia. Son gentiluomo e fiero 
della mia dignità: e non posseggo l'umiltà est 
tolica deli’ Osservatore Romano. 

Il card. Pensiamo a qualche altro ripiego: si 
Potrebbe dire che nel vostro colloquio con Sua 
Santità avete frainteso .. 0 che, piuttosto, avete 
inteso male. 

Il march. Lo direi volentieri; ma la disgrazia 
mia è questa: che ho inteso benissimo. 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


— Se fosse questo soltanto!... Ai debiti si rime- 
dia... Quando si ha un patrimonio come quello della 
signora contessa!... Il signor conte sì rovina per 
una donna... 

— Per una donna?... — esclamò Tristano. 

— Per una ballerina viennese... A quanto pare 
le ballerine sono sempre state la sua passione... Più 
d'un anno fa, il signor conte era smaniante per una 
ballerina milanese... È vero che quella non gli co- 
stò che poche migliaia di lire.... ma egli fece per 
causi di lei una malattia che lo tenne aletto parec- 
chie settimane. 

Sebbene il signor Lucio fosse entrato innocente- 
mnerile in quell’argomento, e dal suo modo di parlare 
riuscisse agevole lo accorgersi come egli iguorasse 
Arabella, era appanto la ballerina în questione, 
Tristano si sentì salire una vampa al viso. 

Per fortuna, come sappiamo, nella stanza non 


eravi gran Ince. © Tristano, ricomponendosi, chieso | - 


a Lucio, un po balbettando: 
— EL. che cosa... mi comanda la signora cone 


tessat... 


aspettata da un | 


ro dispaccio citato da quel poco di buono | 


-| unicamente per quelli che hanno il loro tornà- 


Num. 315. 


Dixezione Li AmnmstRazion 


Avvisi od inserzioni: presso 
E. E. OBLIEGHT 


Firenze 
via Panzani, N. 38 


SCRITTI NON SI RESTITUISCONO 


Itoma 
sel Corso, 220 


Per «btnonsral Inviare vaglia postale 
ail'ansuninistratore di FANFULLA 


ON NUMERO ARRETRATO CENT. 10° 


ROMA, Lunedì 20 Novembre 1871. 


Fr. card. Il torto è vostro... 

march. Lo confesso umilmente. © 
ti al Marchese d’Harcourt! mi dispiace 
dovervi rammentare che gli orecchi del diplo- 
| Matico dovrebbero avere un'intelligenza... e an- 
che un po” di malizia. i 
Il marchi. Vostra Eminenza ha ragione; ma, 
per colmo di sciagura, la natura mi ha dato un 
paio d'orecchi ingesui e primitivi come duò 

suore di carità reduci dalla guerra di Crimea. 
Il card. Sia pure; ma almeno dovreste sapere 
che sopra certi dispacci d'indole delicata biso- 
gnerebbe avere l'avvertenza di scriverci 


uso inferno — come costamano gli speziali sulle 
pozioni medicinali. 

Il march. Precauzioni sprecste! La Francia, 
in questi momenti, è un paese the non ha più 
segreti per nesstino ! Pabblica siIa luce del sole 
tutto quello che gli capita fra le mani: tanto le | 


ose che gli fanno onore, quanto quelle che gli 
fanno torto. Sì è falsato il diapason della deli 
catezza e dei i 
di rubare. I 


: ese an- | 
cora sì rassegnano a portare i pantaloni, Lo | i 
fanno più per un riguardo ai sarti, che per un | 
sentimento di pudore inf: Î 

Card. Sarà purtroppo così: ma qui non sene | 
esce: bisogna trovare il mezzo per salvare la 
capra e i cavoli — in una parola, bisogna tro- | 
vare il modo che quello che è stato detto non | 
sia stato detto. 

March, Sarà un po’ difficile, Eminenza; c'è 
un proverbio, che risale si tempi di Salomone, 
il quale dice: — parola detta è sasso lanciato. 

Card. (frenanilosi) Marchese; io non vi chiedo 
riù proverbio — vi domando una smentita ofi- | 
ciale. | 

Marcl. Delle smentite potrei pubblicarne cento 
masiamo giusti, che figara ci faccio io? 

Card. E che figura ci facciamo noi 
dendo quasi la pazien 

March. (esitando) C'è poi un'altra cos 
che questa smentita fosse bandita su tutti gior- 
nali, il mondo paterino e miscredente ci crede- 
rebbe?... 

Card. Codesti sono discorsi da principiauti. 
Non ho mai sentito dire, dappoichè vivo nelle 
regioni governative, che le smentite si facciano | 
perchè sieniò credute. Le smentite non si fanno ! 
mai per quelli che nob ci crédono — sî finno 


Hi 


mi] 


conto a crederci ! 

March. Eminenza, pensateci bene: l’Italia è 
n benedetto paese che è più furbo di quel che 
non paia; c'è il caso di sentirsi dirè, come di- 
cono nei veglioni: mascherina, ti conosco!... 

Card. Lo so, lo so benissimo; ma, d'altra 


parte, una smentita ci vuole..... 
vuolel... 
© March. Ii Vaticano non ci acquista nulla... 

Il card. Non c'è che il nulla da cui nonsi 
possa casar nulla. D'altronde bisogna salvare 
L'Osservatore e la stampa cattolica, cai manche- 
rebbe la terra sotto i piedi. 

Ii march. Siste una benedetta Eminenza che 
vuole quello che vuole... Facciamo così: io scri 
verò al signor Thiers che veda lui d’accomodare 
la faccenda in un modo decente — ma ecco, io, 
lo dico frauco, nov vorrei comparire. 

It card. (ironico) Troppa umiltà ! Sapete, mar- 
cheese, che sicte uno zelante osservatore del Van- 
gelo? 

Il march. (morlificato) Scusate, Emi 
non credevo, d ‘meritare questo frizzo ; d’: altronde 
nel Vangelo c'è anche Pilato e non vedo perchè 
non potrei starci io. 

Ilcard. orsù! scrivete dunque al signor Thiers: 
anzi, date retta a me, ditegli che si concerti col 
sner Favre. Il signor Favre è avvocato. Non 
perun quegli — un avvocato 
quello che ci vuole per far diventar nero il 
| bianco... E poi ditegli che ci sono degli inchi 
vono e non scrivono, dei dispaci 
perdono e che si trovano, dei segretari 
che lianno le traveszole (contntenzione) e dei co- 

nuti e cie 
persuaso) Sta ione; dirò titto 
iquesto, ma ci faremo canzonare, Eoinenza.. 

Card. (fra sé) In ogni modo non canzone 
rauno me. n 

Marck. 
legno! 

Card. Eh! non lo nego! Marchese (congedan- 
dolo): fra un'ora ci vedremo. Rammentatevi che 
la sorte dell’Osservatore sta tutta nelle vostre 
mani. Dipende da voi, proprio da voi, di firme 
o un Talma ispirato, o uno Stenterello che non 
sala parte. 

(Cala il sipario.) 


(con forza) ci 


farà un cerotto per una-gamba di 


forno PER forno 


Come meo ble E due ani 

Ja principio si doveva fare un solo treno ce- 
lere, quello di Falconara. 

Poi il duca ha imposto per decreto due treni 
celeri, quello sempre di Falconara e quello di 
Firenze. 

Ora, finalmente, ci saranno tre treni celeri. 
E tutti tre passeranno per Firenze!... 

Il terzo treno però, al ritorno, passerà per 


Falconara: questo treno avrà sgnpae disponibile 
il Greac del commendatore Bona per la direzione 
dell’Opinione, e si chiamerà il treno Dina. 


Pali 
Vedo proprio che il ministro De Vincenzi 
un'eccellente persona di ottima posta. 
Veramente si può dire che la sa anima è 
Bona. 
Quasi quasi domando un quarto treno per me. 


è 


a 

Ho una grande paura di vedermi sorgere nuo- 
vamente innanzi la questione Monte Citorio e 
palazzo Madama!.. 

A che punto si trova eglil’ingegnere Comotto? 

Gli manca una miseria: i lumi e i caloriferi. 

Una Camera senza lumi! Santi numi, come si 
fa a inavgurarla? Che ne direbbe l'onorevole 
Asproni? 

E poi, se discutesse allo scuro, sarebbe d'uopo 
introdurre un’altra dizione: oltre i rumori,. i 
movimenti di attenzione, l'ilarità, ece., bisogne- 
rebbe scrivere in certi casi anche botte da orbi! 


a 

sperabile che a questo non ci si verrà; 
dicono che il ministro piuttosto è deciso 
di far lavorare la Camera dell'aula del Senato, 
mandando quest'altro sul monte Palatino a con- 
tinuare la tradizione dei prischi senatori di 
Roma. 

Centum illi in prato stepe Senatus erant. 

Lo he detto Properzio. 


* 
Dar 

Mi dicono di far osservare a £. Caro che nel 
suo articolo £’Angolo, ha messo il mar di Mar- 
mara dopo il Bosforo. 

Ho fatto l'osservazione. Caro mi ha risposto 
che dove ha scritto; « eravamonel mar di Mar- 
mara » va letto «eravamo nel Mar Nero » e che 
lo sbaglio, non potendo essere del proto, dev'es- 
sere senza fallo del copista. 

Figuratevi che lò stesso copista ha fatto dite 


| a Caro che la nuova aula parlamentare è pura, 


invece di scura! 

Però Caro ha creduto inutile avvertirvi dello 
sbaglio. 

L'aula pura può passare finchè la Camera è 
chiusa: ma quando sarà aperta, il pubblico 
vedrà che il pura, non può stare e correggerà 
errore da sè. 

na A 

Lo stesso copista ha fatto anche dire a Caro 
che l'aula è alta trentaquattro metri... qua- 
drati 

E nel numero del Fanfulla di ieri, dové si 


| pala dell’Esquilino, quel cane di copista ha 


fatto stamiiparò che la zona di terreno fra la ba- 


ee... 


«n 


Es 


— Comandare, mai... — fece Lucîo con un modo 
tutto suo particolare tra l’untuoso a il confiden- 
ziale;... — una signora tanto garbata!... pregare, 
caro signor Tristano, pregare un amico... una per- 
sona fidata... a cui si può dir tutto senza timore. 

— Cettamente.. . certamente... Io darei la vita 
perla mia benefattrice.... Parlate senza esitanza.... 
con frarichersa.... 

— La troppa franchezza è il mio difetto... Or- 
primo luogo, avete fatto qualche impor- 
tiinte riscossione in questi giorni?... 

— Bic Bo riscosso i danari del raccolto delle | 
È lio, appena uscito dal frantoio, è stato 
esitato... Ho veoduto envenevolmente anche tutta 
la part spettante alla signora contessa del ricolto ! 
| dette castagne... Debbo inoltre render conto del ! 
| danaro lasciatomi dal fattore a cni ho succeduto, e ! 
! col quale saldai i conti. 
| — Ottimamente.... E tutto qtissto danaro, l'avete i 
1-4 ij presso di voi | 
In patto qui, 
| è Portitoi... 
‘Allora bisoguerà indugiare a domani per par- 
tire;... gisochè la signora contessa ha necessità di 
tirtto il danarò disponibile... ALII 
— Ma che cosa importa che glielo consegni io 
3tas0? Dopo la lettera ch'essi mi ha seritto, io non 
Hò alcuna difficoltà a consegnare il danaro a voi, 
Uétio tcevata. 


iu parte presso il notaro Brenti, 


Ì 
il 
i 
il 


— Viringrazio.... ma la vostra presenza è indi- 
spensabilo in Firenzo.... La signora contessa vuole 
affidarvi certe commissioni che vi spiegherà a voce... 

ibile!... — disso Tristano, come 


Poi, dirigendosi a Lucio, soggiunso: 

— E quanto tempo credete che mi dovrò tratte- 
nere in Firenzo? 

— Non saprei dirvolo esattamente... Sci o sette 
giorni... forse più, forse meno... Se ho indovinato 
giusto, è probabile che dobbiate fare un viaggetto... 

— Un viaggio!... — ripetà il giovanotto esterre- 
fatto. — In tal caso condurrò meco Arabella. 
pare!.. Nemmeno per ombra!.. Ho pre- 
visto la vostra idea, e la signora contessa mi rac- ! 
comandò che ve ne distogliessi... Dico che è una 
impradenza... che può esservi un pericolo per voi 
od anche per la signora contessa... Non so poi di 


per la signora contessa!... 


| — proseguiva a ripetere macchinalmente Tristano. 


Fa picchiato all’ascio della stanza che Tristano 
aveva chinso al di dentro. Era Arabella che veniva ‘ 
‘a sentire sè il signor Lucio si tratteneva nella loro | 


| casa perla notte, alfine di preparargli una stanza. 


— Certamente = dîsss Îl piovane fattore. 

Ba Gisendò Arsbeilagutrat u parte «el dialogo, 
più non fa parlato che di cosò indifferenti, è soprat- 
tutto dei divertimenti che' efferiva in quella sta- 


gione Firenze, e dei quali il siguor Lucio era as- 
siduo frequentatore. 
XXV. 


Nella serata Tristano inviò Menghino a Portico 


! dal notaro Brenti per prevenirlo che all'indomani 


tenesse a sua disposizione i fondi che aveva presse 
di lui collocati. 

Raddottosi con Arabella nella stanza da letto, il 
marito credette opportuno non tenerle nascosto la 
menoma particolarità del colloquio avuto con Lucio. 

Arabella si mostrò dispiaconte delle aMizioni e 
dei disturbi che parevano essere capitati alla Joro 
gentilo benefattrice; fu del iutto indifferente alla 
notizia dei novelli amori del conte Ernesto, e, al 
diri di Tristano, ella esclamò: 

— Ma chie cosa rai può voler da te la contessa 
Adele 

— Qualunque sia la commissione the ella pensi 
4ftdtrmi, i0 non possò esiinormi dall'eseggirla con 
tatto 10 zelo... E tu chè così faràì intinto ? — sog- 
Biùnss Trîstitào, spiano attentarasito i t atti di 
Arabella. 


_Bpso fossi contento è Puro a viaggio 
— Pazienza... 


SOA) 


Pronretà Li 


FANFULLA 


silica di Santa Maria Maggiore e sant'Eusebio è 
di circa duecento trenta metri quadrati, invece 
di duccento trenta mila! 

ari 

Queste nozioni melriche un po’fantastiche del 
copista mi fanno venire in mente un aneddoto 
palpitante d'attualità. 

Sapete che tempo fa si è trattato di fare una 
conferenza internazionale per verificare se il 
metro sia esattamentela diecimillionesima parte 
del quarto del meridiano terrestre. 

Le varie nazioni avevano scelto i loro com- 
missari fra gli scienziati. f 

Un impiegato di un nostro ministero si rivolge 
al suo capo per sapere chi si manderà alla con- 
ferenza a rappresentare l'Italia. 

Il Capo — non voglio dire chi è — ha ri- 
sposto: 
Li par semplice. Si tratta di verificare un 
metro? Ci manderemo il verificatore dei pesi e 
misure! 


NOTE PARIGINE 


Parigi, 17 novembre. 

Non c'è mai stata un'epoca come questa favore 
vole agli sconosciuti. Dalla sera alla mattina uno 
diviene celebre quasi senza accorgersene esenza sua 
colpa. 

Jeri era Ducatel « salvatora » di Parigi. Oggi 
è un copista. Non ne so, non se ne sa ancora il 
nome, ma non fa nulla, chi vuol giuocare che fra 
pochi giorni egli sarà cresimato celebre? 

bas 

Intendo parlare del copista di Giulio Favre, 
quel copista sciagarato che non ha visto l'ormai ce- 
lebre Ce n'est pas que. Ormai egli ha il suo posto 
nelle vetrine dei fotogiafi. Vetrina eclettica che 
mette in mostra Gambetta vicino al conte Cham- 
bord, Ducrot a lato di Trocho,madama Botta e i 
suoi tesori i più... nascosti e madamigella Felicio, 
sorella del presidente Adolfo. 

In quella vetrina dunque ora vedremo Giulio 
Favre e il suo copista ormai inseparabili. 

> 

Seriamente Favre è desolatissimo di questa nuova 
tegola che gli cade sul capo. È proprio un essere 
sfortunato, e gliene capitano di tutte le sorta. 

Di già l'Univers gli dice che è un « nuovo» falso. 
L'Union aggiunge che « non c'è da sorprendersene > 
© finalmente la Gazette de France chiede se non si 
potrebbe intavolare un « piccolo » processo. I cle- 
ricali qui cantan vittoria. Han ritrovato il loro 
Pio IX. Immaginatevi cosa diranno e faranno i vo- 
strî.... 

. Las 

Ci sono voluti tre giorni di acute indagini e pro- 
fonde investigazioni per rintracciare e constatare 
l'esistenza del ce n'est pas que. Alla fine lo ritrova» 
rono in fondo di una pagina « scritto in piccolo. » 
L'unica consolazione del Favre è questa: che la 
frase ora non è più in buon francese mentre lo era 


prima. 
x 


In fondo in fondo la questione non vale il ramore 
che se n'è fatto. Povera Italia se un ce n'est pas que 
di più o un ce n'est pas que di meno dovesse influire 
sulle sue sorti! Passiamo a Sant'Eugenia. 

x 

Due signore misteriose si son presentate tre giorni 
fa ad un prete della Madeleine, @ lo pregarono di 
voler dir ieri una messa în favore di una certa si- 
gnora Eugenia assente. Il prete, che legge i gior- 
nali facendosi una quantità di segni di croce, scoprì 
Che si trattava nientemeno che di una rivoluzione. 
La Santa Eugenia era S. M. l'imperatrice, e tutti i 
bonapartisti dovevano assistere alla messa del sno 
giorno onomastico. Il prete si chiuse nella sua cella, 
chiese ispirazioni al suo Santo particoiare, e ebbe 
la grazia di essere ispirato a non celebrare la messa. 

x 

Il prete è il signor Lamazou. I santi ai quali s'è 
indirizzato son due, Sant’Adolfo e San Casimiro..... 
Périer. 

x 

Ieri, dunque, grande indiguazione nei gros-bon- 
nets imperialisti che trovaron la chiesa parata da 
morto invece che a festa. Si stese una protesta e 
un indirizzo e s'inviò la prima a Versailles e la se- 

conda a Chilshurst. Nel frattempo tutti i parenti 
della famiglia imperiale sì riunirono al castello di 
Mouchy, ove la messa non ebbe nessun refo e fa 
celebrata, e così finì l'incidente detto di Santa 

si x 

Fai anch'io fra i curiosi che andarono alla Ma- 
deleine. 

C'era un migliaio di persone di tatti i ceti, fra i 

i figurava, quantunque magramente, il prole- 

o Fra le celebrità del secondo impero rimar- 
cai il sempre maestoso conte de Niewerkerke, il 
risuscitato Devienne, il principe Bacciocchi, il gene- 


rale Flcury, Rouher, Duvernois, Dréolle, Ernest 


minori. N38 
° “be E =) 

Aveto letto le sméhtito che miîuda uîbi ef orbi 
l'agenzia Havas sulla partenza del Papa e $i suo 
desiderio di venire in Francia? Eppure qualcosa di 
vero cè, ed eccolo: il Papa, o, meglio, il cardinale 
Antonelli ba spesso fatto chiedere al signor Thiers 
la sua opinione su tale proposito. 

Il signor Thiers che non vorrebbe questo grande 
onore pel grande imbarazzo che gli porterebbe, ri- 
spose che in nessun sito al mondo S. S. troverchbe 
i comodi che ba în Roma; pure, se volesse venire in 
Francia, Parigi e Avignone non prestandosi per 
ragioni politiche, egli metterebbe a sua disposizione 
il castello di Pau. Ora io so che giorni sono parti- 
rono delle istruziori secrete pel prefetto dei Pire- 
nei, e che al momento în cui scrivo, si metto in as- 
setto la futura ma non probabilo residenza di 
Pio IX. 


Feydean ed altri stri 


>» 

Poichè sono su questo argomento aggiungerò al- 
tra cosa. Il signor Thiers non conviene dimenti- 
carlo mai, può farci buon viso per politica neces- 
sità, ma per lui e molti dei suoi siamo sempre usur- 
patori del bene d'altrui, e... ingrati. Non so in qual 
giornale clericale di provincia ho letto la lettera di 
felicitazione inviata da Thiers al Papa pel suo 25° 
anniversario. In essa iusiste molto sulla analogia 
delle disgrazie della Francia e del papato, e lo ani- 
ma a sopportare la sventura e aspettare che fini- 
sea. Non ricordo bene le parole ma, certo spirano 
una speranza di una prossima e comune riscoss?.. 

x 

Si parla molto a Versailles di corti accordi mi- 
steriosi che si starebbero concludendo e che son de- 
stinati « a cargiare la faccia dell'Europa. » È la 
caduta del signor de Beust che ispira tatti questi 
progetti della diplemazia di Versailles. Si giunge a 
dire che l'alleanza franco-rassa-austriaca è vicina 
ad cssere conchiusa, il che sembra una speranza e 
nulla più. S'aggiunge che il maresciallo Mac-Mahon 
è andato a questi giorni a Praga, ove certo non 
perde il suo tempo a studiar il boemo ! Finalmente 
ad ogni momento v'incontrate in un thierista che 
vi confida all'orecchio « che siamo alla vigilia di 
grandi avvenimenti. » 

= 

Per me son pronto ad esserne spettatore, ma 
dubito molto della realtà di tutti questi progetti. 
Sta nella natura umana di credere che ad un gran- 
de avvenimento debba succedere un altro grande 
avvenimento. Nel fatto, invece, i periodi di calma si 
avvicendano colle erisi. È possibile — anzi proba- 
bile che avvengano delle altre convulsioni interne, 
ma pella famosa rivincita all'estero occorrono al- 
cuni anni. 

x 

Non vho mai parlato dei < voti» dei Consigli 
provinciali. Oguuna di queste dotte assemblee ha 
usato largamente del diritto di emottere dei « voti > 
© ne ha inviato la sua dozzina a Versailles. 

x 


Di questi voti il Governo del signor Thiers ha 
fatto due parti. 

La prima, che s'occupa di cos politiche, dello 
scioglimento dell'Assemblea, dell'amnistia e simili 
altre cose, è annullata quotidianamente dall’U/fi- 
ciale, perchè proibita dalla legge. 

x 

La seconda, che è in un terreno più modesto si 
occupa dell'istruzione, dell’aggio dell'oro, della pe- 
sca, della caccia. Questi sono protocollati debita- 
mente, e non se ne parla più. 

> 

Questo mi ricorda il modo con cai un mio amico, 
discendente di Temistocle, mi parlava del debito 
pubblico del suo paese: — È diviso în due catego- 
rie — mi diceva — il debito estero, che è ricono- 
sciuto, e il debito interno, che non lo è. L'unica 
differenza è în questa divisione. 

Del resto, nò dell'uno nè dell'altro non se ne 
pagano gli interessi. Per carità, che l'incaricato 
di Grecia non m'intenti un processo, il motto non 
è mio, è del mio amico. 


x 
L'autore del Passant, Coppée, ba fatto rappresen- 
tareal Gymnase una sua nuova prodazioneintitolata: 
L'abandonnie. Si credeva ch'egli finalmente si fosse 
lanciato nella commedia vera, ma invece è uno dei 
suoi soliti pastelli. Ben scritto, toccante, con bei 
versi, ma non è una commedia. Sono due quadri che 
rappresentano una vecchissima antitesi. Nel primo 
una giovane quando ama spensieratamente e nel 
secondo quando, abbandonata, muore tisica all’o- 
spitale. Successo di stima e di lagrime pella parte 
sensibile dell'aditorio. 
x 
Alle Variétés sì prova un'operetta d'Hervé: |Le 
trone d'Ecosse; la censura ha tagliato il resto del 
titolo, che era: ow la difficulle de s'assevir dessus. 


Marat 


“ODISSEA DI UN BABBO 
‘Sono un padre di numerosa prole : mia moglie mi 
ha fatto liefo (espressione lacustre anteriore alla 
ricchezza mobile) d'una nidiata di bambini. 


Non domand8 un impieg@; com» parrebbè dal 
rdio, ma reo di edufare la mia fardigli@i; 
séliza aspettaf@ la logge sull'istrizione obbligatoria 
voltita dal pibfetto Bargoni; e promessa dal mini: 
stfò Correntè: 

Quando tifo dei miei nati ha l'età della ragione 
gli dico 86ricco mio bisogna andare a scuola. E i 
miei boricchi (scusi, è il nome d'aso in casa mia) 
vauno a scuola già, come a dire, abbozzati, perchè 
la loro mamma, ch'è una buona mamma, insegna 
loro a leggicchiare e a far i fuscellini. Tant'è vero 
che tutte le seggiole di casa mia sono macchiato 
d'inchiostro. 

Quest'anno, prima venti giorni che si aprissero 
lo scuole, io ho preparato tutti i miei documenti, le 
fedi di nascita, di vaccinazione, di buona con- 
dotta, ecc., © ho presentato i bimbi agli esami. 

La Clolia me l'hanno ammessa alla prima infe- 
riore, l’Arturo alla seconda elementare, la Madda- 
lena alla terza, Bruto alla prima ginnasiale, Frau- 
cescoSaverio alla seconda tecnica. Pio Cadorna non 
è ancora slattato e per ora non c'entra. 

Le scuole elementari si aprirono il giorno 6, e il 
Collegioromano ossia il liceo Ennio Quirino Visconti, 
il giorno Il. 

Io dunque il giorno 6 mi prendo meco i Voricchi, 
‘accompagno prima Arturo, che dovea trovarsi in 
classe alle 8, e poi le bimbe che dovevano esserci 
alle 9. d 

Alle due ritornai a riprendere il bimbo, e alle 3 
le bambine. 

Una vita da omeibus: sto in via Margutta e ho 
speso quattr'ore in andate e viceversa. 

Quando fummo tatti a casa domandai: 

— E così: cos'avete fatto? 

— Nulla! — mi risposero in coro. 

— Capisco! A mettervi in ordine a distribuire il 
lavoro a tatti, il primo giorno è impossibile: ma vi 
‘avran dato nota dei libri. 

— No — risponde la Clelia — perchè il provve 
ditore non ha ancora mandato la deliberazione al 
municipio. 

Il provveditore — pensai — non si sarà provve- 
duto di libri. 

L'indomani feci la stessa domanda, ed ebbi la 
stessa risposta. 

— Ma — dissi — almeno avrete scritto un poco. 

— No, perchè l'ispettore non ha mandato i cala- 
mai; però c'è i buchi no’ banchi. 

— Ma sulla lavagna non potete scrivere. 

— Neppure; manca il gesso... (sic). 

Alterzo giorno era giunto il gesso; al quarto ar- 
rivarono i calamai.. ma mancava il fabbro per 
metterli a posto. AI quinto giorno venne il fabbro 
e al sesto, finalmente, ebbi la nota dei libri. 

Sia lodato Dio !Aneh'Egli ha impiegato sei giorni 
‘a far il mondo! 

Guardai la nota: i libri non eran più quelli d'an- 
no che avevano servito per i più grandini, e mo ne 
andai dal Paravia a comperare î nuovi... perchè il 
provveditoreli ordina, ma non li provvede ! 

Intanto avevan cambiato l'orario : il maschile era 
stato eguipara:o (non ci ho colpa io, dicono che si 
dice così) al femminile, e io ne fui lietissimo, per- 
chè potevo andare e tornare in due soli viaggi, ca- 
ricare i bambini tutti in una volta alle 8e ripren- 
derli allo 4. 

Mia moglie pensando a quelle otto ore e più di 
scuola fece i pamierini si bimbi. Un po’ di pane, un 
po’ di carne arrostita e una mela, perchè i bambini 
non patissero... poveretti ! Si alzano col lume e tor- 
nano a casa all’ora del gas ! 

Ma quando tornarono a casa i bambini, nei pa- 
nierini non mancava che il solo pane. 


— Perchè non avete mangiato la carne e le 
fratta ? e li guardai in viso. Avevano tre musettini 
allampanati e mangiavan dagli occhi. 

— Perchè — rispose la Maddalena — il rogola- 
‘mento non passa che il pane! 

— Ma, santo Dio! Il regolamento era già duro 
prima, ma era fatto quando si credeva che la 
scuola durasse sei ore. Adesso son più di otto. Lo 
mutino, perdinci L... 

— Dicono — interruppe Arturo — che, man- 
giando roba che fa avanzi, come le ossa e le buccio, 

insudicia la classe. 

— La classe? Ma non mangiate în ricreazione? 
in qualche salone, in qualche corridoio, in qualche 
atrio... che so io? 

— No: perchè non c'è posti per la ricreazione! 

— Maalmeno vi mandino in cortile. 

— Sì, ma ci piove in cortile; e poi c'è la vasca 
dei pesci rossi e tutti li vogliono pescare e ci hanno 
detto che sì finirà che non s’andrà più nemmeno in 
cortile. 

— Nella nostra scuola — feco la Clelia — pesci 
rossi non ce n'è, perchè non abbiamo nemmeno il 
cortile ! 

— Ma e... e le signore maestre dove mangiano? 

— Non mangiano! (storico). 

Povere diavole!!! 

Il giorno appresso (abbiate pazienza, ma non s0 
con chi sfogarmi) le bambine dovevano avere una 
lezione di catechismo e portarono con sò il testo a- 
dottato per l’anno passato; quello della diocesi di 
Firenze. Ma anche qui ci fu un grave intoppo. Ora 
è prescritto il catechismo del padre N 
buonanima, della Compagnia di Gesù, il quale al 
primo comandamento dice che non si deve adorare 
altri che Dio e non il demonio (misericordia) che è 

‘adorato dagli stregoni e fattucchieri che lo tengono 
per loro Iddio!!! (E c'era l'Indice ?) 


Immaginate il mio stupore, e l'imbarazzo di mia ‘ 


moglie, cho fino a quel giorno aveva insegnato ai 
suoi figli che assè c'era un Dio tanto buono, e dei 
bei cherubini, e un buon angelo custodo; © non 
aveva mai parlato loro nè di catene, nè di stregoni, 
nè di magie © nemmeno di fantasmi © di spiriti, 
cose che spaventano le creature © costano un occhio 
in lumi, perchè i bimbi non vogliono più dormire 
‘al buîo quando pensano al folletto! 

La mia Maddalena, che è figliola dell'obbedienza, 
vedendomi a quel modo mi fece giudiziosaments 
osservare. 

— Babbo, pensa che nel regolamento è detty 
che si deve usare il catechismo della diocesi dovè 
la scuola; e così hanno fatto! 

La riflessione mi calmò un pochino, ma non potei 
benedire all'autore del regolamento. 

Finisco .. ma prometto che seguiterò. 

Quirino, 


CRIMAGA POLITICA 


Intermo. — Il ministro dell'interno ci 
conduce da Firenze un rinforzo di senatori. 

Persona che ha potuto spiare tra le pieghe del 
suo portafoglio, vi ha sorpreso dicci diplomi di nuove 
nomine pel Senato, e la provincia romana avrà na- 
taralmente la parte miglicre. 

Frai dieci dovrebbe esserci quello dell'onorevole 
Bargoni, che va scontando nella prefettura di Pa- 
via il grosso peccato d'aver data la vita all’ordine 
terziario parlamentare, e d'axere sciolto lo scilin- 
guagnolo dell’Italia Nuova. 

Orale sue creature quantunque rachitiche, anzi 
forse perchè rachitiche, vanno imperversando nei 
limbi della politica... Wagneriana. Anzi l' Z'alia 
Nuova s'è posta in capo di far da oca nel Lolengrin. 

A ogni modo l'ottimo Bargoni non ne ha colpa. 
Il Senato l’aspetta a braccia aperte. 

* Ed anche delle altre novità ci porterebbe da 
Firenze il ministro. Palermo fra brevi giorni sarà 
in caso di darcene le nevelle, quando vedrà scom- 
bassolata la sua magîsttatura e mandati a spasso 
gli inquisitori del processo Albanese. 

Questo ci voleva per determinare la sinistra a in- 
gaggiar battaglia sul terreno delle cose palermi- 
tane. Pareva che volesse desistere :ed era un danno. 
Certo cose hanno bisogno della piena luce percs- 
sere giudicate secondo i meriti. 

#* Il signor Goulard lascerà passare la cerimo- 
nia dell'inangurazione del Parlamento e i luminosi 
miracoli d'Ottino. 

Il signor Goulard adunque non verrà in Roma 
che a mezzo dicembre. Giusto nell'epoca in cni l'- 
talia, ai tempi di Dante, aveva già consomato tutto 
il lino filato lungo l'annata. 

Impegno all’onorevole Sella di mostrare al nuovo 
ospite se mai nel suo indugio ci fossel’intenzione di 
un epigramma, che del lino co n'è ancora. 

** Evviva! dopo lunghe discussioni il problema 
del treno internazionale e degli orari delle strade 
ferrate fu risoluto. 

Falconara, ahimò ! ha quasi perdutala sua causa: 
il ministro ha aderito a certe concessioni che com- 
promettono l'avvenire del ducato. 

Ha accettato, per esempio, talune modificazioni 
all'orario del treno internazionale, ottenendo per 
altro un terzo treno celere fra l'Alta e la Basse I- 
talia. 

Tatti codesti nuovi treni passerebbero natural- 
mente per Roma e Firenze sia nell’andata, sia nel 
ritorno: ma nel ritorno î viaggiatori avrebbero fa- 
coltà di valersi del treno di Falconara. 

Quanto agli orari non se ne sa nulla da questo in 
fuori che farono giò combinati e andranno in atti- 
vità verso il 15 dicembre. 

A comodo per altro degli onorevoli del Parls- 
mento, il Ministero ha ottevuto che il terzo treno 
entri in vigore prima delîa fine del mese. Partirà 
da Torino alle 5 del pomeriggio e arriverà a Roma 
al tocco del giorno seguente. 

Beneficiata a favore di :l-pritati subalpi 
che il vapore ha i suvi beniamini. 


An 


Estero. — li Cittadino di Trieste ci mette 
in guardia contro l’ec ottimismo che domina 
la stampa italiana e zermanica nel giudicare della 
caduta del sig. de I}crst, e delle sue possibili cor- 
seguenze. 

Teme quel buon Ciffadino che di passo in paso, 
di crisi în crisi, il partito elerico-feudale riesca at 
avere il dissopra, e ne vede un primo indizio nel'it- 
successo del Kellersperg. 

Forse ha ragione, ma fonse anche ha torto.I 
grandi quadri bisogna guardarli a distanza, 0 102 
ci si vedrà che un rimpasticcio di colori perdentisi 
nel diafano della vernice. 

Certo le cose dell'Austria non sono le più chiare, 
nè le più liscie del mondo; ma gli è appunto în 
cotesti frangenti che si rivela l'energia del principio 
di libertà, 

Dove e'è lotta c'è spirito di progresso. Addir- 
mentata sulla lealtà politica del signor de Bet 
l’Austria non aveva ancora avuta l’occasione di 
misurarne l'intensità. 

Oggi l’ha avuta, e quali che siano le forze che 
la reazione metterà în movimento, può vivere $- 
cura di poterne mettere în campo due tanti. 

#% Scott-Russell, di cui tenni parola nella mia 
cronaca d’ieri, prosegne la sna campagna di riforma 
sociale. £ 

Egli si propone di ridar vita a quell'alleanza ari 
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FANFULLA 


sto-lemocratica, di cuî s'era fatto promotore, ma 
con poca fortuna, il marchese di Salisbury. 
Com'è noto, le associazioni operaie non presero 


atto della defezione dei lords, se non per dichiarare i 


che proseguirebbero da sole nella via delle riforme; 
e proseguendo da sole, potrebbero benissimo incap- 
paro negli eccessi della Comune di Pari 

Ma la voce dell'esimio statista pare abbia richia- 

mato al vero senso della situazione, gli improvvidi 
transfogi della Camera alta. 

Se l'iniziativa di Scott-Russell potrà giungere a 
buon termine, l’Infernazionale morrà d’inanizione. 

** Il disaccentramento è una bella cosa, ma co- 
me tutte le belle cose, portato all'esagerazione, fi- 
nisce ad un guaio. 

L'intendereste voi un disaccentramento applicato 
all'esercito ? Io no, quantunque l'abbia veduto fun- 
zionare neMNa Svizzera, e quantunque a primo a- 
spetto non rivelasse alcun inconveniente. Gli è che 
la Svizzera non ha mai avuto l'occasione di farne il 
cimento se non fosse nelle esercitazioni campali. 

Ma la Svizzera prevede e provvede, e, visto il 
pericolo dello stato di coze attuale, votò in Consi- 
glio nazionale gli articoli 19 e 2) della Costituzione 
riveduta, i quali consumano il completo accentra- 
mento degli affari militari della Confederazione. 

D'ora in poi la Svizzera avrà un esercito federalo 
formato dei contingenti cantonali e posto sotto gli 
ordini del potere federale. 

È un regresso, diranno i fautori della nazionear- 
mata; ma che ci posso far ie? Quando certi pro- 
gressi applicati all'esercito non servono che a_dis- 
farne la salda compattezza e a sminuzzarne le forse, 
io non bado ai nomi delle cose; il progresso è il ri- 
sultato migliore. 

*%* Il maomettismo sî rannoda : Asia, Europa ed 
Africa gli portano di nuovo l'antico tributo; avre- 
mo con tant’altre anche l’unità musulmana ! 

Di Tunisi ho già parlato; oggi sarebbe il turno 
dell'Egitto. Anche l'Egitto, sotto forme assai più 
miti, è ricordotto al vassallaggio. Cioè lo si vor- 
rebbe ricondurre, ma è dubbio assai che il vicerò 
voglia annientare da cima a fondo l’opera del suo 
grande avo Mehemet-Ali. 

Rimane a sapere con quali occhi l'Europa si af- 
faccierà a codesto spettacolo di ricortituzione, ch 
minaccia di preludere coll’abrogazione dello capito- 
lazioni che furono sinora la salvaguardia del di- 
ritto europeo nell’Oriente e i fattori di quel po di 
libertà e di progresso a cui poterono giungere gli 
Stati vassalli della Porta nella valle danubiana. 

È vero che primi ad insistere per codesta abro- 
gazione sono appunto codesti Stati ! Capricci di lat. 
tante 


« Che muor di fame e caccia via la balia. » 
Ngrau maestro Alighieri ci ammonisco di non 
darci retta, 


Di Rstrnr ge 
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Telegrammi del Matino 


‘Agenzia Stefan! 


Parigi, 18. — Il Journal Officiel dice che il 
duca d’Alencon, capitano d'artiglieria nell'esercito 
spagnuolo, fa autorizzato a servire provvisoria 
mente, collo stesso grado e senza paga, nell'esercito 
francese. L'Assemblea deciderà ulteriormente sopra 
questa nomina. 

Un decreto del 17 sospende l’Avenir Libéral 
il Pays per aver pubblicato degli articoli relati 
adalcune risse successe în Ajaccio, i quali insulta- 
vano l'onore del Governo e dell'esercito. 

Renaud, prefetto del Loiret, fu nominato prefetto 
di polizia. 

Aja, 17. — La seconda Camera ha respinto con 
39 voti contro 33 la proposta di abolire il posto di 
inviato speciale a Roma. 

New-York, 17. — Oro 111. 

Coblenza, 18. — Avvenne un'esplosione ne 
laboratorio militare. Parecchi soldati rimasero 
morti o feriti. Il magazzino della polvere rimase 
illeso. 

Lendra, 18. — Il Times sostiene che la Fran- 
tia ha denunziato il trattato di commercio coll’In- 
ghilterra. 

Madrid, 18. — Il Congresso respinse con 173 
voti contro 118 la proposta che non havvi luogo a 
deliberare sulla mezione di censura. 

Il ministro Malcampo salì allora alla tribuna e 
diede lettura d'un decreto reale che sospende le se- 
dute del Congresso. 

Madrid, 18. — Avendo il Congresso preso in 
considerazione la proposta di Ochoa relativa al ri- 
Stabilimento delle associazioni religiose, il mini- 
Stero diede le sue dimissioni. 

S. M. il Re chiamò i presidenti delle Camere. 

Credesi che il ministero resterà con alcune modi- 

ni. 


SUL PROCESSO ANGELINI 


Sbirciata relrospettiva. 
Caro Faxrorta, 

A Dieffo il quadro a me la cornice. 

La legge eguale per tutti e il rien n'est sacré pour 
tn carabinier sono due motti che si dielero la po- 
‘sta per congiurare a danno del generale Angelini. 
L'uno s'incaricò di trascinarlo sul banco degli ac- 
tusati, l’altra di custodirvelo. Vollero una rappre- 


sentazione plastica a contorni alquanto rilevati e 
l'hanno avuta. 


se 

_Il dctenuto di pochi giomai fa l'avevo visto l’ul- 
tima volta a Torino, or saran due anni, 
tura di remise col principe e la principessa di Gal- 
les. D'inearico del Re era stato alla stazione a ri- 
cevore le Loro Altezze, che viaggiavano in inco- 
gnito e le accompagnava all'Hitel d'Europe. 

Stravagavte mutabilità delle sorte! 
* 


Quale la causa del processo clamoroso ? 

Un'avventura, un episodio di quella grande opo- 
pea d'amore che è il mondo intero. 

Temo diaver detto troppo, ma mi consolo pen- 
sando che l'onorevole Salvatore Morolli — persona 
seria, perchè deputato e viceveraa — insiffatte cose 
è più libero pensatore di me. 


2g 

Un disgraziato equivoco produsse una fanesta 
conseguenza. Il signor Giacomo Frau eil il generale 
Angelini credendosi uno offeso, l’altro insidiato, si 
scontrarono onde il fiero caso già noto. 

Ma al fatto di carattere assolutamente privato 
si vollero dare le proporzioni di un'offesa al senti- 
mento pubblico e un giudizio davanti la Corte di 
‘assisie fu ritenuto necessario tome un’impreteri- 
bile riparazione. 


., 


si 

Non è mai abbastanza malandrino, nò abba- 
stanza onest’uomo chi ha la disgrazia di essere tra- 
scinato davanti alle assisie. 

Il generale fu în otto giorni qualificato forse 
venti volte un soverchiatore, un prepotente, un 
Vattagliero intento solo per lungo e per traverso a 
fender teste, temerario e sfrontato Don Giovanni in 
cose d'amore, e venti volte fu. proclamato una co- 
lomba d'innocenza, un uomo conciliativo, un' ot- 
tima persona, uno stinco di santo. 

Ma posta al vaglio del retto senso tutta questa 
roba risultò che il generale è di carattere un po' 
pronto ed irritabile, ma al postatto, un galantuo- 
mo, cui piacciono le belle donne. Ecco tutto. 


Nella seduta del giorno 10, fra gli avvocati della 
parte civile e quelli della difesa, sorgo a proposito 
di una perizia medica un battibecco fragoroso como 
una tempesta... di parole. L'avvocato Borgonovo 
con una voce da basso profondo, molto profondo, 
urla... e stuona. Crispi si sente nna voglia spasi- 
mata di fischiarlo, ma rammentando che è nella 
sala dello udienze, che la sala per di più è 
in una chiesa, si rivolge al collega e: 

— Badate che non siete în teatro — gli dice — 
fivitela, bravo. 

Nuova esca al fuoco; il presidente agita il cam- 
panello, ma lo lascia tosto come un inutile arnese, 
cerca il berretto per coprirsi, ma non lo trova... lo 
aveva gîà in testa; il pubblico s'impazienta, ma al- 
l’usciero vien la buona idea d'interporsi, e la calma 
ritorna. 

Soi 

Fa allora che mi fu segnalato Diefe al banco dei 
giornalisti. Se chi me l’ha indicato non prese ab- 
baglio, il tuo corrispondente è un bello e molto sim- 
patico giovinotto, sempre rivelto verso la tribuna 
delle signore. Divagato com'era, mi pare un sogno 
che abbia potuto fare così beneiil rendiconto dei di- 
battimenti. Dave avere l'abilità di Napoleone I che 
dettava tre lettere contemporaneament 

po 

All'avvenenza di Dicffe dava maggior risalto il 
volto dell'avvocato Fara Gavino, che è brutto e par 
Belo (con un'elle sola). 

Nen ho avuto l'intenzione di fare ua bisticcio, ho 
voluto alludere allatsomiglianza che ha l'onorevole 
Fara col dio dei Babilonesi, Belo, che è bratto (e 
dàlli!) a giudicare dalla statua che compare non 
s0 più in qual atto della Semiramide. 


« 

Uscendo dalle sale dopo il discorso dell'avvocato 
Priario, un incognito ha la gentilezza di rivolgermi 
la parola: 

— Sarà un affar serio, veda, pel' generale: non 
ha rispettato la preziosissima delle proprietà — la 
donna. 

— 8, ehi. 

Considero come presenti al dialogo tutti quei ma- 
riti che alienerebbero gratis lo preziose proprietà 
delle loro megli; nelle loro qualità di presenti si 
troverebbero in tal caso eccettuati .. dalla massitna 
del mio ignoto interlocutore. 


DA 

Ancora una volta dopo il discorso dell’avvocato 
Priario. 

Erano le 6 pomeridiane e si progettava di conti- 
nuare la seduta. La decisione fu lasciata all’arbi- 
trio del Pubblico Ministero e dell'avvocato Mancini 
che dovevano parlare l'uno dopv l’altro. 

Mancini accondiscendeva, purchè il Pabblico Mi 
nistero fosse breve nel suo discorso. 

— Lo sarò — disse il Pubblico Ministero — par- 
lerò la metà di quel che parlerete voi. 

E Mancini di rimando : 

Non sarò memo generoso di quel che surete stato 
discreto; farò un discorso deppio di quel dell'avvo- 
cato Priario. 

Si trattava di passare la notte, 6 il presidente 
levò la seduta. 

Quando poi venne il suo"turno, Mancini parlò 
come se Mancini, Pasquale e Stanislao fossero tre | 
avvocati in un Mancini solo. 


., 


se 

Una terza volta l'avvocato Priario. 

Nella sua arringa disse ai giurati che, trattandosi 
d’an generale, era tanto più necessario ritenessero 
per parole di Vangelo: la legge uguale per tutti. _ 

E segnava a dito questo parole sotto l'immagine 
di N. $. ineroce. Combinando la scritta con l'ef- 
giurati non potevano far di meno che tra- 
dure: erucifige. 

Per un avvocato della parte civile il tiro fa molto 
ingegnoso. 


bo 
Tatti del resto hanno fatto bene la loro parte, 
non escluso l'avvocato Borgonovo, che nel suo di- 
scorso ha volato fanfulleggiare, ein parte vi è rie- 


scito. 
Baciccia. 


“DI QUA E DI LÀ 


2° Finalmente si respira dopo quasi ventiquat- 
tro ore di diluvio non interrotto. 

Nelle ore pomeridiane, dopo tanta e tanta acqua, 
molte vie Zi Roma erano” rese affatto impraticabili 
a quei pochi che si trovavano fuori per i loro affari. 
Certamente nessuno uscì ieri a diporto. Ma siccome 
tatto il male non vien per nuocere, così spero che 
la giornata d'ieri possa avere un vantaggio, quello 
cioè di persuadere i nostri amministratori a qualche 
energico provvedimento. È inutile dire che ron vi 
è piccolo capoluogo di circondario dove le strade 
sieno così mal tenute come nella Città Eterna e dove 
sia assolutamente impossibile dopo cinque o sei ore 
di pioggia l'ascir di casa non possedendo una car- 
rozza. 

Confesso di non vedere nessuna ragione logica 
perchè le vie di Roma abbiano da esser fatto in 
modo da mancare assolutamente lo scolo alle acque 
che cadono sul lastrico, e che anzi sembrino fatte 
apposta in modo da permettere ad un bel torrente 
d'inondare i due terzi della via scorrendo libera- 
mente nel bel mezzo di essa. — 

Non vi provate a camminare vicino ai muri; le 
acque dei tetti della metà delle case non sono in- 
canalate e cadono in piacevolissimi stillicidii od in 
voluminose cascate, dall’impeto delle quali non vi 
salva neppure il vostro ombrello. Il municipio, per 
ora, non ha avuto il tempo di ordinaro che le si in- 
canalassero regolarmente come în tuttii paesi di 
questo mondo, compresa Rocca Cannuccia. Provve- 
derà in seguito; d’aitronde, dopo la pioggia viene 
il bel tempo, c col bel tempo non sì pensa più a 
queste miserie. 

Il Tevere ieri sers era gonfio come Monti- 

Ma nou ispirava inquietudine,. benchè con- 
Sacesse nel suo torbido caffè e latte tronchi d'alberi 
che dimostravano come avesse allagato nello pia- 
nure a monte di Roma. Ma stamani il livello delle - 
acque era di poco aumentato, e non era prevedibile 
nessun pericolo. 

Con tutto questo, dover pensare alla piena del 
Tevere ad ogni po' di diluvio che viene, è una cosa 
abbastanza noiosa. 

È vero che la Commissione idraulica si radunerà 
nella prossima settimana. Dopo questa riunione, 
dicono, potrà piovere anche per tre mesi senza pe- 
ricolo. 

Intanto gli uomini pratici sarebbero d'avviso che 
uno dei provvedimenti di somma necessità sarebbe 
lo spurgo delle pilo di ponte Sant'Angelo dalla sab- 
bia e dalle materia estranee, che sopra di esse de- 
pone ognuno di questi alzamenti di livello del Te- 
vere e che fanno sì che ne’ momenti di piena l’a- 
equa, che non ha libero sfogo attraverso agli archi, 
stia ad una notevole differenza di livello dalle due 
parti del ponte. 

+*s Il professore Domenico Cipolletti, ora ag- 
giunto al professore Donati all'Osservatorio astro- 
nomico di Firenze, è stato dal Ministero dell'istra- 
zione pubblica chiamato ad insegnare meccanica 
applicata all'Università romana. 

‘+ Ho più volte manifestato il desidorio di veder 
riunite in una sola società la Società degli amatori 
e cultori di belle arti, esistento in Roma fino dal 
1829, e il Circolo artistico internazionale, istituito 
in Roma dopo il 20 settembre. 

Ho detto'anche pochi giorni fa che alcune tratta- 
tive erano incominciate fra le direzioni delle due 
Società per fonderie in una sola tendente ad un 
unico scopo, lasciando da parte le differenze politi- 
che completamente estranee all’arte, che potevano 
esîstere ira alcuni componenti delle due Società, e 
che erano state incaricate due Commissioni per con- 
durle a termine. 

Le due Commissioni non hanno ottenuto ciò che 
eraa desiderarsi e letrattative sono state sciolte de- 
finitivamente. 

Il Circolo Artistico Internazionale continuerà a 
vivere di vita propria e ad esporre per conto pro- 
prio i lavori de' suoi soci, e la Società de’ promo- 
tori e cultori farà lo stesso nel sno inflice locale di 
piazza del Popolo. 

E l'arte non guadagnerà. certamento da questa 

jone. 

2%, Ieri sera a causa della cattivissima stagione 
poca gente assisteva alla rappresentazione della 
commedia nuovissima: Nuova Famiglia del Gai 
nelli. Quel poco pubblico che era in teatro chiamò 
faori l’autore più volte al secondo atto ed una volta 
alla fine della commedia. Il Vigile che ho visto me- 
tar fca le quinte credo prepari per domani qual- 
che cosa în proposito, e parlerà senza dubbio anche 
del Patto col Diavolo andato în scena ieri sera al- 
l’Apollo. 

+» La Giunta municipalo non sarà presentata 
che lunedì, domani, ai RR. principi ai quali essa 
presenterà gli omaggi della città di Roma. 

8. M.il Re arriverà a Roma domani nelle ore 
pomeridiane în forma privata. 

amo che la buona stagione continui e per- 
metta ai moltissimi che ne avran voglia di andare a 
salutare il re al suo arrivo fra noî. 


E CE 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Quest'oggi i componenti del corpo di- 
plomatico estero accreditato presso il 
nostro Governo sono stati al Quirinale a 
porgere i loro ossequi alle LL. AA. RR. 


il principe Umberto e la principessa Mar- 
gherita. Sono stati ricevuti successiva- 
mente il corte Piper, ministro di Svezia 
e Norvegia, accompagnato dal signor 
Montgomery, segretario di legazione; il 
signor Conduriotti, ministro di Grecia dal 
signor Salachaj, segretario di legazione ; 
il signor Herries, incaricato d'affari d'In- 
ghilterra, dagli addetti Fane e Baring; 
la Confederazione degli Stati Uniti d'A- 
merica era rappresentata dal signor 
Wurtz, incaricato d'affari ; il Brasile dal 
signor Loureiro; la Sublime Porta dal 
ministro Photiades bey, accompagnato 
dai segretari della sua legazione. 

Mancava il barone Uxkuhl, il quale, 
come ieri annunciammo, ha dovuto re- 
carsi in Napoli, e che sarà ricevuto in 
altro giorno. 


È piaciuto ad alcuni gioreali rappre- 
sentare come fatto di molta importanza 
la partenza per Napoli del signor Figue- 
relo, ministro del Brasile presso la Santa 
Sede. A noi viene assicurato nel modo più 
positivo che l’imperatore del Brasile dac- 
chè ha posto il piede sul suolo italiano, 
non ha cessato di essere in continua re- 
lazione col signor Loureiro, suo ministro 
presso il Re d’Italia, e che perciò la gita 
a Napoli del signor Figueredo non ha al- 
tra significazione se non quella del giusto 
desiderio di quel diplomatico di presentar 
i propri omaggi al suo Sovrano. 


A complemento della notizia data ieri sulla 
fabbricazione dell’Esqulino aggiungiamo che i 
contratto è stato stipulato dal municipio coi 
rappresentanti della Società ‘commerciale ita- 
liana (di Genova) e col. rippregentanto della 
Bauca Italiana di costruzioni (pui di Genova), 
assumendo le due Società in comune. 

Nei due mila metri quadirati, che la Sociotà 
darà al comune, sui duecento trenta mila che 
formano la terza parte del quartiere Esquili 
saranno costrutti un'mergato®e taluni uffici co- 
munali, e non commerciali, come s'è stampato 
jeri. 


Sappiamo che il marchese di Bella Caracciolo, 
ministro d'Italia a Pietroburgo, ha chiesto di 
essere esonerato dalla sua carica. 

Il marchese di Bella trovasi attualmente in 
Roma con la sua famiglia, e rientrerà addirit- 
tura nella vita privata. 


CALZOLARI DOMENICI 


E FERRSTE SERIDIONALI 
Linea FOGGIA-NArOLI 


ua più breve e più economica via per Naroci, per titte 
le provenienze dell'Alta Italia facenti capo i frzoena 
— Da Boroana a Naroti, treni diretti, ore 19 112, com 
risparmio di ore 7 50 sulla via di Roma. 


CO) 
eR3esi 


ls 

|| _ Parienza da NAPOLI ore 6 50 

(Arrivo a TORINO . E pom. 
il». © MILANO 8 35 pom. 
| = 9 50 pom” 


» VENEZIA 


IL 


Da Bologna e da Ancona a Napoli biglietti di 
prezzi ridotti, valevoli per 
tà di formata mella Atazioni 


Guastalla 6 Todros 


DRAPPERIE E NUOVITA' PER UOMO 
Magazzini e Sartorie 


mv 


ROMA | FIRENZE 
Via del Corsoe viadi Pietra; viaTornabuoni, 5,in faccia 
angolo di Piazza Sciarra | —alcaffè Doney. 


MAGAZZINI DI BIANCHERIA 


Telerie estere e nazionali — Tende semplici e ri- 


— Madaj 
Fazzoletti bianchi di tutte le 


ROMA 


Corso, 418, e Piazza San Lorenzo in Lucina 
num. 1,1A,2,2A,3. 


DUCCI e C. 
PIANOFORTI E ARMONIUM 


Vendita, Cambio, Noleggio. 
FIRENZE S 
Piazza S. Maria Maggiore (presso la via Cerretani). 


GLI AVVISI ED INSERZIONI si ricevono all'Ufficio principale di pubblicità di E. E. OBLIEGHT 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PRIVILEGIATA 


per l'industria dello 


ZUCCHERO DI BARBABIETOLE 


NELLA PROVINCIA DI ROMA 


Roma, via del Cons, 220, Firenze, ria Paasazi, 29 


CAPITALE SOCIALE DI DIECI MILIONI DI LIRE ITALIANE 


in Azioni di 250 Lire ciascuna 


Ginori-Lisci marchese Lorenzo, senatore del ] 


Regno. 


Tanari marchese Luigi, senatore del Regno. 


Silvestrelli cav. Augusto. 
Tittoni cav. Antonio. 
Clementi cav. Giuseppe. 


Tra le grandi industrie del secolo, bavvene una 
della quale l'Italia è priva, che ha dati risultati 


mars vigliosi dappertutto doye sorse in Europa, che | 


he.la base agraria ment’è agraria la nostra rie- 
chezza, che ristora od accresce la produzione che 
emancipa il paese da un enorme tributo all'estero, 
è questa industria è l'estrazione dello succhero dalle 


pi) 

spelto agrario di darè.un ruovo prodotto miglio- 
rando îl suolo pegli @Îtri; nell'aspet!o alimentare di 
produrre il buon mercato delle carni coll’alleva- 
mento © l’ingrastò del bestiame ; nell'aspetto indu- 
stricle di dar vita adluna muova ricchezza: nell'aspetto 
sociale di darlavoroe daltura alle classi operaie, e di 
aprire alla gioventù volenterosa una nuova e bella 
carriera, nell'aspetto cconomico di associare i due 
grandi fattori della ricchezza, l'agicoltora e l'in- 
dustria. 


AI princicipio del secolo, questa dello zucchero 


hal'importanza intrinseca nell'a- | 


era industria ignorata in Europa. Adesso invece è | 
rappresentata da 2000 fabbriche col capitale di un | 


miliardo; la Francia sola produce 300 milioni di 
chilog. di zucchero indigeno, la Prussia 190, l'Au- 
stria 110, il Piccolo Belgio 40, e la Russia con 400 


fabbriche basta al proprio consumo. Tutto profitta | 


poi della muova ricchezza; e per non dire che della 
Francia, ne profitta l’erario colla tassa vistosa che 


percepisce; nè profitta il capitale impiegato che non | 


ostante questa tassa, raccoglie il 25 010 ; nè profit- 


tano gli agricoltori che dalla cultura diretta e dal- ! 


Paumento degli affitti e dei cereali traggono il >,e- 
meficio netto di 45 milioni, e dal bestiame tin altro 


operai che percepiscono 20 miliori, annui di salario. | 


Lo stesso avviene în proporzione negli altri paesi. 
Può essa l'Italia emvilare questi Stati Europei? 


Lo può; ma 2ilo a tre condi; 
1° Di vrotezione governativa; 
2° Di basi reali di buon successo; 
3* Di ampiezza di mezzi. 

Quanto alla prima, è a notarsi che la prosperità 
di questa industria nei vari Stati d’Europa è dovuta 
essenzialmente ai favori che ne hanno circondate le 

. Premii diretti, terreni, esenzioni, tariffe 


protettrici, tutto le concessero i Governi, ed essa | 


sorse poco a poco, crebbe rigogliosa, e potè quindi 
con usura. 


Nulla a tal fine fu fatto ancora in Italia; ma esi- | 


sta nel centro del Regno una concessione pontificia 


del 23 luglio 1867, duratura fino a tutto il 1885, ed | 


è nostra buona fortuna, perchè a tal concessione si 
devono î primi tentativi feliei, e perchè dopo questi 
tentativi essa basta a pingereil capitale ad uno slan- 
cio più ardito. 

Infatti, la concessione romana accorda în quel 
yerritorio privilegio di preduzioneillimitate; esclude 


| zata fondando coi propri capitali una fabbrica detta 


ù a | industria dello zucchero in Italia. 
beneficio di 18milioni; eneprofittano eirea 100 mila | 


| Società, tanta è la loro fede nell’avvenire dell'inda- 


CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 


; lamento. 


sità di Bologna. 
Chacher ingegn. €. 
Cornill Woestyn, di 


D'Ancona conm. Sansone, deputato al Par- 
LI Botter Luigi, professore di Agraria all'Univer- 


Bindi Sergardi cavaliere Franeesco. 


Nobili cav. Niecolò, deputato al Parlamento, 


| Tommasi cav. G. M. 
Feri av. Gaetano. 


Emilio Halot della Casa Cail Halot di Bru 


Bruxelles. relles. 


PROGRAMMA 


tasso speciali, da franchigia per l'introduzione delle 
macchine ed altro occorrente, e spirato il suo ter- 
mine lascia in piena proprietà dei concessionarii gli 
stabilimenti che avessero eretti. 
L'importanza di questa concessione per due mo- 
tivi è grando, e per un terzo motivo è massima. 
grande, perchè l'annessione del territorio pon- 
tificio al regno avendo fatto cadere le barriere del 
piccolo Stato, aprì alla produzione privilegiata del 
centro il mercato di tutta lt 
È grande, perchè il Governo italiano avendo di- 
chiarato dinon poter trascurare l’ Agro romano senza 
demeritare il nome di provvidoe civile e fallire al suo 
còmpito non può che favorire viemaggiormente la 
nuova industria che avendo per base la grande cul- 
tara dei terreni, diventerà potente eooperatrice allo 
scopo governativo colla leva del privato interesse. 
È massima poi l’importanza della concessione ro. | 
mana attesa la località per eni venne data: — per- | 
chè l’Italia non ha per le barbabietole territorio più 
vasto, più ferace, più adatto dell'Agro romano; 
perchè esclusi altrove i terreni irrigati, i salini, gli 
orridi, i montuosi, nel molto buono che pur rimane 
in Italia dovrebbero vincersi abitudini, resistenze, 
che nell’Agro romano non esistono: — e 
perchè infine nelle grandi vallate del Tevèro, del- 
lAniene, del Saccg, le barbabietole analizzato dai 
migliori chimicì di Europa, hanno già dato risultati 
stapeadi. = 
È dunque evidente che îl possedere la concessione 
romana equivalead avere in mano per lungo tempo 


Or bene; noi possiamo possederla, poichè î C 
i quali sppartiene, e che l'hanno uti 


il Castellaccio tra Segni ed Anogni, consertio alla 
cessione dei propri diritti, prendendo in pigunento 
dollè sommò da Essi versate, delle azioni della nuova 


stris che hanno iniziata. 

Abbiamo dunque per noi la prima delle condi- 
zioni indicate; cioè la protezione governativa. 

La seconda condizione è che vabbiaho in Italia 
basi reali di buon successo, giacchè il chpitale non 
si arrende a speranze rimoto, ma soltanto a realtà 
positive. 

Qr bene; anche questa seconda condizione è per 
noi, giacchè è provato dai docamenti e dai fatti 
che alla fabbrica del Castellaccio il peso delle bar- 
babietole ragguaglia in media la produzione estera ; 
la loro ricchezza în zucchero è superiore alla media 
del Belgio © della Francia: la qualità dello cuc- 
chero gareggia colle migliori, e fu premiata con 
medaglia d'oro all'ultima Esposizione di Firenze; la 
mano d'opera è a buon mercato; il costo dei mitra- 
menti è mitissimo; il combustibile in legna e ligniti 
è a prezzo normale; la viabilità è fucile 6 buona; 


gli sbocchi son pronti, è alcune materie prime sono 
d’aequisto Incroso. E a chi dubitasse non ‘abbiatno 
che a dire andate è vedrete che la fabbrica del Ca- 
stellaccio fra Segni ed Anagni è in completo lavoro. 

Ultima rimane la condizione dell'ampiezza dei 
mezzi, necessaria per fondaro un'industria di tanta 
mole in quelle veste proporzioni e con quella armo- 
nia di tutte le parti che sono indispersabili alla 
sua buona riuscita. 

Ma questa condizierie è ancor piu dello altre in 
nostro potere, © del suo pronto adempimento ri- 
spondono l'amor patrio e il tornaconto. 

L’amor putrio, giacchè è umiliante che l'Italia 
sia da meno delle altre nazioni, e paghi ad esse 
T'innuo triboto di 150 milioni, mentre possiede 
tutti i mezzi per far quanto esse © bastare al pro- 
prio consumo, 

Il tornaconto, perchiò fra tutte le industrie, nes- 
suva forso può dare al capitale un piu largo bene- 
ficio. 

Por farsenio certi basta avvertire — che lo 21 
chero estero entrando in alia, paga L. 28 40 al 
quintale, o le paga dopo aver dato al fabbricante 
estero il'benefiio dal 20 al 25 per cento: che data 
l'ipotesi che noi produciamo a condizioni eguali 
coll’eatero, tra il lucro di fablirica e il risparmio 
della importazione dobbiamo guadagnare il 40 010 
— e che questa ipotesi è vera, viste lo precedenti 
basi di fatto, e valutando il privilegio che ci mette 
coll’estere in istato di parità. Quand'anche poi 
volesse farsi una detrazione per la cosa nuova, per 
l'imprevisto, per l'igncto, îl 30 0/0 rimarrà sempre 
© deve rimanere, perchè l'eguaglianza degli elementi 
non può produrre che l'eguaglianza dei risultati. 

Chiamando dunque il capitale a dare splendida 
vita alla produzione dello zucchero indigeno, non lo 

famo ad una sterile speculazione su valori, o 
di premii; ma lo chiamiamo a fondare una 
industria feconda d'ingenti beneficii pel capitale che 
chiède, e d'una immensa utilità pubblica per laric- 
chezza che prodacè: è riatimàro l'agricoltura séo- 
rata, ad aumentare e miglioriro il bestiame, ad as- 
Sicaràre istiutione è àlatio alle classi operaie, ad 
emaneiparci dall'estero; lo chiamiamo in a!trè pa- 
role a faré opera politica, economica e civile; e gli 
diamo il mezzo di poter luerare enormemente fa- 
cendo scaturire nel centro del Regho la vità dalla 
morte, creando l’attività © la ricchezza dove è l’ab- 
bandono e la miseria } e provando all'Europa che il 
genio italiano non ispazia solamente nelle regioni 
dell'arte, ma si slancia operoso ad ogui progresso 
civile e sociale. 


Oggetto della Società. 


La Società ha per oggetto l'acquisto 
del privilegio concesso dal Governo pon- 


tificio il 23 luglio 1867 duraturo fino a 
tutto il 1585, nonchè l'acquisto della fa}. 
brica del Castellaccio tra Segni ed A 
gni, la coltivazione delle Barbabietole, ! 
pronta erezione di nuove fabbriche, il 
raffinamento dello zucchero, la distilla- 
zione delle melasse e l’ingrasso del l- 
stiame coi residui d fabbricazione 
tuttociò sulle basi dello Statuto pubb 
cato a cura del Comitato promotore, 


Sede e Amministrazione. 


La selle è iu È 
sono condotti di 
zione e da uu Direttore generale da es 


dipendente, 


Interesse e Dividendo 
dello Azioni. 


Le Azioni godono del 6 per 00 fi 
annuo sul loro valor nominale da pre 
varsi prima d'ogn iriparto di utili, e inol- 
tre del 65 per 0/0 degli utili netti. 


DIZIONI DELLA SOTTOSCRI! 


La Società sarà costituita testochè 
vengono collocate diecimila Azioni. 

I versamenti si faranno nel modo s- 
guente: 


L. 2@ alla sottoscrizione. 
3 SO un inese dopo. 
» "#3 diè mesi dopo. 


Il resto alle epoche che verranno fi 
sate dal Consiglio d'amministrazione, it 
rate non maggiori di L. S®)fe coll'inte- 
vallo non minore di due mesi tra wa 
rata e l’altra. 

È però lasciata facoltà ai portatori 
delle azioni liberate di 1° 2° e 3° versè 
meénto di saldarle direttamente presso lt 
Casse della Società e iri questo caso vertì 
loro abbuonato uno sconto del 6 0/0 sul: 
somamne versate. 


La Sottoscrizione è aperta il 14, 15, 16, 17, 18; 19; 20, 21 e 22 novembre 
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DI Lorta, via de’ Lucchesi, 3 


Paszzi D'Associazione 


Giara prin 615 d'ogni ero 


UN NESE NEL REGNO L, 2. 59. 


In Firenze cent. 7. 


CAPITOLAZIONE 


Siamo lieti (al solito) di poter offrire 
ai nostri lettori il testo della capitolazione 
detta di Falconara intervenuta tra #X duca 
di Falconara e le potenze alleate dell'Alta 
Italia e delle Romane: 


ART. 1° 
Il Duca, sottomettendosi ai decreti della 
divina Provvidenza ed alla sorte avversa delle 
armi, abbandona definitivamente la linea di 
Falconara, rinunziando ad ogni diritto di fa- 
vore e simpatia verso la medesima: 
ART. 2? 
Le spese della guerra saranno pagate dal 
Duca sul bilancio dei lavori pubblici; 
ART. 3° 
La linea di Falconara sarà tuttavia con- 
servata, per intercessione dell’Opinione, ad uso 
dei sudditi delle due parti che volessero va- 
lersene, per arrivare più tardi, ove non prefe- 
rissero fermarsi a Sinigaglia od in altro luogo; 
ART. 4 
È conservato al Duca il diritto per sò 
esuoi di portare il titolo di Falconara, non 
che di valersi per proprio uso e consumo della 
linea di Falconara. 


Firmati: 


Visto: AMILHAU 
G. DINA. DE MARTINO. 


fiiorto PER faronno 


Col messimo rispetto e col cappello în mano 

ando umilmente la fotografia del conte Fi- 
cchietti. 
famoso rapporto sugli oggetti d'arte e di 
mobilio selvati dal Ministero degli esteri nello 
sgombero di Palazzo Verchio ha compreso una 
wola di nefrite egiziana che gli Esteri non 
hanno mai posseduta, © dichiarano essere una 
fenice, non meno egi ja — un letto che nes 
uno, nemmeno l'onorevole Correnti, sa cosa 
potesse essere — un ritratto che sarà restituito 
enon so cos'altro. 

In compenso il Governo ha lasciato a Palazzo 
Vecchio l’intero mobilio dorato d’un salotto! 

Ha bensì preso un lampadario. Ma, santo 
Dio! lasciate che la politica estera sia illumi- 
nata! 


ea 


Ma c'era la famosa vetturà e i non meno fa- 


Ph 


N 


È Arvisi ed inserzioni: presso 
E. E. OBLIEGHT 
Roma Firenze, 
via del Corso, ato | via Panzani, N. 88 
vANUSCRITTI NON SI RESTITUISCONO 


Num. 816. 


Direzione E AMMINISTRAZIONE 


, «ia della Stamperia, 75» 


ver abbuonarai inviare raglia postale 
all'amministratore di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


ROMA, Martedì 21 Novembre 1871. 


Fuori di Roma cent. 10 


———————_——É— 


mosi fornimenti di scuderia che il conte Finsc- 
chietti ha detto passati in proprietà del mar- 
chese Migliorafi. 

‘Su questo punto ecco la storia : Ja vettura e i 
fivimenti cerano — ma erano essi di Palazzo 
Vecchio o del demanio? Non erano e 
nelle scuderie dopo che in Palazzo Vecchio c'era 
stata la luogotenenza e la prefettura? 

Vettura e fornimenti furono venduti per conto 
del Governo. 

La vettita al negoziante Borgo. 

1 fornimenti ad un uomo di scuderia che po- 
teva benissimo essere il cocchiere del marchese 
Migliorati. 

Ma il nome del diplomatico non è stato nem- 
meno pronunziato. 


* 


n'a 
Come si fa dunque a dire passati in proprietà, 
senza aggiunger pagati , lasciando ‘aperto il 
il campo alle supposizioni maligne del pub- 
blico; dei giornali di Firenze e del mio E90? 
Conte Finocchieti, io glielo dimandò, e le do- 
mindo, come dissi; la fotografia. 


ati 

A Napoli incominciano a sentire l'influenza 
dei più vicini. 

Il Consiglio comunale è diventato l'imitazione 
di certe sedute del Parlamento. 

Siccome però gli imitatori spesso esàgerano, 
a Napoli le cose sono andate più in là. La se- 
duta del 18 è stata più che una caricatura di 
una tornata molto agitata: è stata un baccano 
di casa del diavolo. 


Due consigli li onorevoli Vastarini e Ni- 
cotera si sono bisticciati 

L'onorevole Nicotera ha interrotto il suo av- 
versurio e gli ba imposto silenzio. 

L'avversario, naturalmente, la urlato più 
forte. 

Gli amici dei due si sono messi nella partita: 
i Sindaco ff. De Monte ha perduta la capa e la 
voce, il pubblico ha riso come un matto. 

Gli zelanti hanno imposto al sindaco f. di or- 
dinare lo sgombero delie tribune. 

Iì sindaco ha obbedito... Ma il pubblico non 
gli ha dato retta, e la seduta dalîa sala si è tras- 
portata nella tribuna. 

Le voci erano tutte sul tuono più elevato e le 
braccia più alte delle voci. 


* 
na 


. 
sa 

Un consigliere, per far andar via il pubblico 
che si divertiva alla scena, grida: — Si chia- 
mino i carabinieri. 

Un certo panico entra nella tribuna e nella 
sala; gli ordini del f. di presidente, comunicati- 
gli dai colleghi pietosi, sono ascoltati. 


Gli uscieri fanno sgombrare la tribune... 
Ma la cosà riprincipierà alla prima occasione. 


* 
Peli 


Facciamo economia! 

Il Ministero della marina non promuove a 
tenenti le guardie marine che hanno fatto da 
tre anni l’esame di idoneità, e sforna ammiragli 
a tutto spiano.- 

Giò mi ricorda il fatto di un guardasigilli — 
che non lo è più. Egli non volle promuovere tre 
applicati di quarta ad applicati di terza, per 
risparmio, per economia... 

Cera poi un suo amico — un presidente — 
cui non piaceva di recarsi alla sua residenza. Il 
ministro finge chiamarlo presso il Ministero — 
non gli fa prestar servizio — e gli dà diciotto 
lire al giorno d’indenni! 

Risparmiò novecento lire all’anno sulla pro- 
mozione di quei tre disgraziati — e ne pagò 
sei mila cinquecento settanta — o seî mila cin 
quecento ottant’otto; non so se l’anno fosse 
bisestile. 

Oh le economie! 


Le Primè Rappresentazioni 


Una famiglia in quattro atti del cavaliere Gar- 
niseLlI, rappresentala in famiglia al teatro 
Valle. 


«t Piove a rovescio da ventiquattro ore, ed il 
selciato delle strade di Roma è sparito sotto a dei 
torrenti cha scorrono liberamente sugii stivali dei 
cittadini della città Eterna, motivo per cui il pub- 
blico del teatro Vale, che è un pubblico general- 
mente più a ziedi di quelio dell’Apollo, è in pro- 
porzioni microscopiche nella platea e più che micro- 
scopiche nei palchi. 

«*, D'altronde, hanno detto molti, perchè muo- 
versi per vedere Una famiglia, quando tutti, ehi 
più chi meno, ne abbiano una legittima sì, ma 
qualche volta soccante ? 

Non dico che abbiano avuto ragione. 

La famiglia, di cui il tanto Gaetano quanto cava- 
Niere Gattinelli ci narra l'Odissea, è la famiglia dei 
Pomi. Dichiaro che non si tratta di botanica: dico 
dei Pomi perchè il pater familice è il signor Marco 
Pomi, signore di Castelfalvo, tenuta della quale 
vuol fare un ducato per il suo primogenito, a danno 
di altri due figli minori, uno maschio; poeta e libe- 
rale; l’altrafommina e innamorata d'un ufficiale 
dell'esercito che il signor Marco ha la bontà di chia- 
mar piemontese: Questo basta per definire lè sue 
tendenze politiche... e se non vi basta vi aggiun- 


gerò'che îl signor Marco ba per Nînfa Egeria un 
padre del Gesù, il molto reverendo Giudaini, che 
non si vede, ma di cui si sente parlare fino alla 


2% Inutile dire che la scena è è Roma, prima del 
20 settembre, per i primi tre atti, dopo quella data 
nel quarto. Inttile dire che vi è l’amoretto tra il 
fratello minore Carlo e la signora Ernestina, gio- 
vane vedovella, che avrei sposata anch'io volen- 
tieri. Ma îl signor Marco destina Carlo a Donna 
Caterinà Giudaini, nipote del reverendo, la quale, 
pure vedova, non si vuole lasciar scappare un bel 
boccon di marito. Quindi litigi continui în famiglia 
tra fratello maggiore e minore, tra moglie e ma- 
rito, minaccie di convento per la ragazza, un casa 
del diavolo da principio alla fine, a cui riesce & 
mettere un po' di riparo lo zio Mattia, un capo 
ameno, fratello al signor Maro. La famiglia dei 
Pomi si disunisce; la madre con i due figli minori 
abbandonano la casa paterna e partono por Fi- 
renze. 

,*, A Giorgio, il figlio maggiore, una palla di 
pistola che gli sfiora i capelli, fa mettero un pochin 
di giudizio. Un ditò più sotto, e gli avrebbe levato 
amiche quel poco. Il'signor Martò, abbandonato an- 
che dai servi, rimproverato da Giorgio, siravvede, 
© la commedia finisce con un abbracciamento gene- 
ralè e col matrimonio di Carlo con Erriestina. Edil 
pubblico batte le mani e chiatna fuori l'autore. 

+%s Lo chiamò giù fuori più volte al secondo atto 
quando Carlo legge al padre una poesia patriottica, 
che il padre si crede in dovere di strappare per non 
compromettere la duchea. 

Ed il cavaliere Gattinelli è veduto fuori espo- 
nendo al pubblico anche il suo pardessus ripiegato 
artisticamente su di un braccio; non che le più folte 
ciglia dei due emisferi. 

Edil pubblico ha applaudito anche gli attori, 
che hanno recitato la commedia con vero amore 
fraterno e come se il teatro fosse stato pieno. 

+% Impressioni del pubblico: 

— Cosa ne dice? 

— Troppe tirate, troppa ricerca d’effetti ad uso 
d'Arena, troppo lamentìo continuo... 

— Sì, ma v'è del buono. Qualche pittura vera, 
molta conoscenza di scena. 

— C'è un atto almeno di più, riducendola forse... 

— Zitti!— interruppe un terzo interlocutore ma-' 
ligno — è una commedia che ha fatto il suo tempo. 
Non ha più ragione d'esistere dopo l'abolizione dei 
fide commissi... 


+", Un patto col diavolo, enigma geografico ed 
etnografico, lungo ma noioso, proposto al rispetta- 
bile ed all’inclita dal coreografo Pratesi. 

++ Un ballo non si racconta; si va a vederlo, 
e sî acquistano delle cognizioni. 

D'altra parto a seguire il ballo e il viaggio sa- 
rebbe troppo lungo: si comincia in Ungheria, un 
Ungheria fatta apposta con un mare di cartone che 
si rotola sulle sue coste(?) e dove dei pirati , Per- 
siani (??) navigano comodamente in barchette di 
cartone capaci di tutto... perfino di tre persone, Si 


: n 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 

— Cosa direstise ti proponessi di condurti me- 
00... 

Gli occhi di Arabella lampeggiarono; ms. ella e- 
sità alquanto prima di rispondere. — È 

— Direi che sei la perla deimariti... che bisogna 
amarti per forza... ma crederei conveniente di non 
accettare... 


4 
i 
i 
i 
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dovrei contenermi ?... È s 

— Oh bella... Come una moglie onests... ‘Riogra- 
dolo per averti assistita, e agevolato il m 
di contrarre un conveniente matrimonio, fargli ca- 
pire, se non lo capisce da sè, che tu non intendi 
riannodare alcuna relazione con esso, fosse pure 
della natura più inmovente... er 

— E tuti fideresti di me? Tu nom vivrestiin uh 


tazia riscaldata .. Bada!... Non intendo. mica farti 
un rimprovero... Credi che non abbia piacere a ve- 
dermi tanto amata ? 

E così dicendo, prese la testa di Tristano e aoco- 
stò le sue fresche labbra alla fronte di lui. 

— Cara, cara Arabella!... Not... Non sospetterò 
più... crederò atutto quello che tu mi dirai... E ta 

— Anche sc la contessa t'incaricasse d'un lontano 
viaggio? 

— Anzi tanto meglio se fosse così... Non miti sei 
mostrata tante volte impaziente di godere un- po' 
della vita sociale?... Non ti avevo promesso, ap- 
pena fessimo giunti a raddoppiare il capitale che 


| possediamo, di trasportare il. nostro ‘domicilio în 
1 città?... Or bene: eccomi in grado di mantenerti la 


promessa prima del tempo... Non dico di potermi 


| subito spastoiare dalle attuali mie. faccende.:: Ora- 


! mai ho preso molti impegni, e bisogna che li man- 


il mezzo > 


ansietà continua? Tu'potresti actudite agli! affari | 


della contessa senza ina costante’ preoccupazione ? j 
Senza temere ch'io t'inganni Eb, vis .. ti cono- 
50. Ora si nlquarto d'ore della fiducia... Ma fr 
un momento non potrai più Buiaze: soptoo- 
spetti, e Dio sa che cosa ti figureresti nella tua fan- 


tengai.. Ma almeno per:tutto il resto del carnevale 
ti prometto di trattenermi in Firenze: E se do- 
vremo fare un viaggio... vedremo tin po' di mondo 
assieme... Figurati!... lo non ho visto che Pisa e Li- 
vorno! 

= E come fare per nascondermi alla contessa?... 
Non bisogna inimicarcela... opporsi ai suoi desidé- 
ri... Benchè il pretendere che'io rimanga quia mo- 
rîrè di'toîò, sis un ver caprictiv, non’ totcè A noi 
l'aver l’aria di volerle fare un piòcè. - 

_ Firenze non è mica un guscio ‘di noce... Ti 
terrò nascosta come un oggetto di ‘contrabbando... 

Ù 


un caro e prezioso oggetto|... All’altra estremità 
della città... di Ià d'Arno... conosco una specie di 
locanda decentissima ove potrai vivere sicura con- 
tro tutte le indagini... E non ti vao' già. tener mu- 
rata!.. Andremo nei teatri ove sarò sicuro di non 
ineontrare la contessa... Chi mi vieta d'informarmi 
dai eocchieri, dai servitori come destini; giorno 
per giorno passare il suo tempo la contessa ? 

— Ma se essa ti manda a cercare e qualche ser- 
vitore del palazzo mi riconosce per avermi vista 
colla contessa quando abitavo il villino vicino alla 
sua campagna ?... 

— Figurerò di abitaro in un luogo centrale, e 
dirò chemi si lascino colà le lettere e le amba- 
sciate. 

— E questo signor.Lucio che vaol. condurti, pro- 
prio lui, colle sue mani a:Firenze,, come se avesse 
panra che tu gli:sfuggu?... 

— Oh.;: ini quanto al signor Lucio, io gli lascerò 
preparare il suo calesse, e quando sarà sul punto 
di partire, gli dirò chiaro e tondo che ho bisogno di 
trattenermi ancora per alcune ore... che mi restano 
degli affari da sbrigare... che partirò nella gior- 
nata... 

— E so insiste? 


— Vorrei veder questa!.. so insiste, gli dirò che 
voglio viaggiare solo. perdincibaceo !.... 


Viaggiare n n 
— Now: digli piuttosto che dietro, mia preghiera, 
per non lasciarmi qui sola sola; hai risoluto di con- 
durmi eolla-Lisa a Dicomano... È un luogo sempre 
più ailegro di questo romitaggio.. e di Portico... Vi 
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è il teatro... Il signor Lucio presterà fede a questo 
accomodamento... E vedi il vantaggio che tu ne 
avrai... Quando anche egli non fosse sincero, quando 
anche, per impossibile, il conte Ernesto si ricor- 
dasse ancora ch'io sono al mondo, venendo a sapere 
dal suo intendente che io non mi trovo più sola 
sola în questo luogo deserto, ed essendo certo, d’al- 
tra parte, che non ti ho seguito a Firenze, deporrà 
il pensiero, caso mai l'avesse, di farmi qualche 
scena... di venirmi a vedere... 

— Ahmia cara Arabellal... Tu non sai quanto 
mi rendi felico con tali parole... 

— Sei tanto buono per mel. 
adesso a fare i bauli ?... 

— Oibò!... Sono stanco... Non mancherà tempo 
domani... 

All'indomani tuito andò come Arabella e Tri- 
stano avevano stabilito. 

Il signor Lucio insistò per partire col giovane 
fattore, ma questo gli annuuziò che lunga o breve 
che dovesse esser la sua assenza, aveva promesso 
alla sposa di non lasciarla muffare in quella solitu- 
dine: che erano d'accordo ch'ella l'avrebbe aspet- 
tato da certi loro amici iu un paesello vicino, che a 
sera egli avrebbe fatto în modo di giungere a Dico- 
mano dopo avere accompagnato Arabella, e di co- 
stà di buon mattino si sarebbe messo in via per Fi- 
renze, ove sarebbe arrivato certamente prima del- 
V’ora di colazione della signora contessa. 

Il signor Lucio non potè fare obiezioni e salì nel 
suo calesse, raccomandandosi a Tristano di sbri- 


Se incominciassimo 


nn e e de 


passa in un Bazar arabo più che persiano, © pas- 
sando, per una camera d'uno stile..... come quello 
di Lazzaro, si finisce la passeggiata all'Inferno. 

«%, Questo è il tema principale sul quale Pratesi 
La fatto delle variazioni. La più interessante e la 
comparsa di otto scozzesi (2) che giunti non so di 
dove nel bazar, che chiameremo di Teheran per 
per dargli un nome, eseguiscono un balletto e se ne 
vanno senza salutare nemmeno il padron di casa. 

2% Il teatro e magnifico. Parecchie signore del- 
V'atistocrazia occupano i palchi di secondo ordine: 
fr le altre noto la duchessa di Rignano e la con- 

tessa Trivulzio di Milano venuta a Roma da Monza 
ad accompagnare la principessa Marghorita. 

La platea è pienissima di spettatori costretti alla 
tortura delle impossibili panche di Jacovacci, nelle 
quali un uomo dotato dalla natura di un paio di 
gambe lunghe non si può ten:r fermo più di mez- 
ora senza provare gli spasimi dl cavalletto. 

r, Tatto questo pubblico, stanco di star colle 
mani in mano, applaude finalmente il ballabile dei 
ventagli. Pratesi, che ha la prerogativa di sudar 
sempre, e concorre con Montignani a qualche primo 
premio per ingrassamento artificiale, esce dalle 
quinte, asciogandosi la fronte con un candido faz- 
zoletto. 

E poi, plaudile, cices: la signora Laurati balla, è 
quando balla essa bisogna applaudire. L'applaudi- 
scono perfino i deputati dgli spettacoli, non ostante 
la rabbia che li divora per doversi andare a rifu- 
giare in un palco di terza fila, dova non avranno 
più le primizie dei sorrisi delle bajadere. 

r, Per carità vestitemele meglio quelle baia- 
si "Se capita all'Apollo qualche inviato persiano 
ci distende una bella protesta. 

Fortuna che di inviati persiani non ve ne sono 
ancora in Roma, e di diplomatici all’Apollo non vi 
era che il conte d'Harcourt con la contessa sua mo- 
î 1 copista non è ancora arrivato. 

,*, Intanto ammazzatemi il copista della musica 
del ballo. 

Il maestro, fosse pure Samojedo, non può averla 
seritta così: ma i copisti l'hanno rovinata in modo 
da far rimettere un tanto di vita eterna alle per- 
sone più pazienti! 

Non per nulla, il Governo ba chiamato alla Sar 
pienza îl professore de Rossi per an corso sul mal 


d’orecchi. 
Il Vigile. 


NOSTRE CORRISPONDENZE 


Corte d’assise. 


Verona, 18 novembre. — Alla ore 10 precise 
del 14 novembre, annunciata da una magnifica 
barba d’apostolo vestito da usciere, entrava nel sa- 
lone la prima Corte d’assise che si vedesse non so 
da quando in Verona. 


o 

Magistratura essenzialmente popolaro, garanzia 
della giustizia, controllo al potere esecutivo e giu- 
diziario — beneficio del costituzionalismo, idea ed 
attuazione elevata non che ardita di libertà — tu- 
tela del diritto di difesa con un processo lealmente 
accusatorio, colla pubblicità dei dibattimenti, colla 
rimessione del giudizio agli eletti de popolo — si- 
stema, insomma, là giurta, inci il'sentimento pur 
ignorante giudica più sicuramente che l'opinione 
della scienza — diritto altissimo, dovere pemoso... 

Questa a nn dipresso è la trama su eni si svolse 
la tela dell'inangurazione. 

x 
DO 

No sono artista, nè figlio di artista, e non farò 
motto della mise della sala — non dirò dei banchi 
in coi Peleganza gareggia col buon gusto; non dirò 
della sua rispettabile altezza che porgo occasione 
eosì ad uno studio non interrotto sull’eco e sulla ri- 
suonanza; non dirò dell'orchestra... cioè, pardon, 
dei posti riservati — solo dirò che la Corte, messa 


tatto a posto, s'avria prestato molto ad unà bella' 
fitografata, escetto però il presidente cavaliere Dal 
Sàsso, che col pizzo ed occhialoni verdi ebbosepolta 
lafaccia, e, trame il cavaliero prottratore Gam- 
bar, che non stà mai fermo colla testa — ma se 
detta Corta si mette in azione, allora, mio bon 
Dio; nè uditori, n posti riservati, nè reporters, 
ponno tirare un metro di filo di discorso. 


Raccapezzolando: Il Sostituto procuratore gene- 
rale, cavaliere Gambara, improvvisava un discorso 
di circostanza : a cui fe' seguito quello forbito del 

valiere Dal Sasso — e quello caloroso dell’arvo- 
cato Smania che, come anziano e presidente della 
Associazione degli avvocati, ebbe l'onore della ora- 
zione inaugurale. 


Lunga, noiosa come un discorso d'apertura qua- 
lanque è la costituzione del giurì. 


Intanto il popolo e il popolino va, viene, ciarla, 
ragiona, giudica e condanna, o se no, sta colla 
bocca aperta guardando tutto quel cinquecento di 
toghe e berettoni le cassetto e la cassa d'estrazione 
(da alcuno creduta pel lotto) e quel barbone d’a- 
sciere, vero stampo da doge, e l'avvocato Smania 
che colla sua bianeo-chiomata testa, col viso ovale 
e paffuto anzi che no, è niente più, nientemeno 
il vescovo Feaglon redivivo, in parfibis. 


Allo tre ore, finalmente, impancato il popolo s0- 
vano in veste da ginrato, entra l'eroe. 


Scusate; ma non è un ped da Corte d'assise. 

Non ha truce lo sguardo, nom proterva la fronte, 
non ha la pallidezza — ch! la pallidezza — del 
gran Troppman. Egli viceversa interessa per lo 
ceruleo, un po'cristallino, ed allo stesso 
tempo tirante allo stupido: più che pallido, ingial- 
lito perchè da qualche tempo non adempie al pre- 
cetto di Mantegazza : aria, aria, aria. Del resto 
bocca e maso regolari, statura media, marche par- 
ticolari proprio nessuna, se non fosse che l'età di- 
cianovenno gli toglio di prendore il sopravvento al 
‘panico da cui pare costantemente investito tatto il 
suo lui. 
se 

Era una domenica di aprile. La tiepida primavera 
in una sera di campagna, un dito fresco di vino ed 
una compagnia di giovinotti e pulzello — ecco lo 
sfondo. 
ri 

Unigi Fattori, odierno imputato, s'incontra in 
certo Buratto Basilio che provocò uno de' suoi com- 
pagui e lo percosse con parecchi colpi d’ombrello. 

ll Fattori: « Che hai Buratto che offendi il mio 
compagno » e parsogli che il Buratto intascasse la 
mano per tirarla in compagnia d'un revolver, che 
si dice mostratogli in piazza, lo assale con un col- 
tello, lo investe, lo ferisce nella spalla destra, e 
glielo caccia nel ventre. 
0° 

Letale quest’ultima ferita, Buratto morì. Delle 
deposizioni testimoniali non posso dir nulla perchè 
ero intento allo studio dell'eco, del quale sentiva 
anche gli effetti vibratori dello strillare 6 del pianto 
d'ana fanciullina novenne che, udita testimone e 
fatta mettere in disparte, la sua tenera fantasia 
gli diò credere esser prigione. 


CA 

1l cavaliere Gambara, e per qualche ragginetta 
vecchia tra Fattori è Buratto, e per la natura grave 
delle forite, manifesta cattiva intenzione, negando 
la detenzione della pistola, lavorando sulle testi- 
monianze, dimostra l'intenzione d’offendere e d’no- 
cidere ed esclude la legittima difesa. 

Della quale il brillantissimo ed esteso campo ri- 
manera a spaziare all’arcivescoro Feidlon, che lo 
percorse per tutti i versi. 

», 


Do 
Riassunto il dibattimento dal presidente, si for- 


molandi e __r== LI... òi sottoponendoli a” giurati, che come 
altrettanto Vostali passano intangibili ed' intatti 
dal popolo profazo. 

Alle cre 10 dì stra, dopo due ore di delibera 
zione, come un cord di frati, chetà, silenziosi, ont= 
stî del loro verdetto, escono i girati e s' impan= 
cano. 


1 capo legge il oh cho nega omicidio ed 
uecisione, cd ammette la necessaria difesa con cir- 
costanzo attennanti dell'età, ecc., ecc. 


Il cavaliere Gambara ion allora due anni e 
mezzo di carcere. 

La difesa chiede sei mosì, 

La Corte condanna il Fattori a dieci mesi di car- 


cere e speso. vd 


Dal reato simpatico (così per modo di dire) della 
nocessaria difest,si passòil giorno seguentoa quello 
ributtante di violenza di certo Dal Forno Antonio 
nella persona di sua figlia. 

I giurati ritenendo il fitto con attennanti, Dal 
Forno fu condannato a 5 anni. 

Nelia vegnente settimana avronto un caso ma- 
gnifico di figlio cioè un padre... non ho più can- 
dela, continuer... 


Zammaria Precetti. 


RROIASA POLITICA 


Enterno. — a Cassazione di Firenze ha 
dichiarato incostituzionale il decreto selliano rela- 
tivo alle chiavi dei molini. Il ministro farà il pia- 
cere di non mettere il naso în casa d'altri, sotto 
pena ccs., eco. (Leggi le tavole in marmo, concer- 
nenti il mondessaro). 

Ma pe' ministri c'è una Cassazione di più che per 
gli altri. Possono aver torto, però se la Camera ci 
si mette avranno ugualmente ragione: stat pro ra- 
tione voluntas. 

Si parla d'uno schema di legge che il ministro 
dette finanze presenterebbe alla Camera onde que- 
sta, con una buona interpretazione dell'articolo 
quinto del Regolamento sul Macinat8 lo dichiari 
padrone della chiave di casa d'altri. 

Se i deputati si trovassero tutti nei miei panni 
sarebbe affare combinato. Casa? io non ne ho, e se 
mi offrissero per domicilio un molino, ch con qual 
cnore accetterei la condizione della chiave. La 
chiave è nulla, la casa è tutto. 

Ma i deputati sono persone a modo, e sono ben 
capaci di pensarla come la pensa la classe rispetta- 
bilissima dè'mugnai. 

E allora?... Che farne dei contatori dal punto che 
avendo bisogno d'una persona che conti per essi 
questa persona si rompe il nase contro l'inviola! 
lità del domicilio? 

#* Curioso il Cittadino di Trieste! Vuol mandare 
per telegrafo il cavaliere Nigra in missione straor- 
dinaria a Madrid. Ma vi pare egli che un giornale 
abbia diritto a mandare a sua posta qua e là dei 
missionari... © straordinari per giunta, come si 
trattasse d'esercizi spirituali o dî conversione degli 
infedeli? 

Il cavaliere Nigra nol crede, e perd non vuole 
darsi la briga di viaggiare per conto di chicchessia, 
© meno ancora del Cittadino, il quale, se ha proprio 
bisogno d'una missione, cerchi altrove su’ uomo. 
Nl cavaliere Nigra è impegnato per l’Italia, e andrà 
a Parigi. 

** Il municipio di Viterbo naviga in male acque. 
S'è persino cacciato nella morta gera del clericali- 
sto, în quanto si riferisce a pubblica istruzione. 

Icittadini reclamano, tempestano e minacciano 
persino disordini. E il municipio, duro come il dio 
Termine. 

Gi deve essere per altro la maniera di spostare 
anche il dio Termine, mandandolo a far bella mo- 
stra di sè in un Mauseo. Nel caso attuale, quello 
del Vaticano sarebbe indicato. Se il ministro Lanza 


volesse provarvisi, i Viterbesi glieno sarebbero gra. 
tissimi. Ne ho veduti sciogliere tanti dei munici; 

O aspetta che Viterbo faccia il pendart a Catax. 
zaro? 

** È giunta in Roma una Cominissione dol ma. 
nicipio di Brindisi 

È giunta per soMecitare il Governo a compie 
subito subito i lavori necessari a render comoda ja 
stazione marittima di quella città, în modo — din 
la Riferma — che la Compagnia ingleso non abbia 
motivo di lagnarsi. 

Vada perla Compaguia ingleso! Ma giacchè 
tratta di danaro italiano, mi parrebbe che se salta. 
citassero il Ministero in nome degli interessi de] 
commercio italiano, io, per la mia parte, ci contri. 
buirei più volentieri. 

Saranno delicature, ma che volete! il vedere una 
città che sospende il proprio avvenîro al detola 
filo dun interesse straniero, mi fa male, male assai, 

Forse che Brindisi l'abbiamo. costruîto per dari 
a pigione mewblée como le case di Roma? 

** La Sinistra parlamentaresi va prepamndo alla 
battaglia. Il quartier generalo è in casa Rattazzi: 
il deputato alessandrino spiega la teoria. 

E la Destra? Chi ne sa nulla! La Sinistra non 
dove sapere quel che la Destra dà, è precetto di 
carità bene ordinata. E la Destra Jo osserva tanto 
scrupolosamente, da far credere che aneora non 
abbia dato.... segno di vita. 

Tornando alla Sinistra, vuolsi ch'abbia deciso di 
portar candidato alla presidenza della Camera 
l'onorevole Cairoli. Protesto contro il monopolio 
di questo nome che è patrimonio di tutti. Cairoli 
non è un partito, è l'Italia. 

Ma Cairoli sarà sacrificato nel case cho il mini- 
stero venisse fuori con un candidato proprio; a mò 
d'esempio il Minghetti che, appunto a Sinistra, po- 
chi giorni sono ce lo davano come l'antagonista del 


| ministero attuale! 


Io non ci capisco nulla — E la Riforma? 
Comunque constato un fatto , © meglio una 
decisione: se il governo porterà il Minghetti, la 
Sinistra porterà il Biancheri 
Babele anticipata! Aspettino almeno al 27. 


Estero. — 1 ministro Pouyer-Quertier ha 
sospeso l'acquisto delle tratte su Londra e Berlino, 
perchè il Governo ha già in mano tutti i fondi ne- 
cessari al saldo del quarto mezzo miliardo. 

Metto un punto ammirativo/ e tiro via. 

Se il signor Pouyer-Quertier non ha trovata una 
miniera, vuol dire ch'egli è Mida, e fa oro di tutto 
ciò che tocca. 

— Un foglio francese ci dà i particolari della si» 
tuazione finanziaria di quello Stato, che dalla piazza 
San Pietro si estendo sino alle mura degli orti va- 
ticani. 

Una frontiora di muraglie: giusto come la China. 

Ora il bilancio di quello Stato si chiuderebbe 
tutti i mesi con un milione di disavanzo! 

Don Margotti, presto alla riscossa con l'obolo! 

Davvero, il Vaticano non è una prigione, ma 
qualche cosa di peggio. 

In ragione del chiodo mensile, è addirittura la 
botte di Regolo. 

** Registro un discorso di Gladstone ai suoi e- 
lettori. Mi 

È una scomunica lanciata contro la febbre degli 
armamenti, e un fervido voto perchè l'Europa non 
abusi dell'immensa forza dî cui dispone. 

Il ministro entrò poi a spiegare la politica del- 
l'Inghilterra durante l’ultima guerra. Disse molte 
belle cose ma, come al solito, causa patrocinio n 
dona pejor erit. 

Del resto non è l'Inghilterra soltanto che abbia 
prestato lo zampino al signor di Bismarck per ca- 
var le castagne dal fuoco. A ciascuno la sua parte. 

Meno male che l'Italia non può lagnarsene. 

» * Nelle cose dell'Austria regna la solita Ba- 
bele. 

Leggo nell'Opisione : 


——r__—_____——___-—c 


garsì al più presto e ad Arabella di non far man- 
cùre il marito ai propri impegni. 

A due miglia circa di distanza dalla fattoria di 
Pian-di-Ruima, Lucio uset dalla via maestra, presò 
un bel viale che saliva con' ‘lieve ascensione dal 
lato opposto a quello ove sorgeva la fattoria di 
Pian-di-Ruina, declinante verso l'alveo del' fiume. 
Quanto Lutio ebbe percorse circa un miglio, 
sì trovò rimpetto ad un palazzotto villareccio ad- 
dossato alla montagna. Scese dal calesse e picchiò. 

Appena gli fu aperto, egli promrunciò un nome, é 
tosto venne ammesso in una stariza da letto assai 
riccamente addobbata. Il servitore, che aveva in- 
tròdotto Lucio, aprì le imposte d'una finestra. 

Un giovane di circa trent'anni dormiva colà sa- 
poritamente. Egli si svegliò di soprassatto, sî stro- 
picciò li occhi, e, tirando il guanciale un po’ più 
sotto le spalle, si pose a sedere nel letto. 

— Ah! seî ta, Locio?... Ebbene... che cosa c'è di 
nuovo? 

— 86 l'è bevuta anche lui magnificamente... Par- 
tirà dr ora per Firenze... 
= Finalmente... non avrò più quel marano fra 


oi < 

— Ma conduce seco la signora Arabella... 

— Malgrado il divicto fattògli?.... 

= Malgrado tutto... Oh! ci tiene & not spicci- 


— Els conduce a Firenze?... 
— A Firenze, per ora. E sela signora contessa 
10 fr ring egli frà viaggiar seco anche la 


PP"fta fe Il bune!. E conduce anche la 


Forse è meglio che sia così... Puoi andartene... Sta- 
sera sarò io pure a Firenze... Chiudimi la finestra... 
dormire ancora un paio d'ore... sono sempre 

stanco della gita di iersera. 

— Pet me, ho creduto di diventare un sorbetto, 
a far la guardia lungo quel muro... 

— A chi vuoi darla ad intendere?... Scommetto 
chè hai passato il tempo in compagnia della Lisa... 

— Oh! così dice mai vossignoris!... Ella sa bene 
come iò sin fedele alla consogna... 

= Gi conosciamo, farabutto... Va vi. lascismi 

— Buon riposo a vossignoria... 


XXVI. 


Mentre il conte Ernesto D*** — gincehè è pro- 
prid'il giovane marito della bella © devota Adele 
quellò i cui sorini abbiamo visti interrotti dal: suo: 
fatele factotrai Lucio, nella stanza riservata ai: fo- 
réstieri în una villa spettante 44: un' intîuto: minico: 


del conte, al cuî intiero arbitrio ora stata rilasciata 
dal proprietario assente — mentre îl conte, dice- 
vamo, procurava di risttaccare il filo interrotto di 
un sonno tranquillo 6 dolce come può averlo nm 
uomo che ha la coscienza tranquilla e l'amor pro- 
prio sodisfatto; la contessa riceveva una muova vi- 
sita della marchesa Livia. 

La povera amica d'infanzia della pia contessa non 
parevacssersi perancoriavata dal c0}po vibratole al- 
cunigiorniaddietro dalla madre del defunto Raffaello. 
Fasa era sempre pallida, disfatta, non recava più 
nella sus. toelette;'e soprattutto nella sua accon- 
ciatura; quella meticolosa precisione, quella cura 
sapiente mediante lequaliella riusciva a paroro tut 
tavia fresca e giovanissima; mentre‘non era più nò 
l'ano nò l'altro. E:bisogna dire che une grande 
preoccupazione assorbisse tutti i pensieri di Livia 
per farle così porre în non cale la sus premura: di 
gareggiare in bellezza colle più belle. 

Sebbene Adele sì attendesse a tubi'altra visita in 
quel mattino, ed essa pure portasse impresse sul: 


= Livia... vi è ancora qualche nuovo guaio? _. 
le chiese con interesse. 

— Pur troppot... Un riuovo ricattò di miitelire... 

— 4; povers anita min. Sei cadata davvero 
in una caverna di ladri... è 


— Di assassini, devi dire... Oh, quella vecchia 
maliarda... quella vecchia... vuol farmi commettere 
qualche pazzia... 

— Abbi pazienza... Tu commettesti per lo meno 
una grande impradenza... È mestieri che ta ne pa- 
ghi la pena... 

— Una pena un po'cara!... Finora mi è costata 
sette mila lire! E chi sa se la spesa si formerà lì...-« 

— Scommetto che non ti furono rese tutte le tue 
carte?... Eppure ti avevo prevenuta!... n 

— 0h, sì... va a rammentarti, se ti riesce, quanti 
biglietti si pnò avere soritto, în due anni di tempo 

— E credi che oltre lo carte che t1 furono resti 
taito, ne rinangano ancora nelle mani dei genitori 
di Raffaello?... 

— Che lo so io?... Ti dico che c'è da « 
pazza... da farla finita coll’ esistenza. 


bato, appena fu andato via, mi balenò l'idea di 
cidermi per sottrarmi a simile porsecuzione... Avevo 
del laadano... ne ho bevuto due o tre sor 

— Mio Dio!... È poche goccie. bastano a dare la 


FANFULLA 


bilmente d'an comunicato, 0 
aîmeno almeno d'au’informazione officiosa, queste 
parole ne dicono assai più di quello che non voles- 
sero dire. 

+* È un'annata funesta per la roulette. La Ger- 
mania l'ha posta al bando e la Svizzera seguì l’e- 
sempio. Il Consiglio nazionale nel giorno 18 no- 


vembre, discutendo l’articolo 81 della Costituzione ! 


riveduta, proibì l'istituzione di Banche da giuoco. 
L'autorità federale collo stesso articolo ha facoltà 
d'intervenire anche riguardo alle lotterie. 
** L’arcivescovo di Monaco ha scomunicato e 
privato del suo beneficio il parreco di Trintenbau- 


sen, reo « di enormi delitti » cieè d’essersi dato al ! 


partito dei vecchi cattolici. — Botta. 

Il Governo prussiano presenterà quanto prima 
alla Dieta lo schema di legge sul matrimonio ci 
vile — Risposta. 

Domani si ricomincia. 


Do Epi 


Telegrammi del Mattino 
Sa 


Parigi, 19. — Il Consiglio di guerra, che 
giudicava sull'assassinio dei generali Thomas e 
Lecomte, ha condannato setto degli accusati a 
morte, dieci a pene diverse, el assolse gli altri. 

19. — Si parla che siansi intavolate 
trattative col principe Adolfo Auesperg, attuale 
governatore del ducato di Salisburgo, per la forma- 
zione del nuovo Gabinetto cisleitano. 

È positivo che Anesperg fa ricevuto iori dall'im- 
peratore. 

L'imperatrice, vedova di Francesco I, è grave- 
mente ammalata, © temesi per la sua vita. 

Augusta, 19. — La Gaszetta d’Augusta pub- 
blica la proposta prosontata dalla Baviera al Con- 
siglio federale tedesco, secondo la quale ogni prete 
© altro personaggio religioso che abusasse delle suo 
funzioni discutendo pubblicamente gli affari dello 
Stato in maniera compromettente l'ordine pubblico 
sarà punito col carcere fino a due anni. 

Parigi, 19.— La Décentralisation di Lione 
pubblica l'estratto di una lettera del conte di 
Chambord, il qualo dice che non comprendo come si 
possa prendere sul serio l'idea che gli abdicherebbe. 

Soggiunge: « Siate sicuro che nessuno oserà 
farmi questa proposta ingiuriosa. » 

madrid, 19. — Sembra certo che il ministero 
continuerà come è ora costituito. 

I deputati repubblicani decisero di pubblicare una 
circolare esortando i loro partigiani di non cedere 
alle soggestioni degli altri partiti tendenti a tur- 
bare l’ordine. 


CRONACA GIUDIZIARIA 


Tribunale di Roma — Sezione correzionale. 
Truffa di 142,000 lire 


Udienza del 16 e 18 novembre. 


< E mentre spunta l'un, l'altro matura. » 

Come dei fiori e dei frutti dol giardino d’Armida, 
così par che avvenga dei processi 1... Se ne sompio 
uno importante e se ne apre un altro più impor- 
tante ancora. 

Oggi vi presento una truffa anzi una appropria- 
zione indebita ; ma non si tratta nè di un desinare 
seroccato con arte ad un albergo, nè di poche lire 
sottrattesad un qualche contadino... Le vittime sono 


Stefani} 


i poveri padri Camaldolesi di Monte Corona in Fra- | 


stati; il reo è un avvocato; il loro amico, il: loro 
confidente, il loro angelo tutelare, certo Giuseppa 
Bertinelli ; la somma evaporata 142,000 lire înce- 
dole di rendita al portatore!!! 


, 
se 

Fotografia della sala d'adienza. 

Il protagonista, ossia l’accusato Giuseppe Berti- 
ndli, tutto vestito di ero, con guanti di pelle idem, 
capelli neri, barba folta, unita e nera. 

Il padre Rinaldo, superiore dei Camaldolesi, che 
fa ciò che in lingua coreografica si dice la contro- 
figura, è tutto vestito dî' bianco, bianea la tunica, 
bianco il mantello, bianco il cappello, bianca per- 
fino la barba /1 mente... 

< snnfinento 
< Che all’alterno respir mollemente. » 

«Ondeggiando, or s'eleva, or s'abbassa... > 

L'avvocato Gui, rappresentante la parte civile, e 
i due difensori, che rispondono al nome di avvocato 
Marchetti, deputato l'uno, e l'altro Achille De Cle- 
mente, avvocato com onori e grado di ex-procuratore 
dd Re e direttore ex del Tribuno... (quale connub- 
bio! Procuratore del Re e Tribuno!) volgono le 
spalle al pubblico e si vedon poco in viso... sicchè 

mi dispenso dal fotografarli. 

Il presidente Mamaresi coll'afabile sorriso sste- 
reotipato e con l'impertarbabile calma, siede dle 
chi non dimostra aver cura terrena 0 impazienza 
© che aspetti: tranquillo l'ora del finimondo. 

Accanto gli siedono i due giudici, l’ano magro 
l'altro grasso, per dimostrare che la giustizianon ha 


corporee. . 
Uncancilliere magro, che attende una promozione 


per ingrassare nelle debite proporsionied in ragione 
{ dello stipendio... 

Ii rappresentante del Pabblico Ministero, avvo- 
cato Criscuolo, con due batîì irti con le pante ri- 
volte in su, ch'egli si piace a carezzare quando il 
calore della sala nori gli appaùna le lenti e non lo 
obbliga a ripulicle, lo cho avviene di frequente: 

Egli, forte del suo nobilo ministero, si sente gi- 
gante, quantunque se avesse vissuto, così piosino, 
2’ tempi degli autichi Romani, famosi pei qualifi- 
cativi, il popolo lo avrebbe chiamato Magnus ho- 
mancultts. 


e 
Eccovi in breve il fatto criminoso del qualo è 
chiamato a rispondere l'avvocato Giuseppe Berti- 


Amico, confidente e consigliere de' padri Camal- 
dolesi di Frascati, ebbe inconsegnala egregia som- 
ma di 142,000 lirein rendita allatore, dal padre su- 
periore o maggiore di quell’ordide, con condizione 
espressa di tenerla a disposizione del maggiore depo- 
nente e de' suoi legittimi successori. 

Intanto l'avvocato cra cointeressato con una 
Banca poco solida, intitolata Banca Bertinelli e Nî- 
coletti, che facea speculazionedi aria racefatta, 6 al- 
tri capitali vaporosi. Questa Banca trovandosi al 
punto di dichiaraze pubblicamente che affondata 
per maneanza di fondo, ebbe ricorso al suo patro- 
1 ed egli non si fece scrupolo di servirsi del de- 
posito de' poveri Camaldolesi, che fa bem presto 
convertito in vapore!!! 

Sperperata la somma, l’avvocatocon arte sopraf- 
fina volea implicare i padri stessi nella responsabi- 
lità della rovina de’ loro averi; e chiese ingenna- 
mente al Padre Rinaldo, superiore do’ Camaldo- 
lesi, e poi al P. Aurelio, visitatore, il consanso di 
porre in circolazione le cartello, che già circolavano 
tanto bene da essersene perdute lo traccie. 

I Padri rifiutarono ogni consenso, come hanno 
fermamente assicurato con testimonianza giurata. 

Giunto il momento della restituzione, e venuto 
il nodo al pettine, l'avvocato ha confessato al pa- 
dre Aurelio ed al padre Rinaldo che mentre spe- 
rava di giovare a' frati, li avea rovinati. 

Aleggere le sue lettere! È un Confiteor diluito 
in varie epifiole... Quanta compunzione! Quanta 
carità evangelicamente coccodrillesca! Egli si di- 
chiara iniquo, ipocrita, infamo! Si proclama in 
tuono disperato il carnefice de' Camaldolesi! e ripete 
più d'una volta con stile biblico il mio sabato è 
giunto! 

Ob, profezia avverata! Ieri l’altro era sabato! 


Il Pabblico Ministero, per bocca dell'avvocato 
Criscuolo, è stato inesorabile. 

Il giovane rappresentante della legge ba con fa- 
condia e con robusta logica dimostrata la mala fede 
dell’accusato, cd ha chiesta una pena severa. 

Invano l'avvocato Bertinelli ha cercato attenuare 
la sua colpa con uno squarcio di eloquenza degna 
di un generico di Compagnia drammatica... Invano 
siè contorto, ha pianto, ha singhiozzato, e si è 
quasi svenuto... 

Invano ha ricorso alla testimonianza di Caterina, 
la sua donna di faccende e governante... 

Inutilmente echeggiarono nell'aula la faconi 
parlamentare dol Marchetti,  l’eloquenza tribuni 
del De Clemente... 

Il buon diritto ha trionfato! 

Il presidente Manaresî, dopo avere per due se- 
dute abilmente, come sempre, diretto i dibatti- 
menti, ha finalmente letta eri alle 5 e mezzo la 
sentenza che condanna l'avvocato Giuseppe Berti- 
nelli a quattro anni di carcere e alla rifazione dei 
danni. 


ce 
Quantoalla prima parte siamo d'accordo... quanto 
alla rifazione, mi permetto di esprimere i miei 
dubbi !! 
L'Usciere. 


DI QUA E DI LÀ 


20 novembre. 

Si tremava, ma era un tempo bellissimo. Il Pin- 
cio formicolava di migliaia @ migliaia di persone 
e di centinai$ e centinaia di carrozze; La principessa 
Margherita è arrivata dopo le quattro neridiano 
in landau scoperto, accompagnai luchessa 
Sforza-Cesarini e dal conte Carlo Lovatelli. 

Le carrozze erano tante che quella della princi. 
pessa non ha potuto fare che un solo giro attorno 
al piazzale. In un’altra carrozza di Corte. eravi la 

Le carrozze erano obbligate a davanti la 
villa Medici, rifare il giro dell’obelisco della Tri- 
nità de' Monti, o le guardie municipali regolavano 
questa manovra, con quella confusione che è loro 
propria. 

2% Il Corso naturalmente contiuua ud essre 
quasi impraticabile non ostante il bel tempo. Per 
maggior consolazione ho visto stamattina che gli 
operai d'Ottino, che scavano nuovamente delle fosse 
in mezzo alla strada. Pare una riunione di trappisti 
ocenpati a scavarsi la fossa. 

Ottino ha fatto Îè cose un po’troppo en mni're: 
se io fossi padrone di casa protesterei contro la rot- 
tara delle soglie delle finestre e degli stipiti calle 


non ostante, credo di sapere che verranno tirati i 
101 colpi di cannone, prescritti lamenti mi- 
litari per l’arrivo di persone reali. Lo squadrone 
della guardia nazionale a cavallo sarà sotto le armi 
e scorterà S. di. da Termini al Quirinale. 

#%, La direzione della Società della caccia alla 
volpe mi comunica gentilento che la prima caccia 
della stagione, che avrebbe dovuto aver luogo do- 
mani, viene rimessa, stante l’arrivo di S. M., a sa- 
‘bato prossimo. L'appuntamento è alla Cecchignola, 
fuori di porta S. Sebastiano, e, se la stagione con- 
tinua così, si prò far conto che la caccia rinscirà 
anîmafissima. 

Lo stradale che il Re percorrérà per andare a 
inaugurare la nuova Seasione parlamentare a Monte 
Citorio nen è più quelio che dicevasi stabilito. Se ne 
è fissato un altro d'accordo fra la Casa reale ed il 
municipio il quale, a quanto pare avrebbe preso lo 
incarico di addobbare in qualche maniera le vio che 
dovrà percorrere il corteggio reale, e che seno la 
piazza del Quirinale, la via delle Tre Cannelle, 
piazza Ss. Apostoli, via di 3. Romualdo, piazza di 
Venezia; Corso, piazza Colonna e piazza di Monte 
Citoria. Nen è certamerite uno stradale nè bello nè 
comodo, ma è almeno quasi sempre più largo delle 
tortuose e strette vio della Moratte è dei Tre La- 
droni per le quali avrebbe dovuto passare secondo 
il primo progetto. 

1 Speriamo che una delle glorie della Giunta at- 
triale possa a suo tempo esser quella di aver aperta 
una via di comunicazione un po” meno peggio delle 
attuali fra la residenza reale ed il centro della 
città. 
4°, La marcin-manovra della terza legione della 
guardia nazionale non ha avuto più luogo ieri mat- 
tina a causa del tempo che aveva imperversato tutta 
la notte. Sarà rimessa probabilmente a domenica a 
indici. Vi farono in città le solite esercitazioni 
lello domeniche. 


jo si lavora per il contratto defi- 
‘o con la Società genovese per il nuovo quar- 
tiere dell'Esquilino. Anche la riorganizzazione delle 
due musiche della gnardia nazionale preocenpa ab- 
bastanza tanto il municipio quanto il generale Li- 
pari. Si vuole organizzare per il 27 di novembre 
perchè fgurino alla testa della prima e dolla terza 
legione all’aportura del Parlamento. 

1 giornali del resto continuano ad annanziare con 
una regolarità ammirabile che l'assessore Renazzi 
pensa a far diventare il Pincio mna passeggiata do- 
gna d'una grau capita!e, e prepara delle. modifica 
zioni a questo scopo. Le modificazioni che ho viste 
per ora mi sembramo abbastanza strane, e si ridu- 
cono alla costrazione di certi monumenti contor- 
nati da rupi di color cioccolata, e dei quali è maglio 


2% ll conte e la contessa d'Harcontt assistevano 
ierî sera allo spettacolo dell’Apollo in un palco di 
second'ordine. 

a”, All’Apolto si è destinato per il Re il palco di 
proscenio în prima fila, ora oconpato dalla Dire- 
zione degli spettacoli, la quale va ad occupare ìl 
n° 31 del terz'ordine. Al servizio degli aiutanti di 
campo di S. M. e delle altre persone della sua Casa 
vennero destinati altri due palchi di prima fila. 

A proposito di teatri mi vien domandato con in- 
sistenza se il municipio ha-compreso una serata di 
gala all'Apotio per la sera del 27. Io veramente 
credo di no, e credo che abbia fatto male perchè è 
stata sempre l'abitadine di Torino e di Firenze di 
far serata di gala la sera dell'apertura del Parla- 
mento. Se qualcuno dei soliti spiritosi si preparasse 
a rispondere ‘che io dico questo perchè mi farebbe 
piacere di andare a questa serata, è pregato a so- 
spendere la spiritosaggine prevista e aspettata. È 
un fatto che una serata di gala completerebbe la 
giornata, ma c'è una difficoltà, ed è quella che 
tanto il Re quanto i principi vorranno forse vedere 
l'illuminazione di Ottiuo. Allora la serata potrebbe 
benissimo prepararsi per la sera del 28, © sì farebbe 
così atto cortese anche ai senatori del regno e ai 
deputati che interverranno numerosissimi allo pri- 
me sedute della sessione. 

E lo nostre signore avrebbero tutto agio di 
farsi ammirare nello splendore dee loro foileftes. 


Raccomandiamo all'attenzione delle persone se- 
rie, che cercano aî loro capitali îl più sicnro e l 
eroso impiego, il programma diramato in questi 
giorni per la sottoscrizione pubblica — che resta 
aperta dal 14 al 22 corrente — alle azioni da lire 
250 della Società Anonima Italiana Privilegiata 
per l'industria dello succhero di barbabistole nelta 
procincia di Roma, 

Non si tratta di una sterile speculazione sopra 
valori, non di un’alea di premi, nè di un giuoco di 
Borsa, ma di una industria che ha già creato co- 
lossali ricchezze in Francia, in Germania, in Russia, 
e chesi fonda ora anche in Italia sulle più solide 
basi, con potenti mezzi d'azione, con' franchigi 
guarentigio, e quindi colla certezza di dare ingenti 
gadagni aî capitali che or sî impiegano. 

Già fino dal 1867 s'era costituita a Roma una 
Società, in unione colla rinomata Casa belga Cail- 
Halot, la quale formò al Castellaccio, tra Segni 
e Anagni una fabbrica di zucchero di barbabietole 
e in quattro anni, ormai compinti, di esercizio ha 
esperimentato quali risultati possa; dare quest'in- 
dustria in Italia. Ebba dal suolo una produzione 
più che abbondante di barbabietole, e da queste 
un ricavo superiore ai risultati del! Belgio e della 
Francia; i suoi zuccheri di ottima e perfetta qualità 
e a mite prezzo ebbero medaglia d'oro all’Esposi- 
zione di Firenze. 

La Società romana consegnì dl governo, allora 
pontificio, privilegio amplissimo per il monopolio 
esclusivo dell'industria nella provincia di Roma, 
per l'esenzione da dazio consumo e da qualunque 
tassa speciale di produzione e per la franchigia do- 
gauale nell’introduzione dell’estero di macchine, 
utensili od altro occorrente all'in lustria medesima. 

Questo privilegio dura fino sì 1885, ed ba.ora 
acquistato colla liberazione di Roma, importanza 


grandissima, perchè, cadute de barriere doganali ; 


dlol piocolo abolito Stato pontificio, tutto il mercato 


d'Italia è ora aperto ai produttori privilegiati del 
centro. 

Le fabbriche estere di zucchero di barbabietole 
(Eraticia, Belgio, Germania, Russia, Austro-Un- 
gheria) danno dal 25 al 35 per cento d'utile netto 
‘i capitali in esse impiegati; la Società che ora si 
costituisce, protetta com'è da un privilegio così am- 
pio e avendo il vantaggio di estendera la coltiva- 
zione delle barbabietole nell’immenso Agro Romano 
feracissimo por sò e pienamente ‘adatto a questa 
coltura, ma nella massima parte incolto, può ar- 
rivare anche al 40 per cento di beneficii. 

Non accenniamo fantastichorie, ma risultati po- 
sitivi constatati da documenti officiali. 

In un affare così serio, così solidamente basato 
ed eccezionalmente fecondo di pingui guadagni la 
sottoscrizione alle azioni, aperta contemporanea- 
mento all’internò e all’estero, avrà un concorso ani- 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Quest'oggi all'una pomeridiana la 
Giunta municipale di Roma si è recata al 
Quirinale a presentare i suoi DIARI al 
principe Umberto e alla principessa Mar- 
gherita. 


Ieri, per inavvertenza, abbiamo annun- 
ciato che fra i diplomatici ricevuti al Qui- 
rinale fosse il signor Wurtz, segretario 
della legazione degli Stati Uniti d'Ame- 
rica. Egli trovasi bensì a Roma, ma, es- 
sendo imminente l’arrivo del ministro 
signor Marsh, si recherà al Quirinale in di 
lui compagnia. 

Secondo le ultime notizie di Vienna, la 
crisi austro-ungarica entrerebbe in un 
nuovo e più difficile periodo. Il conte An- 
drassy avrebbe dichiarato che, qualora il 
Ministero cisleitano fosse per fare agli 
Czechi maggiori concessioni di quelle che 
erano state concordate col barone di Kel- 
lersperg, egli sarebbe costretto a riti- 
rarsi. 

I deputati cominciano a giungere in 
Roma; da quanto abbiamo potuto racco- 
gliere, sembra che la rielezione dell’ono- 
revole Biancheri a presidente non sia per 
incontrare serio contrasto. 


La Corte di Russia, che aveva rotto _ 
ogai relazione colla Santa Sede a cagione 
degli incoraggiamenti da questa dati al- 
l’ultima insurrezione polacca, recente- 
mente le ha rannodate nominando un in- 
caricatod’affari presso il Papa. Nei gior- 
ni passati venne ricevuto al. Vaticano, 
ove presentò le sue credenziali. 

Sua Maestà il Re arriverà dimattina 
alle otto e un quarto per la via di Ma- 
remma. 


I giornali hanno anvunziato la prossima e- 
missione del nuovo prestito della città di Fi- 
renze fatto dalla Banca Toscana e dalla Società 
di credito provinciale e comunale, dando la no- 
tizia che la stessa emissione è fissata pel 2 di- 
cembre prossimo. 

Le nostre particolari informazioni ci mettono 
al caso di sapere che i titoli saranno emessi al 
tasso di S3 50 per 010, ovvero in obbligazioni 
rimborsabili in 40 anvi a lire 500, fruttanfi 
25 lire di rendita che costeranno al pubblico solò 
lire 142 50. 

Questi titoli saranno certamente molto ricer- 
cati avendo, a differenza degli altri imprestiti 
municipali, la garanzia del Governo italiano. 


I nuovi senatori nominati sono: commenda» 
tore Acton — generale Cadorna — Atenolfi — 
Andreucci — Bombrini — Borgàtti — Boyl — 
Cannizzari Ant. — Cutinelli — Mauri — Fer: 
raris — Azeglio — La Russa — marchese Di 
Bagno — marchese Garzoni — Maggiorani — 
Panattoni — Perez — Pianell — Vitelleschi — 
Porta — Spano — Pignatelli. 


Contrariamente alle voci che corrono, nessuna 
{ deliberazione ha preso il Governo circa la no- 
. mina del sindaco di Roma. 


TELCORAZIOO PARTICOLAE) 


di Fanfulla 


mai i suoi dritti. 

Dietro la pubblicazione di questo nuovo 
document», si ritiene che i legittimisti 
dell'Assemblea si separeranno dal partito 
conservatore-repubblicano. 


UALZOLARI DONENICO, jerens 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PRIVILEGIATA 


per l'industria dello 


RO DI BARBA 


NELLA PROVINCIA DI ROMA 


i E. OBLIEGIAT, in Ri 


ria del Corso, 899, Fireaze, ria Pantani, 28 


BIETOLE 


CAPIFALE SOCIALE DI DIECI MILIONI DI LIRB ITALIANE 


in Azioni di 250 Lire ciascuna 


Ginori-Lisei marchese Lorenzo, senatore del 


R 


iegno. E 
Tanari marchese Luigi, senatore del Regno. 


Silvestrelli cav. Augusto. 
Tittoni cav. Antonio. 
Clementi cav. Giuseppe. 


Tra le grandi industrie del secolo, bavvene una 
della quale l'Italia è priva, che ha dati risultati 
maravigliosi dappertutto dove sorse in Europa, che 
ha la base agraria mentr'è agraria la nostra ric- 
chezza, che ristora ed accresce la produzione che 
emancipa il paese da un enorme tributo all’estero, 
e questa industria è l'estrazione dello eucchero dalle 
Barbatietole. Essa hal'importanza intrinseca nell'a- 
spetto agrario di dare un nuovo prodotto miglio- 
rando îl suolo pegli altri; nell'aspet‘o alimentare di 
produrre il buon mercato delle carni coll’alleva- 
mento e l'ingrasso del bestiame; nell'aspetto indu- 
striale di dar vitaaduna nuova sicchezza; nell'aspetto 
sociale didar lavoroe cuftura alle classi operaie, e di 
aprire alla gioventà volenterosa una nuova e bella 


carriera, nell'aspetto economico di associare i due | 


grandi fattori della ricchezza, l'agricoltura e l'in- 
dustria. 


Al princicipio del secolo, questa dello zucchero | 


era industria ignorate in Europa. Adesso invece è 
rappresentata da 2000 fabbriche col capitale di un 
miliardo; la Francia sola produce 300 milioni di 
chilog. di zucchero indigeno, la Prussia 190, l’Au- 
stria 110, il Piccolo Belgio 40, e la Russia con 400 
fabbriche basta al proprio consumo. Tatto profitta 
poi della muova ricchezza; e per non dire che della 
Francia, ne profitta l’erario colla tassa vistosache 
percepisce; nè profitta il capitale impiegato che non 
ostante questa tassa, raccoglie il 25 010 ; nè profit- 
tano gli agricoltori che dalla cultura diretta e dal- 
l'sumento degli affitti e dei cereali traggono il be- 
neficio netto di 45 milioni, e dal bestiame un altro, 
beneficio di 18 milioni; eneprofittano circa 100 mila 
operai che percepiscono 20 milioni annui di salario. 
Lo stesso avviene in proporzione negli altri paesi. 
Può essa l'Italia emulare questi Stati Europei? 
Lo può; ma solo a tre condizioni: 
1° Di protezione governativa; 
2° Di basi reali di buon successo; 
3° Di ampiezza di mezzi. 
Quanto alla prima, è 2 notarsi che la prosperità 
di questa industria nei vari Stati d'Europa è dovuta 
essenzialmente ai favori che ne hanno circondate le 
origini. Premîî diretti, terreni, esenzioni, tarife 
protettrici, tutto le concessero i Governi, ed essa 
sorse poco a poco, crebbe rigogliosa, e potè quindi 
ricompensarli con usura. 
Nulla a tal fine fa fatto ancora in Italia ; ma esi- 
ste nel centro del Regno una conceszione pontificia 
dèl 23 loglio 1867, duratura fino a tutto il 1885, ed 


CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 


lamento. 


sità di Bologna. 
Chacher ingegno. C. 


Cornill Woestyn, di Bruxelles. 


D'Ancona comm. Sansone, deputato al Par- | 
Botter Luigi, professore di Agraria all'Univer- 


Bindi Sergardi cavaliere Franeesco. 


Nobili cav. Exiceolò, deputato al Parlamento, 


i Tommasi cav. 
| Feri av. Gaetano. 


G. M 


Emilio Halot della Casa Cail Halot di Bra 


| 
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tasse speciati, da franchigia per l'introduzione delle 
macchine ed altro occorrente, e spirato il suo ter- 
mine lascia in piene proprietà dei concessionarii gli 
stabilimenti che avessero eretti. 

L'importanza di questa concessione per due mo- 
tivi è grande, e per un terzo motivo è massima. 

È grande, perchè l'annessione del territorio pon- 
tificio al regno avendo fatto cadere le barriere del 
piccolo Stato, aprì alla produzione privilegiata del 
centro N mercato di tutta l'Italia. 

È grande, perchè il Governo italiano avendo di- 


| chiaratodinon poter trascurare l'Agro romano senza 


demeritere il name di provvido e civile e fallire al suo 
cèmpito non può che favorire viemaggiormente la 
nuova industria che avendo per base la grandecul- 
tura dei terreni, diventerà potente cooperatrice allo 
scopo governativo colla leva del privato interesse. 
massima poi l’importanza della concessione ro. 
mana attesa la località per cui venne data: — per- 


| chè l'Italia non ha per le barbabietole territorio più 


è nostra buona fortuna, perchè a tal concessione si | 


devono i primi tentativi felici, e perchè dopo questi 
tentativi essa basta a spingeresl capitale ad uno slan- 
cio più ardito. 
Infatti, la concessione somana accorda in quel 
gerritorio privilegio di produzione limitata; esclude 


vasto, più ferace, più adatto del 
perchè eselusi altrove i terreni îrrigati, i salini, gli 
sontuosi, nel molto buono che pur rimane 


dovrebbero vincersi abitudini, resistenze, 
difficoltà che nell'Agro romano non esistono: — e 
perchè infine nelle grandi vallate deì Tevere, del- 


stupendi. 

È dunque evidente che il possedere la concessione 
romana equivalead avere in mano per lungo tempo 
l'industria dello zucchero in Italia. 

Or bene; noi possiamo possederla, poichè i Con- 
cessionari ai quali appartiene, e che l'hanno utiliz- 
zata fondando coi propri capitali una fabbrica detta 
il Castellaccio tra Segni ed Anagni, consentono alla 
cessione dei propri diritti, prendendo in pagamento 
delle somme da Easi versate, delle azioni detla nuova 
Società, tanta èla loro fede nell’avvenire dell'indu- 
stria che hanno iniziata. 

Abbiamo dunque per noi la prima delle condi- 
zioni indicate, cioè la protezione governativa. 

La seconda condizione è che vabbiano in Italia 
basi reali di buon successo, giacchè il capitale non 
si arrende a speranze rimote, ma soltanto a realtà 
positive. 

= ‘anche questa seconda condizione è per 

è provato dai documenti e dai fatti 
che alla fabbrica del Castlaccio 1 peso delle bar- 
babietole ragguaglia in media la prodezione estera ; 


gareggia colle migliori, e fa premiata con 
medaglia d’oro all'ultima Esposizione di Firenze; la 
mano d'opera è a buon mercato; il costo dei mura- 
menti è mitissimo; il combustibile in legna © lignifi 
è a prezzo normale; la viabilità è facile e buona; 


La Sottoscrizione è aperta il 14, 15, 
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GENOVA |, A. Carrara. 


»  P. Tomich 


| PALERMO presso Ed. Deninger. 
MILANO presso Algier Caneta e C. 
VENEZIA 

i sige. Fischer e Rechsteiner 


gli sbocchi son pronti, e alcune materie prime sono 
d’acquisto lucroso. E a chi dubitasse non abbiamo 
che a dire andate e vedrete che la fabbrica del Ca- 
stellaccio fra Segni ed Anagui è in completo lavoro. 

Ultima rimime la condizione dell’ampiezza dei 
mezzi, necessaria per fondare un'industria di tanta 
mole in quelle vaste proporzioni e con quella armo- 
nia di tutte le parti che sono indispensabili alla 
sua buona riuscita. 

Ma questa condiziene è ancor piu delle altre în 
nostro potere, e del suo pronto udespimento ri- 
spondono l'amor patrio e il tornaconto. 

L’amor patrio, giacchè è umiliaute che l’Italia 
sia da meno delle altre nazioni, e paghi ad esse 
l’annuo tributo di 150 milioni, mentre possiede 
tutti i mezzi per far quanto esse e bastare al pro- 
prio consumo. 

Il tornaconto, perchè fra tutte le industrie, nes 
suta forse può dare al capitale un più largo bene- 
ficio. 

Per fassene certi basta avvertire — che lU zue- 
chero estero entrando in alia, paga L. 28 40 ai 
quintale, e le dopo aver dato al fabbricante 
estero îl beneficio dal 20 al 25 per cen 
l'ipotesi che noi produciamo a conti 
coll’estero, tra il iuero di fabbrica e il ri 
della importazione dobbiamo guadagnare il 40 09 
— e che questa ipotesi è vera, viste lo precedenti 
basi di fatto, e valutando il privilegio che ci mette 
coll’estero in istato di parità. Quand'anche poi 
volesse farsi una detrazione per la cosa nuova, per 
l'imprevisto, per l'iguoto, il 30 010 rimarrà sempre 
e deve rimanere, perchè l'eguaglianza degli elementi 
non può produrre che l'eguaglianza dei risultati. 

Chiamando dunque il capitale a dare splendida 
vita alla produzione dello zucchero indigeno, non lo 
chiamiamo ad una sterile speculazione su valori, 0 
ad un’alea di premi; ma lo chiamiamo a fondare una 
industria feconda d'ingenti beneficii pel capitale che 
chiede, e d'una immensa utilità pubblica per laric- 
chezza che produce: a rianimare l'agricoltura sco- 
rata, ad aumentare e migliorare il bestiame, ad as- 
sicurare istruzione e salario alle classi operaie, ad 
emanciparci dall'estero; lo chiamiamo in altre pa- 
role a fare opera politica, economica e civile; e gli 
diamo il mezzo di poter lucrare enormemente fa- 
cendo scaturire nel centro del Regno la vita dalla 
merte, creando l’attività e la ricchezza dove è l’ab- 
bandono e la miseria; © provando all'Europa che il 
genio italiano non ispazia solamente nelle regioni 
dell’arte, ma si slancia operoso ad ogni progresso 
civile e sociale. a 


Oggetto della Società. 


La Società ha per oggetto l'aequisto 
del privilegio concesso. dal. Governo pon- 


tificio il 23 luglio 1867 duraturo fino a 
tutto il 1585, nonchè l'acquisto della fab- 
brica del Castellaccio tra Segni ed Ana- 
gui, la coltivazione delle Barbabietole, la 
pronta erezione di nuove fabbriche, il 
raffinamento defto zucchero, la distilla- 
zione delle melasse e l'ingrasso del he- 
stiame coi residui della fabbricazione e 
tuttociò sulle basi dello Statuto pubbli. 
cato a cura del Comitato promotore. 


Sede e Amministrazione. 


sociali 


La sede è in Roma. Gli affari 
sono condotti dal Consiglio d'Ammini 
zione e da un Direttore generale da 
dipendente. 


Iuteresse e Dividendo 
delle 


Le Azioni godono del 6 per 0{0 fisse 


Azioni. 


‘si prima d'ogn 
tre del 65 per 00 degli utili netti. 


CONDIZIONI DELLA SOTTOSCRIZIONE. 


La Società sarà costituita tastochè 
vengono collocate diecimila Azioni. 

I versamenti si faranno nel modo se- 
guente: 


L. 2@ alla sottoscrizione. 
+ © un mese dopo. 
3 75 due mesi dopo. 


Il resto alle epoche che verranno fis- 
sate dal Consi; d’amministrazione, in 


rate non maggiori di L. 5@,fe coll’inter- 
vallo non minere di due mesi tra una 
rata e l’altra. 


ta facoltà ai portatori 
te di 1° 2° e 3° versa” 
mento di saldarle direttamente presse a 
Casse della Società e in questo caso verrà 
loro abbuonato nno sconto del 6 0/0 sulle 
somme versate. 
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gate cl 1° 5 dog mero 
UN MESE REL REGNO L 2. 59. 


In Firenze cont. 7. 


PARLAMENTARISMO 


Dalla tribuna popolare di piazza Colonna, ieri 
assistetti — involontario ascoltatore — ad una 
discussione parlamentare che ha prodotto in 
me la solita impressione profonda che sentono i 
giornali quando parlano i loro amici. 

L'assemblea componevasi di due giovanotti : 
la questione all'ordine del giorno era di un'at- 
tmalità attualfssima: il colore di moda nel pa- 
letot: Jo screzio fra i due partiti profondo, ra- 
dicale. 

La discussione fu lunga, un po’ confusa, ma 
condotta con tutte le forme parlamentari. Final- 
mente l'uno diceva : 

—lo domando la chiusura; n’ho 
secca. 


P'ugola 


Ma, veniamo ai voti — rispondeva l’altro. 

— Sia pure: ma io propongo la votazione per 
appello nominale. 

A questa strana idea dell'appello nominale fra 
due, dico il vero, io non ho riso. 

L'assemblea in massa s'avviò al negozio Ara- 
gno a bere il wermoui; io rimasi a meditare 
sul fac simile della discussione di piazza Co- 
lonna, che ci è offerto da tanti municipi e Con- 
sigli provinciali ed altre assemblee. 

Mettete insieme quattro uomini a discutere 
di qualche argomento. come sarebbe quello del 
colore del paletot, e sieta sicuri di trovarvi l'o 
dine del giorno, }a questione pregiudiziale, le in- 
terpellanze, la divisione dei partiti, la disciplina 
dei partiti e sovrattatto i fatti personali. 

Adunate otto consiglieri municipali per di- 
scutere la tariffa del dazio. eonsumo sulle carni 


imo loro compito sarà quello di determi 
nare i partiti. la destra e la sinistra, e. se € 
posto, anche il terzo partito; la carne suina e 
Ta taria sono un'oc:asione opportunissima per 
misurare la forza dei partiti, e stabilire il colore 
politico: perchè senza la misura della forza dei 
partiti, e il colore, nessuna discussione può riu- 
scir a bene; è canone di dottrina parlamentare. 

ll Consiglio municipale di Napoli, mi dicono, 
da tre 0 quattro anni, se non più in lì, sta mi- 
surando la forza dei partiti; gli elettori sperano 
che fra qualche anno la misura sarà compiuta, 
e potrà occuparsi degli affari del comune. 

Ne conosco un altro — non dirò che sia il mio 
— il quale da un anno ci rifiuta il benefizio del- 
l'illuminazione delle vie, perchò i partiti si equi- 
Iitrano, e la sinistra non vuol darla vinta — per 
la necessaria disciplina dei partiti — alla destra. 

Intanto noi paghiamo le tasse per l’illumina- 
zione e ci rompiamo seralmente il collo per le 
tenebrose vie. 

E pare proprio che noi altri Italiani siamo 
nati fatti pel sistema parlamentare. 


Nun. SI. 


Dzzione Li 


»somonarsi Invinre neglia postale 
ratore di FANFULLA 
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utti vogliono avere il proprio parlamentiuo; 
non foss'altro, per dar a credere a se stessi che 
sono stofîa da uomini parlamentari. 

Può darsi che vi sia; ma io — forse per quel 
benedetto vizio di vedere il pane nel pane — ci 


ura... della stoffa e la qualità! 

È imitazione sciocca, puerile e rovinosa. La- 
sciate, per amor di un po' di buon senso, le qu 
stioni pregiudiziali, le battaglie dei pa 
fatti personali e le votazioni per appello nomi- 
nale, e fate gli affari e gli interessi del mio co- 
mune. 

Così almeno la penso ie, quando l'agente 
delle tasse mi fa presentare il suo biglietto di vi- 
sita. » 

Forse ci perderemo la giusta misura della 
forza dei partiti, ma le imposte riusciranno più 
misurate ed io godrò del benefizio dell’itlumi- 
nazione. 

In grazia della monomania parlamentare che 
ci ha invasi, quasi scommetterei che qualche 
lettore serà tentato di applicare le 
zioni anche al prossimo Monte Citorio. 

Protesto che io non l'ho punto nominato: 
perchè là, dicono, è un altro affare: là, secondo 
gli intelligenti, anche una questione sul colore 
del palctot del presidento — per modo di dire — 
può giovare a disciplinare i partiti ed a fare il 
pareggio. 

Comunque sia, ciò che è mio, è mio: ma ciò 
che appartiene alla malignità del lettore gliolo 
lascio, e passo all'ordine del giorno. 


L'Eco dei tribunali ci porta una notizia che 
deve commuovere fino ad una certa profondità 
la nuova aristocrazia italiana di San Marino. 

Da qualche tempo il listino della vanità u- 
mana segua un grande rialzo nei fondi — no- 

liari — della repubblica di San Marino; effetto 
delle frequenti ricerche: 

San Marino ha ormai superato la reguenza 
di Tunisi nell’esportazione delle croci di c: 
liere, commendatore, ques forquatus, e dei titoli di 
conte e marchese. 

Ma il Governo nostro,come è noto, impone 
una tassa d'importazione sull’articolo : la tassa 
varia secondo il grado : un semplice cavaliere 
di San Marino sela cava ed acquista il diritto 
di farsi fotografare colla croce e la lettera in 
mano che porta sulla soprascritta : A/ si 


) lire; per un commenda- 
un marchesato costa 


valiere ecc., con sol 
tore la tassa va 
‘almeno un mic] 


avviene che un neo-commendatore in 
di San Marino, s'è affrettato a porre 
la fettuccia all'occhiello ed a firmarsi in tutte 
lettere commendatore, ccc.; ma s'è dimentiento 
di pagare la tassa d'importazione. Avreduto- 
sene il fisco gli ha girato un processo per inde- 
bito porto di titoli. 

E' pare che debba avere non' pochi corri, 
perchè la notizia. a quanto dicesi, produsse una 
viva agitazione nelia colonia nobiliare di San 
Marino. 

Intauto si prevede un sensibile aumento ne- 
gli introiti erariali alla categoria: Tasse per li- 
tolî cavallereschi. 

La Repubblica di San Marino diviene hene- 
merita del pareggio. 


Or 
pa 


Pal 

Ecco qui ua curioso — troppo curioso — che 
mi doppanda novelle della salute della Commis- 
sione che doveva distribuire le somme raccolte 
pei soldati feriti e per le famiglie dei morti nei 
fatti d'armi dell'Agro Romano. 

To credo che le condizioni sanitarie della Com- 
missione siano ottime. Creo per giunta che i 
denari gli abbia distribuiti — a suo agio s'in- 
tende. 

D'altro nè s0, nè penso sia lecito saperne. In 
Italia il pubblico — almeno per le Commissioni 
— non esiste: i resoconti, questa piccola sod- 
disfazione per chi paga, sono un lusse almeno 
inutile : le Commissioni — non hanno il tempo 
Tocenpa 


Facciamo insieme, se noa vi dispiace, una 
corsa attraverso i giornali. è 

1 fogli politici (così chiamati forse perc! 
pochissimo letterari) continuano a ragionare 
sulla famosa nota del conte d’Harcourt. 

Ragionare. non è precisamente il verbo pro- 
prio; ma oramai si sa che la proprietà del lin- 
guaggio in politica è un di più. Per esempio, ci 
vuol tutta la sfacciataggine del mondo per se- 
guitare a chiamar nota la lettera del sie. d'Har- 
court, che nessuno conosce, nessuno lia letta — 
neanche Giulio Favre — nel testo 


sa 

Il barone Maurizio Oneglia di Santo Stefano 
spedisce all'Unità Cattolica cinque lire per l'o- 
bolo di San Pietro, accompagnate da questo 
sermoncini 

< Ai frizzî niente spiritosi indirizzatimi da un 
consigliere comunale in seduta pubblica intorno 
al mio concorso all’obolo, rispondo colla jnuoya 
offerta di lîre 5. » 


Fuori di Roma cent. 10 


e ni i cecco air 


Io ho sulia punta di un epigramma 
all’indi serivo : 
1° perchè prob: lo giudicherebbe: niente 
spiritoso; 2° perchè sarebbe capace di rispon- 
dere coll'invio di altre lire 5 ed io non voglio far 
gli affari del’obolo di San Pietro. 


* 
* 


La Riforma pubblica un articolo in favore 
dolla istruzione gratuita eotbligatoria e 19 infiora 
sto periodo: 

‘amo sicuri che gli stessi intrighi (del clero) 
non manchino în Italia da parte di coloro che se 
rà di deturpare la 
sono dominare e corrom- 


Io non sono fra i lettori assidui dell'Italia 
Nueva. 

Tuttavia ogui tanto le do un'occhiata. Ho la 
religione dei sepolcri anch'io: e il cavaliere Bar- 
bèra assicura che per seppellire qualche diecina 
di migliaîa di lire non ha mai trovato mausoleo 
più adatto dell’Zalia Nuova. 


Par 

Dunque io avevo lasciato l'Italia Nuova in 
mano del Burgoni, e organo del terzo partito. 
o e m'accorgo che il giornale, venduto 
dopo che il Bargoni è partito (gra- 
zioso questo !) è divenuto rosso scarlatto. 

Ieri, per esempio, in un articolo cacciava le 
alte grida contro il verdetto dei giurati di Ge- 
nova e quasi quasi insinuava che l' Angelini fosse 
stato asscluto perché generale. 

Come se dirimpetto ai giurati, l'Angelini, seb- 
bene generale, non fosse un particolare come un 
altro! 


Cari 


L'ultimo periodo di quest'articolo dell’Italia 
Nuova val proprio un Perù. Eccolo: 

= Il processo risoluto favorevolmente perl'An- 
gelini sarà equo, ma esso non avrà fatto che 
consolidare nell’opinione generale la diffidenza 
per la giustizia, e a far ripetere quella frase che 
dice: — Le carceri sono per i poveri! , 

Che è quanto dire: i giurati hanno avuto ra- 
gione d’assolvere, ma trattandosi di un generale 
sarebbe stato equo che condannassero. 

E tutto questo per non consolidare la diffi 
denza nella gir 

Meno male che è r Italia Nuova che discorre 
così; speriamo che cogli anni le verrà anche il 
giudizio, e quando sarà più vecchia ragionerà 
un po’ meglio! 


* 
Cari 
Il marchese Caracciolo di Bella torna a rap- 


ll FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


— Dicono... a me quei due o tre sorsi non fecero 
che rivoltare orribilmente lo stomaco... Quanto ho 
sofferto!... Da due giorni non bevo che latte caldo... 
@ mi sento sempre un bruciore qui... alla gola... che 
non mi dà requie... Ab, Adele mial... Quanto sono 
intel 

Ma e riscattare questo nuovo documento, 
come bai fatto?... 

— Ho venduto un paio di orecchini di brillanti. 

— Perchè sottoporti a tale privazione? .. Potevi 
ricorrere a ine anche questa volta... 

— No, ti pare!... Avrei troppo abusato della tua 
Vontà... Eppoi mi parve-capire, quando ti chiesi 
le seimila lire în prestito, che ti trovavi sforaita di 
danaro... 
vero... ho avato molte spese straordinarie... 
El in questi giorni appunto dovrò raggranellare 
Rua forte somma... 

— Mia cara Adele...tu seî quasi milionaria... ma 
non eccedere nelle tne carità... 

— Oh... nel caso presente nom si tratta d'una ca. 
rità... È un affar di famiglia... 


— Non vuo'sapere i tuoi segreti... E ti lascio in 
Libertà... 

— A proposito... eil tuo ritratto... riuscisti ad 
averlo senza spesa? 

— Fa quello appunto che valse di pretesto al 
nuovo ricatto... 

— Mille lire per un ritratto? 

— Per il ritratto... no... per un rigo... un rigo 
soltanto... che scrissi a Raffaello nel lasciargli pren- 
dere la miniatura... 

— E con che fronte hanno osato importi un nuovo 
sacrifizio peemniario?... 

— 0h, liinigni vecchi 
gogna!... Ecco il fatto. Ti dissi già come mi fossi 
avvista della mancanza della miniatura... e come 
l'avessi richiesta 2’ miei ricattatori... Noa veden- 
domela riportare, come il veci 
promesso... la domantai di nuovo, con maggior 
premura... non voleva lasciare > mio ritratto in 
quelle mani... 11 vecchio ventie a trovarmi... mi ri- 
consegnò la miuiatara, e nel pormela in inano, con 


.. Come meriterebbero la 


quel sno sorriso stupido che vi dà il pizzicore nelle 
dita, mi disse: « Veramente c'è ana cartolina che 
‘accompagnava il ritritto... la mia Dorotea l'ha 


trovata nascosta dentro la eo) 
— Una cartoliua? — sclamiaîi îo atiora — E che 

cosa contiene? — Oh! — replicò il veechio — una 

frase appassionata soritta dalla signore marchesi 


io Domenico m'avea | 


che deve aver fatto molto piacere al povero Raffaello. 
— Mi septii scendere un velo sugli occhi, perchè 
ebbi allora una vaga rimembranza di quel foglietto. 
— E perchè nonmela avete riportata ? — gli chiesi 
con una rabbia concentrata che più non valeva a 
reprimere — Che cosa vuole, signora marchesa! — 
replicò il vecchio storcendo il collo e facendo la 
voce piangolosa. — Non potendo conservare il ri- 
tratto a cui teneva tanto, Dorotea ha voluto ser- 
bare qualcosa che glielo rammenti. — Suyyia — 
ss’io con impazienza andandogli quasi colle un- 
ghie sul viso — ditemi a qual prezzo volete cedere 
quella carta. — Per me, signora marchesa — re- 
plicò il signor Domenico facendo due passi indietro 
e guardando verso l’uscio dell’anticamera — per 
me non domando nuila... si figuri se vorrei annet- 
tere un prezzo a simili bazzeco! Ma Dorotea è 
ostinata. — Ed a qual somma valuta il biglietto? 
+ ue migliaio di lire tatt'al più!... Lo con- 
gedai col gesto dicendogli che tornasse la mattina 
dopo col foglio... E così tni liberai da quei vampiri... 
fino a nuovo ordine... 

— Datti pace, cara la mia Livia... 
sono altre carte.. 

— Dio lo voglia!... 
sono sfogata tex 
vata 

La contessa Ailele e la inarchesa Livia si alza- 


forse non vi 


E adesso addio davvero... Mi 
e mi sento un poco solle- 


rono e l'una accompagnò l’altra sin presso alla 
porta del boudoir. 

Al momento di lasciarsi, dopo un nuovo abbrac- 
cio ed un muovo bacio, Livia ehiese all’amica: 

— E tu, quando verrai a vedermi? 

— Per ora sono occupatissima... Aspetto il ri- 
torno di mio marito. 

— Ah... povera la mia Adelel... sempre a giron- 
dolare quel don Giovanni !... Anche tu hai la tua 
croce... 

Adele non potè Runara un sospiro. 

— Mai hai torto, sai? iunse la. marchesa 
RE e però di non 
scrivere mai lettere. 

— Non v’è pericolo. 

= Sta attonta!.. lo, l'ora in poi, ho fatto giura- 
mento di non prendere più uma penca in manto... Be 
‘un giorno dovrò fare la mia firma appie d'una rice» 
vata, dirò che ho disimparato di scrivere. 

Livia, da quella eroina che si oredeva addive- 
muta, dopo esserle bastato l'animo di bare digci 
goccie di laudano e di sputarle subito dopo; ebbe il 
coraggio di contrarse le labbra, alquanto smorte 
per la mancanza dellà consneta applicazione di 
rosso vegetabile, ad nn mosto sorriso, è se no andò 
dando uaa strotta di mano all'amica. 


(Coatima). 


7 Proprietà bitirario 


os 


FANFULLA 


ta 
presentare l'Italia a Pietroburgo contrariamente 
alla voce Sorsa. 5 

‘Avetelletta la storia della campagna di Rus- 
sia? 

Ebbene quella storia prova qualmente i na- 
poletani, fra gli italiani del grande esercito, ab- 
biano resistito meglio degli altri all’inclemenza 
del freddo. 

Napoletano, il marchese Caracciolo di Bella è 
uomo fatto per quel posto. 

Pali 

Un altro nome da aggiungere a quelli dei 
nuovi senatori che Fanfulla ha pubblicati ieri 
sera. 

È il nome del commendatore Zoppis, pre- 
fetto di Torino ; e me lo suggerisce l'Opi- 
nione. 

Giunge ia ritardo : ma come si fa quando si è 
Zoppis!... 


. 
Lat 

Ricevo il numero programma d'un nuovo gior- 
nale — il più nuovo ch'io vedessi mai. 

Sul frontispizio figuratevi una vignetta rap- 
presentante un Padre Eterno che salta sulle nu- 
vole colle braccia spalancate, in lontananza il 
sole, stelle, pianeti e montagne, una famigliola 
vestita alla biblica, più un leone che passa sotto 
la spalla d'un cavallo più alto di lui. 

Queste due bestie sono sormontate da una 
terza bestia: un elefante che ha la tromba sui 
capelli del leone. 

Sotto la famiglia una ruota, una vanga, que 
libri, un cane e una pianta di cardi. 

Sui margini della viguetta è scritto: 

Data — Congresso operaio universale in Roma. 

Insegna (?) — Alla grande democrazia cd u- 
manità. (Sta tutto bene, ma quanto al litro?) 

Nel limite — Dei capitali e del lavoro. 


* 
na 

Sotte il Padre Eterno c'è il titolo del gior- 
nale: 

VITA ED UMANITÀ 
Lavoro — Moralità — Libertà — Centro (:) 
Universalita — Progresso. 
Prendete fiato, che ora vi dirò il resto. 
sa 

(Segue il titolo): 

Periodico della democrazia e del lavoro univer- 
sale (il Diritto è suonato!). * Pubblicazione 
nuovissima quisiografica (non dico che il termine 
sia barbaro, ma per lo meno è sbarbare), a con- 
cetti espressivi, con diritti d'autore !!!!! , 
Riprendete fiato! 


l'al . 

(Segue sempre il titolo): 

* Istorica, enciclopedica, variolingue, mensile, 
con supplementi progressivi settimanali, e gior- 
nali nel 1872 per le imprese del lavoro, del pro- 
gresso e della magnificenza (#22). , 

Poi sotto ci sono i motti: 

“ Pensiero, azione, democrazia, sapienza, u- 
manità, magnificenza — Roma, Genova, Londra, 
Parigi, New-York, Berlino, Vienna, Madrid, Pe- 
ino (si sente!), Costantinopoli, Buenos-Ayres, 
Calcutta, Messico, Victoria, Capo Buona Spe- 
ranza, Lima. 

Ce n'è ancora, ma mi fate compassione e passo 
al testo. 

sa 

Il giornale e in pagine di tre colonne, scritto 
în tre lingue che sospetto dev'essere la francese, 
l'italiana e l'inglese: però le mie debolissime no- 
zioni nelle tre lingue non mi hanno concesso di 
‘assicurarmene. 

Guardate se vi riesce a voi di capire più di 
me: scelgo un brano a caso: 

Un principio, una legge, un effetto, è, esiste, 
per cui la materia, e le cose, si compongono; e si 
scompongono (ecco io pagherei a sapere dov'è il 
principio per cui si compongono dei periodi di 
questa forza) perchè l'Essenza delle Essenze 
@ev'essere un profumo!) L'Essenza prima infi- 
nita, Eterna, Onnipotente, Universale la Crea, 
perché non vi può essere impossibile (ch! questo 
poi no! c'è il periodo, e in fatto di impossibile 
sfido a far meglio) non vi può essere impossibile 
fatto senza Fattore,.... 

C'èla virgola, ma èlosstesso,iofaccio conto che 
ci sia un punto e mi fermo, osservando che, se 
dopo tutto questo, ogni membro della democra- 
zia dell’universalità sarà senza fattore e senza 
fattorie, la colpa non sarà mia. 

a 

Lo scopo pratico dell'opera e la fondazione 
d'una Società per trovare un sostitutore al va- 
pore (c’è la prosa del giornale che mi pare bel- 
Te trovata), e per raccogliere le sottoscrizioni 
all’OBoLO-RENDITA universale. 


Qu'on se le dise! 
itoscrivete, o avanzi di Barletta e di altre 
barbabietole! 


CIARLE FIORENTINE 


18 novembre. 

Apro una parentesi per rettificare un disgraziato 
qui pro quo. 

Tu sai come negli scorsi giorni si sia fatto un 
gran discorrere, per Firenze, della consegna di Pa- 
lazzo Vecchio, nelle mani del conte Finocchietti, 
rappresentante del nostro municipio. 

Nella consegna si trovarono mancanti alcuni og- 
getti di qualche valore, e fra gli altri una tavola 
di pietre dure, stimata al disopra delle centomila 
lire, e un astuccio di posate d'argento. 

Figurati i Fiorentini !!.. I Fiorentini sono sempre 
un po' maligni, e quando trovano da impiegare la 
lingua, in qualche piccolo scandalo, ce la impiegano 
volentieri — e spesso si scordano di andarla a ri- 
pigliare. 

Risaputasi la cosa in città, tatti si domandavano: 
— Insomma, si può capire com'è avvenuto che nello 
sgombero di Palazzo Vecchio si sieno salvati tanti 
oggetti di valore che appartenevano a noi ? (Salvati, 
dal verbo francese sauver: verbo coniato apposta 
in questi ultimi tempi per non dar nell'occhio ai 
carabinieri e al procuratore del re.) 

I più benigni (0 almeno quelli che parevan tali) 
rispondevano a queste insidiose domande: — La- 
sciate fare: gli oggetti, che appariscono mancanti, 
debbono essere stati imballati per equivoco — e per 
equivoto spediti a Roma — ma, prima 2 poi, ritor- 
meranno & casa loro. 

— Lo eredo anch'io — replicava ironicamente un 
altro — però vedrete, che le ultime a ripigliare la 
strada di Firenze, saranno le posate d’argento. 

Non si sa il perchè, ma le posate d’argento hanno 
moltissimo garbo per andarsene via : ma quando si 
discorre di farle tornare indietro, per il solito ci 
vogliono gli argani — e qualche volta bisogna che 
ci metta una buona parola anche il questore! Che 
carattere curioso, che hanno le pesate d’argento... 

In tatto questo cicaleggio, io non ci ho messo nè 
olio, nè sale: a chiunque me ne ha parlato, ho ri- 
sposto sempre: « per me la colpa è tutta del conte 
Finocchietti! » 

Se io fossi stato nei panni del conte, avrei — a 
scanso di noiose contestazioni — semplicizzato mol- 
tissimo la cerimonia della consegna: ed eccoti come: 
dopo essermi assicurato co' miei occhi che la torre 
di Palazzo Vecchio era sempre al suo posto, e che 
delle dodici colonne del cortile interno non ne man- 
cava neppur una, avrei detto: — Signore Iddio, ti 
ringrazio! — e me ne sarei tornato al municipio, 
contento come una pasqua. 

Bisogna persuadersi una volta, per sempre, che 
questa decrepita usanza di star lì a riscontrare 
oggetti, uno per uno, e col quaderno dell'inventario 
alla mano, è una prolissa gretteria che non va d'ac- 
cordo colla frettolosa sveltezza dei tempi nuovi. 
Oggi la roba si piglia all'ingrosso — e si restituisce 
all'ingrosso (quando si restituisce). 

Perchè ostinarsi a voler vedere il pelo nell'uovo, 
‘quando è grazia d'Iddio se non ci fanno vedere 
l'uovo nel pelo? 

Or bene: vuoi tu sapere come è andato a finire 
tutto questo baccano ? 

Il conte Finocchietti, in questi giorni, ha scritto 
una lettera al sindaco, nella. quale dà discarico de- 
glioggetti, chenella/consegna apparivano mancanti, 
e riferisce, a rettificazione del suo rapporto (un po' 
crado!) che la tavola di pietre dure, l'astuccio della 
argenteria, i rami da cucina, la biancheria, i vasel- 
lami e i cristallami da tavola, il letto, due orologi 
e alcuni candelabri di bronzo furono regolarmente 
consegnati nel 1865 a questa Prefettura. 

Le lumiere e il ritratto di S. M. restarono in con- 
segna presso il Ministero degli affari esteri, con al- 
tri mobili: — e alcuni altri mobili furono passati, 
per fornimento, ad altri Ministeri. 

Al seguito di questi schiarimenti (peccato che 
‘sieno un po' troppo postumi!) le dicerie si scioglie 
rannc'in bolle di sapone — ei miei onorevoli con- 
cittadini (parlo di quelli che hanno sempre la lingua 
‘amezzo punto, come i fucili da caccia inglesi) avranno 
un eccellente motivo per ricredersi e per farsi per- 
suasi che in questo mondo dei galantuomini ce n'è 
assai più di quel che a prima vista non paia. 

E qui finisco, per lasciare il posto a una lettera, 
che mi scrive l’amico Ernesto Mazzei, reduce dal 
Lohengrin di Bologna. 

Se telo ricordi, hanno scritto nel Fanfulla, il 
Bertani e il Mantegazza: mancava a formare la 
terna medica, un bravo oculista — e io te l'ho 
trovato. 

Per un giornale, come îl tuo, che ha bisogno di 
far credere di vederci chiaro, l'acquisto d’an ocu- 
lista di grido è sempre una buona raccomandazione. 


Caro Collodi, 
Bologna, 17. — Amico, hai fatto dimulto male 


è non venire a Bologna; te fiè vorrei dire uti ssétò 
è una mina, sétiza curarmi dèlli precetti del vescodè 
Dèlla Casà, mi ho un buon fhezzo per punirti, ed è 
qullo di farti leggere questo lettérone; 

Caro Waglier; caro il mio... cioè il suo Lohen= 
grin, — è la'terza volta che, fra Bruxelles e Bolo- 


proprio color di r0sa..... 

AitoI. Preludio bellissimo — bella la romanza 
di Elsa — bello il canto dell’ Araldo. — All'arrivo 
di Lohengrin vengono i lucciconi ai voluttuosi e 
sanissimi occhi delle simpatiche bolognesi ; il pub- 
blico va in delirio — finale bellissimo. Applausi, 
fuori tutti (mi pare di aver capito bene). 

Alto Il. Non capisco la prima sera il duo di 
Ortrada e Telramondo; la seconda sera lo capisco, 
la terza mi piace — la romanza del verone mi piace 
molto, così il coro del buon giorno, l'inno patriot- 
tico — poi non capisco più nulla, finchè una marcia 
mi rimette in palla, © finisco per concladere che 
bisogna risontire, ma bisogna applaudire, e fanno 
tutti come me. Qualche mercante di cavalli, o di 
canapa dice che non c’è di buono che l'esecuzione; 
ma chi presta fode a simili corbellerie?! Io mi ri- 
cordo di aver digerite delle opere nuove, di musica 
vecchia, o ad uso antico, e noi principali teatri 
(Comunale di Trieste, di Bologna, Scala, Pergola;) 
le quali ebbero esecazione inappuntabile ed appun- 
tabilissimi fischi e fiaschi. È inutile; se l’opera non 
piace, l’esecuzione non la salva dal naufragio. 

Atto III. Piace tutto, e subito; il preludio è di 
‘una novità e di una magnificenza senza pari; il 
pubblico lo rivuole e Mariani glie lo ridà. In questo 
atto si trovano le sorgenti di ispirazioni che hanno 
fatto chiasso nel Faust e nel Don Carlos. 

Principia con un coro nuziale che rammenta al- 
meno mi pare: Son le Lucresie rare a trovar — e 
finisce col racconto di Lohengrin, che è una delle 
gemme più belle di questo poema. Cala la tela; 
applausi, fuori tutti, urli, bene, bene, bene ! 

Bella, cara, ispirata musica dell'avvenire (che 
peccato abbia avuto questo nome ! tutti î codini le 
hanno fatto la guerra anche senza averla sentita 
proprio per antipatia al progresso). Musica dell’av- 
venire? Un po’ passato questo avvenire, perchè 
tutti sanno che il Lolengrin fu rappresentato per 
la prima volta ventun anno fa a Weimar; ossia il 
28 agosto 1850 (anniversario della nascita di 
Goethe ; circostanza da tenerne conto): 

Un canonico senza canonicato, il signor Liszt, fa 
il direttore dell'orchestra. 

Fatto sta che il Lohengrin fanatizzò fin da quel 
tempo il pubblico weimarese ed il signor canonico 
inclusive. 

Già della musica‘di Wagner nessuno può diro 
lemme lemme che è una musica futta bene e ciao, 
come si suole scrivere pradentemente di quelle 
musiche, dovo manca la scintilla; ma bisogna in- 
vece confessare che è la musica di un uomo di genio. 

Wagner è poeta e maestro! Dramma e musica 
sono usciti dalla stessa mente, e (credilo a me) non 
è poesia nè musica da improvvisatori. Se tu sentisti 
che mirabile unione fra le due ispirazioni, musicale 
e drammatica ! è impossibile non avvertire che il 
poeta non impone al musicista nò questo a quello. 

Il collegamento, la successione fra pezzo e pezzo 
è sorprendente; uno scienziato direbbe che non c'è 
soluzione di continuità. Questo pregio, nelle opere 
anteriori a quella del Wagner, non lo ritrovi; c'è 
l'intarsio convenzionale, il solito mosaico musicale 
di arie, cori, quartetti, romanze, larghi e strette di 
finale. E anehe nello svolgimento del drammae 
nell'azione dei personaggi tu vedi che non sono of- 
fese certe esigenze di verità drammatica, e non c'è 
caso che il Wagner faccia dire al tenore: « he bi- 
sogno di andarmene, arrivedella signora prima 
donna > eppoi lo faccia star lì venti minuti, colla 
faria in corpo, cantando un duo, tutto flemma, 
proprio all'italiana. 

<A proposito, mi ricorderò sempre di quell’as- 
sassino nella Giovanna di Napoli, che scappa dalla 
chiesa, col coltello insanguinato © coi carabinieri 
dietro, e che si ferma sulla buca del suggeritore e 
che urla quanto gli pare e i carabinieri sempre fer- 
mi; poi.se ne va via — ei carabinierì dietro. Al- 
meno per rispetto allabenemerita bisognava metterlo 
dentro un po’ prima! 

< Il gran pregio di Wagner è di non sciupare, di 
non spezzare il suo concetto melodico, e nel tempo 
stesso di non sacrificare l’azione drammatica alle e- 
sigenze musicali. In questo si rivela il genio. 

«Anche Meyerbeer svolge, nel 4° atto degli /g0- 
notti, a meraviglia il suo concetto, ma con grave 
scapito della verità drammatica, perchè quel Raonf, 
che potrebbe e dovrebbe salvar tutti perde, sulla 
scena, un tempo veramente prezioso: — 

«Riepilogo e concludo: che cosa è stato detto 
delle opere di Wagner, dai partigiani dello statu 
quo nel dramma musicale ? 

« Di certo, non fa detto la. metà di quello che 
disse Spontini a Enrico, Heine , parlando dell’o- 
pera di Meyerbeer — che, cioè, era tutta musica 
comprata da un parroco veneto, e poi rimpasticciata 
(bei pasticci l'Affricana, il Profeta, il Roberto e gli 
Ugonotti!... Me ne appello a Careme, a Savarin e a 
tatti i. pasticcieri spregiudicati). 

< Di Wagner hanno gridato che ènn imitatore di 
Gluck. Leggi, Schurè, e vedrai con quanta impar- 
zialità di criterio dà a ciascuro il sno. Quanto a me, 
te lo ripeto: saluto in Waguer ungenio riformatore: 


la sua musica seduce, affascina e ti fa provare della 
sensazioni nuove, che difficilmente sî scordane. Pu 
darsi che io m'inganni per il gusto dogli altri:ma 
per il gasto mio (sei padrone di chiamarlo buono o 
cattivo) sono sicuro di dire la verità, tutta la ve. 
fità. 
« Addio. 
< Il tuo Exxesto. > 


LRONACA POLITICA 


Interno. — ugoèil più suscettibile dei 
sarebbe capace di vedere un'infrazione dei 
suoi diritti s'io vi parlassi dell'arrivo di S. M.jl 
Re e di sua A. R..il principe di Carignano avvenuto 
proprio questa mattina. 

Romano dalla breccia in poi, egli me la reclama 
cotesta notizia per la sua Cronaca cittadina. 

Lacrivo del Re dei Plebisciti nella sua capitale, 
è un fatto italiano; sotto questo riguardo io me ve 
impossesso e lo registro: lascio poi ad Ugo la cura 
di narrarvene i dettagli sotto il punto di vista 
del fatto cittadino. 

— La Gazzetta Ufficiale pubblica il decreto che 
costituisce il seggio della presidenza del Senato. 

Presidente: S. E. il marchese Torrearsa. 

Vicepresidenti : S. E..il commendatore Vigliani, 
il conte Terenzio Mamiani della Rovere, il commen- 
datore Antonio Scialoja e il conte Guglielmo Cam- 
bray-Digny. 

Press'a poco il seggio antico: perchè mutare 
quando ci si trova bene ? Sono gusti della Camera 
lettiva: gusti esclusivi come quello del nettare per 
gli Dei dell'Olimpo. 

#* Novità diplomatiche. Nelle casse della tipo 
grafia di Fanfulla non c'è quella sigla onde i capo- 
rali di guardia segnano nel loro rapporto matti- 
nale la mancanza di novità: un zero maiuscolo, ta- 
gliato a mezzo da unalinea orizzontale. Che por- 
cato! Sarebbe stata la maniera più comoda e laco- 
nica per trarmi d’impaccio. 

Cioè... una novità la c'è, ed è che non cisarà no- 
vità nemmeno dalla parte di Pietroburgo: il mar- 
chese Caracciolo di Bella, cui sì attribuì l'inten- 
zione di cui Fanfulla 9'è fatto eco di abbandonare 
quel posto, vi ritorna fra pochi giorni. 

#* C'è un morbo che affligge quasi tutti i muni- 
cipii italiani. Dimissioni su tutta la linea, e dove 
non lesono dimissioni puree semplici, tanto peggio! 

Testimoni i municipi di Catanzaro e di Viterbo. 

A proposito: come ha provveduto il Governo a 
torre di mezzo i germi di scandalo che vi si manifo- 
starono in questi ultimi giorni ? 

Nonè raro che al malato si dia a bere la med 
cina senza ch'egli lo sappia; e' può darsi che il m°- 
nistro Lanza, che è medico, abbia fatto così. 

Tuttavia, se ce lo facesse conoscere, non ci 
rebbe alcun male. A_quest’ora la ripugnata me 
cina dee aver già fatto il suo corso. 

Tronco la digressione per segnalare l’anemia del 
manicipio di Bologna. I nuovi eletti per la Giunta 
respingono il mandato; forse non si sentono all'al- 
tezza democratica di quel consesso modello. 

A Venezia non sì trova un sindaco ; cioè se no 
trovano molti, anzi troppi, ragione per cui non +> 
ne trova nessuno. 

Proprio quello che è toceato alla orecchiuta ca- 
valcatura di Buridan. 

A Milano altre questioni, altre battaglie: si com- 
batte per l'annessione e per l’autonomia dei sobbor- 
ghi. Li chiamano Corpì Santi laggiù: quindi quasi 
una guerra di religione: ecco spiegato l’accanimento 
feroce di cui sî fa prova. 

A... ma perchè tirare în lungo la rassegna? Il 
marcio è dappertutto, come a un dipresso dicera 
Isaia di Gerusalemme. 

Dappertutto, meno che a Napoli : laggiù hanno 
trovato, se non ‘altro, la mariera di spiegarsi e di 
intendersi, accapigliantosi in pieno Consiglio. Io 
comincio a sperar b:ne: l'eloquenza delle noch? 
può diventar decisiva p?c la libertà. L'America in 
formi. 


Estero. - 
si consolida. 
-, Si potrebbe domandare quale sia cotesto Gover- 
‘no, ma sarebbe forse un'indiscrezione; la Franci 
si troverebbe assai più imbrogliata a rispondere, 
che un certo marchese cui fosse domandato ove si 
trova il marchesato. 

Comunque, il Governo del signor Thiers si con 
solida, cioè si va rimondando qua e là di certe s:©- 
rie riportate, rotolando giù da Sedan per l'Hitel 
de Ville, Bordeanx e Versailles. a 

Il generale Valentin, prefetto di polizia, si è di- 
messo: era troppo imperialista. 

Il signor Carlo Ferry, già prefetto in Corsica 
è dimesso, era troppo repubblicano. 

Casimiro Périer, ministro” dell'interno, va muli- 
nando una riforma radicale nelle prefetture. Ostra- 
cismo degli uomini del 4 settembre; ostracismo di 
quelli che aspettano ancora una data dall’eventua- 
lità d'una ristorazione. Ripudio del passato in tutt? 
le sue gradazioni dal prossimo al remotissimo. 

Per definire il presente non basta; per definire 
l'avvenire poi... non c'è proprio nulla da raccaper- 
zare. 

** È nostra opinione che per quante concessioni 


Il Governo del signor Thies 


si 
al 
PI 
ù 


IRNESTO. > 


tono all’al- 
lo. 

5 cioè se ne 
cui non 0 


:chiuta ca- 


le: sì com- 


glisi vogliano fare, il Santo Padre non si lascierà 

rimuovere dal proponimento in cui è di venire ad 

abitare la Francia. 

E la conelusione d'an articolo del Gaulois; io non 
so quale valore attribuirgli. Padrone il papa d'an- 
dare o di rimanere: il foglio parigino, senza volerlo, 
anzi forse colla buona intenzione di provare il con- 
trario mostra all'evidenza in quale conto vada tolta 
la prigionia del Vaticano. 

Non è prigioniero chi ha in tasca la chiave della 
sua prigione, e può servirsene a tutto comodo. 

+* Il Parlamento belga è in piena attività, e ha 
già discusso tre bilanci. Nell’ordine del giorno dei 
suoi lavori vedo moltissime interpellanze, ma non 
una ch'abbia tratto a quella che i fogli ultramon- 
tani del Belgio hanno l’ingenvità di chiamare tut- 
tavia la questione romana. 

Che i successi d'ilarità dell’anno passato siono 
serviti a qualche cosa? Si potrebbe crederlo, se l'in- 
correggibilità non fosse la nota caratteristica d'una 
certa classe di persone. 

** Il barone di Kellersperg non ha ancora com- 
pletamente perduta la sua partita. Gli rimane an- 
cora un punto în favore; e quel punto è la concilia- 
zione coi polacchi. Il giorno 19 dovette aver luogo 
una conferenza fra il conte Amdrassy, Gulukowscky 
ed altri uomini politici della Galizia. 

** Un accordo non è difficile per chi ponga 
mente alla non esagerata portata delle pretensioni 
dei polacchi. 

Giova ricordare che, sotto il ministero Potoky, il 
partito centralista non si mostrò alieno dal conten- 
tarli. 

Osservo per altro esservi di mezzo una circo- 
stanza che potrebbe mandar a male ogni combina- 
zione; ed è la parte grandissima chein tutto ciò si 
assume il conte Andrassy. Il partito tedesco, so- 
spettoso oltre ogni dire, nota che il conte de Beust, 
quand'era al posto dell’Andrassy, evitò serupolosa- 
mente ogni occasione d’ingerirsi nelle cose della po- 
litica interna. 


DD, 
Dir Epizo 
OZ4 ce 


Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefani} 


Londra, 20. — Il Times dicesi autorizzato a 
smentire l’asserzione di Giulio Favre che Behaine 
abbia dichiarato che il progetto di una Conferenza 
per gli affari del papato e quelli d'Italia sia stato 
immaginato primieramente da Gladstone. 
Londra, 20. — È scoppiata una formidabile 
rivoluzione în tutto il Messico. 
Le truppe sono mal disposte verso il Governo. 
L'allarme è generale. Il Governo è par 
Parigi, 20. — La France crede che 
pita la fusione dei due rami dei Borboni. 
Il conte di Chambord accetterebbe la bandiera 
tricolore, e il conte di Parigi riconoscerebbe i di- | 
ritti di Chambord. 


i 
| 
Costantinopoli, 20. — Sono generali i la- | 
i 


menti del pubblico per la disorganizzazione delle 
amministrazioni, specialmente per le amministra- 
zioni delle dogane, dei telegrafi e delle poste. 

Sembra che gli ordini dati dal sultano per rea- 
lizzare le economie siano male interpretati. 

Assicurasi che esistano serie divergenze fra i | 
membri del Gabinetto. 

Attendesi una crisi ministeriale. 

Belgrado, 19.— 1 console generale della Ger- 
mania del Nord consegnò al principe Milano le let- 
tere che lo accrelitano come rappresentante del- 
l'impero tedesco. 

Bukarest, 19. — La Camera dei deputati ap- 
provò l'indirizzo, esprimendovi sensi di lealtà verso 
il principe. 

Credesi che la Camera approverà il progetto della ! 
Convenzione conchinsa cegli azionisti delle obbliga- 
zioni Stronsberg. 


DI QUA E DI LÀ 


+%4 Non eran le sette. ed era un fresco tutt'al- 
tro che di paradiso che arrossiva la punta del ; 
naso ai molti che erano già in piedi. Dalle fine 
stre uno dopo l’altra si affacciavano Je bandiere 
a tre colori, ed i militi di quattro battaglioni 
della guardia nazionale si riunivano sotto le | 
armi. 

Mi sono avviato alia stazione persuaso che 
per la tramontana che soffiava e l'ora mattutina 
m'avessi da incontrare appena con qualche cen- 
tinaio di persone. Invece molta gente si trovava 
già sulla piazza di Termini e si affollava all'in- 
Bresso esterno della stazione: nel piazzale esterno 
sitrovavano già delle carrozze con delle signore, 
e della gente a piedi entrata prima che le guar- 
die municipali impedissero l'ingresso. 

Poco dopo le otto sono incominciati ad arri- 
vare i ministri; primo di tutti Sella, a piedi, per 
far economia fino all'osso, e conservando le sue 
tradizioni d’alpinista: poi Castagnola, De Vi 
cenzi e De Falco, Lanze, Visconti-Venosta, 
boty e Ricotti. Ed un dopo l’altro sono arrivati 
il generale Cosenz, che da due giorni ba ripreso 
îl comendo della divisione di Roma; il generite 
Slo stato maggiore e gli ufficiali della guardia 


nazionale, il generale Angelinò, i comandanti di 
corpo, il . di sindaco e la Giunta e il principe 
Doria, prefetto di palazzo. 

Un plotone della guardia nazionale a cavallo 
comandato dal sottotenente Titoni era schierato 
davanti quella solita indecente baracca da limo- 
naro che l’amministrazione delle ferrovie Ro- 
mane fa lo sforzo di metter fuori per l’arrivo 
delle persone reali. 

L’interno della sala del resto non fa torto al- 
l'apparato esterno. Sei vetture di Corte con li- 
vrea di mezza gala sono arrivate per S. M. ed 
il suo seguito. 

Cinque minuti prima dell’ora fissata per l’ar- 
rivo, il principe Umberto è arrivato in landau 
scoperto accompagnato dal generale Cugia, dai 
colonnelli Morra e Incisa, e seguito da un’altra 
vettura coi suoi ufficiali d'ordinanza. 

Alle $ 40 preciseil treno reale è entrato nella 
stazione. S. M. è sceso per il primo: vestiva a- 
bito borghese completamente nero con grandi 
goletti rovesciati, come è suo costume. Entrato 
nella sala dando la mano al figlio, ha salutato il 
presidente del Consiglio e gli altri ministri, poi 
traversando la sala è salito nella prima car- 
rozza col figlio a sinistra, il presidente del Con- 
siglio ed il suo primo aiutante di campo. 

Appena salito în carrozza, il Re è stato sslu- 
tato da applausi e dal grido di « Viva il Re Ga- 
lantuomo. » La folla, rotte le consegne, avera 
invaso il piazzale. La carrozza del Re si è posta 
in cammino scortata dalla guardia nazionale a 
cavallo e seguìta dalle altre di Corte, che porta- 
vano gli aiutanti di campo è gli ufficiali di or- 
dinanza di S. M., e da una lunga fila di altre 

carrozze. Fuori della stazione erano schierati 
due battaglioni della guardia nazionale, uno di 
granatieri, e davanti all’ospizio di Termini tutti 
i fanciulli maschi e femmine con la loro musica 
ei preti e le monache che li sorvegliano. 

Tutta la strada era piena di gente, e tutta 
piena era la piazza del Quirinale, ove tutti cor- 
revano per vedere il Re affacciarsi al balcone. 

Dopo un venti minuti d'aspettativa e d’ap- 
plausi, durante i quali S. M. riceveva gli omaggi 
della Giunta e delle altre autorità, Vittorio Ema- 
nuele si è affacciato col presidente del Consiglio. 
Dopo averlo visto ancora una volta, e dopo a- 
verlo applaudito, la folla che occupava tutta 
intiera la piazza del Quirinale si è dissipata len- 
tamente. 

+" Destino delle cose umane! Da quel bal- 
cone del Quirinale è venuta la prima parola 
della rivoluzione italiana, e a quello stesso bal- 
cone oggi per la seconda volta, dopo soli venti- 
cinque anni, si è affacciato fra gli applausi del 
popolo il Re dell’Italia unita e compiuta. 


«*, Stamane col treno di Firenze è arrivato il 
conte José Ferreiro Borges de Castro inviato del re 
di Portogallo presso la nostra Corte, che viene a 
porre stabile residenza in Roma insieme con la fi 
glia. 


,*, La passeggiata militare della 3* legione della 


! G.'N' che domenica fu impedita dal cattivo tempo 


avrà luogo invece domani. La riunione batterà alle 
sei e mezzo ela legionesì formerà in piazza Navona 
ove sî riunirà pure losquadrone a cavallo che prendo 
parte a questa manovra. 

La Società Edificatrice Italiana, oltre i ter- 
reni già acquistati in prossimità dello stradone di 
S. Giovanni sta trattando per l'acquisto di una va- 
sta zona di terreno fraS. Giovanni e S. Maria Mag- 
giore. 

Se le trattative riescono si avrà pronta per la fab- 
bricazione un’altra grande estensione. Ma intanto, 
si dico per Roma, i lavori non comineiano. E non si 
potranno neppur cominciare, fino a che questo fa- 
‘moso piano regolatore annunziato e desiderato da 
tanto tempo non escirà alla luce del giorno. Se 
ogni nuova amministrazione municipale si dispone 
ad introdurvi delle modifica; quelli della mia 


| generazione che non èla più vecchia nonsi ritrovan 


vivi a vederlo pubblicato e messo in pratica. 

Intanto m'hanno detto che si metterà mano pre- 
stissimo ad adattar quello stradone che va dalla 
stazione di Termini a S. Maria Maggiore, e del 
quale già è fatto il più, cioè il terrapieno. 

<a Teri sera è stato sequestrato l’Osservatore Ro- 
mano. 

«a Nel piazzale che sta davanti al magnifico pa- 
lazzo del principe Barber.ni, si sta collocando in 
mezzo alle aiuole di fiori una base di travertino. Su 
questa base dovrà esser posta la statua di Tortcal- 
dsen, scolpita dal Wolf a spese degli amici dell'illu- 
stre scultore danese. 

Il principe Barberini ha ceduto gratuitamente il 
terreno, ed ha fatto dono della base, di cui ho già 
detto, e che sorge appunto în questo luogo dove 
Torwaldsen ebbe lo stadio. 
+» Da qualche giorno si sta sbarazzando e ripu- 
lenidò alla meglio la piazza di Monte Citorio: per 
riselciarla di nuovo, mancherebbe il tempo prima 
del 27. 

All’aula mancano poche cose che saranno fatte 
senza dubbio prima del giorno dell'apertura. 

giorni seguenti non si potranno 
10 alle 3 pomeridiane, o poco dopo. 
Per le ore più tarde nelle quali il sole comincia a 
declinare, sicchè dentro alla Camera, in grazia della 
tinta Comotto, non ci si vede niente di più che den- 
tro la tomba di Nabuccodonosor, che m'immagiuo 
abbia da esser della stessa forma e dello stesso co- 


* lore, manca proprio il meglio, cioè il gas, od al- 


meno i contatori. Verranno questi mon s0 da qual 


FANFULLA 


parte del mondo è col loro comodo, e agli onore- 
voli non farà dispiacere il ritardo. 

Intanto, ora che la piazza è più sgombra, si am- 
mirano meglio i restauri esterni fatti al palazzo di 
papa Pignatelli, e specialmente quei certi scalini 
fatti all'ingresso. 

+» Il magazzino Janetti in via de’ Condotti, sotto 
il palazzo Torlonia, oltrepasserà tutto quello che si 
è già visto a Roma în genere d'eleganza. 

Il prospetto è tutto in marmo nero delle cave 
del Lago Maggiore, con un semplice listello d’oro, 
ma elegantissimo. L'interno sarà tutto a specchi e 
cristalli e con cinquanta e più fiammelle a gas. Ja- 
netti avrebbe voluto aprirlo per il 27, ma i lavori 
necessati esigono che l'apertura sia ritardata fino 
al 405 dicembre. 

++ Mi pare che i giornali in generale non sieno 
troppo benevoli col cavaliere Ottino. È un fatto che 
questo intoppo continuo alla libera circolazione, 
questo avere i piedi continuamente infangati per 
veder poi sospesi degli archi, che, visti di giorno, 
non fanno davvero una bella figura, non è il mi- 
gîior mezzo per mettere il pubblico di buon umore. 
Ma io credo che non si possa parlar con conoscenza 
di causa altro che dopo l'illuminazione. 

Può esser che quelli che ora brontolano sieno al- 
lora i primi a dichiararsi contentissimi dell'effetto. 
Io intanto fra questo sì è no sono di parer contra- 
rio e mi limito a dire che si mettono nel Corso delle 
cestine verdi, e delle punte dorate în piazza Colonna 
e che il Campidoglio pare în stato d'assedio. 

1, Stasera solito spettacolo all’Apollo : 3* sera 
giro e per conseguenza pubblico numeroso ed ele 
grnto. 

Al Valle l'Amore del Vitaliani, ch non è la più 
bella commedia di questo mondo. 


Domani sera si apro la stagione a Capranica | 


colle Educande di Sorrento del maestro Usiglio, vè 
un buon buffo, il Papini, due donnine che mi dicono 
bravine e che intanto so che son carine, ed il teatro 
tutto pulito. 

Non può mancare una piena. 


HE 
NOSTRE INFORMAZIONI 


Alle legazioni estere, che hanno defini- 
tivamente compito il loro trasferimento 
a Roma, devesi aggiungere quella dei 
Paesi Bassi. 

Il ministro barone di Heldiwir è giunto 
da Firenze. 


Riproduciamo la seguente notizia che non ha 
potuto essere inserita in tutta l'edizione di ieri: 

I nuovi senatori nominati sono: commenda- 
tore Acton — generale Cadorna — Atenolfi — 
Andreucci — Bombrini — Borgatti — Boyl — 
Cannizzaro Ant. — Cutinelli — Mauri — Fer- 
raris — Azeglio — La Russa — marchese Di 
Bagno — marchese Garzoni — Maggiorani — 
Panattoni — Perez — Pianell — Vitelleschi — 


Cambi Lettera Danaro 
Francia 3 mesi | 102 60 | 10210 
Londra 3 mesi . . 26 60 | 2650 


Vienna 
Trieste 
Italia 90 giorni 


"TALZOLARI DOMENICO, gerenie responsalale. 
INSERZIONI A PAGAMENTO 
STRADE FERRATE ISERIDIORALI 


Lines FOGGIA-NAPOLI 
La più breve e più economica via per Naroti, per tutte 
le provenienze dell'Alta Italia facenti capo a BoLoona 
— Da Botoona a Narot1, treni diretti, ore 19 1/2, con 
parmio di ore 7 50 sulla via di Roma. 


[PARTENZE da TORINO . , . . . 740 ant.| 
» 15111 92020t 
» VENEZIA ; ; ‘ ) ‘ 9 50 ant. 
Arrivo a NAPOLI ore 11 15 antim. 
PREZZI PER NAPOLI. 
Fia Frns-Rome {| Vini Foggia 
1 classe? class 7 
Da TORINO 130 55| 92 40 || 119 90 85 90 
» 0 : ‘| 119 95| 85 15 || 109 20] 78 65 
||» GENOVA.. | 131 30| 92 80 | 118.20] 84 70 
» VENEZIA. . | 113 20| 79 35 | 102 45) 7285 | 
| » BOLOGNA . ! 90 451 6230! 79 70] 55 80 
Ì Partenza da 
| Arrivo a TORINO 
| » MILANO 
I] VENEZIA. 


a Belogna © da Ancona a Napoli big) 
data e ritorno a prezzi ridotti, vale 
giorni,con faceltà di fermata 
intarmadia 


Por causa di partenza 


si vendono due bellissimi cavallini di anni 
4 1}2, una Poney-chase (cestina) un Dog- 
cart ed un biroceino. 

Dirigersi in Firenze, via Garibaldi, 5, 
presso il portinai( 


Aux voyageurs. 


Un des grands soucis de MM. les voya- 
geurs est de bien déjeuner et diner pai- 
siblement, sans la crainte de manquer le 
train. Le buffet de la gare DE FLORENCE 
offre è des prix modérés tout le confor- 
table que l'on peut désirer. La Maison D0- 
NEY et NEVEUX de Florence est arrivée à ré- 
duire è néant les préventions qui existaient 
contre les buffets des gares de chemins Sa 
fer. Nous rendons aujourd’hui un vrai ser- 
vice à nos lecteurs en les engageant è se 
rendre assez à temps àla gare de FLORRNCE 
pour y prendre au buffet un excellent repas, 
en ettendant la prise des billets etl’enregis- 
trement des bagages. 


Porta — Spano — Pignatelli. 

Secondo l'Opinione d'oggi, a questa nota si 
dovrebbe aggiungere il nome del conte Zoppis, 
prefetto di Torino. 


TELEGRARII PARTICOLARI 


di Fanfalla 


Parigi, 21. — La France assicura 
essere stabilito un accordo fra Chambord 
e d'Aumale. Chambord accetterebbe la 
Costituzione, la bandiera tricolore e l’As- 
semblea dichiarando d'Aumale erede del 
trono. 

I quartieri eccentrici di Parigi rifiutano 
i biglietti di Banca anche di piccolo ta- 
glio. 


LISTINO DELLA BORSA DI ROMA 


21 novembre. 


VALORI Freni Giti | Nomin. 
Rendita italiana 5 00 ....| 6725] — — 
Consolidato Romano 5.010. . . | 6690] = — 
Imprestito Nazionale -.| 8&_-| 
Detto piecoli pezzi. . +2] —— 
Certificati sul Tesoro 5.00 .. | 500 —| — — 
Detti Emissione 1860-64 ...| 6790] — — 
Detti concambiati . - .|60_-| 
Prestito Roma-Blount . . ...! 6550| — — 
Detto Rothschild . . - 6950) — — 
Banca Romana . . - 1205 |} — — 
Banca Gen. di Roma. 564 — - 
Azioni Tabacchi . . - - 


Obbligazioni dette 
Strade Ferrate Romane 
Obbligazioni dette 
le Ferrate Meridionali ‘ 
Società Romana dello Miniere | 
di ferro . 
Società Anglo-Romana 
illuminazione a gas 
Gas di Civitavecchia. 
Pio Ostense » . 


Telo 
VII 


Fabbrica di Mobilio, Stoffe in seta, Passa- 
manterie e Bronzi 


FRATELLI LEVERA 


Tappeti, Rideaux, Coperte, Lampade 


Pendole, Specchi, ece. 
TORINO, FIRENZE, NAPOLI e ROMA 
via Condotti, num. 61 


BB. Si fanno ancora pavimenti in legno. Dietro 
domanda si spediscono i disegni col prezzo. 


Le sottoscrizioni alle azioni della Società anonima 
italiana per l'Industria dello 


IUCCHERO»=BARBABIETOLE 


NELLA PROVINCIA DI ROMA 
sî ricevono presso 


E. E. OBLIEGHT 


Roma, via del Corso, num. 220. 
Firenze, via Panzani, num. 28. 


Primo versamento Lire 20. 
I sottoscrittori delle provincie devono spedire în 


vaglia postale L. 20 per ogni azione che intendono 
sottoscrivere. 


SOCIETA* ANONIMA ITALIANA 
La Privilegiata Romana 


per l'industria 


dello Zucchero di Barhahietol 


nella Provincia di Roma. 
Sottoserizione pubblica 


aperta il 14, 15, 16, 17, 18,19, 20, 21 e 22 
novembre. 


(Per i dettagli vedi l’avvi 


în quarta IGodna). 


GLI AVVISI ED INSERZIONI si ricevono all'Ufficio principale di pubblicità di 1. E. 481 


ZUCCHERO DI BARBA 


NELLA PROVINCIA DI ROMA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA PRIVILEGIATA 


per l'industria dello 


È, in Roma, via dal Corso, 230, Firenze, ria Paatazi, 


8 


BIETOLE 


CAPITALE SOCIALE DI DIECI MILIONI DI LIRE ITALIANE 


in Azioni di 230 Lire ciascuna 


Ginori-Lisci marchese Lorenzo, senatore del 


Regno. 


Tanari marchese Luigi, senatore del Regno. 


Silvestrelli cav. Augusto. 
Tittoni cav. Antonio. 
Clementi cav. Giuseppe. 


"Pra le grandi industrie del secolo, havvene una 
della quale l'Italia è priva, che ba dati risultati 
maravigliosi dappertutto dove sorse in Europa, che 
ha la hase agraria mentr'è agraria la nostra ric- 
chezza, che ristora ed accresce la produzione che 
emancipa il paese da un enorme tributo all'estero, 
e questa industria è l'estrazione dello euechero dalle 
Berbatietole. Essa hal'importanza intrinseca nell'a- 
spetto agrario di dare un ruovo prodotto miglio- 
rando î! suolo pegli altri; nell'aspetto alimentare di 


produrre Îl baon mercato delle carni coll'alleva- | 


mento e l'ingrasso del bestiame; nell'aspetto indu- 


sfriale di dar vitaadunanuovaricchezza; nell'aspetto | 


sociale didarlavoroe cultura alle classi operaie. e di 
aprire alla gioventù volenterosa una nuova c bella 
cmriera, nell'aspetto economico di associare i due 
grandi fattori della ricchezza, l'agricoltura e l'in- 
dustria. 

Al princicipio del secolo, questa dello zucchero 
era industria ignorata in Europa. Adesso invece è 
rappresentata da 2000 fabbriche col capitale di un 
miliardo; la Francia sola produce 300 milioni di 
chilog. di zucchero indigeno, la Prussia 190, l’Au- 
stria 110, il Piccolo Belgio 40, e la Rassia con 400 
fabbriche basta al proprio consumo. Tutto profitta 
poi della unova ricchezza; e per non dire che della 


Francia, ne profitta l’erario colla tassa vistosa che | 
percepisce; nè profitta il capitale impiegato che non | 
ostante questa tassa, raccoglie il 25 00 ; nè profit- | 


timo gli agricoltori che dalla cultura diretta e dal- 


Taumento degli sffitti e dei cereali traggono il be- | 


neficio netto di 45 milioni, e dal bestiame rin altro 
beneficio di 18milioni e reprofittano circa 100 mila 
operai che percepiscono 20 milioni annui di salario. 
Lio stesso avviene in proporzione negli altri paesi. 
Può essa l'Italia emulare questi Stati Europei? 


Lo può; ma solo a tre condizioni: 
1° Di protezione governativa; 
2° Di basi reali di buon successo; 
3* Di ampiezza di mezzi. 

Quanto alla prima, è a notarsi che la prosperità 
di questa industria nei vari Stati d'Europa è dovuta 
zialmente ai favori che ne hanno circondate le 
Premii diretti, terreni, esenzioni, tariffa 

protettrici, tutto le concessero i Governi, ed essa 

sorse poco a poco, crebbe rigogliosa, e potè quindi 
+ ricompensarli con usura. 

Nulla a tal fine fu fatto ancora in Italia ; ma èsi 
ste nel centro del Regno una concessione pontificia 
del 28 luglio 1867, duratara fino a tutto il 1885, ed 
è nostra buora fortanà, perchè a tal concessione si 


| positive. 


| 


co. 


lamento. 


sità di Bologna. 
Chacher ingegn. €. 
Cornill Woestyn, di 


Botter Luigi, professore di Agraria allUniver- 


\SIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 
D'Ancona comm. Sansone, deputato al Par- {i 


Bindi 


sardi cavaliere Francesco. 


Nobili cav. Niccolò, deputato al Parlamento, 


Tommasi cav. G. M. 
Feri avv. Gaetano. 


Emilio Halot della Casa Cail Halot di Br- 


Bruxelles, 


PROGRAMMA. 


tasse speciali, dà franchigia per l'introduzione delle 
macchine ed altro occorrente, e spirato il suo ter- 
mine lascia in piena proprietà dei concessicnarii gli 
stabilimenti che avessero eretti. 

L'importanza di questa concessione per due mo- 
tivi è grande, e per un terzo motiwo è massima. 

grande, perchè l'annessione del territorio pon- 
tificio al regno avendo fatto cadere le barriere del 
piccolo Stato, aprì alla produzione privilegiata del | 
centro il mereato di tutta l'Italia. Î 

È grande, perchè il Governo italiano avendo di- | 
chiarato dinon poler trascurare l'Agro romano senza 
demeritare il nome di provvidoe civile e fallire al suo 
còmpito non può che favorire viemaggiormente la 
muova industria che avondo per base la grandecal- 
tura dei terreni, diventerà potente cooperatrice allo 
scopo governativo colla leva del privato interesse. 

È massimi poi l'importanza della concessione ro. 
mana attesa la località per cui venne data: 
chè l'Italia non ha per le barl 
vasto, rare, più adatto di 
perchè esclusi altrove i terseni irrigati, i salini, gli 
orridi, i montuesi, nel molto buono che pur rimane 
in Italia dovrebbero vincersi abitudini, resistenze, 
difficoltà che nell’Agro romano non esistono: — e 
percliè infine nelle grandi vallate del Tevere, del- 
l'Anîene, del Saceo, le barbabictole analizzate dai 
migliori chimici di Europa, hanno già dato risultati 
stapendi. 

È dunque evidente che il possedere la concessione 
roniana equivalead avere in mano per lungo tempo 
l'industria dello zacchero in Italia. 

Or bene; noi possiamo possederla, poichè i Con- 
cossionari ai quali appartiene, e che l'hanno utili: 
zata fondando coi propri 
il Castellaccio tra Segni ed Anagni, 
cessione dei propri diritti, prendendo in pigamento 
delle somme da Essi versate, delle azioni della nuova | 
Società, tanta è la loro fede nell’avveuire dell'indu- 
stria che hanno iniziata. 

Abbiamo dunque per noi la prima delle condi- | 
zioni indicate, cioè la protezione governativa. | 

La seconda condizione è che v'abbiano in Italia | 
basi reali di buon successo, giacchè il capitale non ! 
si arrende a speranze rimote, ma soltanto a realtà | 


Or bene; anche questa seconda condizione è per 
noi, giacchè è provato dai documenti e dai fatti 
che alla fabbrica del Castellaccio il peso delle bar- 


| babietoleragguaglia in media la produzione estera; 


devono i primi tentativi felici, e perchè dopo questi | 


tentativi essa basta spingereil capitale ad uno slan- 
cio più ardito. 

Infatti, la concessione romana accorda în quel 
territorio privilegio di produzioneìlimitata; esclude 


la loro ricchezza în zucchero è superiore alla media | 
del Belgio e della Francia: la qualià dello zue- ! 


chero gareggia colle migliori, e fa premiata con 
medaglia d'oro all’altima Esposizione di Firenze; la 


menti è mitissimo; il combustibile in legna e ligniti 
èa prezzo normale; la viabilità è facile e buona; 


gli sbocchi son pronti, e aleune materie prime sono 
d'acquisto lueroso. E a chi dubitasse non abbiamo 
che a dire andate e vedrete che la fabbrica del Ca- 
stellaccio fra Segni ed Anagni è in completo lavoro. 

Ultima rimane la condizione dell’ampiezza dei 
mezzi, necessaria per fondare un'industria di tanta 
mole în quelle vaste proporzioni e con quella armo- 
nia di tutte le parti che sono indi-pensabili alla 
sua buona riuscita. 

Ma questa condizione è ancor piu delle altre in 
nostro potere, e del suo pronto adempimento ri- 
spondono l'amor patrio e il tornaconto. 

L'amor patrio, giacchè è umiliante che l'Italia 
sia da meno delle altre nazioni, e paghi ud esse 
l'annuo tributo di 150 milioni, mentre possiede 
tutti i mezzi per far quanto osse o bastare al pro- 
prio consumo. 

Il tornaconto, perchè fra tutte le industrie, nes- 
suna forse può daro al capitale un pia largo bene- 
ficio. 


quintale, e le paga dopo aver dato al fabbricante 
estero il beneficio dal 20 al 25 per cento: che data 
l'ipotesi che noi produciamo a condizioni eguali 
coll’estero, tra il Iuoro di fabbrica e il risparmio 
della importazione dobbiamo guadagnare il 40 00 
— e che questa ipotesi è vera, viste le precedenti 
basi di fatto, e valntando il privilegio che ci mette 
coll’estero in istato di parità. Quand'anche poi 
volesse farsi una detrazione per la cosa nuova, per 
l'imprevisto, per l'ignoto, il 30 010 rimarrà sempre 


e deve rimanere, perchè l'eguaglianza degli elementi | 


non può produrre che l'eguaglianza dei risulta! 

Chiamando dunque il capitale a dare splondi 
vita alla produzione dello zucchero indigeno, non lo 
chiamiamo ad una sterile speenlazione su valori, 0 
ad un’alea di premii; ma lo chiamiamo a fondare una 
industria feconda d'ingenti beneficii pel capitale che 
chiede, e d'una immensa utilità pubblica per laric- 
chezza che produce; a rianimare l'agricoltura sco- 
rata, ad aumentare e migliorare il bestiame, ad as- 
sicurare istruzione e salario alle classi operaie, ad 
emanciparci dall'estero; lo chinmiamo in altre pa- 
role a fare opera politica, economica e civile; e gli 
diamo il mezzo di poter lucrare enormemente îa- 
cendo scaturire nel centro del Reguo la vita dalla 
morte, creando l’attività e la ricchezza dove è l'ab- 
bandono e la miseria; e provando all'Europa che il 
genio italiano non ispazia solamente nelle regioni 
dell'arte, ma si alancia operoso ad ogni progresso 
civile e sociale. 


Oggetto della Società. 


La Società ha per oggetto l'acquisto 
del privilegio concesso dal Governo pon 


xelles. 


tificio il 23 luglio 1867 duraturo fino a 
tutto il 1585, nonchè l'acquisto della fa} 
brica del Castellaccio tra Segui ed An» 
gni, la coltivazione delle Barbabietole, lì 
pronta erezione di nuove fabbriche, il 
raffinamento dello zucchero, la distill 
zione delle melasse e l’ingrasso del he 
stiame coi residui della fabbric 
tuttociò sulle basi dello Statuto pubbii 
cato a cura del Comitato promotore. 


ine e 


Sede e Amministrazione. 

La sede è in Gli affari 
sono condotti dal Consiglio d'Ammiuis 
zione e da un Direttore generale da.) 
dipendente. 


R, 
fto: 


Interesse e Dividendo 

delle Azioni. 

Le Azioni godono del 6 per 0;0 fisso 
annuo sul loro valor nominale da prele- 
d'ogn iriparto di utili, e ino 
0}0 degli utili netti. 


ZIONI DELLA SOTTOSCRIZIONE. 


cietà sarà costituita tostochè 
diecimila Azioni. 


mgono coll: 
I versamenti si faranno nel modo s - 
guente: 


L. 2@ alla sottoscrizione. 
> BO un mese dopo. 
» "75 due mesi dopo. 


Il resto alle epoche che verranno fis- 
sate dal Consiglio d’amministrazione, 
rate non maggiori di L. S®,fe coll’iuter- 
vallo non minore di due mesi tra un 
rata e l’altra. 

È però lasciata facoltà ai portat 
delle azioni liberate di 1° 2° e 3° vi 
mento di saldarle direttamente pres 
Casse della Società e in questo caso ver 
loro abbuonato uno sconto del 6 0;0 sulle 
semme versate. 


La Sottoscrizione è aperta il 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 è 22 novembre 


In ROMA presso la Banca Romana di Credito, via Condotti,12. fi PALERMO presso Fd. Deninger. ) | 
Lo ProoSO figo. I. Testa e Comp.. via Ara Coli, Pa- OVA: (A Carraro, O, 
lazzo Senni. ILANO presso Algier Canetta e C. N 
x > E. E Obliezht, na N Goreo 20. EZIA P. Tomich 
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3 3 dx Hazca Romara di Credito, via Ginori, 13, fl LIVORNO > ©" 
î 7 la Banca del popolo e sue sedi succursali ed f BOLOGNA © È 
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TORINO |, isigg. Carlo De Fernex. cui » Fratelli Pinebierki fa Donato. 
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E nelle altre città d'Italia e dell'estero presso i lor» signori corrispon lenti. 
Nizza, Bruxelles, Gand, Berlino, Francoforte sul Meno, Vieuna, T 


dI . La sottoserizione sarà contemporantamente 
ste, Fiume, Treato, Ginevra e Berna. 
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Giasbnazati panne cl 1° 215 dog mesa 
DN MESE NEL REGNO L. 2, 50. 


PA 


NIVELA 


Num. 318. 


Direzione e AnmnmsTRAZIONE 
Roma, via della Stamperia, 75. 
Avvisi ed inserzioni: prestò 
E. E. OBLIEGHT 


Roma Fi 
vin at Gocao, 220 | via Fammi: Rs 
+ MAROSERITTI NON SI RESTITUISCO)iO= 


UN NUMERO ARRETRATO crnr.iò 


In Firenze cent. 7. 


ROMA, Giovedì 23 Novembre 


= 


1871. 


i 3 


Fuori di Roma cent. 10 


PRA UN SIGARO E L'ALTRO 
ASCE il Ministro delle Finanze 


Eccellenza, 


L'altro giorno Crispo, uno dei miei colleghi, 
le scrisse intorno alla riscossione delle imposte 
una lettera, piena di un buon senso e di una 
logica a cui i Crispi non ci avevano fino ad ora 
abituati. Oggi mi prendo la libertà di seguire 
l'esempio di lui, e le dirigo anch'io la mia umile 
epistola. 

Temerei d'abusare della pazienza dell’Eccel- 
lenza Vestra, se la diligente attenzione con cui 
si compiace di ascoltare i discorsi dell'on. Can- 
celieri non me la facesse credere inesauribile. 

Ad ogni modo stimo opportuno avvertirla 
subito, che non le parlerò ne di imprestiti, nè 
di beni ecclesiastici, nè di cose simili a queste. 
L’ E. V. dichiarò già agli elettori di Cossato che 
di tali faccende non s'intendeva, el io pongo in- 
teramente fede nelle sue parole. Se un uomo come 
lei afferma una cosa, sì può star sicuri che è 
quella; tanto è vero che quando ci ha promessa 
una tassa ce l'ha sempre data. Anzi mi piace 
attestare pubblicamente che qualche volta ha 
spiuto la delicatezza fino a darcene due 

E neanchelaintratterrò sul famoso pareggio — 
innocente facezia dell’E. V, che gl’Italiani eb. 
bero il torto di prendere da principio sul serio. 
Capisco che possono in parte scusarsi di questo 
abbaglio, citando la posizione officiale e l’auto- 
revolezza del nome di Vostra Eccellenza. Ma, Dio 
buono! troppo sarebbe se un ministro delle fi- 

costretto ogni giorno a discorrere col 
i c a carteggiare col Giacomelli, non po- 
tesse tare qualche volta un po’ di burletta! 

Si potrebbe anco osservare che la invenzione, 


per quanto spiritosissima, non è nuora e che, 


l'onorevole Minghetti ha diritto di reclamarne 
la paternità. Ma lei, Fecellenza, può rispondere 
trionfalmente che alla fin de' conti non è un col- 
luboratore del Fanfulla e che quanto a nuovità 
ella. per ragioni di ufficio trova più facilmente 
nua nuova imposta, che una nuova facezia. 

Ma non ci perdiamo în preamboli. 

Jo tengo per fermo che V'E. V. legga le circo- 
lari che dal Ministero delle finanze si spediscono 
ai vari capi d'ufficio. Aleuni vorrebbero insi- 
nuare che ella lo seriva: ma il rispetto che ho 
per le sue cognizioni grammaticali mi porta a 
credere che questa sia una pretta calunnia, 


messa in giro a sfogo di rancore personale verso 
di lei. 

V. E. conoscerà dunque una circolare, che in 
data di Roma, 31 ottobre, e stata spedita dalla 
Direzione generale dei lotti ai vari ricevitori, e 
che porta la firma del direttore Contarini. 

Ignoro se questoegregio funzionario discenda 
dalla illustre famiglia che diè già sette dogi alla 
repubblica di Venezia. — M'induce ad. affer- 
marlo una palese avversione alla chiarezza che 
si osserva in quel documento. Di certo il nipote, 
colle oscurità de’ periodi, ebbe in animo di sim- 
boleggiare la oscarità politica in cui si avvol- 
gevano li avi, supremi magistrati della Sere- 
nissima ! 

Ma ciò poco importa: la circolare è scritta 
per spiegare ai ricevitori del lotto che ’abbassa- 
mento della tariffa della giuocata, portata sino 
2 10 centesimi, è stato consigliato dal desiderio 
di combattere il giuoco clandestino itquale (cito 
testualmente) oltre aldanno che reca alla finanza 
è fomite continuo di delitti e d'immoralità. 

Vede, Eccellenza: c'è in Italia della gente 
che quando legge una circolare pretende di in- 
tenderla alla prima come sefosse un sonetto del 
Petrarca o un ode del Parini. Questa gente, che 
non approfondisce nulla, è capace di sofisticare 
perchè nella frase dell'onorevole direttore del 
lotto il danno della finanza è messo innanzi ai 
delitti e all'immoralità. — Ma io che leggo i do 
cumenti della nostra amministrazione con quella 
diligente attenzioneche meritano, e che vi cerco 
ogni giorno materiali per uno studio compara- 
tivo tra i dialetti dell'India e quelli della Garfa- 
gnana — io veggo in quella frase una nuova 
testimonianza della sapienza amministrativa. 

Difatti che i delitti ci sono tutti lo sanno: ma 
c'è anche, per occuparsene, un ministro della 
giustizia: e il porre innanzi la moralità del po- 
polo al deficit del bilancio sarebbe da parte di 
V. E. un invadere il campo delle attribuzioni 
diun collega — ardire che non potreòbe in 
modo alcuno giustificarsi. 

Se per qualche cosa pecca la circolare, è, se- 
condo me, per eccesso di modestia. Abbassare 
la tariffa delle giuocate è qualcosa più che un 
buon espediente per distruggere il giuoco clan- 
destino — è una grande riforma politica e so- 
ciale. 

Il lotto regio era stato finora il giuoco di quei 
beniamini della fortuna che potevano buttar via 
ogni settimana venticinque o trenta centesimi 
Col portare a due soldi il prezzo minimo della 


giuocata, si è aperto un nuovo campo di opero- 
sità e di speranza ai diseredati ; si è appagato il 
desiderio dei secoli e indirizzato il proletario 
sulla via della fortuna. 

Ma c'è di più. La circolare Contarini ha dato 
anche un colpo terribile quanto inaspettato 
alle trame selvaggie dei capi comunisti. D'ora 
innanzi la rivoluzione sociale non avrà per sè 
che un giorno della settimana — il giorno della 
estrazione. Fino a quel giorno il popolano, oc- 
cupato ad aspettare il frutto dei suoi dieci cen- 
tesimi, non consentirà a scendere in piazza se- 
condo i consigli della setta. Difatti qual è l’uomo 
che consenta a rovesciare oggi un governo, il 
quale può domani essergli debitore dî un ambo 
determinato ? 

Solamente mi nasce un dubbio. 

Ella sa meglio di me che chi giuoca un terno 
al lotto ha una combinazione favorevole e 
117,480 contrarie. 

Perchè ci fosse propozione tra la vincita e la 
probabilità, bisognerebbe dunque che chi giuoca 
una lira ne vincesse 117,480, conto tondo. V. E. 
ne paga invece 5,000 soltanto. 

Su queste 5,000 lE. V. ha imposto recente- 
mente la tassa del 13,20 ‘|, per ricchezza mobile. 

Non hoYnulla da dire: lasci pur cantare co- 
loro che gridano all’ingiustizia. Ricchezza più 
mobile delle vincite del lotto, io non saprei dav- 
vero dove trovarla. Escono tutte in una volta 
dalle casse governative per entrare nelle tasche 
dei giuocatori e dalle tasche dei giuocatori ri- 
tornano a po’ per volta nelle casse governative. 
Veda che razza di mobilità!... 

In sostanza, chi per una lira dovrebbe vin- 
cere 117,480 lire, ne vince invece 4,340 — e 
così 113,140 meno, o la ventiseftesima parte circa 
di ciò che gli spetta. 

L'è mai informata, Eccellenza, se il giuoco 
clandestino, per celare con nefanda ipocrisia la 
propria immoralità, non paghi in una propor- 
zione maggiore ? 

Per ultimo, V. E. ha dichiarato, or fanno po- 
chi giorni, che quando le vincite ascendano in 
una settimana a più di sei milioni — le casse 
non pagheranno che quella somma — senza, si 
intende, restituire le giuocate — per non recare 
soverchio imbarazzo all’amministrazione. 

Ora io domando: Se V. E. si trovasse a una 
tavola di macao o di lansquenet, e vedesse il 
banchiere promettere dieci centesimi di guada- 
gno a chi giuoca due lire, detrarre dai dieci tre 
centesimi per le spese del petrolio e della pi- 


gione, e quando perdesse più di uno scudo. ri- 
cusarsi a pagare il rimanente, gli darebbe pro- 

rio una: patente di moralità ? E se nessuno vo- 
fisao più ginocare con lui, e anco i più viziati 
andassero a buttar viai loro danari altrove, a 
chi darebbe la colpa, eccellenza? 

Non aggiungo sillaba: ho già detto che que- 
sto mio è un dubbio.e null’altro. Non mi rimane 
che apregare PE. V. di accogliere benignamente 
queste mie osservazioni. La prego sopratutto di 
credere che non sono uomo di partito e mi o- 
noro di appartenere al novero dei caldi ammi- 
ratori... del pareggio. 

Anche ieri in uncrocchiodi giornalisti lE. V. 
era accusata di non avere criteri determi e 
di adoperare per certi fini ora la. destra ora la 
sinistra. Io mi feci un dovere di dimostrare in- 
giusti quei rimproveri e di provare che, per e- 
sempio, quando si tratta di prendere, V. E. ado- 
pera con lodevole imparzialità tutte due le 
mani. 

Colgo questa occasione per dichiararmi 

Dell’'E. V. 


Dev.mo 
Fantasio. 


forno PeR fuorno 


Le milizie prussiane fanno in questo momento 
un singolare esercizio: studiano il modo più ra- 
pido e più efficace di guastare le strade ferrate. 

L'esercito italiano può dispensarsi da questo 
esercizio: ci sono deî cittadini benemeriti che 
ogni tanto guastano lo ferrovié pér conto pro- 
prio, e che a quest'ora debbono essere diventati 
abilissimi. 


* 
a 

Intanto che i generali. prussiani si esercitano, 
migliorano, propongono, correggono, tale quale 
come se fossero stati vinti, i generali francesi 
passano il loro tempo a scrivere lettere al mini- 
stro della guerra, il. quale passa il suo tempo a 
mandarli in prigione. 

1 generali protestano e giurano su per le'co- 
lonne dei giornali che, usciti dagli arresti, pi- 
glieranno la loro rivincita. 

Lo credo; anzi temo che sarà questa la sola 
rivincita che piglieranno per orai generali fran- 
cesì. i 

Peri 

A proposito di francesi. 


——-» 
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IL FRUTTO. PROIBITO 


(23) 
DIANA D'ARCO 


N conte Ernesto, reduce, diceva egli, da una breve 
gita a Livorno, pranzava, quel giorno stesso, în 
compagnia della contessa. È 

Il conte non aveva che ventotto anni, ma ne mo- 
strava di più per la malattia sofferta e perchè alla 
‘sua salute poco si affaceva la vita alquanto dissipata 
a eni lo avevano indotto i suoi amici poco dopo il 
matrimonio di lui con Adele. Non poteva dirsi bello, 
ma aveva l’aria molto distinta: non era grande di 
statura, i suoi capelli castagni incominciavano a di- 
radarsi sull’alto della testa, ma in compenso era 
nello, elegante, perfetto gentiluomo negli atti e 
nel linguaggio sebbene nell'ineanagliarsi, avesse ap- 
preso i modi eccentrici @ il vocabolario poco fiorito 
delle persone în mezzo alle quali lo portavano le sue 
male abitudini. : 

Poichè dal breve dialogo tenuto, quel mattino 
medesimo, dal conte Emesto col suo facfofum siamo 
venuti presso pòé0 in chiaro che Tristanoera ad un 
tempo tradito da Arabella, da Menghino e da Liss, 
dobbiamo confessare che sotto il rapporto del fi- 
sicc'Arabella avevamareio torto a porporre Tristano 
ad Emsto. L'alta statura del: giovane: pisano, la 
nera e copiosa sua chioma, il volto pallido, ls brana 
pell, i grandi e nerissimi oochi, pieni di espressione 
sotto le folte sopracciglia, gli davano un' aria, di- 
rem così, artistica che soffermava l’attenzione e lo 
faceva anco a prima vista rimarcare fra tatti in unn 
comifiva‘od in una'conversazione. Sedi già, sotto 
ai eric donde eta’ coperto; li occhi d'una donna 
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| passione di Ernesto per Arabella e della sua indi 


della specie della contessa Adele, avevano potuto 
fissarsi sopra di lui con quella compiacenza con cui 
un'anima d'artista considera tutto ciò che non è vol- 
gare; che esce dal comune e che porta un'impronta 
degna di speciale rilievo, adesso che Tristano aveva 
spogliato i suoi modi affettatamente triviali, abiu- 
rato il cinico suo linguaggio, adottato un vestia: 
semplice e dimesso, sì, qual conveniva alla sua nuova 
condizione, e di stoffe non sopraffine, ma il cui ta- 
glio metteva in rilievo le sue forme ben proporzio- 
nate, nervose, e quali avrebbero potuto convenire 
per modello ad uno statuario voglioso di creare un 
tipo che, conservando il carattere del tempo e 
della nazione, si avvieinassa all’Antinoo dei Greci 
antichi, il marito di Arabella non poteva non pia» 
cere a qualsiasi donna, 6 potea benissimo piacere 
tanto a qualcuna \da farle girare addirittura la 
testa. Ma Arabella adesso , ai residui dell’an- 
tica passioncella per Ernesto, alla soddisfazione di 
veder sempre aggiogato al suo capro nn uomo a cui 
ne aveva fatte vedere di tutti 
l'ineffabile attrattiva del frutto vietat 
questa parola si spioga tutto ! 

Non altra ragione potremmo invocare se voles- 
simo perderei ad indagare il perchè della sconsigliata 


ferenza per Adele. 

Adesso, soprattatto, che questa siede a mensa 
rimpetto al - marito, în un salotto splendida 
mente rischiarato da una lumiera sospesa al soffitto 
è tatta scintillante: per le dorature e per i eristalli 
sfarcettati, adosso che essa: ci ‘apparisco vestita di 


* un'amplissima veste di miMaire cenerino, discre- 
* tamente scollata ‘alle spalle e semiaperta sul di- 


in guisa da mostrare lieve porzione d'un seno 
di abbagliante 


bianchezza, adesso chel”: suo 


volto, improntato di soave malinconia, si colorisce 
d'un leggiero rossore spintole sulle guancie della 
presenza del conte Ernesto e dal pensiero del grave 
colloquio ch'ella ha intenzione di aver secolui, a- 
desso che i suoi fulgenti occhi s'alzano pieni di es- 
pressione e di dolcezza per fissarsi con un vivo în- 
teresse edi un'aria di commiserazione quasi materna 
sopra il:marito, adesso ch'ella solleva una mano 
affilata, trasparente come l’alabastro orientale, 
quasi per scacciare un molesto pensiero dalla mente, 
sotto il pretesto di ricondurre alle tempie una ri- 
belle ciocca di cappelli, così finì da parer» una neb» 
bia-dorata;adesso che la contessa Adele din uno di 
quei momenti in cui il luogo, la situazione, lo stato 
dell'animo fan sì che la bellezza più perfetta sppa- 
risca anco maggiormente bella, seducente, irresisti- 
bile, non può comprendersi come un uomo giovane, 
piacente, espansivo si trattenga dal'-gettarsi în gi- 
nocchio dinanzi quell'angiolo in sembianza di don- 
na, 0 non reelami entusiasta, inebriato, con ardente 
preghiera i diritti che la legge gli concesse sopra di 
lei e che dovrebbero renderlo il più ‘felice eil più 
degno d'invidia fra i mortali. 

Anzichè riferire t-stualmente il lungo dialogo 
avvenuto fra i due coniugi, dialogo nel quale si ad- 
dimostrò viemeglio quale tesoro di bontà ineffabile 
| e dî tolleranto pit sì'annidi nel cuore di lei, o di 

quanta dissimulazione, di quanta frode e di quanta 
| viltà renda capaci una ‘passione indegna, bassa e 
| volgare, stimiamo miglior consiglio il tessere, in 
brevi parole, la trama ordita dal'conte Ernosto e 
dal suo complice, l'onesto Lucio, ai damni'di Adele 
di Tristano, è le conseguenze dell'abboce amento 
fra la contessa ed il suo infido marito. 

Il conte Ernesto, sebbene fosse assai ricco, lo era 
assai meno della moglie. Senza esser prodigo; ‘angi 


= 


con qualche velleità malintesa di spilorceria (e le 
infedeltà di Arabella debbonsi attribuire massima» 
mente a cotesto gravissimo difetto) egli non aveva 
saputo bene amministrare i suoi beni, giacchè la 
istruzione che si impartisce in collegio sdegna scòn- 
dero a cotesti triviali dettagli. Perciò, privo di ri- 
spettabile consiglio e di esperienza propria, egli 
dovette affidarsi ad amministratori indelicati, i 
quali avevano cercato più del suo il loro vantaggio, 

Il fatto sta che, sebbene le sue spese non fossero 
straordinarie, e i piccoli suoi accessi di prodigalità 
accadessero ad intervalli assai rari, egli sitrovò qual- 
che voltainstrettezze pecuniarie, enon volendo ricor- 
rere al consiglio e all'aiuto della giovane consorte, 
cadde nelle unghie di usurai travestiti da capitalisti 
e da banchieri. Ora, chi fa di simili cadute, somigliaa 
quell'infelice il quale, avvicinatosi di soverchio alla 
ruota d'una macchina a vapore, si sente preso per 
‘un lembo dell’abito e non ha la presenza di spirito 
di strappar quel lembo di vestito per salvare il re- 
sto: alla estremità dell'abito tien dietro la falda, 
poi la macchina attira il corpo, le maniche, il ba 
vero, e tutto straccia, sfilaccica, divora, seppur non 
accade che anco il disgraziato, il quale lo indos- 
sava, lasci alla macchina qualche porzione della 
propria persona. 

Alviaggio in Germania il conte Érnesto era stato 


into dal bisogno di riparare coteste breccie poco 
decorose. Ma leddore credere trovare ta estinta 
fortuna, trovò'invece uns rovina più grande @ più 
positiva. Egli realizzò con non molto profitto.i beni 
colà posseduti dai suoi genitori, non pie dal 
danaro riscosso che poche migliaià di fiorini igno- 
bilmente profuso, nella qual somma va compreso 
‘anche il duplice invio fatto ad Arabella. 


(Continua). 


Proprietà letteraria 


Siamo al quarto Consiglio di guerra di Ver- 
sailles. 

Si tratta di giudicare Enrico Duprat, collabo- 
ratore della, Cloche (uno dei giornali più avversi 
alla Comune), è accusato, non si sa troppo nè 
come nè perchè, d'aver favoreggiata la rivolu- 
zione del 18 marzo. 

È introdotto Luigi U:bach, testimone, a fa- 
vore dell'imputato. Ulbach è il direttore della 
Cloche, repubblicano moderato, e romanziere 

tissimo in Francia e fuori: 

Il presidente (colonnello). Sapete che l’accu- 
sato abbia favorito la Comune? 

Ulbach. So precisamente il contrario: egli l'ha 
sempre combattuta. 

Il pres. Ma scriveva nel vostro giornale. — 

Ulbach. Già: e îl mio giornale ha sempre, ri- 
peto, combattuta la Comune: son io che ho ini- 
ziata la protesta del giornalismo contro il Co- 
mitato centrale. 

Ii pres. Già... anche Rochefort diceva lo stesso. 

Ulbach. Ma io ho scampato per miracolo alle 
persecuzioni di Pvat e di Rigault. Volerano fu- 
cilarmi. 


Ulbach. Ma le mie opinioni sono note: son re- 
gistrate nei miei libri. 

Il pres. Jo non ho letto libri... 

Ulbach (alzandosi). Lo so: oramai è provato, 
signor presidente, che l'ufficialità francese non 
è molto appassionata per la lettura (sic). 

Pet 

La manifattura dei tabacchi della Regìa ha 
ottenuto all'Esposizione campionaria di Torino 
il diploma di seconda classe. 

Jo ne son rimasto meravigliato. M'è parso im- 
possibile, per quanto si trattasse di una Esposi- 
zione campionaria, che si fosse trovato chi vo- 
Jesse farsi il campione de’ sigari della Regìa. 

a 

Una persona competente nella materia mi ha 
rassicurato: 

La Regia ha conseguito questo diploma per 
Ja solerte alacrità che pone nel sostituire la fo- 
glia di castagno al tabacco nei sigari di sua fab- 
bricazione, con grande vantaggio dell'economia 
e della salute pubblica. sa 

Eguale diploma è stato conceduto ai fabbri- 
catori del latte di cervello e del caffè di cicoria. 


* 
Pali 


Verdi, rincantucciato in un palco di 2* fila 
(a° 23) del Comunale di Bologna, assistera do- 
menica sera alla rappresentazione del Lohen- 
91 pubblico, saputolo, urlò, strepitò, chiedendo 
che l'illustre compositore si mostrasse. Il siu- 
daco) Casarini salì nel palco, pregò Verdi, a no- 
mne del pubblico, ma Verdi resistè alle preghiere 
del pubblico e del sindaco, e non volle mostrarsi. 

Lul . 

Un Pompiere di Bologna, che mi racconta il 
fatto, aggiunge che gli spettatori uscirono tutti 
dal teatro verdi dalla bile per questo rifiuto. 

Pal 

Tanti infelici non sanno come fare il viaggio 
da Firenze a Roma. 

Eppure se conoscessero tutta la bontà delle 
Ferrovie Romane non si spaventerehbero. 

Figuratevi che è successo a un commendatore 
di perdere il portabiglietti in ferrovia 

Reclama alla Società: il portamonete non si 
trova. 

L'eques torqualus strepita: domanda, come 
indennità, il trasporto gratis della famiglia. La 
Società, per finirla, accorda!... 

Pas plus malin que ca! 

Perdete la borsa (con cinquanta centesimi 
il resto verrà da sè. 

Pal . 

Uno stornellista — non cesareo — ha scritto 

sulla faccenda i seguenti, che egli chiama versi: 
Pale 

Signor capostazion, l'ho fatta bella! 
“E se Dio ron mi tolse la favella , 
Vauol'proprio dir che un mirecolo è stato: 
Un miracolo è stato — lo sapete! 

Me Tha persino assicurato il prete! 
n'a 

Mi raccomando a voi, capostazione!... 

Gi avero dentro quattrocento lire!.... 

Ho.una famiglia di sette persone 

Che tutte a Roma debbono venire, 

Debbon venire a.Roma,.lo sapete, 

Dore, alle spalle mie, vien anco il'prete! 


* 
Pali 


Voi mi direte : — Che ci posso fare? 


FANFULLA 


La borsa l'han rubata e non sitrovaL.. 

Ma qualcuno mi dere compensare, 

K vi propongo una maniera nuova; 

Il viaggio grafismi concederete 

Per.tutta la famiglia... iocluso.il preta! 

Pali 

A provare che il poeta è un ladro, basterà 
dire che, oltre a diverse frasi e a parecchie rime. 
il verso virgolato della. prima stansa- (io direi 
soffitta) è stato rubato di sana pianta da uno 


stornello del poetà cesareo Don Dall'O:garo de- | 


curio (e non de curia). 
» 
lati 

Incipit lamentatio Bacowis propheta. 

E ne ha mille ragioni, povero Bacone, 

Si sfornano dei senatori, freschi freschi, a 
palate, e non uno dei suoi! 

Si ha persino la perfidia insigne di andar a 
pescar fuori un canonico, e quest’uno non è 
l'on. Asproni, il suo cappellano di famiglia. 

La cosa è tanto enorme da fargli perdere lo 
spirito. Vedete, ha persino la pretensione di 
volerne fare. 

* 
Pal 

D'conoche l'on. Rattazzi, alla riapertura della 
Camera intenda farsi centro. Che raggi sottili! 

È la Gazzetta di Torino che ci da questa no- 
tizia scrivendo per di più che egli (Rattazzi) 
perverrà tanto più agevolmente a questa. meta, 
quanto più avrà fatto conoscere al monarca e 
al paese, che egli accetta certi buoni e vigorosi 
elementi che acchiade nel suo seno, ne respinge 
altri meno puri e meno accreditati. 

Domando delle spiegazioni. 

Secondo la Gazzetta di Torino se l'onorevole 
Rattazzi respingesse dal suo seno il candido 
Mauro Macchi. ecco Mauro Macchi classificato 
fra gli impuri dalla Gazzetta. 

Eà io protesterei con tutta l’anima. 

Viceversa l'indivisibile Mellana entrerebbe 
nella categoria dei puri. 

E in questo caso io potrei non protestare, ma 
protesterebbero tutte le fontane di Roma. 


— Leggo nel Gaulois: 

“ Alla nunciatura si espetta la protesta del 
Santo Padre, il quale dichiarandosi “ solo re di 
Roma , significherà che non intende avere. al- 
cima relazione diplomatica col Gabinetto di Fi- 
renze., 

Lo credo anch'io! 

Sfido; a Firenze dei Gabinetti non ce ne sono 
più! 

Quanto al solo re di Roma, il cardinale Anto- 
nelli me lo perdoni, non me l'aspettavo da un 
uomo del suc spirito. 

O che siamo giapponesi per 
i battibecchi fra. Mikado e Taicoum? 


*, 
» 


AI Pincio. 

Un quirite si presta un po’ fiaccamente a ri- 
spondere alle domande d’un nuovo venuto che 
vuol essere al corrente delle bellezze eleganti. 

— È romana, senza dubbio. quella bella 
bruna dagli occhi neri? 

— Romana. 

— E quell'altra bionda? 

— Americana. 

— E quell’altra castagna ? 

Russa. 
— Anche quando non dorme ? 


FRA LE QUINTE 
«*» Parisina arrivò sabato sera alla Besgola col 
treno delle otto. 
Alle 9 e 45 dormiva lei... 
Alle 10 e 30 dormiva: il pubblico... 
Cinque minuti dopo era morto Ugo — 
Parisina cacciava l'estremo grido — e 
Azeo calava il:sipario, 


+*, Somma totale, successo di stagione: — tra- 
‘montana secca 

La signora Lotti in continua lotta con 

Asso, e con.la parte, troppo luttuosa per lei... 

ll tenore Bolis: — un go. con l’ugo...la.amma- 
Iata. 

l.baritono Storti, il più diritto di tutti... 

Siochè... per ciò... cod... 

Si torna al Guarany! 

+, Un'altra novità nella stessa sera: — 

Tersicore — ballonzoloin tre scene, senza pretese 
e ‘senza sugo — un cicoketto di ballo del. coreo- 
grafo Cecchetti, che fa cicomre il pubblico e la guar- 


Digione... . 
Argomento del ballo: — una stella filante che 


non è la Stella @Italia, vapore della socictià Beira, 
mo, che fja apebalei tredici nali l'ora — un car 
tellone in cima mpa mazza, sul quale è seritto : è 
‘proibito di ballare ) — e tre giudici della Torte 
d'agnise, in toga, e nell’esoreizio dalle loro funzioni 
che fisazo una polks con la ballerima!-.. 

Che rispetto alla maestà della giustizia ! 

Se lo vedesse de Falco! 

*, In questo ballo manca la Beretta: — Segno 
certo che non ha capo... nè coda... 

Ma v'è il ballerino Baratti... 

E noa lo trovereste a barattare per nu soldo — 
il ballo, non il ballerino. 

4°: Domanda indisereta: perchè non si è dato il 
ballo grande ? 

Risposta : perchè nel ballo grande ha da ballara 
la Beretta; e la Beretta non balla dopo l’opera 
(patto di scrittura). 

Nell'opera canta la Lotti, e la Lotti non canta 
dopo il ballo (ripaito come sopra). 

La Lotti e la Beretta — le due sommità pergo- 
line della stagione — sono come due parallele che 
prolungate all'infinito non s'incontrano mai... sul 
palcoseenico. 

Ma s'incontrano benissimo nel camerino dell'im- 
presa alla scadenza del quartale ! E questo è l’im- 
portante... 

a, Notizia strepitosissima; raccomandoa D'Ar- 
cais di mettere la marsina nel baule, ciò che non fa 
San Donato, e di correre a Firenze... 

Avremo anche noi il cigno — melo ha assicurato 
il enoco di Peruzzi... 

Non il cigno di Correnti, che è dall'Ongaro, nè 
il cigno di Rattazzi, che è Prati, avremo il cigno 
di Lohengrin! 

Musica, artisti, vestiario, orchestra, scenario, 
macchinismo, tutto verrà insaccato da Bologna col 
treno merci 49, piccola velocità... 

Un cigno all'avvicinarsi del Ceppo è una vera 
provvidenza : io preferirei nn tacchino se dovessi 
dire, perchè si digerisce di più : mami rassegno.... 

Ilcigno in fin dei conti non è che un tacchino 
travestito; guardate i poeti e i maestri di musica 
che si chiamano cigni... 

Dal più al'meno tacchini tatti... 

»*« L’opera seria fece chiudere il: teatro lo Logge 
— l'opera buffa è destinata a riaprirlo... 

La nuova impresa — questa volta anonima come 
la Società inodora — ha seritturato Bottero, non 
il basso tragico della Gazsetta del Popolo di Torino, 
il basso comico del Don, Bucefalo e di Michele 
Perrin... 

Dev'essere un gigante di basso il Bottero, a giu- 
dicarne dalle maiuscole con cui è appiccato sulle 
cantonate... 

Altezza d'ogni lettera: metri 1 75— nella pancia 
dell'O c'entra Marco Aurelio a cavallo, e Monti- 
guani. 

+ Domani sera al Niccolini 7es Brigands si ri- 
tirano'dietro le Chateau è Totò. 

Cos questo Totd? 
— Voi lo sapete? io no! 
Se pazientate un po’, 
Doman ve lo dirò... 

"+ Chi sa il gioco non l’insegni — è un carissimo 
proverbio dell'amico Martini — professore, comme- 
diografo, e credo anche cavaliere — che va facendo 
îl giro di tutti i teatri d'Italia con una fortuna in- 
disponente... 

Di recente anche a Torino, a Padova e a Venezia 
il gioce del Martini fu insegnato dalla Peracchi e 
dalla Marchi in mezzo agli applansi... 

E pensare che c'è un altro proverbio — ma non 
del Martini — che dico: ogni bel gioco dura 000! 

Come sono gralli i proverbi ! 

+ Le mot dela fin, come dirette Frow-frou, il 
più gallomane della redazione: 

— Andrete a sentire a Milano l’opera nuova di 
Verdi? — dimandava una signora ieri sera ad un 
mio amico, nel palchetto N... al Niccolini. 

— Quale opera, signora ? 

— L'Aidal... 

Il mio amico arrossendo come un cocomero: 

— La signora celia... Verdi avrebbe seritto un’o- 


Ml Ppepezza 


Assassino! 
IIIIAZA POLITIGA 


lie Interno. — LvOpirione, control’'opinione 
i di molti altri, persiste nel credere che della nomina 

del president della Camera noni si farà una que- 
| stione politica. E 


In questo caso, essa dovrebbe comprenderlo, la 
uesion politica è già posta a metà. 
prima battaglia parlamentare, secondo la 
Riforma, sarà dedicata ai gesuiti. " 
Si discuterà una petizione di. 9570; cittadini. ro- 
! mani, chiedenti ostracismo dei, compagni di... San- 
| t'Ignazio e del padro Beeck. 
Î Benissimo, grida quest'ultimo. Aboliranno i ge- 
| suiti? Tanto di. ‘per il gesuitiamo, che 
non sarà mai più tanto vivo di quando lo erede- 
ranno morto. 


La storia m'apprende che del gesuitismo non es 
ne fa mai tanto come dopo che un predecessore di} 
padre Beck, ai tempi- di papa Ganganelli, ebbe 
promanciato il suo : sint uf sunt, aut non sint. 

Quelle parole furono îl rogo della fenice della 
Compaz: e la Compagnia rinacque. 

#** Abbiamo una questione d'Ignorantelli a (i. 
vitavecchia. Quando si dice Ignorantdli, si diva 
tutto. a 

Il Governo li sciolse. « Una società la quale, eee. 
appena scopre nel sue grembo un membro guasto, 
lo recide. » Parole d’oro, quantunque seritte sulla 
carta dell’Opinione. Ecco perchè il Governo ba re. 
ciso il membro della prefata società cui non ta. 
stava il cuore di farlo da sè. 

Ma c'è di mezzo la Francia. I mozzi del basti 
mento francese l'Orènoque, stanziato appunto a Ci. 
vitavecchia, andavano a sowola presso gli Ignoran. 
telli. Honni soit qui mal y pense: e il console fran. 
cese di Civitavecchia protestò: vuole il bravomo 
degli ignorantelli a tutto uso e consumo dell'Ori. 
nogue? Ma il Governo duro, e il console a riproi 
stare, e il Governo di nuovo a scriverneal Governo 
francese. - 

Siamo fritti. State a vedere che ci salta fuori 
qualche copista del padre Théoger! 

* La Nurwa Roma ha annunziato che il Go. 
verno lascierà libero pel servizio delle cancelleri» 
apostoliche il palazzo della Cancelleria. 

Per quel palazzo, nel'e guarentigie, non era stata 
fatta alcuna eccezione. 

Naturalissimo che î fogli della sinistra ne moves- 
sero alto lamento : e infatti lo muovono e come! 

Jo domando: se il Governo avesse fatto il con. 
trario, non sarebbe forse stato il caso di rinà 
Pungolo di Napoli a dichiarare che la resti 
era una questione di galateo? 

Lo ha dichiarato anche allorquando si trattà, con 
quel fondamento che tutti sauno, della restituzione 
del Quirinale. 

Mail Quirinale doveva servire al capo dello Stato, 
eal Pungolo non sarebbe forse dispiaciuto di ve- 
derlo nelle condizioni del vostro umilissimo serra 
Don Peppino, che da un mese cerca e non trova 
casa come un cane che abbia perduto l’orma 

** Dopo avere aspettato che la montagna si mo- 
vesse alla loro volta, i viterbesi fecero come Ma 
metto, e si posero in cammino verso la montagna, 
cioè verso #l Ministero. 

E fecero una dimostrazione contro il municipio 
clericale. E consegnarono al sottoprefetto una bella 
e buona petizione al Governo perchè si compiaezi 
di calar la tela sulla brutta e cattiva commediain 
cui sono costretti a far da comparse. 

Insomma vogliono sciolto il municipio e ricon- 
sultati gli elettori sugli nomini da met:-vo al suo 
posto. 

Domanda onesta, e, quel che meglie, è onesta 
mente fatta valere. 


ione 


Estero. — 1lprocesso degli assassini dei 
generali Lecomte e Thomas ebbe termine îl giorno 
diciannove. 

Diciassette condanne : dieci di carcere 0 deporta- 
zione, sotte capitali. 

Jo non protesto, sarebbe inutile; deploro. Fors 
la scure non piomberà su quei sette capi; in 
ogni caso, questo vantaggio dell’assassinio illegale, 
sopra quello che un'atroce ironia chiama legale, 
non è egli cosa da far pensare? 

** Si parla del diavolo e se ne vede la coda; si 
parla dei condannati e si vede la ghigliottina. 

Un giornale francese di provincia parla appunto 
d'una ghigliottina rimessa a nuovo, non mi ricordo 
più in quale città, e ne loda la confezione del ceppo 
che egli trova confortable ! 

** Non ci vuole che una repubblica per far ri- 
vivere certe amenità 1: medio. evo 
Per esempio, il conte di CI 
giorni scorsi un lit de justise; » l'ex-rogina di Sp- 
gna ba gratificato i si d'un petit Daise main 

nel palazzo Basilewsky a Parigi. 

Trail Lit de justice è il buise moin, la protesta 
ignorantina del console di Civitavecchia va pro- 
priamente come nna perla în un castone di Benve- 
nuto Cellini. 

** Si tratta di cosa che ci tocca, e în cansa pro- 
pria è meglio lasciare agli altri la parola. 

Quindi, per questa velta, mi limito a tradane 
dall'Zndépendance Belge. 

Leggeto: 

< L'Olanda ha preso ieri (17) una risoluzione, che 
finirà coll'essere adottata da tutti gli Stati, In tutti 
gli Stati la questione è già posta, e se non fu reso 
lita ancora, è affare di semplice opportunità. Par- 
liamo della doppia rappresentanza diplomatica 
presso il. Papa e presso il Resd'Italia... Con trenta 
nove voti contro trentatrò la rappresentanza nazio- 
nale ha soppresso.il posto d’inviato presso la Sants 
Sedo. 

« Il ministro degli esteri, A. signor de Gerike, ha 
vivamente combattuta cotesta decisione, immatura 
secondo lui. vrebhe voluto che l'Olanda non 
ne prendesse l'iniziativa. Ma le sue argomentazioni 
a nulla valsero, tattochè la. Camera gli abbia pai 
dato un segno di simpatia, adottando, in blocco, 

all'unanimità il suo bilancio. » 

Il signor Gericke è servito. Curioso p5me! Quante 
erano le trombe degl’abrei che fecero crollare murs 
della città sua omonima ? 


nbord tenne nei 


itismo. non ce 
-decessore del 
iganelli, ebbe 
on SME. 

pi fenice della 
ne. 

Fantelli a Ci. 
pieili, si dice 


fa quale, ecc, 
imbro guasto, 
P scritte sulla 
Joverno ba re. 
cui non ba. 


i del basti 
ppunto a Ci. 
gli Ignoran- 

[console fran. 
il bravomo 
ano dell'Orà. 
ble a riprote 
fealGoverno 


salta fuori 


che il Go- 
cancellerie 


hon-cra stata 


fra ne moves- 
p e come! 

fatto il con- 
di riudire il 
restituzione 


trattò, con 
restituzione 


[dello Stato, 
iuto di ve- 
ssimo servo 
le non trova 
forma 
gna si mo- 
come Mao- 
montagna, 


municipio 
0 una bella 
compiaccia 
bmmedia in 


pio e ricon- 
tere al sno 


ha appunto 
[mi ricordo 
del ceppo 


per far ri- 


tenne nei 
ha di Spa- 
aise main 


protesta 
h va pro- 
di Benve- 


pausa pro- 


tradurre 


rione, che 
i. In tatti 
n fa reso 
lità. Par- 
plomatica 
on trenta- 
za nazio- 
) la Santa 


ike, ha 
mmatura 
anda non 
entazioni 
ibbia poi 
blocco, 


1 Quante 
Lie musa 


FANFULLA 


Scommetto che non passavano le frentanore! che 
panco suonato il signer Gericke. 

#% Nuovi temporeggiamenti nella crisi dell’Au- 
stria cisleitana. La conferenza dei polacchi si è 
chiusa, ma senza alcun risultato. 

E da credersi che il barone di Kellersperg terrà 
fermo auche dopo questo sscondo insuccesso ? 

Visono giornali che lo sperano e dicono: Co- 
manque si svolga la questione quasi personale del 
capodel Gabinetto, i portafogli sono in buone mani. 
Quello dell'istruzione pubblica sta meglio nelle 
mani del Fiedler che in quelle del Jirecek e il Mi- 
tis è un uomo che perun guardasigilli vale dne 
Habietineck. D'altronde si è sempre fuori delle re- 
gole costitazionali , sempre in crisi extra-parla- 
mentare. Si convochi subito il Consiglio dell’inupero, 
e forse la erisì non avrà più alcuna ragione d'essere. 
L’azione sospesa del Consiglio lascia troppo campo 

le macchinazioni dei clericali. 

Così laragionano a Vienna, e davvero sono an- 
ch'io del loro parere, tante più che sento promn- 
ciare il nome di Galukowsky, fior di galantuomo, 
ma polacco e quindi fior di clericale. 

Sono quasi tutti così quei benedetti polacchi ! 


Telecrammi del Mattino 
siga 


Stefani: 


New-FYork, 20. — Oro 110 

Parigi, 21. — Il Consiglio di guerra, nel pro- 
cesso del Père Duchène, condannò Humbert ai la- 
vori forzati a vita e Vemesch e Vuillaumo a__morte 
în contumacia. 

Il Consiglio incominciò la disenssione del processo 
dei demolitori della casa di Thiers. 

La sentenza verrà pronunziata probabilmente 
giovedì. 

Versailles, 21. — Non si sa ancora se il Go- 
verno proporrà il ritorno dell'Assemblea a Parigi, 
però è certo che esso lo appoggerà. 

Si crede che l'Assemblea approverà questa pro- 
posta. 

Si assicura che fu realmente stabilito un accordo 
tra il conte di Parigi e il conte di Chambord, ma il 
duca d'Aumale e îl princ'pe di Joinville arcettereb- 
bero francamente la repubblica. 

Londra, 21. — Il 7imes pubblica un dispaccio 
da Costantinopoli, in data del 20, il quale annun- 
zia che sir G. Elliot, ambasciatore inglese, felicità 
il Sultano in nome del suo Goverso per le riforme 
compiute dal nuovo Gabinetto ottomano. 

Vienna, 21. — lì conte di Beust fece le sue 
visite di congedo al principe ereditario ed agli 
arciduchi. Fgli partirà alla fine detla settimana per 
Londra. 

Stuttgard, 21. — Si assicura che il Consiglio 
federale abbia approvato Ja proposta della Baviera 
tendente a reprimere gli abusi del pulpito. 

Parigi, 21. — Il Journal des Dibats racconta 
‘una recente conversazione di Thiers, il quale, par- 
lando delle istruzioni date ai nostri rappresentanti 
in Italia nel caso che il Papa domandasse di venire 
in Francia, disse: « Noi non esprimiamo aleun 
voto sulla decisione che il Papa crederà di prendere. 
Iddio iNuminerà il suo Vicario col mezzo degli av- 
non vi mischieremo la voce del go- 


veniment 
verno francese. Non vi sarà da parte nostra nè 
insinuazione, issuasione. Vo- 


gliamo soltanto che il Papa sappia che, se domanda 
unasilo in Frarcia, egli surà ricevuto colla più 
rispettosa premura e troverà dappertutto sicurezza 
e deferenza. lì Papa sarà completamente libero. 
Dietro una sua parola, tutto surà pronto per ri- 
ceverlo. Io voleva dapprincipio offrirgli la città di 


d'Avignone, ma ivi i monumenti costudiscono le | 
tradizioni più che non lo facciano gli abitanti, ed | 


io gli offro il castello di Pau. > 
Thiers soggiunse del resto di non credere che 
S. S. pensi di lasciare l’Italia. 
Vienna, 21. — Il principe dAuesperg continua 


a trattare coi membri del suo partito prima di sot- | 


toporre il suo programme all'Imperatore. 

Assicurasi che il conte Avdrassy non farà alcun 
cambiamento nel personale del ministero degli af- 
fari esteri. 


Vienna, 21. La 


uova Stampa libera ha dai 


confini della Russia : Malgrado le contrarie asser- | 


zioni dei giornali russi, parecchi forti furono eostrai- 
ti in Russia non lontano dalla frontiera austriaca. 


Le costrazioni principali trovansi nei dintorni di | 
|! Il Goyerno di Versailles ha ordinato | 


Dubno e Proskuroy. 

Madrid, 21. — ll governo spedì una Cireolare 
ai suoi rappresentanti all’estero, peranmunziare che 
l'imposta sui debiti interno ed estero, la quale non 
fu votata dalla Cortes, non sarà applicata. 

Belgrado, 21. — La Gaszetta ufficiale pubbli- 
ca le decorazioni conferite dallo Czar al seguito del 
Principe. 

Il rappresentante della Serbia a Costantinopoli 
ricevette l'ordine di S. Stanislao. 


DI QUA E DI LÀ 


22 norembre. 


I Re ha passeggiato ieri a villa Borghese e nel 
Corso in legno “Zperto inzierse al conte di Cas'el- 
ugo. 


Avendo naa liver semplice ed una vettura sen: 


plicissima molti in aleuni luoghi non lo hanno rico- 
nosciuto per nulla, mentre in altri purti della 
ng veniva accolto con dimostrazioni di sim- 
patia. 

Il principe Umberto ha passeggiuto egualmente 
a villa Borghese col capitano cn oa pria- 
cipessa fa a villa Borghese ed al Pincio insieme alla 
contessa Lovatelli ed al signor Brenda. 

2% La/principessa Margherita ha assistito auche 
alla rappresentazione del teatro Apollo, dove fu 
accolta da applausi. Era accompagnata sempre dalla 
contessa'Lovatelli e dal signor Brenda in servizio 
per la giornata di îeri. 

La contessa Trivulzio era nel palco attiguo al 

palco reale. 
I preparativi per la lnminaria della, sera del 
continuano con molta attività, e non vè dubbio 
che tutto sarà pronto anzi prontissimo per quella 
sera. Ottino non scherza con l'esattezza. 

Per giudicar dell'effetto, come ho detto ieri, bi- 
sognerà aspettare alla mattina del:28 a discuterne ; 
per-ora credo che non si possa dir nulla altro che 
le illuminazioni eseguite con lo stesso sistema a 
Torino riuscirono briliantissime. 

Che îl continuo passeggiare della scala del Porta 
lungo il Corso, ed il pavimento del Corso, doventato 
la più irregolare delle superficie, sieno una noi 
immensa, è un'altra questione. leri sera anzi in 
piazza Colonna una carrozza ebbe a far la prova di 
questa irregolarità di selciato, e una ruota, scossa 
dall’urto diqualche ciottelo, andò via per suo conto, 
lassiando la vettura con tre sole ruote e due signore 
spaventate. La lunga via del Corso avrà alle sue 
due estremità due puuti luminosi, la torre del Cam- 
pidoglio e l’obelisco di piazza del Popolo. A piazza 
Colonna, grandi antenne fasciate di rosso e sormon- 
tate da punte dorate aspettano i grandi pennoni 
dei colori d'Italia e di Roma. Anche a piazza del 
Quirinale sorgono giganteschi gli stessi pali! 

Che il monicipio di Roma St le aiiori di 
quel di Firenze in fatto di pali? 

»%% Lo scultore Corteacci ha terminato il mo- 
numento del luogotenente Paoletti, che dave esser 
collocato al cimitero di San Miniato a Firenze. 
Questo monumento è esposto al pubblico nello 
studio dell'autore, in via Saracini. La Giunta lo ha 
visto e le parve degno di Roma che lo regala, e di 
Firenze che deve riceverlo. 

+". I forestieri continuano ad arrivare numero- 
sissimi. Voglio credere che per quest'anno nemmeno 
îl commercio di Roma abbia da essere scontento. 

Passate verso le due da piazza di Spagna e ve- 
drete una vera folla di vetture di rimessa davanti 
agli Aétels principali che aspettano i forestieri che 
vengono a far ln cura del cielo e dell’aria italiana. 
Alla passeggiata, al teatro di musica e da per tutto 
le signore forestiere, specialmente russe ed ameri 
cane, gareggiano in bellezza ed in eleganza con lo 
nostre romane. 

3% Un affollamento eccezionale, non di forestieri 
d'èltre mare o d'oltr’alpe ma di nostri buoni i 
liani, l'avremo per l'apertura del Parlamento. Già 
qualcuno è arrivato è moltissimi arriveranno per 
trattenersi in quell'occasione sette od otto giorni. 
Verranno dalle provincie le più lontane e le società 
ferroviarie intendono di provvedere con treni 
straordinari d'andata e ritorno per quella occa- 
sione. 

Intanto mi si prega di aununciare che la società 
di navigazione a vapore F. e V. Florio e C. di Pa. 
lermo rilascerà per questa occasione cento biglietti 
di andata e ritorno colla riduzione del 50 0,0 sui 
vapori che fanno i viaggi per Napoli dal 25 del 
mese corrente valevoli fino al 10 dicembre. 

2%» ll principe di Carignano non arriverà a Roma 
che la mattina del 2#con ireno espresso di Firenze 
dove si fermerà la giornata del 26. 

+, Stamani î tamburini della terza legio 
no battuto la generale nelle strade abitate dai militi 
che vi appartengono, alle ore 6 antimeridiane. La 
legione forte di un 1600 uomini si è riunita în 
piazza Navona da dova è partita poco prima: delle 
otto. Il colonnello duca Storza Cesarini aspettava 
la legione fuori porta S. Giovanni e lo squadrone 
dalla a cavallo, sotto il comando del conte 


denza della società come rappresentante del muni- 
istose 


cipio che ha elargite alla benefica istitazione 
somme în varie circostanze, © il sesso gentile non 
mancherà di essere degnamente rappresentato a 
| questa inaugurazione. 

se Stasera abbiamo l'apertura del teatro Ca- 
| pranica. L'impresario ba voluto risolvere il pro- 
| blema di un discreto spettacolo a pochi quattrini, 
e questo non è poco în una città dove il maggior 
teatro offre cattivi spettacoli ad alto prezzo. 
| Speriamo che vi sarà: riuscito e me l'anguro per 
| ui... ed anche per noi. 


= 


NOSTRE INFORBIAZIONI 


che i bastimenti esteri non siano ammessi 
a libera pratica in verun porto della 
Francia, se la loro patente di nazionalità 
non porta il visto del console francese re- 
sidente nella città da cui provengono: 

Sappiamo che questa disposizione con- 
traria agli usi ed alle convenzioni inter- 
nazionali ha dato luogo a rimostranze 
per parte dei vari Governi. 

In data del 17 scrivono da Palermo: 

“ Questa notte fu tentato un furto nel- 
l’ex-convento di S. Niccolò dove trovansi 
i tesori del municipio, fino al mamento in 


cui serivo signorano i particolari ma si 


| sa chei lavori sotterranei erano ben con- 


dotti e furono trovati diversi strumenti da 
muratore. Pare che il furto sia stato în 
parte anche consumaio. . 

Ci viene assicurato che in questi ultimi 
giorni i maneggi di coloro che vorreb- 
bero la partenza del Pontefice dal Vati- 
cano sieno molto insistenti. 

Alcuni prelati stranieri, noti per le loro 
opinioni u'tramontane, sono venuti a bella 
posta a Roma per persuader Pio IX ad 
andar 


Questa sera il generale Medici parte per 
Palermo. 

Le condizioni della pubblica sicurezza 
in quella città hanno affrettato la par- 
tenza del bravo generale. 


Al corpo fanteria marina essendo special- 
mente affidata la tutela degli arsenali e delle 
darsene, fu convenuto di assegnare, fra i mini- 
stri della gnerra e della marina, a quel corpo un 
numero di reclute molto superiore all’ordinario. 

Il corpo fanteria marina, che in passato pa- 
reva dover essere abolito, sembra ora debba ve- 
nire ricostituito e messo in condizione di poter 
convenientemente adempiere al suo mandato. 

Lo istanze del comune e della Cauera di com- 
mercio di Civitavecchia, per avere un regio le- 
gno di stazione in quel porto, furono favorevol- 
mente accolte dai Governo, che dispose per 
l'invio colà del piroscafo Luni. 

Più tardi il Luni farà un cambio di destina- 
zione col Laguna, ora a Livorno. 


Il Ministero dei lavori pubblici pubblicherà ia 
settimana un avviso d'asta per l'appalto delle 
opere e provviste occorrenti alla costruzione del 
tronco delle ferrovie Calabro-Sicule, compreso 
fra la stazione di San Cataldo e quella di Cani- 
catti, in provincia di Caltanissetta, della lun- 
ghezza di metri 22.227 00, per la presunta 
somma, soggetta a ribasso d'asta, di lire 
3,800.000. 

L'asta si terrà simultaneamente alle ore 12 
meridiane di giovedì, 14 dicembre p. v., in una 
delle sale del Ministero dei lavori pubblici in 
Roma, dinanzi il segretario generale, e presso la 
regia prefettura di Caltanissetta, avanti il pre 
fetto, col metodo dei partiti segreti, recanti il 
ribasso di un tanto per cento. 

LISTINO DELLA BORSA DI ROMA 
22 novembre. 


VALORI | Pei tti | Nomin. 
Rendita italiana 5 010. 675] — 
Consolidato Romano 5 0/0. 6725] — 
Imprestito Nazionale si = 


Detto piccoli pezzi . 
Certificati si mo. 
Detti Emissione 1860-64 . . 
Detti concambiati . . 
Prestito Roma-Blount . 
Detto Rothschild . . 
Banca Romana . ;. 
Banca Gen. di Roma 
Azioni Tabacchi di 
Obbligazioni dette 6 0;0. 

Strade Ferrate Romane . 


de 


{RELEASE SORA TIGG 


1 MAC STACCARSI 


Obbligazioni dette. 6 
Strade Ferrate Meridionali | — — 


i 

Società Romana delle diiniere È 
55 - Ì 

| 
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RZIONI A PAGAMENTO 
BUCCI e C. 
PIANOFORTI E ARMONWM 


Vendita, Cambio, Noleggio. 
FIRENZE 


Piazza S.Maria Maggiore (presso la via Cerretani). | 


UFFICIO 


!PRINCIPALE DI PUBBLICITÀ | 


E. *. Oblieght 
ROMA, via del Corso, 220. 
FIRENZE, via Panzapi, 25. 
NAPOLI, vico Carrieri S. Brigida, 34. 


Per causa di partenza 


si vendono due bellissimi cavallini di anni 
4 12, una Poney-chase (cestina) un Dog 
cart ed: un biroccino: 

Dirigersi in Firenze, via Garibaldi, 5, 
presso il portinaio. 


FERInIDe 


Linea FOSGIA-NAPOLI 
La più breve e più economica via per Narot1, per tutte 
lo provoniense dell'Alta Italia facenti capo & BoLogne 
Da Bosoona 2 Narot1, treni diretti, ore 19 li} oo 
aparmio di ore 7 50 sulla via di Roma. 


STRANE FERRS {i 


RTENZE de TORINO . . . 
» 0. 
» VENEZIA ‘ . 


1 Vi di Poggi 


1 classe? classe i classe? classe} 
Da FORINU .. 


» MILANO .. | 
» GENOVA. . 131 30 92 80 | 115 20| 84 70 
» VENEZIA. . 113 20 79 35 | 102 45| i 
» BOLOGNA . 90 45! 6230! 73 70! 
Partenza da NAPOLI ore € 59 pom. | 
Arelvo a TORINO . . . . . . | 
la» TLANO 


Da Bologua e da Ancona a Napoli biglietti dì 
andata e ritorno a prezzi ridotti, valevoli per 
otto giornizcon fecottà di farmata nella Stazina 
intarmadio 


The Gresham 
COMPAGNIA DI ASSICURAZIONE SULLA VITA 
Succursale Italiana 


Dirigersi per informazioni alla Direzione della 
Succursale d'Italia, Firenze, Via dei Buoni, 2 
di tnt le altre citàcA Roma biscceriazze lcali 
in tal re città. ima i sigg. Pra 
telli Fortnma, via in Aguiro, TOR. e 


FIRENZE, VIA DEI BUONI, NUM. 2 
Situazione della Compagnia al 30: giugno 1870. 
Fondi realizzati . L. 36,325,811 — 
Fondo di riserva » 33,268,025. — 
Rendita annua . - +. > 10,459,425 40 
Sinistri pagati e polizze li- 

quidate . . . . . > 28,389,44475 
Benefizi ripartiti, di cui 
80 010 agli assicurati. > 6,250,000. — 
Nell'ultimo esercizio 1° lu- 
glio 1869 al 30 giugno 
1870,la Compagnia ha 
ricevuto delle nuove 
proposte per un capi- 
tale di rg, mt » 46,218,200 — 
Le assicurazioni proposte 
alla Compagnia negli 
ultimi 16 anni oltre- 
| passano la cifra di . >546,000,000 — 
i 


VADE MECUM 
du Voyageur, du Baignenr, du Chassenr 
du Tonriste et du Sportimann. 

{ Le Flacon de Poche, contenant au choix: 

Fine Champagne, Xérès, Chartreuse. 


Le tout garanti authentique, pur, et de qualité supé- 
| rieure.— Bouchage spécial, hermétique et commode ne 
! nécessitant jamais l’auxiliaire du tire-bouchon. 


I 
| Setronve an Buffet de la Gare de Flo 
{ rence, et au Cerele des Étrangers chez 


DONEY ET NEVEUX 


Fermiers Généraux pour l’Italie, via Tornabuoni à 
|| Florence. Prix de Chaque fiacon au Choix.Fr. 4 25 


Fabbrica di Mobilio, Stoffe 
mabterie e Bronzi 


FRATELLI LEVERA 


Tappeti, Rideaux, Coperte, Lampade 
| Pendole, Specchi, ece. 
i TORINO; FIRENZE, NAPOLI e tOMA 
vîa Condotti, num. 61 
NB. Si fanno ancora pavimenti in legno. Dietro 
domanda si spediscono i disegni col prezzo. 


seta, Passa- 


a ® 


___oeT_.. bi. ___e — _)_>sàAla a a.Ò).à@aÒÒ]},\]‘nu6uuWW EI O 


via del Cor, 130, Firenze, ria Pansani, 29 


GLI AVVISI ED INSERZIONI si ricevono all'Ufficio principale di pubblicità di E. E. OBLIEGHT, in Ro 


TORINO - TORINO 


piazza Castello, 22 


L’ANTICA DITTA ROMA - ROMA 


G.PAIROLERO. C.le e ere | 


DI 


TORINO 


già Sì favorevolmente conosciuta por la Della Scelfa e convenienza della merce | | 
APERSE UNA SUCCURSALE 
N. 6 — VIA DEI PREFETTI — N. 6 
ROMA 

ove non smentendo la fama acquistatasi per la modicità dei suoi prezzi ed onestà di guadagno offre al pubblico Romano 
e forestiero il più bell'assortimento d’articoli a Maglie, Tele e Mantilerie del Piemonte (filate a mano), Fazzoletti, Coperte, 

Cortine e Tappeti a prezzi sommamente convenienti da non { TTTTTT—— 
LG. PAIROLERO | temere alcuna G. PAIROLERO 

e €. CONCORRENZA. e €. | 


CONTROLLO ALLE ESTRAZIONI 
dei Prestiti a Premii Italiani 


INTRAPRESA | (EZIONI VEGETABILE. | > 


lì desti è *tuma per ia cura di tutti gli scoli di natura venerea non ‘solo, ma ancora 

di distribuzione e concessione uet.. nscaldamenti, sviamenti ecco sì negli uomini che nelle doaeno Sn Der i di 

Per le grandi difficoltà che arreca un esatto controllo delle molteplici estrazioni di ACQUA e di GAS Si 25 benignament, che oo produce bicon dolce spiate del Paraguaz agi 8 
dei prestiti a premi, numeroso 0 considerevoli vincite sono rimaste tattorain- | Cassinn Fon » Ingegnere | sionereleattre iniezioni composte con sostanze minerali, le quali ben ra è le vol 

E ai segni che non generino ristringimenti uretrali, ecc. 
pre inconsenionte e ellnerese dl cignori detentori i Obbligazioni, Brevetto 5. G. dol G. Molti anni di esperienza hanno fatto ‘consfatare a valenti pratici, come l'unica che 
a sottosegnata offre agevole mezzo di essere sollecitamente informati in caso SSIS 5 n guarisca con grande prontezza in qualunque stato si trovi la malattia. 

î dI regala Tage] per parte loro. Agenzia di Opifici Belgi ed Inglesi. È pregato il pubblico guardarsi dalle contraffazioni, cui vanno soggette le accreii- 


Indicando a qual Frestito appartengono le Ceddle, Serie e Numero rionchè il 
nome, cognome e domicilio del possessore, la ditta stessa si obbliga (mediante una 
tenue provvigione) di controllare ad ogni estrazione i Titoli datile in nota, avver- 
tendone con lettera quei signori che fossero vincitori e, convenendosi procurare 
Joro anche l’esazione delle rispettive somme. 


Provvigione annua anticipata. 


TUBI di ghi batt specialità. 
di ghisa. vero deposito trovasi presso le Farmacie Signorini poste in via Porta 

TUBI in ferro laminato. Rossa, via de' Neri le Logge del G. Dis 6, e viale Princip 
APPARECCHI IDRAULICI per fnatta- ff Amcdo (preso la Soria San Coll) Firsoraro) Borgognissanti, Il, viale Princio 
mento, per‘incendi, per-giuochi d'acqua, » fe : ogni Bottiglia Lire 140, colla relativa istruzione. 

i , eC0. ® D » esiti: Koma, ditta A. Dante Ferroni, via della Maddalena, 45 e 17, Zorino, Risois 
TRAVI di ferro a doppio T per costru-. fl Litorn . farmacia Dunn e Malatesta — Pisa, faresti larrai — Siena, farmacia Bizzarri 


‘armacia Ceccherelli ma, farmacia Zarri — Parma, farmacia Suare- 


zioni. 
MACCHINE fisse. 


or 


Da 1a 5 Obbligazioni anche di diversi Prestiti centesimi 30 l'una 3 Napoli, A. Dante Ferroni, via Roma già Toledo, 5: 
>» 6210 >» » > 5 » » locomobîli. nana 
311285 3 > > 20 » olna, pi Erica trebbitrii. "eee yr&F666mx 
3.26 N » sasa A Roma, piazza Randanini, 33, p. p. 
sais > ; FSna reno FIRENZE. i 
irigersi ta Imente alla Ditta » Peragia, all'Opificio del Gas. = ; 
Dirigersi con Jetera affanni i PERE OECRINI, cambiavalate in Bologna. RL 


Jbligazioni date in nota si controllano gratis colle estrazioni eseguitea tui- g è > 
volgi La Ditta miete scquista © vendo Obbligazioni di tutti i prestiti, eletti pub: 
blici ed industriali, accetta commissioni di Banca e Borsa. 


MARCHISIO 


Negoziante di Pianoforti 
ROMA 


| VIA FRATTINA, N. 134-135. 


| VENDITA - NOLO - RESTAUR' 


(angolo via Mario de’ fiori). 


8— PIAZZA SANTA MARIA NOVELLA-8. 
Appartamenti con camere a prezzi moderati 
Omnibus per comodo del signori viaggiatori. 


gallo 


COLLEGIO d 
DI PREPARAZIONE SPECIALE DI COMMERCIO 
ESFIPUWII MILITARI SCUOLA TECNICA 


Milano, via Camminadella, 22. 


Condotto da una Società di professori del soppresso Collegio Militare di Milano. 
s fli studenti di commercio verranno istruiti secondo il metodo eriaziio o Per 
informazioni rivolgersi al direttore del Convitto, Giovanni Aimo. 


GUIDA AL TRAFORO DEL CENISIO 


Da Torino a Chambéry di A. COVINO 


3* edizione — Un volume 12° con 30 vignette, 4 e fi 3 
Ge edizione — Un volumo ignet carte geografiche e tavole L. 3. 


TORINO, Libreria Le Beuf o presso i principali librai d'Italia. 


SOCIETÀ «sio RIBTINO | È 


PACCHETTI POSTALI ITALIANI 


PEI CAPELLI 


v 


ESS. BOUQUET | TINTU 


:SAPONI DI TNT SOPRAFFINI| 


PROFUMIERE BREVETTATO 
Dalle MM. l'Imperatore dei Francesi, il Ro di Porto; 
YLANG-YLANG 


© Cartole è Libreria x FIN, Firenze, via Guelfa, 55. 
I Carte da Visita per Lire 1. 


CA O CORONA AUMENTA IL PREZZO DI CENT. 50. 
jediata — Si spediscono, franche di porto, in provincia me- 
CE vaga pale di 1iEC1 19 Intestato alla Cartoleria Coidetto. 


A a 
"iui pur vende l'opera Armand Duty e Drom de Orte — PARTENZE ibSOLARI DA LIVORNO. zi 
i A a 

I; Ieasi Chi Daus LINEE DELL'EGUTTO E DELLE INDIE à 
3 Per BOMBAY (ria del Canale di Suez) il 25 d'ogni mese a ore 12 meridiano, tocr' ch 

della Senola Francese-Americana Napoli, Messina, Port-Said, Suez e Aden. * 
i Per ALESSANDRIA (Egitto) il è, ., _6 di ogui mese 1 ore 5. pomeridiane, toccunle “q 
# Fabbrica. di Dentiere ed Operazioni dei _ Napoli e Messina. È di si 
denti — Firenze, via dei Cerretani. 14. LINEE D MEDITERRANDO, sp 

i i n lan 2a * Per Tumisi tatti i martedì ulie 11 pom. toccando Cagliari. DD 
ARIE LÀ 4i "HE =" ili Cagliari atti sonrtodi allo 11 pome tutti i venerdì alle 2° pori. (îl bat h 

I è È : + SIERO tello che parte îl venerdì tocca anche Terranuova e Tortolì), 

& t Ni h) fi ID È Pillole Antiemorroidairie Per aortotorrea tutti i giovedì all: 2 pom. e tutte le domeniche a 9 ore antiln. dr 

È 1 3 E. SEWARD per Catello delta domenica tocca anche a Maddalena). Gi 
SA È * Per Rastia tutte le domeniche alle 9 ant. pe 
Grunde Deposito. — Variati disegni, nuo- da 35 anni obbligatorie ‘negli apsdali RE Gesora dali i lunedì, mercoledì, giovedì e sabato alle 11 pom. eri 

> . - Prezzi da non temere DEGLI STATI UNITI. or Purto Ferrato toccando Pio:nbino, tutto lo domeniche alle 10 antim. 

vissimi, eleganti. nr mo! > ALU E Per Areipelago toscano (Gongona, Capcaia, Porto Ferraio, Piauoai è Santo 2 

concorrenza. eadosi premo HE. irenze, Stefano), tutti i mercoledì alle 8.ant. il 

U di via dei Panzani, num. 28,e Roma, piazza Dirigersi per imbarco ed informazioni a GENOVA, alla Din - alb Cs 
i Crociferi, 47.— Contro vaglia postale di { VORNO, alsiguor Salvatore Palau — a FIRENZE, al sîg. Cecconi, piazza delli pe 


lire * 49 si spedisce in provincia. Signoria. 
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UN MESE NEL REGNO L. 2. 59. 


Tum. SID. 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
Roma, via della Stamperia, 75. 


Avvisi ed inserzioni: presso 
E. E. OBLIEGHT 


Ge, s00 | via Paazani 
via so | vi Pais 


Fuori di Roma cent. 10 


Entro il prossimo mese di dicembre si pubblicherà 


L'Almanacco di Fanfulla 


pel 1872 (anno secondo) 
Elegante volume di circa 300 pagine 
Prezzo L. 1. 
Per la posta franco di porto L. 41 20. 


I'ALMANACCO DI FANFULLA sarà 
dato în dono a coloro î quali prenderanno l’associa- 
zione al giornale per un'intiera annata diretta- 
mente, cicè inviando il prezzo (IL. 21) all'ufficio 
d'amministrazione in Roma, vin della Stamperia, 75, 
e non altrimenti. 
——_—_.__.—_.&5;5 


UNA NUOVA PROFESSIONE 


Sia lodato Dio! 

ia lodato e ringraziato perchè si compiase 
di schiudere sempre nuovi orizzonti all’attività 
di coloro che non ne hanno alcuna. 

La fotografia, il magnetismo, l'omeopatia, i 
denti guasti cominciavano ad essere un campo 
troppo ristretto. Oramai si trova un fotografo 
per cantonata, una sonnambula per contrada, 
un cavadenti per uscio: le quarte pagine dei 
giornali sono troppo anguste per contenere tutti 
gli av diretti ai canati ed ai calvi, e biso- 
guerà fra breve aggiungere ai giornali un sup- 
plemento, come usa il 7imes, dedicato esclusi- 
vamente alle pomate per tingere e far crescere 
i capelli. 

Contuttociò la razza dei Bonfadini aumenta 
straordinariamente, e su 50S crani di legislatori 
se netrovano 397 ridotti allo stato di palie da 
biliardo, senza contare i membri della Corte dei 
conti e del Consiglio «di Stato. 

Quanto alla medicina omeopatica, il nulla in 
globuli trova pochi entusiasti, e la professione 
diventa passiva. Un medico omeopatico ch'io co- 
nosco, è stato condannato a farsi attore dram- 
matico per campare. 

Dio, un giorno, per interi e di Sant'0- 
ronzo, inspirò l'onorevole quanto generoso e 
non meno Salvatore Morelli, il quale trovò la 
professione di rappresentante della nazione, che 
richiede, al vedere, non meno attitudinee cultura 
del magnetismo e della tintura pei capelli. 

La professione, senza dubbio, è bella; ma il 


ROMA, Venerdì 24 Novembre 1871. 


suo campo non può essere schiuso a tutti. Mille 
sonnambuli ci possono essere, ma di rappresen- 
tanti della nazione non ce ne possono essere 
più di 505. Una legge tirannica ed oppressiva 
fissa questo numero, di cui il popolo sovrano 
farà giustizia il giorno chesi leverà come un 
solo Morelli. 

El ecco un'altra professione spunta all’oriz- 
zonte, e il pubblico l'ammira non meno del son- 
nambulismo magnetico e della cura dei denti 
guasti. Anzi, tra i magnetizzatori e i cavadenti 
si presentano al pubblico gli esercenti della sud- 
detta, nelle quarte pagine dei giornali e sulle 
cantonate delle vie, affissi accanto all’onorevole 
Vitale l’ulcinella del teatro Metastasio, ed alla 
onorevole Wiziak prima donna assoluta del 
teatro Apollo. 

La nuova professione è quella del consigliere 
di amministrazion 

Per esercitarla ci vogliono dei titoli. Il titolo 
più ricercato è quello di deputato o senatore. 
In questo modo però essa sarebbe un monopolio 
di pochi, e ci troreremmo contro alio stesse 
ostacolo che impedisce si generalizzi la pro! 
sione dell'onorevole di Sant'Oronzo. Che merito 
ci sarebbe allora pel suo inventore ? 

Rendiamogli giustizia — egli non vuole mo- 
nopolii, e vuole che tutti i cittadini dello Stato 
entrino nella nobile gara loro aperta. È bene 
esser deputato e senatore per diventar consi- 
gliere di amministrazione, ma sì può anche es- 
sere semplicemente commendatore o cavaliere. 
In questo modo il campo è aperto a tutti gli 
abitanti del regno d'Italia, inclusi i decorati 
della serenissima repubblica di San Marino e 
del non meno serenissimo Nisham Iîtighar di 
Tunisi. 

L'ofticio di consigliere di amminisgrazione è 
abbastanza semplice. 

lo — a mo' d'esempio — oggi penso di dare 
una gran caccia, una caccia all'animale ingenno 
e preadamitico che Bufton ha classificato nella 
categoria dell’Actionista semperpagans. Preparo 
le reti, la pania e tutto l'occorrente. Le reti 
sono le quarte pagine, i panioni i consiglieri di 
‘amministrazione. 

Teudo le reti e annunzio una Società per la 
bonificazione del lago d'Asfaltide, presso la con- 
valle del Siddim nell'Asia Minore, con un capi- 
tale di 100 milioni, di cui 99 sono già stati sot- 
toscritti dalle principali case dell'Asia e dell'A- 
frica; l'affetto che porto ai miei concittadivi mi 


ha indotto a serbare per loro l’ultimo milione, 
e però li invito a venire a sottoscrivere presto, 
se non vogliono che i capitali cittadini sieno 
esclusi da un'impresa così proficua alla nostra 


ha un doppio scopo: nel lago di 
al evidente — invece di acqua sporca 
come nel Tevere, scorre asfalto. Prosciugando il 
lago, noi trasporteremo, per mezzo di aerostati, 
l'asfalto in Roma e lo utilizzeremo d'accordo 
col S. P. Q. I. per rifare il lastricato delle vie. 
E nel terreno dissodato, ove prima scorreva 
asfalto, pianteremo carote su vasta scala per 
fabbricare lo zucchero e demolire con la con- 
correnza l'America e l'Olanda. 

Ecco le reti. 

Passiamo al vischio. 

La mia Società è giù costituita. Possiede un 
Consiglio d’amministrazione composto di uomini 
straordinari, un Consiglio tanto straordinario 
che è nato prima della Società allo stesso modo 
che i figli nascono prima delle madri. In Asia 
questa è una cosa molto comune. Nel mio Con- 
siglio di amministrazione, eletto dall'assemblea 
degli azionisti che son di là da venire, figurano: 

Il senatore A. 

Il deputato B. 

Il commendatore €. 

Il cavaliere D. 

Il buon provinciale, che legge i nomi di que- 
sti signori, dice fra sè: Caspita! Un deputato, un 
senatore, un commendatore, un cavaliere... gente 
arciammodo!! gente di testa ! dev'essere un affare 
di prim'ordine... 

E poi le sottoscrizioni si ricevonc alla Banca 
Ottomanadi credito, alla Società fondiaria Groen- 
landese, alla Casa Coda e Comp. — case di pri- 
m0ordine, che hanno anche il deputato, il sena- 
tore, il commendatore nel loro Consiglio diam- 
‘ministrazione... 

L’onesto provinciale corre a sottoscrivere — 
colla certezza di collocare le sue economie al 75 
per cento — versa il primo decimo... e aspetta i 
frutti! E che frutti! 

Il consigliere di amministrazione è di tre 
specie: 

La prima comprende il consigliere interessato 
nell’afiare. Egli allora colloca al tanto per cento 
la sua deputazione, la sua commenda, il suo ca- 
valierato; 

La seconda comprende il consigliere ingenuo. 
li dà il suo nome pel piacere di vederlo stam- 


Asfalte — 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


Pieno della gioia prodotta in lui dall'idea di tor- 
nare coll’ex-ballerina, e di vedersela, questa volta, 
tornar fra le braccia umile, pentita, riconoscente, 
egli pensò, trovandosi ai bagni di Omburgo, che, 
per mantenersela costante e affettuosa, gli sarebbe 
occorso seminar l'oro a piene mani sui passi della 
donna adorata. Ora, fatti bene i conti, egli non ri- 
portava a Firenze che una somma appena sufficiente 
a sodisfare î propri creditori ed a togliere una por- 
zione delle ipoteche che pesavano sopra i suoi beni. 
«La sorte — diss'egli fra sè, abbagliato dalla vista 
dei mucchi d’oro monetato e dei biglietti di banca 
che s'inalzavano sui tavolieri da giuoco di quella 
celebre bisca — la sorte deve favorirmi!... Già ella 
mi si mostra benigna col rendermi Arabella... e 
spero che vorrà assistermi per guadagnare una for- 
tuna, affinchè possa conservarmi l'amante... lo non 
ho mai giuocato... ed è voce generale chela fortuna 
arida ai primi ardimenti del giocatore... Giuo- 
chiamo!... Azzarderò due o tre mila fiorini... se li 
perdo, mi fermerò... e mi figarerò d'aver pagato un 
creditore di 

Avvaloratosi con questo ragionamento senza base, 
ilconte Ernesto azzardò qualche pugno di luigi 
oro al faraone e alla rossa e alla nera... vinse, 
perse, rivinse, e per vari giorni constatò che le par- 
tite dei profitti e delle perdite si equilibravane. 
Allora si accusò di debolezza, di codardia, volle 
tentare un gran colpo, e azzardò ad un tratto le 
due 0 ‘tre migliaia di fiorini che aveva destinato 
all'esperimento. Egli ebbe l'inesprimibile angoscia 


di vedere tuita quella somma sparire ai suoi occhi 
tirata via dall’orribile strumento cho serve ai così 
detti croupiers per eseguire la falciatura dell’aurea 
loro messe, e non seppe resistere al desiderio — co- 
mune a tutti i giuocatori — di prendere una rivin- 
cita, ed imitare Orfeo che per riavere la sua Euri- 
dice affrontò il viaggio dell'inferno. L'inferao è il 
nome pittoresco e giustissimo che li inglesi dànno 
a simili luoghi, ed Euridice erano pel conte Ernesto 
i tremila fiorini aggranfiati dalla piccola pala 
del croupier, la quale — per completare l'immagine 
mitologica — ha molta somiglianza col tridente di 
Plutone. 

A farla corta, quanto contenevasi nel portafogli 
del conte Ernesto cambiò di domicilio, e passò nella 
capace borsa degli appaltatori del casino da giuoco 
d'Oxrburgo. Ernesto tornò a Firenze presso a poco 
mudo bruco come la palma della mano, e se, pei 
primi giorni, si mostrò tenero e deforente verso la 
contessa, ciò avvenne perchè ei non si era per anco 
riavato dal colpo e si trovava stordito; confuso, 50- 
praffatto, o come il bevitore che si sveglia dopo una 
lunga ebbrezza. 

Incapace a guidarsi da per sè nel laberinto in cui 
si trovava, Ernesto si confidò al suo intendete, del 
quale oramai aveva sperimentato la fedeltà a tutta 
prova, e da cui aveva ottenuto consigli ed aiuti, 
sebbene nò li uni nè li altri fossero del tutto disin- 
teressati e leali. Lucio non vide che un riparo alla 
sua raina: l’ottenere dalla contessa nno scorporo 
della dote... 

Il conte dapprincipio rifiutò formalmente qua- 
lunque rimedio procurato in quel modo. La sua co- 
scienza, assopita, non morta, non era senza rimorsi 
verso la moglie, nè poteva menargli buono ch'egli 
volesse crescere la soma dei propri torti collo sboc- 
concellarne il censo dotale. 


Nè la questione del danaro era sola a cagionare 
al conto Ernesto inquietudini e tormenti. 

La sparizione di Arabella da Firenze e la sua ir- 
reperibilità crescevano le spine e li aculei di cui era 
tutto seminato il letto di tortura dei suoi giorni e 
delle sue notti. 

Il buon Lucio aveva raccolto bastevole copia di 
ciarle e di pettegolezzi dalla servitù e dal contadi- 
name della villa della contessa per poter porre il 
conte Ernesto sulla via del ritrovamento di Ara- 
bella. Prima però di venire a questo resultato, non 
trascurò di mungere la borsa del conte — per 
quanto fosse divenuta una magra vacca — sotto 
pretesto di indagini, di perlustrazioni, di gite più o 
meno lunghe e più 0 meno infruttuose. 

Finalmente il conte Ernesto seppe tutto. Non 
parrà straordinario che egli — nella sua doppia 
qualità di amante e di marito — fosse l’ultimo a 
sapere ciò che avrebbe dovuto sapere per il prim 

Ernesto avrebbe voluto recarsi subito a Pian- 
Ruina. I consigli di Lucio prevalsero ancle questa 
volta sull’animo suo e lo distolsero da un atto im- 
prudente che avrebbe potuto rovinare tutto, giac- 
chè Arabella era alla fin fine moglie legittima di 
Tristano e Lucio aveva raccolto tali dati sul conto 
di costui da fargli ritenere ch'ei fosse per essere ca- 
pace di ogni eccesso pur di difendere il suo amore, 
il suo onore, i suoi diritti. 
jucio ignorava li antecedenti di Tristano ; senza 
di ciò, non avrebbe prestato fede alla sua trasfor- 
mazione morale. Bensì propose al conte di lasciargli 
carta bianca e gli promise che dentro quindici 
giorai Arabella sarebbe stata ritrovata. 

Lo spirare di quei quindici giorni coincide coll’e- 
poca in cui Tristano ebbe a verificare un sì felice 
cambiamento nell'umore e nel carattere della gio- 
vane e bella consorte. Regola generale, una moglio 


pato su tutti gli angoli, su tutte le quarte pa- 
gine. Vanità delle vanità — oyai cmsiglierato è 
vanità ; 

La terza specie comprende il consigliere tre 
volte ingenuo, che crede mettersi in un affare 
ottimo, in una operazione eccellente, onesta, 
e che finisce per raccogliere anche Jui i frutti 
del suo consiglierate, come gli azionisti. Questa 
è la specie peggiore, come si vedo. 

Vi sarebbe una quarta specie, quella dei con- 
ieri sul serio delle società sul serio, ma essa 
nor ha che fare col nostro argomento. 

To — quanto a me — ammetto tutte le pro- 
fessioni libere. e non vorrei impedire a nessuno 
di fare il consigliere, o il magnetizzatore, o il 
fotografo, o il medico omeopatico, 0 il caccia- 
tore di merli. Tanto, il mondo si dividerà sem- 
pre in due classi di persone: cacciatori e... merli. 
Ma una osservazione farei 

Alla Camera si è spesso protestato contro i 
deputati che avevano parte in imprese indu- 
striali, specialmente quando si trattava di im- 
prese che procedevano bene. Si è detto — e con 
ragione —: Un deputato che fa bene gli affari 
suoi e dell'impresa cui è associato, non può c 
sere de no di trattar gli affari del paese. E 
gridato all’incompatibilità 

O se io mi permettessi una osservazione sui 
deputati che si mescolano în imprese che vanno 
male — e non si mescolano che solo per far ser- 
re il titolo di deputato come réclame alle So- 
cietà peril dissodamento del lago d'Asfalte, per 
la fabbricazione della lana coi montoni dell’Af- 
ganisthan e per la costrazione di case galleg- 
gianti sul Tevere e sul Teverone?... 

Sembrerchbe incompatibile la mia osserva- 
zione, non è vero? - 

Io non la dedicherò ai deputati, la dedico ai 
merli — e li saluto. Merlo avvisato... mezzo sal- 
vato. 


A. SPPIT 


forno PER frrorno 


Rimproverano sempre al ministro delle fi- 
nanze di non sindacare la scrittura doppia 
nella contabilità dello Stato. Credo d'aver tro- 
vato la ragione di questo fatto. L'onorevole Sella 
non capisce che l’entrata; ma perl’uscitaha una 


=——_ e 


non è mai tanto tenera, affettuosa e piena di deli- 
cati riguardi per il marito quanto dal giorno in cui 
essa manca alla fede giurata. 

L'osservazione è vecchia da quanto loèlistituzione 
del matrimonio... Ma noi non ci picchiamo di fare 
osservazioni nuove. Il. nihil sub sole novum è afori- 
smo calzante soprattutto nei rapporti fra i maschi 
e le femmine della classe Romo, la quale forma il 
primo anello nella catena degli animali inverte- 
brati nella spiritosa classificazione di Bory di Saint- 
Vincent. 


XXVII 

I mezzi messi in opera da Lucio s’indovinano fa- 
cilmente. Egli corruppe Menghino, corruppe Lisa 
ed avrebbe corrotta anche Arabella se ci fosse stato 
bisogno di tentazioni e di seduzioni ulteriori. 

Ma siccome Menghino era un imbecille, e la sua 
imbecillità poteva comprometter tutto, Lucio gli 
diè ad intendere ch'egli era innamorato di Lisa e 
che, sebbene sperasse di esser corrisposto dalla ra- 
gazza, stimava necessario di lasciare ignorare la 
cosa a Tristano. 

Menghino consentì, durante una delle assenze di 
Tristano, ad ammettere Lucio in casa affinchè po- 
tesse confabulare liberamente colla Lisa, La Lisa 
dopo poche parole, non ebbe difficoltà ad ammettere 
Lucio alla presenza di Arabella, la quale alla pro- 
pria volta, non ebbe difficoltà a riannodare l'antica 
relazione col conte. 

Da quel momento incominciò fra Arabella ed Er- 
mesto una corrispondenza epistolare di cui Lisa e 
Lucio esano i confideuti ed i corrieri. 

Una visita notturna, medianto la scalata del- 
l'orto, venne stabilita per l'epoca in cui Tristano 
sarebbe per intraprendere una delle, sue gito cone 


suete. 
morrezes (Continua). 
Proprietà letteraria 


a © 


avversione che nulla potrebbe distruggere 0 
atiennare. 
Pal 

Per esempio: egli scrive circolari sopra cir 
colari percliè gl'impiegati paghino, e presto; 
loro arretrati di ricchezza mobile. Per contrario 
sappiamo però che l'Amministrazione non si sf- 
fretta niente affatto a restituire ad altri impie- 
gati le quote indebitamente percelte sui loro 0- 
morari inferiori alle 600 lire. 

Ne conosco di quelli che aspettano que- 
sta restituzione da due anni, e da due anvi 
sono quoti da Erode a 
Pilato. 


Anzi gi 
accoglie le lorori 
nè Pilato si mostra loro pulito come dorrchbe 
un uomo che ha l'abitudine di /avarsi le mani. 

Pal 

Quando sono in vena di buon umore Erode e 
Pilato fanno per lo meno dello spirito. 

L'altro giorno uno di quei rimborsaadi si pre- 
senta a una tesoreria del regno. 

— Nulla di moro — urla Îl tesoriere appena 
lo vede. 

— Lo sapevo — replica l'altro: per pigliare 
son pronti, ma per rendero.... 

— Scusi pigliare è della prima coniugazione 
e naturalmente deve andare innanzi a vendere 
che è della seconda... 

L'altro che non capisce la fine: 

— Mi paro però che resfituir: 

— Restituire è della terza peggio che mai! 

E lo pianta lì su due piedi. 


continua: 


* 
a 

Gambetta ha dichiarato in un discorso fatto 
a Saint Quentin che per resistere ai prussiani 
furcno fatti dopo Sedan molli sforzi ma senza 
intelligenza. 

Bravo Gambetta! egli almeno non ha da te- 

salvatori di documenti nè le riv 
zioni degli indiscreti. Isuoi peccati li dice da sè ! 
va 

Don Margotti è tutto contento. 

Ha vista la lettera che il sultano ha diretta a 
Pio IX; nonsa che cosa conteaga per due ra- 
gioni : prima perchè è scritta in turco, poi per- 
chè, essendo chiusa, egli non ha vista che la so- 
pracarta. 

Nonostante egli è sicuro che deve contenere 
grandi proteste di affezione e di devozione e 
innalza un inno pieno di calore al gran furco. 

Pare un contadino prima di cena. 


* 
a 


L'inno finisce così: Oh! se ci fossero molli 
sultani in Europa, sarchbe meno tribolata la 
Chiesa! 

Oh don Margotti! e gli harem* 

Pal 

leri il cavaliere Pompeo Carafa, cerimoniere 
di Corte, doveva recarsi dal ministro del Bra- 
sile presso il Re d'Italia ‘per portargli, a nome 
di Vittorio Emanuele, i complimenti d’uso per 
l'imperatore. 

Il cavaliere Carafa sale in vettura per andare 
ad adempiere la sua missione ufficiale, e grida 
‘al cocchiere dal ministro del Brasile. 

Giunto alla dimora del ministro, è ricevuto 
secondo l'etichetta ed introdetto dal rappresen- 
tante di S. M. don Pedro. 

Deli 

Il cavaliere Carafa si trovò allorain presenza 
del ministro, un vecchiotto, perfetto gentiluomo, 
che gli chiese a qual fortunata circostanza do- 
vesse l’onore della sua visita. 

L'iuviato, con tutte le formule d'uso, spiegò 
o scopo della sua venuta, e pregò il ministro di 
rendersi interprete dei sentimenti del re presso 
l'imperatore. 

Naturalmente, il ministro lo ascoltò con l’at- 
tenzione diplomatica più profonda, e quando il 
cavaliere Carafa ebbe detto bene bene, gli ri- 
spose: 

Sono gratissimo a Sua Maestà ed a Lei dei 
sentimenti che ha avuto la bontà d’esprimermi; 
però temo che ci sia un piccolo equivoco. 

Qui il cavaliere Carafa si rizza sui fianchi, e 
inarca le ciglia. 

— Credo — prosegue il ministro — che lei 
abbia sbagliato d'indirizzo. 

— Come? Ma non è lei il ministre di S.M. 


— io sono bensì il ministro 
del Brasile, ma sono quello del Papa. Quell'altro 
è il mio collega Loureiro! 

Quadro! 


on 


è 
sa 
Calata la tela, il cavaliere Carafà ha preso la 
fuga, e all'ora d'andare in macchifia noù si sa 
anodira «Na cosa sia stato di Tui. 


ROSTRE COR 


Milano, 1S. — Oggi riparlerò ancora di cose 
comunali e ve ne parlerò sul serio, con tanto di 
cifre che ricavo dal resoconto morale presentato dal 
nostro sindaco nella seduta consigliare del 13 cor- 
rente e dal rapporto finanziario, fatto dal consi- 
gliere Allocchio in quella del 15. 

Do 

Dalle loro esposizioni trovo che... ma da qual 
parte incominciare 2... devo seguire l'ordine natu- 
rale o l’ordine scientifico ? 

Oh! io amo la natura, Lella e splendida e 
poetica, esempre viva e sempre vivificante natura ; 
seguirò quindi l’ordine naturale delle cose. 

Nell'anno i matrimoni che furono pubblicati 
sommano alla ttabile cifra di 2330. Ma chimè! 

2330, ben 371 restarono allo stato di pub- 
blicazione.. quali furono le dolorose cagioni che 
separarono 742 cuori, che impedirono a 371 coppie 
di annodarsi colle dolci catene d’imene, che tolsero 
V’oecasione di 371 pacchiate (poichè ogni matrimo- 
nio ha per appendice una buona pacchiata pei 
compari)? Io addito lo studio di questo importante 
quesito alla nostra Giunta di statistica, che trovo 
figurata nell'annuario del Ripamonti, ma che nes- 
suno sa dove stia di casa. 

I matrimoni nuovi e quelli vecchi non stettero in 
ozio e figliarono 8959 ereature.., di cui 385 vennero 
accolte nel Brefotrofio: probabilmente i genitori 
di questi ultimi non son partigiani di Malthus, o 
per lo meno non hanno trovato i 385 pani che do- 
veano nascere accanto alle loro creature. 

Dei così detti figli dell'amore ne nacquero 1011! 


Dopo la vita la morte: i morti farono 8496, bel 
numero; ma i funerali trovo che sommarono a soli 
4598, E gli altri 3658? Poveri diavoli! il carret- 
ione li ha portati alla fossa senza neanche un prete 
che li accompagnasse. Su quei quattromila e tanti 
però le sgriffe municipali non stettero in ozio, poi- 
chè ne piluccarono lîre 210,000 in tariffe mortuarie, 
oltre lire 165,000 in tasse di private sepolture. 

Giacehè siamo sull'argomento di morte vi virò 
che nell'anno furono accoppati 68,229 capi di be- 
stime. Questo connubio dei cristiani ammazzati 
daî medici e delle bestie accoppate al pabislico ma- 
cello, non è mio; è del sindaco, il qualo, da vero 
miseredente, ha creduto bene mettero tatte e due 
le classi di decessi sotto l'istessa rubrica. 

ei 

Si vive mangiando (variazione mia del vecel 
proverbio: si vive per mangiare 0 viceversa). Quo- 
sta profonda riflessione mi porta a discorrervi delle 
materie pacchiatorio entrate in Milano e cioè del 
dazio consumo. 

Il comune spende în gabellotti ed impiegati per 
piluccare il prossimo all’entrata dolle porte lire 
558,700 e 73 centesimi e ne ricavò quest'anno nien- 
temeno che lire 5,643,033 e 35 contesimi, l'interesse 
cioè evangelico del cento per uno! Fra questa ri- 
spettabile cifra il vino e l'aceto figurano per lire 
1,906,734 24 e cogli alcool lire 2,186,526 06 (NZ. 
Quest'ultimo 6 centesimi rappresenta la tassa di un 
mezzo litro bevato da mo il 31 ottobre a mezzanotte 
în punto); bovini d'ogni specie (2) per 1,028,559 50; 
le farine per lire 953,345 15; legna e carbone 
lire 454,154 63; znccari o zuccheri, a scelta, liro 
224,002; maiali d'ogni specie, esclusi i bipedi, lira 
219,211 20 e così via: dividete questi introiti per 
le singole tasse e sul numero di 217,785 abitanti di 
popolazione stabile e 17,219 di popolazione mo- 
bile ed avrete punto per punto quanti chilogrammi 
di carne, di farina, di maiale, quanti litri di vino 
el ettogrammi di grappa furono consumati dai di- 
scendenti di S. Ambrogio e Santi annessi ! 


Nelle scuole elementari spende il comune lire 
707,630 86 e fa bene; quando tutti sapranno leg- 
gere e far di conto non avremo più uè traffatori, 
ladri, nè imbroglioni, nè falsi patrioti, nè cassieri 
che scappano, avremo în somma l’età dell’oro. 

x 
So 
Nella guardia nazionale dice il sindaco che ha 
‘speso il meno possidile e che di più sta studiando la 

iunta il modo di spendere ancora meno. Orrore! 
— Le contravvenzioni municipali constatate ascen- 
dono a 2695. A quanto quelle constatate dai gene- 
rali di Roma? — I casi di vaiuolo furono 3976, 
quelli d'incendio 98. — I certificati emessi dal mu- 
nicipio numero 54,094, e lo cause trattate avanti il 
conciliatore 860. — Le spese per sgombro delle 
nevi, cadute21 volta nel passato inverno L. 177,070. 
@quelle per illuminazione lire 350,330 57 essendo 
‘accese 3393 fiamme e consamandosi metri cubi di 
gas 1,251,180 ecc. 


,, 
I sindaco ed il consigliere Allocchio non mi di- 
«ono quale sia il numero degli imbecilli e di quelli 
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che pramettomo. diventarlo, quali le ore marinate 
lio sendla dallo aperanze della patria, quanti gli 
Stapellotti corsi eftro le domestiche mura, quanti 
i Mari d'acqua versati dagli osti del vino, quanti i 
bicchieri d'issenzio bevuti da Rovînî, quante le ora 
d'oziò passate dallà nostra jetanesse dorfe, quatito 
le ore marinate all'ufficio dagli impiegati d'ogni 
risma; quante le eacot» diffuse dai giorsali, quanti 
gli abbonati al Zravaso d'Idee di Tito Livio Cian- 
chettini, quante le ore di sonno dormite da Febo. 
Ma di queste importanti notizie mi fa accertato se 
ne ocenperà la Gianta dî statistica, volgarmente 
detta 'Araba Fenice, di cui sopra vi ho accennato, 
ed io aspetto ansioso i risultati dei suoi studi per 


furveli conoscere. 
Febo. 


CRONACA POLITICA 


mtermo. — < Non dire quattro se non 
l'hai nel sacco. > Infatti per indovinar giusto non 
c'è di meglio che aspettare i fatti compiuti. 

Allora è sempre il caso di dire: io l'avea preve- 
duto, alla barba dei contraddittori. 

In questo senso, anche la Commissiono del bi- 
lancio pel 1871 può dire d'aver preveduto, e man- 
tenere il nome di bilanci di previsione a quelli di 
cui le relazioni sono già in corso di stampa. 

Naturalm revisione è definitiva. Dia- 
mine, î bilar 

Axtemo dunque il pincero di fare tra pochi giornî 

ita conossenza con le tanto sospirate rela- 
zioni. Si produrranno al pubblico lunedì ; e non sa- 
ranno sole, avvegazechè l'Opinione ci aununzii la 
comparsa imminente anche delle relazioni sui bi- 
lanci del 1872. 

Saranno quelle di prima previsione; l'almanacco 
finanziario coi relativi pronostici. 

È giusto la stagione dei Barbanera e dei Bac- 
colli 

#%* Neppure la Sinistra farà la questione politica 
della nomina del presidente, dicesi: aspetto la con- 
ferma della Riforma. 

Per corte notizie bisogna fare come pei biglietti 
di Banca: guardarli contro la luce prima di met- 
terli in portafogi 
{_*® La Camera di commercio di Genova si è preso 
a cuore il canale di Suez. 

È un fatto che l'onora e al un tempo la mostra 
all'altezza dei propri interessi. 

È giunto al Governo un suo memoriale chiedente 
che l'Italia si faccia l’iniziatrice d'un consorzio 
delle potenze interessate — Fraucia, Inghilterra, 
Germania, Turchia, ecc. — il quale dovrebbe assu- 
mersi il compimento e la manutenzione del canale. 

Invero la Compagnia che l'ha costruito versa in 
male acque, © i milioni da portare a termine l’im- 
presa le fanno difetto, come se fosse un qualunque 
ministro delle finanze. 

Ma un consorzio delle potenze ! Aftmia io non di 
arrivo. 

Qualche cosa d'analogo esiste per gli sbocchi del 
Danubio: ma mon è quello di più energico e di più 
attivo ch'io mi conosca: la gara degli interessi lo 
snerva e lo paralizza. 

D'altronde l’epoca tende all’emancipazione delle 

grandi vie commerciali ; e nel caso attualo si trat- 
o di ben altro che dei pochi milioni pagati 
ila Danimarca per affrancare il Belt. 

Comunque, il Ministero c'è appunto per vedere 
quello a cui non giunge la vista corta dei semplici 
mortali. Certo è che l'iniziativa della Camera di 
commercio di &enova è buona in sò; la raccomando 
all’onorevole De Vincenzi 
colle tre code relative, potrà compensarlo del ducato 
di Falconara, abi! troppo in partibus. 

** Il Foro Trajano eleva l’animo alle cose grandi, 
là tutto è superlativo, e persino îl caldarrostaio 
dell'angolo vi parla colla maestà ciceroniana e vi 
porge le sue castagne colla grandigia d'un senatore 
dell'antica Roma, che porgesse ad un re vassallo 
il diploma della cittadinanza romana, 

Andate all'ufficio del Diriffo, che è appunto su 
quella piazza, e vedrete come egli siasi già clima- 
tizzato alla grandezza del Foro. 

Nom La ancora innalzata la sua colonna, ma, af- 
femia, che importa? Ha edificato pur ora un mona- 
mento .. di corbellerie. 

A dirla în volgare, ba attribuita all’onorevole 
Sella la buona intenzione di cavarsi da quella noia 
del deficit, chiedendo alla Banca (Sarda, vel!) l'e- 
lemosina di duecento milioni, e dandole in compenso 
facoltà di aumentare d’altrettanti milioni la cireo- 
lazione cartacea!.... 

** Un'altra dell’istessa fonte, o non meno Tra- 
jana del Foro. 

Il generale Ricotti presenterebbe alla Camera 
‘uno schema di legge sul servizio militare, generale 
ed obbligatorio. 

Sono appena due mesi che una legge di leva en- 
trò in vigore! Possibile che le leggi italiane negli 
uffici del Diriffo non abbiano nemmeno la durata 
d'un paio di scarpe? 

Estero. — si buccina d'un colloquio fra 
Thiers e Guizot. 

Où se Laigi Filippo fosse ancer vivo! 

E dicesi che il Guizot abbia dato al Thiors il 
buon consiglio di mandar a spasso gli uomini che 
Recimelizo, uomini compromessi e compromet- 


A chi Ax e so cotesta botta ? 
‘Ad un paio di ministri, od alla Repubblica? 
Fortuna che Thiers non fa cenno di prestare 


‘missione permanente dell'Asse 
to un bel protestare contro certe aspir 
parigine, consegnate dal presidente nella 


ioni 
a let. 


dee ricondurre il Governo alla sna vecchia 
tale, 
stenza. Secondo quel giornale, col 1° g 
semblea sarà di nuovo 2 Parigi, e, cosa 1 
gravi opposizioni. 

*%* Ho parlato ne’giorni sco 
finito coll’assoluzione di questo. 

A vedere, i giurati irlandesi non crelo 
l’ammazzamento d'un agento dell'ordine pubbiio 
sia un assassinio. 

La cosa fece molta impressione; e taluni 
di Stato inglesi domandarono altamente 
sione del giurì nell'Irlanda. 

Ma il Governo vi si oppots; el uno dei miu 


e 
, secondo il Gaulois, da soverchiare ogni resi. 


inzio mi 


i del processi 


ciò irlandesi, avverso chiaramente. ogni, pe 
restrittiva. La piaga c'è, disse, ma bisogna gr 
colle sole forze del diritto e della verità 

Jo non roglio ire clegli non abbia ragiore, uni 
tutt'altro, e sono sicuro di udire ripetute lo sue 
role a Monte Citorio quando si tratterà della ri 
una dei giurati. Bacone ne ba 
Inghilterra si è egli mai dato 
confesso e mandato assolto com avvennto i 
talia? 

#4 Fallite per la seconda volta le pratiche 
Varone di Kellersperg. 

Gli è succeduto nel grave lavoro il pri 
dolfo Anersperg : dalla padella nella brace: già 
è tutta arrostitura. 

Secondo qualche giornale non è improbabi 
ritorno al potere del conte di Beust; gli è perchiu- 
dorgliene la via che i suoi nemici vanno fucenlo 
certi ricami allasua buona riputazione, che, povero 
alui, se gli andassero per davvero a garbo. 

Intanto osservo che i fogli tede 
discretamente noîati di qui cri 

tta di Ste a crolere che l'An- 

sîa l'uomo da proseguiro sull'orme del 
la Gazzetta di Brestaria ammira la fecon. 
sauribile dell'Austria in fatto di questioni. 

** Stretto come sono dello spazio, mi limito per 
quest'oggi — contro le abitadini mie e del giornale 
— a citare un brano dell’Opinione, che vale la pena 
di essere noto ai lettori: 


« Si ricordano i nostri lettori dello trattative 
e della convenzione fatta dai signor Tr 
agente del signor Langrand col mi 

a nel Ministero Rattazzi nel 15 
© curioso il seguente passo d’una lettera del 
signor Brasseur, scritta al signor Langrand da 
Firenze, 12 giugno 1Sì 

< Ho messe in giro quattro lettere che hanno 
gitata tutta l'Italia. L'effetto dell rivelazioni è f 
mninanto nel Parlamento. A... è travagliato dall 
paura e teme di esser citato. C... è andato pruden- 
temente alla campagna e fa il morto. Se avessero 
la sventura di voler tradire la buona causa, quella 
de'cattolici, non esiterei a sacrificarli ed a compro- 
metterli alla loro volta. > 


Questi tre periodi sono curiosissimi: valgono 
come ricordi storici per la quistione dell'asse 
ecclesiastico. 

« Ma c'è un passo d'una lettera del signor 
Deschamps al signo Langrand, ch'è un boccone 
ancor più ghiotto. Eccolo: 

< Una parola dell’Italia. Che imbroglio e che ve- 
spaio. Ma Brasseur, gnosta, mi pare, un poco il 
vostro affare; se non a altro scopo che di far del 
rumore, di prender una posa e di battersi e di ven- 
dicarsi dei ministri, riesce ammirabilmente; ma 
dove si giunge rispetto a voi ? Brasseur avrà avvol- 
tolato e rovesciato il signor Ferrara; ma Rattazzi 
resterà, e siccome ha attaccato l'uno e l’altro, Rut- 
tazzi sarà vostro avversario personale. > 


Mirabile questa prudenza politica del si 
gnor Deschamps inquieto che p 
la paura che l'onorevole Rattazzi non voglia 
saperne del Lavgrand a cagione degli a 
del Brasseur e che l'affare dei beni naufraghi. 
pensare che il signor Deschamps è uno dei 
caporioni del partito clericale belga e fratello 
dell’arcivescovo di Malines! 
Nelle pubblicazioni fatte a Bruxelles in 
causa del fallimento Laugrand c'è ancora ds 


le, Gero 
Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefani) 


Carlsruhe, 21 (ritardato) — La Dieta fu s- 
perta oggi dal granduca. 

II discorso del trono esprime la ferma volontà del 
granduca di assicurare lo sviluppo indipendento 


di prestarvisiy 
rane sì dispon- 


‘Assemblea ha 
te aspirazioni 
bella sua let. 
lovimento che 
pecchia sede è 
re ogni resi. 


ra, Senza 


pratiche del 


principe A- 
la brace: già 


probabile un 
li è perchia- 
lino facendo 
, che, povero 
arbo. 

sî mostrano 
bterminabile. 


hi limito per 
del giornale 
vale la pena 


| trattative 
Brasseur, 
nistro Fer- 


di aprire 
parte dei 


della patria badese. Constata il bmono stato delle 
finanze, malgrado la guerra. Dice che non sarà ne- 
cessario d'introdurre muove imposte. 

Berlino, 21 (ritardato) — Il Reichstag ap- 
provò Îl bilancio della marina in seconda lettara. 

Ni ministro della guerra dichiarò che il governo 
quole elevare la Germania a potenza mar.ttima sol- 
tanto di secondo ordine. 

New-York, 21. — Oro 110 3. 

Madrid, 21. — Si accredita la voce che il gabi- 
netto sarà modificato dopo le clezioni municipali. 

Topete e Sagasta sarebbero chiamati a farne 
parte. 

New-York, 21. — Il granduca Alessio fa ri- 
cevato con grande entusiasmo. 

Egli pronunziò un diseorso, nel quale disse che 
l'amicizia fra la Rassia e gli Stati Uniti è fermissi- 
ma e non può essere turbata. 

N principe parto per Washington per visitare il 
presidente Grant. 

Londra, 22.— Ilprincipo di Galles è aimmanato; 
egli ebbe un attacco di febbre în seguito ad un raf- 
iredlore. 

Parigi, 22. — ll Journal de Paris smentisce for- 
imente la voce che esistano divergenze fra i prin- 
d'Orleans. 

Vienna, 22. — Ierî i principali mombri del 
Po nazionale tedesco ebbero una conferenza 
il quale sviluppò loro il suo 


mé 
ci 


La riunione dichiaro di voler appoggiare Anesperg. 
Brux Ies, 22. — Seduta della Camera — Bara 
iù la il ministero circa la nonima di Dedeker, 
atore di Langrand, a governatore 


del Limburgo. 
Il ministro dell'interno risponde giustificando 


questa scelta del governo. 
La seduta e levata alle ore 5. 
La discussione continuerà domani. 
Bruxelles, 22. — Une grande fol 
panzi Ja Camera, durante la discussione, 
a Bara. 
grappi recaronsi dopo la seduta dinaazi 


9 della sera la tranqu 
Gli attroppamenti innanzi 
reale si 0 pacificamente. 

Bruxelles, 22. — L'Edo cont 
il governo abbia pr 


bollettino... palografico delle opera» 
i del Ottino reca : 
Continua l'innalzamento di pali su tatta la linea, 
e l'appariziene di arcobaleni di latta (toa) lungo il 
Corso. Si è notato che mentre nelle ore deMa mat- 
tina la famosa seala del Porta rimane in quiete, si 
comincia proprio a metterla în movimento all'ora 
della passeggiata per obbligare le vetture a scan- 
tonare peri vicoli che uniscono il Corso a_ Ripetta. 
Per questa ultima strada la circolazione è anche 
più difficile e a traverso da una casa e l’altra sono 
tirati dei fili con delle cordicelle che ban tutta l'a- 
ria di aspettare un bncato. 
Alla base dell’Obelisco di piazza del Popolo si è 
manifestata una superfetazione sotto forma di pa- 
niera a bordi dorati, qualche cosa di desolante- 
mente elegante. Povero obelisco! aver sopravissuto 
i sa quanti secoli per ritrovarsi ad aver le gambe 
lea totale benefizio di noi mortali del secolo 
imonono. 
sono pregati a stare ad osservare i pro- 
dell'lumzinazione ad va certa distanza. 


dui mestoli cana piazza Colonna, e certi arco» 
non sono le cose più comole a riceversi sulla 


osta. 

«+ Il Ro passeggiava ieri al Pincio cd a Villa 
in vettura scoperta col conte di Castel- 
ipo Umberto arrivò al Pincio ad 
ora tarda insieme al capitano Brambilla. 

S.M. ieri mattina ha ricevuto la Giunta muni- 
cipale e la Depntazione provinciale che gli vennero 
presentate dall'onorevole Gadda, prefetto di Rama. 

224 Il Consiglio provinciale dopo breve discus- 
sione ba deliberato l’altro giorno di concorrere con 
lire 5000 alla sottoscrizione per un monumento da 
erigersi in Roma al conte di Cavour proposta dal 
Cireolo che si onora del nome del nostro illustre 
momo di Siato. 

#21 militi della terza legione che hanno preso 
parte alla marcia-manovra di ieri mattina rientra- 
vano in Roma alle 2 pomeridiane. Avevano dav- 
vero l'aria di ritornare da una campagna... e lo 
dico sul serio, perchè se trovo ridicoli i sottotenen- 
tini della guardia nazionale che si mettono in uni- 
forme per andare all’Apollo o per passeggiare per 
Îl Corso, trovo che la guardia nazionale, se ha ra- 
gione di esistere, l'ha solamente quando fa qualche 
cosa di veramente pratico come la marcia di ieri. 
La legione era formata su due grossi battaglioni 
comandati dal maggiore marchese Antaldi e dal 

maggiore Merolli: il duca Sforza Cesarini coman- 


FANFULLA 


dava in capo i due battaglibni e lo squadrone a ca- 
vallo posto sotto gli ordini del conte di Santa Fiora. 

Risparmio ai lettori i dettagli tecnici della mano- 
irò solamente che non si poteva domandare 
più dalla fanteria e che la cavalleria fu brillam- 
issima nei suoi movimenti. 

Passato il fiumicello, conquistata la posizione 
occupata dal nemico, si passò alla parte epica del 
programma la colazione al Tavolato. Le provvigioni 
furono attaccate con uno slancio ben giustificato 
dalla marcia e dalle manovre precedenti. Alcune 
signore romane fra le quali la duchessa Sforza 
Cesarini presero parte a questa colazione, che fa 
allegrissima e terminò magnificamente questa pas- 
seggiata resa più bella da una giornata magnifica. 
E la legione rientrò in città per porta S. Giovanni 
preceduta da una fila di carrozze e seguita da un 
bel numero di dilettanti. 

«+ Mi comunicano che in adunanza del 16 cor- 
rente fu costituito sotto la presidenza del'senatore 
Caccia un comitato esecutivo per la formazione di 
un nuovo circolo collo scopo di geirali ricreazioni. 
Tutti quelli che intendono di fare adesione alla 
nuova società e godere dei vantaggi di soci fonda- 
tori potranno passare nel!o stabilimento del signor 


cavaliere Levera, via Condotti N. 61 dove si trovano 
i modali di sottoscrizioni. 
3% Il professore cavalioro R. Rinaldi annuncia 


che il suo studio di scultara, situato in via delle 
Colonnette, n. 27, ove già fu lo studio dell’illustre 
Canova, è aperto al pubblico dal 25 noventore al 
1° dicembre dalle 11 antimeridiane alle 3 pome- 
ridiane. 

"+ Al circolo Cavour, domani sera venerdì 24, 
alle $ 112 pomeridiane, avrà luogo una conferenza 
di economia politica la quale sarà tenuta dal cava- 
liere professore Iacopo Virgilio sul tema : Degli in- 
teressi marittimi d'Italia. 

2°, Il Principe Umberto è partito stamani pre- 
stissimo per assistere ad una partita di caccia data 
in suo onore dalla società ronana della Cacciarella. 
Il ritrovo dei cacciatori è al Guarda Passo d'Ostia, 
ed i migliori cacciatori di Roma sono della partita. 

*, Mi è già vennta l'occasione di pregare il ma- 
nîcipio a voler ordinare che i fanali esterni dello 
botteghe del Ci no tatti collocati ad nn'al- 
tezza di almeno 2 metri e 20.cent. circa onde evi- 
tare l'inconveniente che chi passeggia v'abbia a 
batter la testa. 

Veggo che aleuni altri giornali hanno espresso 
lo stesso desiderio che io oggi esprimo nuovamente 
avendo visto ieri sera una bellissima fuba andare 
ad infrangersi contro uno di questi fanali ed avendo 
inteso le giacalatorie conseguentemente indirizzate 
agli onorevoli del Campidoglio. 

af leri sera si è riaperto il teatro Capranica. La 
parola è all’onorevole Vigile incaricato delle prime 
ppresentazioni. Intaato io dico che i restauri fatti 
al tentro si limitano alla illuminazione a gas ed a 
una tinta verde pisello distesa sulle pareti del tea- 
tro. Tutt'insieme non c'è male per un teatro di ter- 
z'ordine: l'ingresso è un po' ripulito, ma sempre 
incomodo; non sî capisce come nessuno abbia pen- 
sato di fare del teatro Capranica, il più centrale di 
Roma e l’unico che abbia davanti una piazza, qual- 
che cosa di bello davvero. 

La rappresentazione delle Educande di Sorrento 
andò abbastanza bene e le due prime donne furono 
applauditissime. 

Stasera abbiamo rappresentazione all'Apollo. Ed 
al Valle... non ho coraggio di dirvelo: Za Signora 
delle Camelie. 


HE Cm 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Questa mattina il cavaliere Nigra è 
stato ricevuto in particolare udienza da 
S. M. il Re. La partenza di quel diploma- 
ico per Parigi avrà luogo nei primi 
giorni della settimana ventura. 


Dall’ufficio di questura della Camera 
dei deputati siamo invitati ad avvertire 
il pubblico che, da domenica mattina in 
poi, a motivo dei preparativi per la se- 
duta reale, l'accesso al palazzo di Monte 
Citorio rimane vietato anche alle persone 
munite di biglietti, e riservato esclusiva- 
mente agli onorevoli deputati. 


L'imperatore del Brasile arriverà que- 
sta sera a Roma alle 6 40 proveniente 
dalle provincie napoletane, dove non più 
tardi di ieri ha visitata l'abbazia di Monte 
Cassino. 


Gratissimi a chi ci comunica le notizie se- 
guenti, le pubblichiamo, persuasi di far piacere 
ai nostri lettori: 

Egregio Fanfulla, 

Ogni curiosità, come quella che è indizio e prero- 
gativa di animo gentile, merita soddisfazione. 

Al curioso, quindi... non mai troppo curioso... 
che chiedeva novelle della salute della Commissione 
per il riparto delle somme raccolte pei feriti, e per 
le famiglie dei morti nei fatti d’armi dell'Agro Ro- 


mano, un lettore bene informato delle cose di essa 
Commissione invia le seguenti notizie: 

1° La somma raceolta ascende a lire 69,617 72, 
più una cartella del prestito 5 010 italiano delia 
rendita annua di lire 10, con decorrenza dal 1° lu- 
glio 1870, più il provento eventuale della vendita 
di una poesia, composta in morte del luogotenente 
Valenziani, fatta stampare, ed offerta dal signor 
cavaliere avvocato Luigi Rocea. 

2° Le somme spese finora sono: 

Somme erogate în sussidio a feriti e famiglie 

dei morti . . . + » . L.63,38300 

Spese di cancelleria . . . . > 4925 

Spese di posta e vaglia. . . > 3315 

3° Rimangono in cassa lire 6155 52, più la car- 

tella accennata di rendita, più 42 copie della poesia 
del cavaliere Rocca. 

A questo puato il curioso... non mai troppo cu- 
rioso... chiederà perchè si tenga tuttora inoperosa 
in cassa una così vistosa somma, ed il lettore bene 
informato risponde che le somme offerte sarebbero 
già state da lunge tempo esaurite în distribuzione 
ai feriti ed allo famiglie dei morti, se non fosse so- 
praggiunto un fatto cho consigliò alla Commissione 
di soprassedere. 

Nell'aprile 1870 decorso un patriottico oblatore 
offrì la cartella di rendita già menzionata, colla 
condizione espressa che l'ammontare no sia distri- 
buito nella ricorrenza dell’anniversario della prima 
venuta in Roma di S. M. il Re d'Italia, cioè nel 
giorno 31 dicembre del correate anno. 

La Commissione, mentre doveva rispettare le in- 
tenzioni dell'oblatore, non potè dissimularsi che il 
distribuire fra tanti concorrenti una così piccola 
somma ascendente in totalea lire 140 cirea, avrebbe 
ridotto a troppo minime proporzioni le quote spet- 
tanti ai sussidiati, e pensò provvidamente di rime- 
diare a siffatto sconeio col riservare la residua som- 
ma esistente in cassa, per distribuirla, unitamente 
al valore della cartella, appunto all’epoca designata 
dal patriottico oblatore. 

E perchè poi la detta somma non rimanesse in- 
fruttifera per parecchi mesi, la Commissione ba pur 
deciso che rimanesse, durante questo tempo, impie- 
gota in Buoni del Tesoro, i cui interes 
ad anmertarla di aleun che a profitto dei sussidiati. 

Ed ceco così spiegato al curioso... non mai troppo 
curioso... perchè la Commissione non ha ancora ul- 
timato il suo compito, e non ha conseguentemente 
ancora dato alla Ince il suo resoconto. Questo però 
verrà fatto di pubblica ragione, corredato di tutte 
le particolarità atte a soddisfare i più curiosi, non 
appena sarà compiuto il riparto delle somme che 
restano da distribuirsi, cioè entro gennaio del nuovo 
anno. 


Trovasi a Parigi il signor Parodi, autore del- 
T Ulm le Parvicide, che piacque molto in quelia 
città due anni or sono alle Matinées d el signor 
Ballande. Sappiamo che uno di qu 
rappresenterì di nuovo. Ciò che è pi 
santo si è che questo giovane antore ha presen- 
tato alla Comédie Francaise un suo nuovo lavoro 
il quale ha molte probabilità di esser acceti 

Se lo è, sarà il secondo caso di un autore 
italiano che abbia tale onore. Il primo fu l'im- 
mortale Carlo Goldoni col suo Bourru 'bienfai- 
sant e coll’Avare fastueur. Il primo di questi 
lavori piacque moltissimo ed è tutt'ora nel 
repertorio francese. 


TELEGRARISI PARTICOLARI 


di Fanfalla 


Parigi, 23. — La maggior parte 
dei deputati si mostrano disposti a votare 
il ritorno dell'Assemblea a Parigi. 


Dietro istruzioni di Thiers, i ministri 


porre i bi- 


sogni delle rispettive amministrazioni. 


NOTIZIE DI BORSA 


Roma, 23 novembre. 


Sicta stato mai in quella casa di via Ara 
una specie di 7747 garni, che dovrà per tre anni 
servire di ricovero provvisorio alla nostra Camera 
di commercio? 

Credo ci sarete andato, ma în ogni modo mi ba- 
sterà deserivervi il locale che è stato adibito per uso 
della Borsa. 

Dirò frattanto che la sala è piuttosto piccola, 
ma in compenso non è decentemente addobbata. Due 
consoles coì relativi specchi nel mezzo dei lati lun- 
ghi. Sopra le consoles seiCarcel monumentali, presso 
a poco come la colonna di piazza Mignanelli. Ai 
lati minori un caminetto con stearine prese a calo; 
all'opposto un busto di S. M. il Re, schiacciato da 
‘norologio. Attorno attorno la sala, sedie a brac- 
ciuoli e canapò coperti da taletta forata 

Vi si trovano riunite un: quarantina. di persone. 
Chi parla, chi fuma, chi o, chi si.mmove, e 
chi conta i travicelli del sofia.” 

Io già suppongo immagino, che al par di me sap- 
piate, chealla Borsa di Roma tutte lo contrattazioni 

per contanti, e che le operazioni e transa- 
zioni termini vi sono assolutamente proscritte. 

Gli affari non possono per conseguenza raggiun 
gere grandi proporzioni, e da questo lato Roma 
non solo non può aspirare al titolo di capitale, ma 
sta al di sotto di alcune nostre città di second’or- 
dino. Tattavia lo operazioni non tralasciano di 


avere una importanza relativa soprattutto nel con- 
solidato italiano. 

Da qualche giorno una corrento di ottimismo 
percorre tutte le Borse italiane, e Roma segue il 
movimento di rialzo e lo seconda. Oggi tutti i va- 
lori erano assai ben tenuti con evidente tendenza 
all'aumento. 

Vi parlerò un altro giorno com maggior precisione 
dei vari titoli cho si negoziano nella nostra Borsa. 
Por oggi prenderò commiato dai miei lettori augu- 
randomi di vedere fra brove la nostra città prendor 
nol mondo bancario quel posto che le compete. 


LISTINO DELLA BORSA DI ROMA 
23 novembre. 


VALORI Preni liti  Nomin 


Rendita italiana 5 010 
Consolidato Romano 5 0) 
Imprestito Nazionale 
Petto 
Certi IT 

Detti Emissione 1860-61 . 
Detti concambiati . 
Prestito Roma-Blount 
Detto Rothschild . . . 
Banca Romana .... 
Banca Gen. di Ro 


Obbizan 
Sirade F. 
Società Romana delle Miniere 
di ferro . 
Società Anglo- 


s-|-- 
440 — 
R_-| 
Lettera Danaro 
102 5 


99 60 


_Sarzonani DOMENICO, gerente responsabile. 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


Per causa di partenza 


si vendono due bellissimi cavallini di anni 
4 12, una Poney-chase (cestina) un Deg- 
cart ed un hiroccino. 

Dirigersi in Fin 
presso il portinaio. 


ze, via Garibaldi, 5, 


BUCCI e C. 
VOFORTI E ARMONIUM 


Vendita, Cambio, Noleggio. 
FIRENZE 


Piazza S. Maria Maggiore (presso la via Cerretani). 


SOCIETÀ CARBONIFERA DI MONTERUFOLI. 


Nel prossimo mese di dicembre, attivandosi 
la ferrovia che pone în comunicazione la Mi- 
niera con la stazione di Casino di Terra (Ferro- 
via Maremmana), coloro che desiderassero cam- 
pioni o volessero trattare acquisti di combusti- 
bile, potranno dirigersi alla gerenza della So- 
— Sali delle Farine, num. 9, primo piano, 
Livorno. 


AU CERCLE Des ETRANGERS 


DONEY » NEVEUX 


Fia de Tornabuoni, 16, è Florence. 


Rest: grani è la carlo 


Ì Salons de Sociét6 
pia dijaners, divers eb sopers de commando 


GRAND DÉPOT ® 
de vins fins étrangers et de liquenrs 


| Campagne, ikea, Berg, Di dr Sy 


UFFICIO” 
PRINCIPALE DI PUBBLICITÀ 


E. E. Gblieght 


ROMA, via del Corso, 220. 
FIRENZE, via Panzani, 28. 
NAPOLI, vico Corrieri $. Brigida, 34. 


MAGAZZ ZINO DI $& 


|. Fotitore brevettata di S.I.l Re dalia è di S.A, R. la Principessa di 


all’ ingrosso 


DI A. GROSSI 


PELLICCERIA 


ed al dettaglio i 


Piemonte — Premiato al'Espasiione Industriale del IS7I in Milano ell a quella di Fl 


Coperte da Carrozza 
Cappe per uomo per viaggio e città. 
| MANICOTTI. 


seta, foderate e guarnite di pelle 


Boàs, Sciarpe, Canesù e Manichini 


| Mantelli e Cappe per Signore, di velluto, panno, 


| Si eseguisce qualunque commissione all'ingrosso tanto di 


PELLICCERIA GREGGIA 


come LAVORATA 


Concia e Tintura delle Pelli 


Si riempie al naturale qualunque animale 


ROMA. via del Corso, 152-FIRENZE, via PorS. Maria | 


MARCHISIO 


Negoziante di Pianoforti 


HaepegHA 


VIA FRATTINA, Ni134-135. 


VENDITA - NOLO - RESTAURI 


(angolo via Mario de fori). 


Cartoleria î Libreria A. PIM, Firenze, via Guelfa, 55. 
Carte da Visita per Lire 1. 


Trovasi 


rey les Dromes de l'Oriente — 
Un bel 


isce in provincia per L. 2 12. 


: RES NOVITÀ 


n ESTERE E NAZIONALI 


ENRICO ALIBERTI 


Grande Deposito. — Variati disegni, nuo- 
vissimi, elegar — Prezzi da non temere 
concorrenza. 


FIRENZE, via de'Banchi, 10 — ROMA, via Fontanella di Borghese, 36. 


FERROVIE ROMANE. 


TRENI DIRETTI. 


| Parte da Firen 
Arriva a Roma . 

Parte da 13 10 Parte da Roma ‘ 

| Arriva a 5 pi | Arriva a Firenze _» 


Arriva a Livorno . 
Parte da Livorno . 
Arriva a Roma. 
Parte da l'oma, 


Parte da Foligno . 
Arriva a Ancona 


- | Armi 
Parte da Roma. 
Arriva a Napoli ; > 


GUIDA AL TRAFORO DEL CENISIO 


Da Torino a Chambéry di A. COVINO 
3* edizione — Un volume 12° con 30 vignette, 4 carte geografiche e tavole L. 3. 
Edizione in francese L. $ 50. 
TORINO, Libreria L. Beuf e presso i principali librai d'Italia. 


i per piedi, Stivali e Lil iu di a viag, 


PEDANE DA SALA E DA LEGNO. 


Roma, via via del Corso, mumi. 162, 163, 


MAGAZZINO DI CALZATURE VID 


FRATELLI MUNSTER 
Roma, via del Corso, 162, 163 
,B_ MILANO, Corso V. Emanuele, 28. Galleria V. Emanuele, 38. 
VERONA, Piazza V. Emanuele. TORINO, via Nuova, 2 
ta Maria, 6. 


Stivaletti vitello suola semplice doppia cu- 
citura. +... . .LH1—-16— 
etta . .. .,14-18— 


Sraletti chagrin lisci . . . L $-1I3- 
n pelle a vernice 


con g 


doppia suola. + St 
epunta . . 1 
glacé doppia cucitu: 


I. con ghetta 


pelleverniciataoboito 
verniciato con doppia cu- 
dilata ra MT 
ghetta glacé . . . 15-19 
bulgaro nero impermentile - 215 1St 
na vemi 
permeabile . 


ssi 


valelli da allacciare. 
tivaletti capra o glacé d'allacc'are con 
bottoni e cordone . 


Su, 
Stivali vitello altezza . SE iS 
5 SA 


= bulgaro nero impermeabile per ale 
caccia . sop 


» verniciati alla cavaliere — — i - brunello . . . . » 2 
1 ‘per caralcare, 0 per ine Je assortimento di calzatura per 


Ganibali 
temperie 

Scarpe basse da caccia . . . . . 

Le commissioni 

piede si prega di at 


-»18-18— 


.H_-- | 


ragazzi 
Pantofole pelle o panno per Ogni sesso ,, 


segniscono anche per provincia, sia contro che verso assegno — Por Ja mi 
sî al modello qui sopra — Al rivendit raa Io sconto di fabbrica 
Sì aggiustano Ie calzature nequistate. 


INTRAPRESA ===" 


di distribuzione e concessione 
di ACQUA e di GAS 
Cassian Bon, Ingegnere 
Brevetto 8. @. del G. 
Agenzia di Opifici Belgi ed Inglesi. 
TUBI di ghisa. 
TUBI in ferro laminato, 
APPARECCHI IDRAULICI per inaffia- 
mento, per incendi, per giuochi d’acqua, 


fontane, ecc. 
TRAVI di ferro a doppio T per costru- 


vACCRINE fisse. 
locomobili. 


FIRENZE, via Por 
4 Si previene il rispettabile Pubblico che hanno aperto in 
ò ROMA, via del Corso, N. 162, 163, un Deposito di ogni ge- i 
nere di CALZATURE DA IO, DI A E RAGAZZI in 
dettaglio come all'ingrosso a PREZZI FISSI. >; 
Prezzo corrente: 
Stivaletti da Uomo i Stivaletti per Signora. 


TENUTA 


Da 


E Via del Sole, num. 3 


presso la 


| Giovan Battista Laurati 


A 
Questa Locanda, aperta fino dal 1810,? 

pata: Inoltre îl pesiario Gio. Ba sete ri 
ela avere sensitilmente rilassati Porci tt, mori viagy 
grandi e piccoli ap; artamenti = spare da LF Des 
tonda a lîr Pranzi a parte e a tutte l’ore — Sala di let 
Pensioni settimanali e mensili. — NB. il proprietario ro, 
signori viaggiatori potranno servirsi dele vetture pubbliche. 


ente ingrandita € 
urati avverte la sua numer 


» agricoletrebbiatrici. 
A Roma, piazza Randanini, 83, p. p. 

Firenze, piazza Antinori, 2, 2° p. 
»' Peragia, all’Opificio del Gas. 


Pillole Antiemorroidairie 


LOCLNDI E PENSION n 


piazza di 8. M. Novella. } 


E. SEWARD 
da 35 anni obbligatorie negli spedali 
DEGLI STATI UNITI. 
Vendesi presso E. E. OBLIEGHT, Firenze, 
via der Panzani, num. 28,e Roma, piazza 
Crociferi, 47.— Contro vaglia postale di 


— 8— PIAZZA SANTA MARIA NOVELLA- 6. 
Appartamenti con camere a prezzi moderati 
Omnibus per comodo del signori viaggiatori. 


i pù = lire ? 40 si spedisce in provincia. 


MANUFACTURE ROYALE DE TAPIS 


de Tournay (Belgique) 
Représentée par I. E. LOYON 


Dda d'appatment, Dpr pnts ci i 


30, Via San Gallo, 30. 


ROMA — Tipo:ra'ia EREDI BOTTA, via de’ Luochesi, 4, 


in pi 
mati 
teonl 
cono 
qu 
per d 
trani 

Pa 
Si 
Aral 
cio ill 
Sgrad 


Anno EN 


L'IMPIEGATO REGIO. 
Auche il Corriere Mercantile ha voluto spez- 
zare una lancia a favore degli impiegati gover- 
nativi! 
Anch'esso ha voluto versare una lagrima sulla 
n sorte di questo giumento con due gambe, 
che digiuna tutto l'anno alla reppia dello 
Stato. 


lei gatti, dei 
pistosirsi 


eguto ra 
pare una filantropia da teatro diurno! 
lisogna essere un po' fatalisti — bisogna per- 
suadersi che in questo mondo c'è chi merita 
compassione — e chi merita indifferenza. 


Agli ecchi miei, l'impiegato governe Rî nel 
regno d'Italia, è un animale, dirò COSÌ, prete. 
o... fa creato apposta per soffrire, per far der 


loriamo, in silenzio, gli arcani consigli della 


divina Provvidenza! 


ichi Greci — stando alla storia — mo- 
chi! 

di questi sciagurati, che, traballando 
vie, muovevano a risa e a pietà, era una 
ione per i giovani Spartan 
iravano in questo modo a euardars 


Se sarete cattivi (dico in tuono severo ai 
} vi metto impiegati in qualche uffi 
no! 


A questa minaccia, fatta sul serio, i ragazzi 
mi si stringono addosso: e mi dicono piaguuco- 
lano: — Babbo, saremo buoni!... 


‘impiegato regio, fuori d'italia, è uva crea- 
tura battezzata, ejgode di tutti i diritti degli altri 
cittadini. 

In Italia, invece, l’impiezato è un essere de- 
caluto — un paria — un coltivatore di canne 
da zucchero (meno il cappelio panama e la mi- 
nestra di riso senza sale!) 

L'impiegato italiano si trova, suppergiù, nella 
stessa condizione di Lorenzino dei Medici — il 
quale, come sapete, non lo voleva nè Cristo nè 
il diavolo. 


Eil Governo, invece di pigli si 
mette dalla parte dei contribuenti, e faceudo 
finta di credere che l'impiegato sia davero un 
ozioso, che non abbia voglia di lavorare, inventa 
un orario drac pilessibile — e guai a 
chi ardisce uscir fuori dalla soglia fatale nelle 
ore proibite! .. 


Sulla porta dei Ministe 
ato — il quale fa da u 
— e sta lì, di sen 


dei segretari, dei capi sezione e dei diret- 


cè un Minos 
icre e da referen- 


sso gal. 


Così ne avviene che nell’amministrazione ita- 
liana la gerarchia burocratica comincia dall'u- 
sciere e finisce al ministro. 


anno, e mi ha risposto 
digliando : — Forse ci chiamano così per far 
capire che siamo gente cl tutte le sere a 
letto colla voglia insoddisfatta della pagnotta ! 


appunto per non 
lo — il mot 
puando 


a l'appeti 
non c'è il verso di g; 
tutte lo altre 


osna che abbia 
o — vale a dire 
ale, di re- 
e di sen- 
9 d'allizio 
— rello stesso modo che il cammello sente da 
lontano il ruggito del leone. 


piegato it 
molte delle qualità 


Cè però una piccola differenza — il cam- 
mello, quando gli pare di avere addosso il giusto 
peso del carico, si rizza sulle gambe, e non ne 
vuole di più. 

L'impiegato, invece, è costretto a pigliare 
tutto il carico che gli mettono sulla schiena, c 
non ha nemmeno il diritto di dir basta ! Vero è 
che fra gli impiegati ci sono dei cammelli abba- 
stanza svelti, che, a scanso di fatica, hanno il 
garbo di rovesciare tutta la loro soma sulle 
spalle degli altri cammelli-colleghi. 


1 SHANOSORITTI NON SI RESIIZUISCONO 


Per abbuonarsi Inviare ecplia postale 
all'amministratore di FANFCLLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


Dopo i recentissimi studi fatti sul cranio e 
sui berneccoli frontali del feto burocratico, il 
Governo si è potuto accertare che la capacità, 


600 lire di 
ministe- 


abbia più di 
stipendio è un'aquila nell’ornitologi 
riale. 

Viceversa, un'aquila (supposto che ci sieno 
delle aquile nelio regioni amministrative), che 

endio minore di 3900 lire, è 

sempre un passerotto — almeno fino al giorno 
che per mezzo di c di chimica 
logia e magia bianca non abbia provato che 
possiede un lecco veramente aquilino e delle 
ali de legittime uccello di rapina. 


A 
Poveri impicgati! esclama il Corriere 
canti 
Poveri, un corno! di 
notarsi una cosu: che i 


Mer- 


io. A buon conto, è da 
ero degli impiegati. 

a ogni giorno. 

ogna concludere che cè della 

gente che si diverte aî star male!... 

so francame 


non 
cati 
‘uno che mi fuccia 
16 è piuttosto il Governo, una 
Desiderio disperato per eceess di 
Far male per far bene, farsa 
pi e di tutti i paesi. 


davvero comj 
cio di d 
mn cuore — 0: 


rà atore e dell'imperatrice 
del Brasile, che sono giuuti ieri sera con un se- 
guito di 20 persone. 

L'imperatore del Brasile, che ha dei gusti 
molto modesti e delle abitudini assai semplici, 
aveva dormito la sera prima a San Germano a 
Cassino, come un fouriste che s'accomoda alla 
meglio dove gli capita. 


Peri 


Le LL. MM. brasiliane viaggiano nel più 
stretto degli incogniti — cosa che non ha impe- 
dito mai a nessun sovrano di questo mondo di 
essere visto, salutato, ossequiato ed annoiato 
come se girasse in gran tenuta collo scettro e 
la corona. L'imperatore forse ha sperato di pas- 


DIANA D'ARCO 


scalata avvenne senza il concorso di Men- 
ghino. 

La falsa confidenza di Arabella a Tristano circa 
Îl supposto intrigo di Lisa, le fu suggerita dal ti- 
more che Menghino, immaginandosi che Lucio po- 
tesse essere il notturno visitatore, ne dasse, inav- 

rtentemente o no qualche sentore a Tristano. 
bella nelle sue lettere al conto Ernesto, gli 
quanto grande fosse l’amore e la_gelosia del 
marito, e come sarebbe impossibile, anco a costo di 
perdere la propria posizione d'indurlo a sopportare 
ia pace l'affronto — altri mariti lo avrebbere chia- 
mato l'onore — che voleva fargli il padrone. D' 
tcoade, a rigore Tristano aveva il diritto di non ri- 
Sonoscere il conte per padrone, ed aveva, pur troppo, 
quello di ricorrere alla contessa contro quanto fosse 
ber complotteggiare il marito dilei ai danni. d'en- 
trambi. 


lisfazione di procurarsi un lungo convegno eon 


Arabella, prima assai di recarvisi, escogitò con Lu- 
cioil mezzo per risparmiarsi quind'invanzi uno 


‘adevolissimo viaggio, soprattutto nel verno, una 


possibile rottura di collo ed una probabile flussione 
di petto. 

Intanto incalzava la necessità difar danaro e Lu- 
cio non riparava più a mantenere i creditori del 
conte nei termini del rispetto e della tolleranza. 

Allora Lucio immaginò un piano assai ingegnoso 
a cai la necessità finì col far consentire il conte Er- 
nesto, il quale, d'altra parte, provava minori sera- 
poli verso sua moglie, ora ch'egli sapeva per certo 
come il matrimonio di Arabella con Tristano avesse 
avuto luogo sotto li auspici della contessa e come, 
secondo ogni probabilità, la contessa lo avesse com- 
binato dopo esser venuta în cognizione della antece- 
dente relazione del marito coll’ex-ballerina ed in 
vista del pericolo d'un riavvicinamento di questa 
coll’antico amante al prossimo ritorno di Ini. 

Lucio, come aveva detto a Tristano, s'era recato 
un bel mattino presso la contessa, e fingendo di 
farle una confidenza all'insaputa del padrone, le 
aveva presso a poco esposto alvero ilidissesto finan- 
ziario in cui egli si dibattova. 

Grande fa il dolore che provò Adele, ma siccome 
infondo al cuore più sensibile e delicato, havvi 
sempre una dose — sarà forso la fondata — di a- 
mor proprio e di egoismo, ella, riflettendo alla si- 
tuazione del marito, provò una specie di soddisfa- 
zione nel pensare che le agitazioni, i turbamenti, 
lo gite misteriose, lo frequenti assenze delconte do- 
veansi attribuire ai suoi imbarazzi peouniarii, an- 


= a 


sichè a qualche novella passione amorosa, e soprat- 
tutto alla sua ricerca d’Arabella. 

La confidenza di Lucio attrasse la confidenza 
della contessa Adele. 

Ella toccò delicatamente il tasto degli amori di 
Ernesto. 

Lucio si pose la mano sul petto, e cogli occhi u- 
midi di lacrime per la fiducia che gli concedeva la 
signora contessa, le giurò suil’onor suo e sul capo 
dinonso chi di sua famiglia, che il signor conte 
non pensava più neppur per ombra a quella tale 
Arabella, di cui una volta era stato tanto inna- 
morato. Egli, che godeva di tutta la confidenza del 
conte, egli che era iniziato nei suoi segreti più ia- 
timi, poteva assicurarla che il padrone non si ram- 
mentava più se vi fosse una Arabella al mondo, e 
che se l'avesse incontrata per via per certo le a- 
vrebba voltato le spalle. Bensì Luvio soggiunso che 
non potrebbe star garante alla signora contessa che 
egli le si fosse conservato fedele nei suoi ultimi 
viaggi, e siccome Adele insistè per sapere di più e 
conoscere appieno le infedeltà del marito, Lucio ti- 
tabante, tremante, contrito perla indiserezione che 
commetteva, rivelò alla contessa che se qualche 
passioncella regnava nel volubile cuore del conte 
Ernesto, questa aveva per oggetto una ballerina 
del gran teatro di Vienna. E Lucio non avrebbe 
‘messo la mano sul fuoco per sostenere che un poco 
dsl demaro da lui sprecato non fosse stato consa- 


È suo titolo, dirò così di pi 


Fuori di Roma cent. 10 


sure un po' più inosservato dandosi tutta l'ap- 
parenza d'un buon particolare che viaggia per 
i proprii affari e non assumendo remmeno il 
“tenuta, di duca di 
in Europa. 


L'imperatore s'è imbarcato per l'Europa sotto 
il nome di don Pedro de Alca , e quantun- 
que la squadra brasiliana dopo l'ultima guerra 
col Paraguay sia una flotta rispettabile, egli, 
pensando che un semplice dpn Pedro poteva far 
2 meno di imbarcarsi in un&nave da guerra, 
se ne salì a bordo d'uno dei vapori che partono 
ogni cinque giorni da Rio per l'Eùropa. e se ne 
venne în qua colla valigia postale. IR 


Pal x S 
Don Pedro Il è figlio e successore di Don Pe- 
dro 1. il cavalleresco fondatore dell'impero bra- 
ano, e che dopo aver abdicate due corone (a-, 
hi tutto e a chi nulla, in questo mondo!) venyg* 
nel 1831 a collocare sul trono di Portogallo sud N 
figlia donna Maria da Gloria e a fondare una 
conda dinastia. 
Così mentre abbiano veduti 


‘he ai Borbonî, 

rimasta più una 

mo le Case di Savoia e di Bra- 

sedute su diversi troni. 

imperatore del Brasile ha sposato donna 
E 


[aria Luigia, imperai 
prima, e poi duchessa di 

Così Dox ledro è congiunto dei } 
gli Asburgo c dei 


Sotto l'aspetto del su 
che clbel di 
suo padre, don Pedro Il è attualmente il decano 
dei ‘ani regnanti; nello stesso modo che la 
Costituzione brasiliana, che data dal 1821, è, 
dopo l'inglese, una delle più autiche del mondo 
civile. 


1 trono, 


Car 

Soltanto nel 1810 don Pedro Il ha preso pos- 
sesso effettivo del trono. 

Il suo regno, inaugurato, per così dire, dalla 
abolizione effettiva della tratta dei negri, è già 
segnalato per parecchi fatti importantissimi: 
l’annichilamento del Governo terrorista di Rosas 
a Buenos-\yres; la libera navigazione degli af- 
fluenti della Plata; l'apertura: del rio delle 
Amazzoni al commercio di tutte le nazioni, e da 
ultimo la emancipazione della schiavitù in tutto 

’Impero, misura che, promossa e caldeggiata 
dall'imperatore, fu adottata dal Parlamento 
brasiliano duranteil viaggio di don Pedro, îl quale 
ne ebbe la comunicazione ora è un mese, mentre 
era in Egitto. 


crato a soddisfare taluno degli inesauribili capricci 
della sitfide danubiana. 

Il resultato di questa conferenza fa l'incarico 
dato a Lucio di fornire alla contessa, all'insaputa 
di Ernesto, l'esatta lista de’ suoi debiti. 

Lucio non mise tempo in mezzo a riferire al pa- 
drone il buon esito delle sue confidenze. 

La lista venne compilata da ambidue. La con- 
tessa Adele vide con rammarico come la somma ne- 
cessaria fosse superiore ai mezzi di cui ella poteva 
disporre sul momento. Ciò nondimeno fece venire a 
Firenze il fattore del sno possesso presso Fiesole, e 
lo pregò caldamente a raccogliere quanto più da- 
naro potesse per far fronte a corti suoi urgenti bi- 
sogni, non volendo ricorrere nò a notati, nò a han- 
chieri. 

La somma portatale dal fattore era di già tale 
da disintoressare i creditori più importuni ed esi- 
genti. 

Il fido Lucio, nel giorno medesimo in cui Adele 
aveva ricevuto il danaro dal fattore, era venuto. a 
confidarle che cotesti creditori erano divenuti così 


piro (Continua). 
Proprictà letteraria 


FANFULLA 


Cat: 
© La famiglia imperiale del Brasile vive con 
molta semplicità di costumi. Ci sono, per esem- 
pio, certi giorni per ogui mese, durante i quali 
l’accesso al palazzo imperiale è libero a tutti, e 
don Pedro, come un buon capo di famiglia, ri- 
cere le preghiere o gli omaggi di tutti i suoi 
sudditi, senza distinzione di classe. 
a 

È naturale che di questa semplicità d'abitu- 
dini sia stato improntato tutto il viaggio. 

A Lisbona, malgrado i suoi legami di paren- 
tela col sovrano portoghese, don Pedro ha ricu- 
sato l'ospitalità offertagli dal re don Luigi, a 
bordo d'una fregata portoghese preparata ap- 
posta. Egli ha voluto seguire la sorte de’ suoi 
compagni di viaggio del postale, e se n'è andato 
in lazzaretto a farla quarantena. 


* 
a 

Le Camere brasftiane dovevano votare un 
credito di qualche milione, specialmente desti- 
nato alle spese del viaggio del capo dello Stato. 
(Le Camere del Brasile trattano il loro sovrano 
come un vero capo dello Stato.) L'imperatore 
ha fatto dire che desiderava viaggiare a proprie 
spese, malgrado l'esiguità d'una lista civile di 3 
milioni, e la mozione parlamentare non ebbe più 
luogo. 

Don Pedro, un bell’omo, che avrà 46 anni il 
2 dicembre pròssimo, dappertutto dove va, cerca 
per la prima cosa di vedere gli oggetti d’arte e 
le persone illustri nelle lettere e nelle scienze: 
le lingue e le leiteratare europee gli sono fami 
gliari; per ciò che riguarda la lingua italiana 
egli ha tradotto i Promessi Sposi di Manzoni, 
alquale ha fatto ultimamente una visita a Milano. 


*, 
Teli 

Quanto all'imperatrice, tolo dal Piccolo di 
Napoli quello che segue: 

«Il Messaggiero avantieri recò dal Chiatamone 
‘a Capri quattro soli viaggiatori : Don Pedro; Donna 
Maria Teresa e le due damigelle. All'entrata della 
Grotta azzurra l'imperatrice e le due damigelle ri- 
masero fuori sulla lancia della r. marina; l’impe- 
ratore s'affidò alla piccolissima barchetta, entrò 
nella grotta e ne uscì tutto bagnato. La lancia, 
dove era l'imperatrice, ballava sul mare agitato ; le 
onde eran grosse: Donna Maria Teresa sedeva 
presso il timoniere; questi sente sfuggirsi dalle 
mani la barra del timone ; per ripigliarla si china 
con soverchio impeto quasi carponi, riafferra l’or- 
degno, ma nel riafferrarlo perde l'equilibrio e cade. 

<Ein mare? L'imperatrice lo gherinisce e lo 
salva con grandissimo sforzo. > 

L'imperatrice si chiama Maria Teresa ! 

È un nome che impegna, ma essa ha fatto 
vedere che, all’occorrenza, lo porta bene. 


NOTE PARIGINE 


Parigi, 22 novembre. 
Ecco una storia dell'altro mondo, per far seguito 
2 quella del copista. Monsieur Ce west pas que, si 
ritira dalla scena esi presenta monsieur Nominavit. 
Questo signore per poco non ha rinnovato i furori 
del medio evo e le sue avventure sono interessanti. 
Del resto siete a Roma e poco o molto dovete im- 
parare a parlar di bollo, di canoni e di dogmi più 
© meno infallibili... 
x 
Ecco il fatto terribile. Dal 4 settembre in poi, 
sn; delle riflessioni profonde; i teologi della 
corte papale han preso il loro coraggio con due 
mani, e si son detti: — È tempo che conquistiamo 
anche noi qualche cosa. Conquistiamo un verbo. 
Par nulla un verbo, ma ci sono verbi e verbi. Fi- 
nora quando i regliimperatorii presidenti di Fran- 
cia nominavano un vescovo, nelle bolle d'investi- 
tura lasciavano che mettessero naturalmente momi- 
navit. Ora che c'è questa repubblichettastra che ci 
ha lasciato pronder Roma, vendichiamoci e met- 
tiamo. 


x 
Qui il Padre X guardò il Padre Y e indovinando 
l'ardito progetto lo interruppe: — Padre X! Pa- 
dre X! volete proprio?... — Son deciso. Nasca quel 
che sa nascere! — Dunque l’omettiamo? — Sì;ab- 
basso Nominavit e — viva Presentavit — dissero, 
e scrissero. 
»x 
La notizia volò rapida. Ii conte d'Harcourt volò 
da Antonelli. Antonelli volò da S. S.I telegrafi 
volavano, si ripetevano. Le curie, il ministero dei 
calti, inviavano, ricevevano istrazioni. Si manda- 
rono minaccie, ultimatum. Il conte d’Haredurt, finì 
col trionfare è il signor Nominttvit ritornò al sto 
posto scacciandone quel cavaliere d'industria del 
Presentavit. 


Strette di mano, congratulazioni. M. Thiers invia 


abbracci elettrici al padre d'Harcourt, ringrazia- 
menti al conte Antonelli. Gli arcivescovi di Tours, 
d'Auch, di Parigi, il vescovo di Rodez; sono procla- 
mati dal Santo Padre. Le bolle debitamerite re- 
datte e sino piombate son spedite. Monsignor Chigi 
le passa al signor de Remusat che lo rimetto a Sua 
Eminenza Giulio Simon... 
Pas 
Cè il Nominarit. Cè... ma orrore! Non è 
Un intrigante gli si è messo dietro, voglio dir da- 
vanti. Il sig. Noninavit è accompagnato da questo 
intruso che è un certo Nobis. Insieme fanno Nobis 
nominavit cioè non voglion più dire che il vescovo 
tal dei tali è « nominato » dal sig. Adolphus Thiers 
ma semplicemente è da noi « additato. > 
x 
Che fare? Rimandar 15 bolle ? Em uno scandalo. 
S'è pensato lungamente e sî è deciso di lasciar la 
cosa insospeso, edi sottomettere il caso poi al Con- 
siglio di Stato, il qualo iscrivendo la ratificazione 
di regola respingerà quel disgraziato Nobis. I pa- 
dri Xeil padre Y ingrassano dal gusto di avere 
mantenuto in vita il signor Prosenlavit quantunque 
< sotto mentite spoglie. > 
x 
C'è chi domanda cosa faranno tutto il tempo del- 
l'anno gli ambasciatori presso il Vaticano. Ecco 
cosa faranno. Verseranno fiami d'inchiostro per un 
Nominavit qualunque. 
Pas 
Le soluzioni pella questione politica interna pul- 
lulano. 
gni giorno n'esce fuori una di nuova, dacchè E- 
milio de Girardin s'è messo della partita proponen- 
done 2, una nel Constitutionnel, l’altra nel Soir; co- 
moda maniera onde dare nel genio a tutti. Gam- 
betta, d'altra parte, ba pronunciato = discorso a 
St-Quentin in cui ha svolto per la decina volta il 
programma del suo partito. Un gambettista mi ha 
comunicato il testo della sua Costituzione che posso 
riprodurre pella sua brevit 
x 
Art. L Lafrepubblica democratica è fondata per 
sempre in Francia. 
Art. IL Il cittadino Gambetta ne è nominato pre- 
sidente pello stesso tempo. 
x 
Parigi però si preoccupa in questo momento di 
altre cose. Anzi tatto dei « Buoni di moneta.» Sono 
da 1, da 2 0 da 5 franchi. Li emette oggi la Société 
générale, ma sì preparano a stamparne tutte le al- 
tre Società di ompibus, di assicurazioni, ecc., ecc. 
Pare che ora un gran zelo si manifesti per venire 
in soccorso alla crisi finanziaria. So di molti che 
vorrebbero emettere qualche « Buono di moneta » 
anche loro, ma che esitano per paura che non si vo- 
glia il loro ainto. 


x 

Nessun dubbio che avremo qualche disinganno in 
questi pezzi di carta. Sonvi a Parigi diverse Ban- 
che a titoli pomposi, che stanno sempre all'erta per 
fare în grande ciò che ì pickpocket fanno in detta- 
glio, e tenteranno certo il bel colpo. Io intanto os- 
servo filosoficamente certi quadrati di carta ordi- 
maria che si vedon qui da tatti i negozianti di anti- 
chità. Sta stampato sopra: — Assegnati sul tesoro 
di Francia di 100, 500 e 1000 lire — millesimo 
1793 e seguenti. Prezzo da cinque a venti soldi, se- 
condo sono più o men bene conservati. 

>» 

Intanto il primo giorno fecero furore. Perchè ? 
Perla novità, diamine, qui quando una cosa è 
nuova va certo almenoper ventiquattr’ore.Però, oggi 
principiano alcune diffidenze. Se i tabacchinî, e... 
le cocottes li ricevono, l'affare è fatto. 

x 

Parigi si occupa anche di una nuova stella. Si 
chiama madame Judie e canta delle canzoncine. Ma 
le canta con un chic, con una grazia, una briccone- 
ria e un’apparente innocenza da far innamorare... 
se non sî ‘sapesse che è una buona madre di fami. 
glia. 

x 

In questo genere avevamo madama Suzanne La- 
gior, che diceva bene ma ormai è troppo... grassa, e 
Teresa. 

Teresa, la cni fama ha passato le frontiere, è il 
trionfo della volgarità, l'apoteosi del gusto grosso 
lano delle basse classi parigine e un po' delle me- 
die. Per conto mio non ho mai capifo questa ma- 
troria, che con gesti da trivio, con una figura da 
taverna, veniva a cantare delle canzoni da lupa- 


Las 

Madama Judie si è rivelata l’altra sera all'aper- 
tura di una specie di Caffè-spettacolo, a modo del- 
l’Alhambra di Londra. Si chiama Zes Folies-Ber- 
gères e durante l'assedio era il club il più rosso del 
centro della città. 

Là, ove ora si applaude freneticamente questa 
Judie quando canta « Ne me chatouillez pas, » fe- 
céro le loro prime armi gli uomini terribili della 
Comune. 

x 

Nel sito ove si chiedeva le teste dei « traditori » 
e si giurava di « morire » sulle rovine di Parigi, si 
rappresenta ora una pantomima intitolata: Za mère 
‘et les cocottes. 

Sul pergamo di Delescluze e di Vermorel si rap- 
presenta una République des lettres, ripredotta dal 


1848 e che è ua parodia reazionaria della repub- 
blica. 

Le lettore dell'alfabeto son rappresentato da bello 
ragazze molto scollate, il che è unta delle attrattive, 
ma la principale soîo, a quanto pare, due comici, 
che han preso la lettera K © la lettera Q e si danno 
a tutti i graziosi scherzi che si prestano in francese. 

x 

Di questo genere 0 poggio di scherzi qui vanno 
frenetici. Non so perchè ma quando odon parlare 
o far motti su cose ributtanti e sozze ciò promuove 
una gran risata. Ma ciò mi condurrebbe a corte mie 
osservazioni che qui verrebbero troppo lunghe. 

A 

Quest'anno, causa gli avvenimenti non, abbiamo 
avuto Esposizione di belle arti, ma grandi sono le 
aspettative pella prossima. Sappiamo già di quadri 
cho sono abbozzati da diverse colebrità. I ritratti 
saranno la cosa migliore come nell'ultima. Cisian- 
nunziano quelli di Thiers e di Dufaure, fatti dalla 
famosa madamigella Jaquemard che s'è messa alla 
prefettura di Versailles a tale scopo. Chi ha visto 
il ritratto del presidente dice che è una n eraviglia, 
fa riscontro a quello del maresciallo Canrobert che 
mosse tanto rumore due anni fa. 

x 

Avviso alle lettrici del Fanfult: Pomani ho una 
conferenza con una delle più rinomate modiste di 
Parigi espressamente onde poter dir loro in breve i 
nuovi decreti della volubile Dea (stile da madri- 
gale). 

Intanto questa signora ha degnato mostrarmi 
un... 


Pas 
Cappellino alla brigantesca, un po' alla forma da 
uomo coperto di velluto nero, con un fiore... Il fiore 
è la novità. Si chiama Paris brilé ed è una rosa 
thè i cui petali hanno le cime antesito da un sup- 
posto fuoco comunalista. Il cappello Paris drilé ha 
detronizzato quello Paris bembardé. Così vanno le 


cose di questo mondo. 
Nd 


ERVUASA POLITISA 


Interno. — L'Assemblea francese, nel 
tempo dei tempi, come dice Don Margotto, si dava 
lo spasso della discussione della risposta al mes- 
saggio della Corona: allora c'era în Francia una 
Corona, mentre adesso..... c'è il berretto da notte 
del signor Thiers. 

Innocente simulacro di battaglia che non facea 
male a nessuno e contentava d'uno sfogo i bollenti 
spiriti dell'opposizione. 

E se ce lo accordassimo anche noi cotesto sfogo? 

Io batto le mani a quegli onorevoli che ci hanno 
pensato; già non farà male a nessuno, e meno che 
sgli altri, al governo. 

Contano invero di coglierlo in fallo e shiacciarlo 
sotto îl peso d'una discussione di politica trascen- 
dentale. Proprio il caso. 

Affomia se per abbattere il ministero non hanno 
altre armi, non trovano più efficaci argomenti, bi- 
sogna proprio dire che abbiamo il migliore dei mi- 
nisteri possibili! E questa non è che l'Opinione 
dell'onorevole Dina. 

— A proposito dell’Opinione..... 

Tralasciai di guardar nella Gazzetta Ufficiale so 
cera qualche altro senatore e però ieri non vi an- 
nunziai la nomina del Tabarrini. Mi scuserete. Io 
la notizia l’aspettava sull'Opinione. Diamine! Che 
la Gazzetta Ufficiale debba aver la preminenza su 
di essa? 

** Dunque lo si tenga per detto: gli studi teo- 
logici sono proibiti come una volta lo erano i caba- 
listici. 

Se così non fosse,Tnon avremmo veduta la curia 
gettare in mezzo il suo veto ai professori che se ne 
occupavano eche avevano già cominciato a dettare 
lo solite lezioni presso l’Università romana. 

D'ora in poi, quando mi parleranno di San Tom- 
maso, di Tertulliano, d'Origene e di Salvatore Mo- 
relli, io mi turerò pudicamente gli orecchi: Pade 
retro Satanas. 

E dire che è ilPapa che non vuole che si parli, so 
è luî, proprio lui, che nel suo infallibile consiglio 
dissecca la fabbrica dei preti come sogliono i botto- 
gai per cessazione di commercio! 

** Oggi la cristianità s'è arricchita di quaranta 
vescovi in un sol colpo. Non ho al Vaticano un 
corrispondente speciale che mi descriva per filo e 
per segno la cerimonia del Concistoro, e m’invii 
stenografata l'inevitabile allocazione del Papa. Ad 
ogni modo, è probabile una centesima afferma- 
zione dell'ombra del diritto pontificio; i fogli cle- 
ricali ce l'hanno promessa, e l'enigma Favre do- 
manda una spiegazione. 

Intanto vengano i pastori, giacchè devono pur 
venire; le greggi li aspettano. 

#* Volgono tempi discretamente avversi a quanto 
sa direazione o d’osenrantiamo. Pei clericali, cansa 
perduta, sotto qualunque forma si presentino. Chie- 
deteno al municipio di Pergola; per quello di Vi- 
terbo le furono rose, ma; per l'altro, poco:c'è man- 
cato che non fossero tutte spine. Le dimostrazioni 
trascesero, © consiglieri e sindaci si videro lette- 
ralmente bloccati per dodici ore, e granchè se riu- 
scirono a faggire. 


pr————_____y__——@tttttrry 


E lo cagioni? Le stesso di Viterbo; Ia popol,. 
zione s'è fitta in capo d'essere în balia di un mu 
nicipio clericale. È forsò affare di semplici api, 
renze, ma quando la piaz:a s'ostima a credere 
don Basilio abbia la fobbre, non c'è verso 
gna ch'ei se ne vada a letto. 

Mi guarderò bene dall'incoraggira le dimostr,. 
zioni; ma dal punto che si sono deplo: 
prodotte, il governo ci pensi, ne inlag; 
e provveda. 


Estero. — Me ne dispiace per}, 
che proprio nel suo numero di ieri e: 
per la fasione dei borboni e degli ot 
aceto: sbatteteli, mescolateli sinchè volete, 
marranno sempre divisi, e una volta riposato, | 
farà sempre l'occhio a parte. 

La fusione la si è tentata, ma non è riuscita: 


il fatto. Informazioni di buon luogo co lo dato tal 
quale. 


piace, ripeto, per l’Armonia e 
della cappella Si: 


sopra. 
Jo del resto non arrivo a capire come la fusione 


potesse offrire alimento a certo speranze. Di 
efficaci nel caso di cui sì tratterebbe, io non ne 
che una sola: quella dei cannoni. 

Orlcans-Chambord! Nomi, pretereaque ni 
fossero Krupp!... 

#*% Dalli al cane che gli è arrabbiato! 

Dàlli a Favro che ha detta bugia! 

Per tutto l'oro del mondo io non vorrei 
noi panni dell’ex-ministro degli esteri del 
bre: se la va innanzi di questo passo, m'aspettoa 
sentirmi dire ch'egli è la mistificazione fatta per- 
sona. 

Intanto ecco il Times che gli invia calda calls 
una smentita. Nel suo malangurato libro l'ev-mi- 
nistro tirò in campo il signor Lefebvre de Bebaine 
facendogli dichiarare che nn certo progetto di con- 
ferenza pegli affari del Papa e dell'Italia sia stata 
la speciale fatica del ministro Gladstone. 

Ora il Zimes si dico autorizzato a dichiarare ch: 
Gladstone non c'entra, che non ci ha mai per 
e che non poteva nemmeno pensarti. 

Il progetto è certamente del copista... 

** Il Belgio, il paese di Cuccagna dell’altramoa: 
tanismo, comincia ad isterilirsi.. 

L'hanno toccato sul debole della borsa, ed eccolo 
che si ribella. 

Sempre lo scandalo Langrand-Dumonceau. 

Ieri ho fatto in proposito parlar l'Opinione: af- 
femia, voglio darle anch'oggi la parola ; è tanto co 
modo il mestiere del giornalista-forbice! Proj 
come vivere oziando sulle spalle degli altri. 

Parli dunque l'Opinione: 

< A Bruxelles si ebbero clamorose dimostrazioni 
contro il Ministero. Il signor Dedeker, nominato 
governatore della provincia di Limburgo, è un cle- 
ricale che fece parte dell’amministrazione della 
Banca Langrand-Dumoneeau. Il fallimento di questa 
Banca ha rovinate molte famiglie che vi avevano 
depositati i loro risparmi, rassicurate, come erano, 
da’ nomi cospicni che stavano alla testa dello stali- 
limento e dall’aperta protezione de' clericali. > 

*%* Oggi il Gaulois conferma quello che già il 
telegrafo ci aveva annunziato, cioè che le trattative 
perla revisione del trattato di commercio angle- 
francese sono state sospese, non gi mandute & 
monte colla relativa denuncia dol trattato. 

Si parla anzi di una probabile gita a Londra 
ministro Ponyer-Quertier. 

Ma a Londra l’aspetta un'opinione bell'e fondata. 
Per togliergli ogni illusione, se mai ne potesse an- 
cora nutrire, il ministro Fortescue parlando a' 
elettori di Bristol si spiegò chiaramente. Ness 
concessione al protezionismo. 

Del resto l'oratore, nelle velleità esclusiviste della 
Francia, vede non già una reazione centro le teorî» 
libero-scambisto, ma semplicemento una postuma 
rappresaglia contro l'impero. 

Egli per altro ha fede nel trionfo definitivo dei 
buoni principii economici. 

L'ha forse anche nella restaurazione dell'impero, 
che se n'era fatto l’apostolo? 

Non lo ha detto, ma... potrebbe anche darsi. 5010 
tanto originali quei benedetti inglesi! 


Gps 


Telegrammi del Mattino 


1Agenzia Stefaniì 


New-York, 22. — Oro 110 5j8. 

Costantinopoli, 22. — Heider, ex-prefetto 
di Stambul, fu esiliato. 

Havvi una leggera recrudescenza del cholera. 

Il visir ha revocato l'ordine della prefettura chè 
invitava i cristiani a non fumare dinanzi ai musul- 
mani durante il Ramadan. 

Avvennero alcuni casî di cholera a Galatz. L'u- 
ficio sanitario rilascia patente brutta. 

Madrid, 22. — Bonifacio Blasi è nominato mi- 
nistro degli affari esteri. 

Berlino, 22. — Gli operai osologiari aunun- 
ziano che, avendo i loro padroni ricusato di accon- 
dissendore alle loro domande, essi hanno l'inter 
zione di aprire delle botteghe per conto proprio. 


Berlino, 22. — È decisa la riomina di Stosch a 
ministro della marina. 


Carlsruhe, 22. — W granduca ricevett> inu 


23, — Il Journal des Déba's pubblica 
n articolo di Lemoinne, il quale dice che a venuta 
1 Papa în Francia avrebbe pel Papa altrettanti 
inconvenienti che pel Governo franosse. 

a un fatto il le prova che la posta 
ma della Lorena apre le lettere. 

nal Officiol div insorti posti in li- 


gi 


3. — Lori ebbo luogo a Bristel un 
ai allo scopo di formare un club re- 


icune mozioni ten- 
ma monarchico. 


ore e Bismark sono 


Bruxelles, 2 
Vothomb, mem 


onor e quello de politici 

La Camera vota la chiusura della discussione con 
Gi voti contro 46, e respinge con 66 voti contro 44 
ordino del giorno nel qualo si deplorava la no- 


Una folla enorme sta ferma 
baule vicine. 
Forti pattuglie diagenti di poliza e della guardia 
ica ritengono la folla che fischia ed emette grida 
diverse. 

Parigi, 23. — La Gacette de France annunzia 
chie Gontant-Biron accettò l'ambasciata di Berlino. 


Parigi — Parecchi giornali annunziano 
che il ricorso di Rossell e di Ferrè fu respinto. 


— Oggi ebbe luogo l'aunua seduta 
dell'Accademia francese per la distribuzione del 
premio della Virtù. 

Legouvé pronuoziò un discorso, nel quale disse 
che i nostri laureati în quest'anno si chiamano 
Chateaudun, St. Quentin, Tonl, Bitche, Belfort, 
Siresburgo, Columiers e Parigi. Ricordò la protesta 
dell'Istituto contro il bombardamento prussiano, e 
soggiunse che l'Istituto protesta oggi contro la deca- 
pitalizzazione di Parigi. 

Versailles, 23. — Oggi si riunì la Commissione 
permanente. Pouyer Quertier assistette alla seduta 
e fece una esposizione sulla situazione del suo mi- 
nîstero, parlando lungamente sulla carta-moneta. 

Un membro domandò informazioni sul bilancio 
del 1872 e specialmente su quello della guerra. 

Nl ministro ricusò di rispondere, dicendo, che 
nulla è ancora definitivamente stabilito a questo 
proposito. 

Rispondendo ad un'altra domanda, il ministro 
ò che non avrà bisogno di domandare nuove 
anticipazioni alla Banca sino alla fine dell’anno. 

Versailles, 23. — Il Consiglio di guerra, nel 
processo per la demolizione della casa di Thiers, 
condannò Fontaine a 20 anni di lavori forzati; 
Nirault a 10 anni e gli altri a pene minori. 


DI QUA E DI LÀ 


= Ieri sera si è temuto per un momento chei pre- 
pafativi del 27 avessero da esser compromessi dalla 
pioggia: ma il timore fu passeggiero e stamani bril- 
lava di nuovo il solito bel sole d'autunno. Nel Cerso 
si approfitta della circostanza per riempir d'insalata 
quelle certe canestre verdi che si son messe nei 
giorni passati ed interno all’obelisco di piazza del 
Popoloaltre piantagioni d'insalata sono disposte in- 
torno alla zuppiera a bordi dorati della quale ho 
parlato anche ieri, a piazza Venezia all'ingresso 
1 Corso, al solito areobaleno di latta sì è sosti- 
taito un arco nel qualea lettere difuoco sarà scritto 
< Viva Vittorio Emanuele Il Re d'Italia» 
1 preparativi sono avanzati ma non quanto ci 
par necessario perchè tutto sia pronto per lunedì. 
Mattino hail privilegio dell’esattezza e non dubito 
chetatto sarà all’ordine per il momento prefisso. 
<* Via Laurina era ieri imbandierata fino dalla 
mattina: ogni finestra nua bandiera se non due, e 
verso un'ora e mezzo dopo il mezzo giorno le comari 
cominciavano già a prenderposto per strada. Aspet- 
tavano la e Margherita » che alle 2 112 doveva an- 
dare ad inaugurare il nuovo Asilo Infantile di Ca- 
rità. Le bambine erano già tutte a posto, pulitine e 
vestite da festa, lo madri e il pubblico fuori. Prima 
della principessagiunsero vario signore, la duchessa 
Sforza Cesarini, la marchesa Lavaggi, la duchessa 
di Fiano, la marchesa Antaldi, la principessa Fal- 
coniero, la marchesa Calabrini, ecc., e poi il fl. di 
sindaco colle solite voiture de remise © lo solite 
guardie municipali a cassetta. L'arrivo della prin- 
Fio Margherita fu Di dagli applausi di 
‘© le persone che empivano la ra] 
Esa eta scrompagnato dalla duchessa di Ri- 
quano e dal conte Lovatelli; il duca di Fiano, pre- 
sidente della Società degli asili, le dette il braccio 
per salîre al piano superiore e visitare le sale dove 
erano raccolte le bambine con le maestre e la di- 
rettrice. Le bambine hanno cantuto un coro ed of 
ferti alla principessa dei fiori che ella ba portati 
sero nella sna carrozza. Quindi ha visitato tatte le 
altre sale del primo piano e del piano terrero, il 
Piccolo giardino che serve per la ricreazione ed è 


Parigi, 


FANFULLA 


ussita, acclamata nuovamente dalla folla cho occn- 
Pava la strada. 

2%e L'asilo infantito di via Lourina, aperto da un 
mese circa, è destinato alle femmine e porta. il nome 
della principessa che ieri lo ha inaugurato. È il 
quarto aperto in Roma dalla Società degli asili che 
il Governo pontificio piuttosto che favorire avver- 
sava. Il municipio deliberò che fossero elargite cin- 

la Società nell'occasione dell’instal- 
a capitale in Roma, e la Società prov- 
vide conquesta somma all'apèrtura delle nuove sale 
di via Lauriua che soro in una piccola ma decente 
casetta. 


creazione nei giorni piovosi, ed una sala per le si 
gore ispettrici ed i signori ispettori. 

Le allieve sono circa sessanta, ed appartengono 
quasi tutte a famiglie che abitano nelle piccole 
strade fra il Corso e Ripetta, e Îra Ripetta ed il 
fiume dalla parte di piazza del Popolo, non che in 
via Margatta ed in tutte le altre piccole strade da 
quella parte. 

L'istituzione degli Asili infantili, se non è ancora 
ippata in Roma, vi prenderà sempre 
maggior piede, aiutata, come è ora, dal municipio, 
e resa anche sempre più utile dalle egregio persone 
che la presidono. 

Tocca al pubblico a secondare i loro sforzi. 

2° Jeri allo 6 1,2 sono arrivati da Napoli l'impe- 
raiore e l'imperatrice del Brasile: sono scesi all'a 
bergo delle Isole Britanniche a piazza del Popolo. 

LL. MM. erano accompagnate da due damigelle 
dell'imperatrice e da poco seguito. 

+ Appena che l’imperatore ha saputo che si 
rappresentava il Grarany alteatro Apollo, la fatto 
provvedere due palchi per assistere alla rappreson- 
tazione. S. M. Don Pedro sarà stato veramente poco 
soddisfatto dello spettacolo che ieri sera era molto 
incompleto : tre soli atti del Guarany ed una parte 
del ballo Giuditta senza la prima ballerina. 

Don Pedro d’Alcantara e donna Maria Teresa 
occupavano il numero 13 di seconda fila ed il palco 
attiguo era occupato dal ministro brasiliano signor 
Loureiro. In uno degli intervalli dello spettacolo 
il pubblico che, natoralmente, non perdeva di vi- 
sta l’imperatore, lo vide uscire dal sno palco, e 
pochi momenti dopo S. M. è apparso nel palco del 
suo ministro, col quale si è trattenuto per qualche 
tempo. 

aa Oggi nelle ore pomeridiane Vittorio Ema- 
nuele è andato all'hotel delle Isole Britanniche a 
visitare l'imperatore e l'imperatrice del Brasile, i 
quali rimarranno in Roma fino a mercoledì 0 gio- 
vedì della prossima settimana. 

e", Stasera, alle 8, nello sale dell'Assoc 
artistica internazionale, in via d'Alibert, n° 2, vi 
sarà assemblea generale dei soci per discutere due 
cose abbastanza importanti che figurano all'ordine 
del giorno. 

Sì tratta di disentere la proposta di una domanda 
al Governo, acciocchè siano aboliti gli ostacoli per 
la spedizione dei lavori d'arte all'estero, e di sentire 
la relazione della Commissione incaricata di iniziare 
delle trattative di fusione con la Società promotrice 

î già detto l’altro giorno che queste 
trattative non sono riuscite, e che ambedue le So- 
cietà mantengono la loro autonomia. 

e", Domani, 25, il professore Serafini farà la sua 
prolusione all'Università romana, alle ore 10 anti- 
meridiane, nell'aula n° 20. 

2% Stasera una nuo 
proverbio di F. Martini: 


segni. 4 
L'Apollo tace... e fa bene, piuttosto che parlare 


come ieri sera. 
Domenica, 26 novembre, ad un'ora pomeri- 
dilaî, nell'sula grande della’ romana Ussvenità, 
l'avvocato Achille Gennarelli, professore di ar- 
cheologia nell’Istitato di perfezionamento in Fi- 
renze, farà una lettura pubblica: Intorno alle grandi 
scoperte compiutesi ad incremento della storia dal 
1820 al 1870. 


E CE 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Ci viene assicurato che, contrariamente 
a quanto asseriscono alcuni giornali, tutti 
i capi delle missioni estere, accreditate 
presso il nostro Governo, assisteranno alla 
cerimonia inaugurale della sessione legis- 
lativa lunedì prosssimo. 

Il ministro del Belgio, signor Sohvyns, 
ha già fatto ritenere un appartamento. 


drammatica al Valle; il 
Chi sa il giuoco non l'in- 


Abbiamo da Bruxelles che si ritiene per 
molto probabile una crisi ministeriale, e 
la formazione di un’'amministrazione li- 
berale. 


Serivono dall’Aia che, in seguito alla 
decisione della Camera di sopprimere la 
legazione dei Paesi Bassi presso la Santa 
Sede, quel ministro degli affari esteri ha 
data la sua demissione. 


Nel Consiglio dei ministri, tenutosi il 
giorno 22, il guardasigilli presentò il pro- 
getto di legge relativo alle corporazioni 
religiose di Itoma. . 

Il progetto non incontrò l'approva- 
zione della maszioranza del Consiglio, 
specialmente per la parte che riguarda 
la soppressione degli istituti ed ordini re- 
ligiosi, aventi carattere internazionale. 

Il ministro guardasigilli, a seguito del 
voto emesso dal Consiglio, chiamò nuo- 
vamente presso di sè quelli che lavora- 


rono attorno a quel progetto perchè vi 
facciano le occorrenti modificazioni. 


Nel Concistoro di quest'oggi si crede 
che Pio IX pronunzierà una allocuzione, 
delia quale l'argomento principale sarà la 
inaugurazione in Roma del Parlamento. 

Alcuni giornali hanno più volte inve- 
stigato cosa intenda di fare il Vaticano 
allorquando dovesse nominarsi un sue- 
cessore a Pio IX. Si è fino giunto ad as- 
serire che il futuro pontefice sarebbe stato 
eletto presente cadavere. Non pare che le 
cose sieno andate tant’oltre. Però siamo 
certi che le Bolle regolatrici del conelave 
hanno ricevute moltissime modificazioni 
di accelerare il più possibile la 
creazione del futuro papa, temendo che le 
potenze investite del diritto dell’eselusiva 
vogliano adesso farne uso. Se siamo bene 
informati sarebbero soppressi i novendiali, 
le congregazioni dei capi d'ordine e gli seru- 
tiniî. Il papa farebbesi per aecessione o 
per acclamazione. 


È giunto in Roma il signor Autonino Diez, in- 
caricato di alari della Repubblica dell'Uruguay 
presso il nostre Governo. 


È in Roma il capitano di vascello Racchia, 
chiamatovi dal ministro Rihoty per cooperare 
alla formazione del nuovo piano organico della 
regia marina. 


Al Congresso internazionale telegrafico, che 
si radunerì in Roma al 1° prossimo dicembre 
per rivedere la Convenzione telegrafica-interna- 
zionale, il nostro Governo sottoporrà la que- 
stione di regolare, secondo norme internazionali, 
il servizio semaforico. 

L’uniformità di questo importante servizio 
non potrebbe che giovare grandemente ai navi- 
ganti. 


stazione dal prefetto Gadda, dai due ministri 
del Brasile e dai due ministri del Portogallo. 

Oggi il Re Vittorio Emanuele si reca all’/vitel 
delle Isole britanniche a visitare l’augusto o- 
spite. 

Questa mattina l'imperatore accompagnato 
dal senatore a ha fatto una prima visita ai 
monumenti. 


PARTICOLARI 


di Fanfulla 


Parigi, 24. — Il Constitutionnel parla 
di dispacci urgenti di d'Harcourt, coi 
quali si chiede ufficialmente alla Francia 
l'ospitalità per il Pontefice. 

Thiers esiterebbe. 

Alla Borsa corrono strane voci: dicesi 
che l’arrivo di Beust è collegato colla co- 
municazione del trattato di Grastein, che 
concernerebbe un’ alleanza austro-prus- 
siana contro la Russia tendente special- 
mente alla ricostituzione della Polonia. 
La neutralità della Francia sarebbe com- 
pensata con modificazioni al trattato di 
Francoforte, che Beust viene a trattare in 
senso ad essa favorevole. 

È falsa la voce della esecuzione di 
Rossel. 


ULTIMI TELEGRAMMI 


{Agenzia Stefani) 


Berlino, 23. — Seduta dd Reidistag. — Ap- 
provossi in terza lettura la legge monetaria, re- 
spingendo nuovamente la moneta di 30 Mark. 

Si approvò quindi in prima lettura il progetto 
relativo alle pene inflitte agli ecclesiastici per a- 
buso nell'esercizio del loro ministero. 

Il ministro dei culti bavarese difese il progetto. 
Disse che non si tratta di un affare bavarese, ma 
di un affare dell'Impero; che bisogna che il Governo 
ponga un serio riparo contro gli attentati della 
Chiesa, e che questo progetto è uno di questi ri- 


"i miniotro dimogirò‘fomlmenio la; mocosia di 
questa legge, constatando la condotta del clero. 

Sinsom diede la sua dimissione da presidente dol 
Reichstag. 

Il Reichstag si riunirà questa sora per'eleggere il 
nuovo presidente. 

Lione, 23. — Il cont» di Chambord, partito ieri 
mattina da Lucerna, arrivò a Ginevra per visitare 
i suoi parenti, il duca e la duchessa di Madrid. 

La Décentralisation aununzia che i ‘lorenesi su- 
dati a visitare il conte di. Chambord gli espressero 
il loro dolore di dover espatriare. Il principedi la- 
sciò, rispondendo loro soltanto colle lagrime. 

Parigi, 23.— Oggi Thiers ricevette con grande 
cerimoniale l'ambasciata chinese. 

L'ambasciatore presentò ia nome dell’imperatore 


della Chica le scuso pei massacri avvenuti. Disse 
cho ebbe luogo la repressione ed esprosse il deside- 
d oratore di mantenere relazioni amiche- 
voli colla Franci 

TThiers gli rispose che è dovere del capo di uno 
Stato non solo di gridare ì popoli, ma anche di re- 
primera le passioni e di mantenere fermamente l’or- 
dine. Fece l'elogio dei missionari ed espresse il de- 
siderio che si spedisca presso il Governo francese 
un’ambasciata chinese permanente. 

Bruxciles 23, (sera). — Questa sera le dimo» 


strazioni continuano, 
Un attruppamento sta dinanzi al palazzo reale. 


Alcune bande forzarono le inferriate del mi 
stero dei lavori pubblici, ma farono respinte dalla 


polizia. 
Si stanno fucendo clamorose dimostrazioni di- 
nanzi a divei iabilimenti cattolici. 
Madrid, — Considerasi come certo lo scio- 


glimento del Congresso. 

La maggioranza repubblicani sì r'anì ieti o 
inearicò Castellar di redigere un mi nifo 0. 

I deputati partono da Madrid. 

Bruxelles, 2; (ore 1 ant.). — Una numerosis- 
sima dimostrazione percorre le strido cantando la 
Brabancmne e gridando contro il minis'oro. 

Furono rotti i vetri delle finestre d.llo ‘caso di 
Nothomb e d'altri. 

Si fecero parecchi arresti dinanzi al palazzo 
reale. 

Ladimostrazione va disperdendosi gradatamente. 

Versailles, 24. — La Commissione delle grazie 
non prese ancora alcuna decisione definitiva circa i 
condannati a morte, ma sembra che respingerà la 
: parte dei loro ricorsi. 

— Nel ricevere l'ambasciata chine- 
se, Thiers < To accetto lo scuse dell’Impera- 
tore, ma bisegna inoltre che fil Governo chinese 
faccia rispettare i missionari dal popolo e dai ma- 
gistrati, e faccia soprattutto rispettare i nostri 
agenti diplomatici e consolari. È questa una condi- 
zione necessaria per non compromettere i rapporti 
dell'Occidente coll'Oriente. > 

Thiors soggiunse che spedirà ln sua risposta al- 
l'imperatore col mezzo del ministro irancoso a Pe- 

kino. 

Vienna, 24. — I giornali d'oggi annunziano 
che il Ministero è così costitui 

Il principe d’Auersperg alla presidenza del Consi- 
glio; Lasser all’interno ; Depretis al commercio 
Banbaus all'agricoltura; Chlametzki alla difesa na- 
zionale ; Glassier alla giustizia ; Stremayer ai culti 
e Ploner probabilmente allo finanze. 


NOTIZIE DI BORSA 


Roma, 25 novembre. 

Malgrado l'aumento di 50 centesimi mandatoci 
da Parigi sul consolidato italiano e un rialzo (seb- 
bene modesto) venuto da Firenze sulla nostra Bor- 
sa, oggi tatti i valori furono quotati in ribasso. Sa- 
rebbe difficile trovare una ragione a questo che a 
prim'aspetto sembrerebbe un'anomalia. 

Bisogna però riflettere che in una; Borsa nella 
quale la speculazione fa quasi completamente di- 
letto, i prezzi dei diversi valori sono spesso deter- 
minati dal caso. 

L'offerta o la ricerca di titoli, anche în modesto 
proporzioni, basta il più delle volte a stabilire il 
ribasso o l’anmento. 

Comunque sia, nella mia qualità di cronista, 
limito a registrare il ribasso, senza annetterci che 
una ben mediocre importanza. 

Le sole azioni della Banca Romana hanno saputo 
resistere al vento contrario, e guadagnarono 40 lire 
sul prezzo di ieri. Io non conosco esattamente le 
condizioni di questo Istituto di credito, ma coi van- 
faggi ottenuti dal compiacente decreto Giacomelli, 
se l’attuale amministrazione saprà mettere un freno 
agli antichi abusi, le azioni della Banca Romana 
dovranno salire fino a raggiungere un prezzo assai 
più elevato dell'odierno. 

Il prestito pontificio continua a dare luogo a 
transazioni di qualche importanza. Le male lingue 
vogliono spiegare questo movimento coll’assicurare 
che i preti in generale, ed i più elovati in grado in 
particolare, cercano di realizzare questo valore per 
investirne l'importo in acquisti di rendita turca. 

Se il fatto fosse esatto, potrebbe significare che 
la missione di monsignor Franchi a Costantinopoli 
sia completamente riuscita, e che un enfente cor- 
diale siasi stabilita fra la Mezzaluna e le sacre 
Chiavi. 


| Prezi ftt 


VALORI | Nomin. 


Rendita italiana 5.010. ... 
Consolidato Romano 5 010. - 
Imprestito Nazionale . . . . . 
Detto piccoli pezzi 3 
Certificati sul Tesoro 5 0/0 . . 
Detti Emissione 1860-64 . . . 
Detti concambiati . . . . 
Prestito Roma-Blount . - 
Detto Rothschild 
Banca Romana .. .... 
Banca Gen. di Roma . .. 
Azioni Tabacchi. . . .. - 
Obbligazioni dette 6.00. . 
Strade Ferrate Romane . . 
Obbligazioni dette « 
Strade Ferrate Meridionali . . 
Società Romana delle Miniere 
di ferro 
Società Anglo-Romana per la 
illuminazione a gas... . . 
Gas di Civitavecchia 
Pio Ostense . SESSE 
Azioni Terreni di Roma. . . . | 


Cambi 
Francia 3 mesi . . 


LETO A SCI CEST REALLY 
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CALZOLARI DOMENICO, gerente responsabile. 


ne dle 


Ufficio principale di pubblicità di Il E. ORLEE 


RSERBZIONI si ricerono 


TORO. TOR cli L'ANTICA DITTA 


i 5. PAIROLERO. (ife see 


"E «5 se ER 

già sì favorevolaiento conosciuta per fa Della scelta e convenienza deli 
APERSE UNA SUCCURSALE 

N. 6 — VIA DEI PREFETTI — N. 6 | 

EBEONEA | 

| 

| 
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ove non smentendo la fama acquistatasi per la modicità dei suoi prezzi ed onestà di guadagno offre al pubblico Romano 


e forestiero il più bell'assortimento d'articoli a Maglie, Tele e Mantilerie del Piemonte (filale a mano), Fazzoletti, Coperte, 


Cortine e Tappeti a prezzi sommamente convenienti da non 


temere alcuna G. P AI R OI o) ER ì 
CONCORRENZA. o €. 


EAU ET POUDRE DES CoRERES]STTUT SU SUISSE se TA TT n PICCOLO È AR Mm 


Rs INDIANI ) des Peres de famille 
le affiri | MAGAZZINO DI GENERI CONFEZIONATI 
PER FANCIULLI D'AMIBO I SESSI 


G. PAIROLERO 


ec. 


ra le gengive la- 


È i i dr: Roma, via Frattina, 119, primo piano. 
| È Prezzo dell'an des Cordilières, i Baio, ha onor 
Prezzo della Pondre dex Cordilière; lello Sa otti 
e Deposito generale: Parigi, 3. P. TAFAN, Rue d'iiauterille. j wvori di abbel 
i Si vende «ui principati profomieri e Parmavisti di t si 


» merci sono s 
ato, abtese 


confezionati, 
Palton e Cappe per 20 15 anni. 


al T IRE | I ni > 
SS Giacche, Palton, Water- “Proof per "fanciulle di tutte Je età. 


JRTI Vestiti per piccoli d'ambo i s Z i 

IN 4 per picco e 

FRATELLI MUN ST ER Abiti e Cuffini da battesimo — Bavarole — Corpettini — Camicie 
Roma, via del Corso, 162, 163 — ed altri generi da corredo. 

B MILANO, Corso V. Emanuele, 28. Galleria V. Emanuele, 38. Cappelli di feltro e di velluto — Cappottine di piquet, di gro», 


<= | 
Mea | 
RTRT; 
| = 


raso e thibet — Cappucci di varie qualità — Gran 

VERONA, Piazza V. Emanuele. TORINO, via Nuova, 2 timento di generi di stame e magnifiche calze — 

FIRENZE, via Por Santa Maria, 6. toncini — Manicotti — Ciarpe — Polsini e mezz 

Guanti e ghette di castoro — Generi di biancheria in camicie 

— Mutande — Sottoveste — Camiciuole, ece. — Calze e pedalivi 
di cotone bianchi e colorati. 

Bustino a laccio e Busti di 

Straordinaria quantità di 
tura sino ai 10 anni circa. 


Si previene il rispettabile Pubblico che hanno aperto in 
ROMA, via del Corso, N. 162, 163, un Deposito di ogni ge- 
nere di CALZATURE DA UOMO, DONNA E RAGAZZI in 
dettaglio come all'ingrosso a PREZZI FISSI. 


Prezzo corrente: 3 


Stivaletti per Lio 
[Stati chagriu lisci . 


e forme e grandezze. 
valetti di Parigi dalla prima c: 


Lod curr tre Dala [esenti —_ GRANDE NOVITÀ — | 
si ps a; »  conghelta - |... gutiglacbilisi > — cio in TAPPEZZERIA, CARTE ESTERE E NAZIOMLI | 
i > 3  doppiasnola. . . . Si + pelle verniciata . - 210 — 16 — i 
LI » »  epunta . . . . .. -  Chagrinocamosciodoppiasuola 12 — 16 — | 
5 3 glacédoppiacucitura. i o liscio. 2 73015— | 
3 » con ghetta - s con pelle di velluto 0 diver 
i > = pelleverniciataobottoni, 17 — 18— ue e, | 
Ù + vuazo sn Sanza di Geniale tal Grande Deposito. — Variati disegni, nuo- | 
} citura. Ù pelle doré . ; . 0! S sa canta 
a gheita g) sa chevreaa . .-. .. 2 vissimi, eleganti, — P. 
bilgaro nero inpermicabi Toe tico Miano quo pesi n SSL RAR SFaNICRO 
2 al) aa ossia î x Scarpe basse con tallon alla Louis XV 2 10 tI 
neabi =, + + «+ si60- Î ‘| i, onta fl 
a Stivalelli da allacciare, FIRENZE, via de Banchi, 10 — ROMA, vi Fontanella di Borgh 
Stivali vitello altezza. . . . . . , 20 — 25 — É Stivaletti capra o glacé d'allacciare con 


3 alti . 529 — 30 bottoni e cordone . . L. 1: 5 
è tulcaro nero impermealile per 1° "eliovivan come sopra . . - 25 — 30— 

| a sis i i 
tivalla «cavaliere — — 45 ig ot na PARA >, - coi Mi erat? 


ralcare, 0 per în- Grande assortimento di calzatura per 
temperie . - ...., 2_-B— ragazzi. Lino » 250 
|| Scerpe basse da caccia . . . . . 117 — — —d l’autofole pelle o panno per ogni sesso. 3 50 
|| Le commissioni si eseguiscono anche per provincia, sia contro vaglia postale che verso assegno — Per la misura del 
piede si prega di attenersi al modello qui sopra — Ai rivenditori sì accorda lo sconte di fabbrica. 

si Sta le calsnture acquistate. 


‘ALBERGO: ROMA] 


— PIAZZA SANTA MARIA NOVSLL4_&. 
Appartamenti con camere a prezzi moderati 
Omnibus per comodo del signori viaggiatori. 


| ROMA — Tipografia EgEDI BOTTA, via de’ Eecohssi! 4 
il 


Anno EE, 


Prezzi D'Associazione 


In Firenze cent. 7. 


Direzione E AmamIsTRAZIONE 
Roma, via della Stamperia, 75» 


Avvisi ed inserzioni: presse. 
E. E. OBLIEGHT 
n Firenze 
ì Corso, 120 | via Panzani, N. 38 


ESTITUIBCONO. 


1 saxoscariTi 


Per abbadnarei fiviaro ruglia postato 
all'amministratore di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 1@ 


ROMA, Domenica 26 Novembre 1871. 


Fuori di Roma cent. 10 


DOMANDO LA PAROLA 


Caro amico SILVI 


La impressione profonda che produsse in te 
7 due giovinotti 
in me il tuo ar- 


ne medesima e pubblicato nel Fanfulla del 
novembre. 

Al vedere, amico mio, il termometro del tuo 
1 parlamentarismo è ad una tem- 
ito dei calembours del nostro 
‘amico Îì Pompiere, e tu deplori questa smania 
di parlare che si cstende dall Alpi al Capo Pas- 
sero, e che dividei cinque milioni che sanno 
leggere e i diciassette milioni di analfabeti in 
rie non consorti per non parlare dei terzi 
i, dei rattazz 


dei coi 
(0 profe 
comanda), e di tutte le altre v: 


fetà della specie. 
Tu hai torto. amico mio, ed io te lo provo. Il 
parlsmentarismo è una necessità sociale, è 
base della esistenza del mondo. 
eva prima che il mondo esi- 
ggi il Vangelo di San Giovanni: /n 
rat verbum. La parola era in princi- 
È tu vorresti cle non si domandasse più la 
parola? Vuoi dunque la fine del mondo © 
Et verlum erat Des. La parola era Di 
tu lo rinneghi ? Sei ateo tu, amico È VIUS? 
La storia dell'umanità è una storia p 
ell’aula del paradiso terrestre Ad 


il mon 


Adamo era conserv e votò a favore della 
proposta del Governo circa l'albero della scienza 
del bene e del male. 

Quando il commendatore Zini, ficcandosi nelle 
lezioni per parte del Governo, fecw entrare 
nella Camera îl serpente, Eva si senti rafforzata... 
e tu sai il resto. Quando il Governo stesso fa 
rare i serpenti nell’aula!... 

Caino e Abele non rappresentavano due par- 
titi parlamentari ? È vero che i mezzi che ado- 
perasa nelle discussioni Caino erano poco parla 
mentari; ma non si vedono anche nei Parlamenti 
odierni molte discussioni finire a colpi, se non 
di lava, di pugni ? 

L’arca di Noè — Dio mi perdoni — era un 
l'arlamento, dove Noè rappresentava il Minf 
stero, e dormiva sempre come un ministro che 
noi conosciamo. Non ci mancava nemmeno l'o 
norevole Dina, sotto le forme di Sem, che co- 
priva col lenzuolo dell'Opinione gli atti del po- 
tere esecutivo. 

E la torre di Babele? Che bal Parlamento, eh? 


Debbo io ricordarti quando l’onor. Mosè ela- 
borava nel gabinetto del Monte Sina, che era si- 
tuato all’oriente della Minerva, i suoi progettidi 
legge? Tu sai meglio di me che l'onorevole 
Mosè ebbe il torto di mostrarsi troppo arren- 
devole verso certicaporioni del partito di Aronne: 
ne »guì che mentre egli pensava al contatore, 
il popolo chreo si trasformò in Consiglio muni- 
cipale di Napoli, fece baldoria e votò un or- 
dine del giorno a favore del vitello d’oro. 

Di tutti i tempi si è parlato. e tu ricorderai 
che appena cominciamo ad andare alla scuola 
ci fanno studiare nella grammatica che il fine 
per cui parliamo è quello di diventar ministri. 

In quei beati tempi. quando non sappiam la 
lezione, noi domandiamo la parola per discutere 
col maestro — e per provocare contro di lui un 
voto di sfiducia... 

Iì-gola generale — a questo mondo tutti do- 
mandano la parola — meno il deputato d’Ayala 
che invece domanda parlare. 

C'è un proverbio che dice: la parola è d’ar- 
gento e il sil è d’oro. L'oro noi non 
piamo più dove stia di casa... e tu, SILVI 
resti toglierci anche l'argento ? 


semina e chi tace rac Ma Tit una 


nazione che nasce ora, 


quello di far dei discorsi. Chi non parla alle 
due Camere come deputato, come senatore 0 


come ministro, parla al Consiglio-mumiripale, 


OPQRSEUVXYZ 
E se non parla in nessuno di questi luoghi 
promuove un Congresso — e parla. Congressi 
di medici, di notai, di speziali, di maestri di 
scuola, di li fe i 
tici, di fabbricanti di fiammife: 
venditori di cera per le scarpe, ecc. ec 
questi co 
di far parlare 
Vorresti tu abolire i Congressi? 
Son certo che se ti si l: se fare, saresti 
capace di volere anche l'abolizione delle Espo- 
sizioni! Ti conosco io! 
E saresti capace di sopprimere anche i mee- 
tings, per togliere la soddisfazione di parlare 
a quelli che non possono averla nel ’arlamento 
— 0 nei Coi 
I: che faresti poi degli avvocati, che parlano 
anche quando mangiano, quando bevono e 
quando dormono? 
E che faresti dell'uomo-congresso, Mauro 
Macchi ? 


di geologi, di 
Tutti 


Amico, tu vuoi scrollare la società dalle sue 
fondamenta. Io sentivo il bisogno di prender la 
parola contro la tua proposta. 

Se non v'è altri che domaudi di parlare, pongo 
ai voti la chiusura. 

È approvata. 

Si passa all'appello nominale. Tu voti a fa- 
vore, io contro... E Caro s’astiene. 

Senza il parlamentarismo, che cosa scrive- 
rebbe nel Fanfulla lui — e noi ancora? 


= 


forno PER forno 


Vi do cattive notizie della repubblica. I diret- 
tori dell'Unità Italiana dirigono ai loro amici e 
correligionari una circolare. 

Nella crise che traversa il partito, dicono quei 
siguori, l'Unità Italiana ha bisogno di danari 
per sostenere la concorrenza dei giornali monar- 
chici — e sperano che i correligionari verrano 
loro in soccorso. 

Come mutano le cose umane! 

Fin l'Unità Italiana era bastata l'idea ; 
‘ora £'è accorta che per far degli articoli di fondo 
i fondi sono un articolo necessario. 


»* 
a 

E mettono fuori 10 mila azioni da 25 lire 
lana. 

Mi dispiaco che ho comprato le cartello del 
prestito Bevilacqua; del resto 25 Tre Te avret 
date anch'io... Tanto eran destinate ad essere 
buttate via! 


vi 
uri 

A Firenze fanno il processo a un impiegato 
della Biblioteca Nazionale imputato di aver 
sottratto dei codici alla Biblioteca medesima. 
Pare impossibile che un uomo tanto innamo- 
rato dei codi fino a questo punto le 
disposizioni di un codice — che non è hiblio 
gralicamente raro: — il Codice penale. 


* 
na 


I giornali avversi a T'hiers lo rimproverano di 
una lettera da lui scritta nel 1851, e trovata tra 
le carte delle Tuileries. 

In questa lettera Thiers chiama fem Napo- 
leone il solo rappresentante dell'ordine. 

A questo proposito una bella vedova che ha 
l'intelletto vivo e il marito morto (condizione 
quasi indispensabile per esser vedova) mi fa 0s- 
rvare che l'ordine è come certi versi di Dante 
che ogni commentatore interpreta a modo suo. 


a 
Difatti: che cos'è l'ordine? 


Per un sindaco di campagna è la Corona 
d’Italia. 

Per Cantù è la regola di San Francesco. 

Per Jacovacci è una fila di palchi. 

Per un comunista è il disordine... 

Il solo ordine che tutti pregino a questo 
mondo è l'ordine... di pagamento. 

Cal 

Ora abbiamo a Roma un Papa, un Impera- 
tore, un’Imperatrice e un Re. 
quasi mezzo il giuoco di tarocchi! 

Un tarocchista codino, un monsignore del Va- 
ficano, un redattore della Voce delia Verità po- 
trebbe osservare che il. papa li becca tutti, e im- 
peratore e imperatrice e re. 

È vero! 

Ma al momento del redde rafionem il re conta 
cinque punti. 

Notabene. — Chi non conosce il giuoco di ta- 
rocchi rinunzii a capire questa freddura. 


* 
a 

Si annunzia che Giulio Favro sta apparec- 
chiando un nuovo volume sul suo governo prov- 
visorio. 

Ahimè! sclamava un diplomatico a tale an- 
nunzio. L'orizzonte politico-calligratico è minac- 
ciato da un’ altra; questione del copista! Avremo 
una seconda copia.della prima. 

Io spero tuttavia.che il pericolo sarà scongiu- 
rato, se è vero che îl: famoso copisla siasi per- 
duto: infatti non 5’ è mai trovato. 


cal» 
Genova, li 22 novembre. 
Egregio signor Direttore, 

Leggo ora nel numero $14 del reputato giornale 
dalla S. V. diretto, le'seguenti parole che a me si 
riferiscono. 

« Secondo me però talta la simpatia che per 
« parte delle signore sardo © dei loro concittadini 
< che si trovano nelle tribune, gli aveva acquistata 
< questa tirata cavalleresca, la dove aver perduta 
< quando più sotto ha avuto (a parer mio) la poco 
« felice ispirazione di dire: — Il Frau non è sardo, 
«è troppo leggiadro nel viso, e fa torto ai Sardi, 
« cho în generale sono brutti. » 

Rispondo franco ed aperto; non ho avuta la în- 
felice ispirazione di pronunciare le parole che mi 
vengono ascritte; il concetto che le parole stesse 
esprimono, è tutto dell'avvocato cavaliere Borgo- 
novo, che disse ben altro a danno di quella nobile 
terra che è la Sardegna ed io non le ho ripetute che 
per confutarlo e stimmattizzarle. 

Nella fiducia, ecc. 


Devot.mo servitore 
Avv. Giuserpe Carcasi. 


Puri 


S'è ritrovato il cavaliere Pompeo Carafa. 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA” "PARCO 


Nel timore che il conte, per delicatezza e per 
punto d’onore, rifiutasse î benefizi della contessa 
Adele, questa volle dare il danaro a Lucio perchè 
Pagasse coloro che faceano maggior ressa, portan- 
dole in cambio i loro titoli di credito quietanzati. 

Ma alla proposta di questo inearico Lucio fece un 
gesto di denegazione assoluta. 

— Le pare, signora contessa — diss'egli con ac- 
cento commosso — le pare ch'io possa eseguire tale 
commissione?... Appena il signor conte sapesse che 
io le ho fatto la confidenza de’suoi debiti, io sarei 
Perduto per sempre nella sua stima, nella sua fidu- 
cia.. Probabilmente egli mi manderebbe via su due 
piedi, e, nella migliore ipotesi, egli non si fiderebbe 
più di me, ed io non potrei riascire utile alla signora 
contessa, come desidero e spero poterlo essere per 
l'avvenire. 

Anche di ciò la buona contessa si lasciò convin- 

A lei duoleva il cuore di dovere incaricare di sì 
delicata faccenda persona estranea alla famiglia, 
ignara di quei debiti e sulla discrezione della 
Viale non sì potesse sicufamente fare assegna- 
amento. 


Lucio non voleva pronunciare il nome che gli 
stava sulla punta della lingua, perciò le suggerì il 
fattore del possesso presso Fiesole. 

— No... — disse la contessa. — È un uomo ec- 
cellente, onesto, fidato... Ma l'ho trovato ciarlie- 
ro.. senza volerlo, farebbe dei pettegolezzi colla 
servitù... e getterebbe il discredito sopra mio ma- 
rito... 

— Gi vorrebbe qualcheduno — soggiunse Lucio 
— che avesse pratica di mondo, che fosse pronto, 
attivo, che non si lasciasse imporre dai paroloni... 
giacchè, vede, signora contessa, io s‘no sicuro che 
sapendoli prendere pel loro verso, una buona parte 
di quei creditori, vedendo il danaro pronto, non 
chiederebbero di meglio che fare un ribasso... Ab! 
se la signora contessa aveîse un giovane ammodo, 
di buona presenza, da potercisi fidare ciecamente... 
qualcuna di quelle tante persone che ella ha sì ge- 
nerosamente baneficate... 

— Ho trovato!... — selamò ad. un tratto la con- 
tessa battendo lo mani. 

— Manco male! — disse fra sè Lucio — Ho visto 
il momento che mi toccava proprio spifferarne il 
nomel... 

Quando Adele gli ebbe mentovato Tristano, egli 
figurò di non ricordarsi di averlo nemmen visto, 
poi, con uno sforzo di memoria, gli sovvenne es- 
sersi imbattato in Ini alla villa suburbans... di a- 
verci scambiato poche parole... Del resto, egli sp- 


provò pienamente la scelta della contessa, aggiun- 
gendo che, per quanto potesse rammentarsi, la fi- 
sonomia di quel giovane preveniva in suo favore... 
E spingendo all'ultimo grado la ipocrisia e la men- 
zogna, Lucio finse di non sapere neppure dove Tri- 
stano si trovasse, e toccò alla contessa di dirgli le 
sue funzioni attuali e la sua dimora. 

Allora la contessa si ricordò che Tristano doveva 
tattavia renderle i conti della fin dell'anno, e nutrà 
lusinga che col danaro ch'egli sarebbe per rimet- 
terle, i debiti del conte potrebbero essere quasi del 
tatto saldati. 

Il conte Ernesto doveva partire l’indomani; Lucio, 
secondo il solito, sarebbe rimasto a Firenze. Questa 
circostanza suggerì alla contessa l'idea di profittare 
della libertà di Lucio per inviarlo presso Tristano, 
coll’ordine medesimo che aveva. giorni addietro 
trasmesso all’altro fattore, e per condarlo seco in 
Firenze. È 

Al punto a cui erano le cose, la contessa confidò 
a Lucio il matrimonio di Arabella con Tristano. 
Lacio figarò di cascar dalle nuvole: Poi esclamò: 
— Tanto meglio!... — Adesso poi sinmo sicari 
che il signor conte, per questo lato, non cerre più 
pericolo di ricadute.... 

— Eh!... chi lo sal... — disse la contessa con 
aria di dubbio. 

— Obi. pon ci ‘pensi neppure! — soggiunse il 
mariuolo con ammirabile faccia fresca — Non se ne 


offenda la signora contessa, ma il padrono mi ha 
ripstato le mille volte che non può soffrire le d mne 
maritate!.... 

XXIX... È 

Lucio, fra le altre cose, disse‘ alla contessa che 
taluni creditori di suo marito erano'a° Livorno, ‘e 
che sarebbe stato bene inviar ‘Tristano anco colà, 
quando il conte si fosse restituito a Firenze. 

- — Combineremo l'occorrente quando Tristano 
sarà qui — osservò Adele. 

— Ottimamente!... Anzi; per far meglio,'io non 
dirò al signor Tristano senonchè di sbrigarsi a se- 
guirmi in Firenze con tatto il danaro che può por= 
tare seco. È meglio che lasignora contessa glî 
spieghi quello: che avrà da fare e coi i 
ignaro di tutto. 

— Adunque, noi siamo intésì — dissela contessa 
congedando Lucio.— Appena avrete messo in strada 
ferrata mio marito, favorite di partire per Pian-di- 
Ruina. Eccovi due righe per Tristano... .. 

Sappiamo già come e per dove partisse il conto, 
come Lucio eseguiase la sua commissione. a 

Di ritorno a Firenze, Luoio riferì. Vla contessa 
quanto aveva combinato col giovano fattore e. come 
questi sarebbe a prendere li i ordini dalla padoma 
all'indomani mattina. ì 


ri e I e 


Che volete; in principio lo avevano indirizzato 
male e l'averan fatto capitare in casa del signor 
Figueiredo, ministro brasiliano presso il Papa. 

Dopo non pochi giri e rigiri intorno alle di 
more diplomatiche in Roma, che tra spirituali 
e temporali sono una cinquantiza a dir poco, 
finalmente il cavaliere Pompeo riuscì a rucca- 
pezzare il ministro Loureiro che lo ricevette non 
‘meno cortesemente e degnamente del collega 
Figueiredo. 

Vi do tutte queste notizie perchè da ieri in 
qua tutti mi domandano le muove del cavaliere 
Pompeo. 


x 

Il Governo russo ha emanato na dec; col 
quale sì stabilisce una Università..... în Siberia, 
I giornali dicono che questg drereto ha avato 
in quelle regioni una fredde accoglienza. 


NOSTRE CORRISPONDENZE 


Torino, 21. — Ivcomincio da cose piattosto 
serie, caro Fanfulla-Secondo la cronaca cittadina 
dei nostri giornali, le colteliate sarebbero qui al- 
l'ordine del giorno o per meglio dire della notte, 
ma è un fatto cheanche senza le frangio e l'esagera- 
zione dei gazzeltinisti cui è necessario qualche omi- 
cidio 0 ferimento per patercompilareuna crenaca én- 
teressante cl aumodo,ogui tanto ba qui pus tropo 
qualche vittima del coltello. Benchè, gun 
regolamenti sulla pubbli 
sul porto indebito dello armi insidi 
rigorosamente contro î detentori di 
sion è però statosncora possibile 1° 
tamento la triste abitudine dei nostri barella di 
trascorrere con deplorabile facilità agli eccessi del 
sangue quando hanno la testa montata dal 

Intanto la Società contro il coltello si è definitiva- 
mente costituita sotto la presidenza del marchese 
Salvatore Villamarina e nefanno parte molti distinti 
cittadini fra cuil'avvocato Tommaso Villa,il profes- 
sore Niccolini, il conte Ernesto SamBiy,ece., quan- 
tunque il suo scopo, per quanto lodevole e generoso 
possa a molli sembraro anche una generosa utopia, 


mente 


le medesime 


Sapete che egli s'era perso alla ricerca del 
ministro del Brasile accreditato presso il Re. 


quella cioè di porre riparo al male col lento rimedio” 


dei merzi morali, che dopo le cannonate di porta 
Pia banno proprio perduto il credito. 

Non è a dirai però il vespaio suscitato nella 
stampa e perfino nel Consiglio municipale dal titolo 
diquesta società benchè esso siala più chiara e sem- 
plice espressione dei suoi intendimenti. La Gazzetta 
dd Popdo , per esempio, protesta per la tema 
che quel titolo possa dare ai forestieri una ben tri- 
ste idea della città nostra e tenerveli per conse- 
guenza lontani a detrimento degli interessi commer- 

Altri giornali invece s6no d'avviso che sia meglio 
chiamaro una buona volta le cose col loro nome, 
senza cercar di palliare 0 nascondere il male (dal 
‘momento cho realmente esisto) con inutili sotterfugi 
di parole, ed hanno, a parer mio, ragione. La Sp- 
cietà control coltello, che chiama to pane 
11 pane, mi fa l'effetto d'un medico sincero che,senza 
Lugie pietose, fatta la sua brava disignosi, chiami la 
‘malaitia col suo vero home, per barbaro che sia, e 
ne suggerisca per tempo gli opportuni rimedi. 

ce 

Lascio dietro di me questo brutto tema, e vengo 
2 cose più gaie, mantenendo così la promessa fatta 
in altra mis di perlarti un poco della nuova Com- 
pagnia francese Serris e Coste, che agisce allo 
Seribo. 

È an buon complesso di artisti, incominciando 
da madamigella Sidney, già premier rile della Gaité 
di Perigi, di madamigella Henrict, altro premicr 
vile dell'Oaéon, del comico Moneravel e di Gi.ussin, 
il famoso tenore del teatro delle Varietéa, 6 che 
fa anche l’emulo del celebre Dupuis. Il repertorio 
è dei più variati, di modo che le folies del Vaude- 
ville yi sî alternano colle serie emozioni del dram- 
ma. La Marceline, nuova produzione di ©. dela 

Rounat, ha avuto în questi giorni uno splendido 
successo, come già l’ebbe al Gymnsso di Parigi, ed 
in essa abbiamo potuto ammirare Ja valentia di 
madamigella Henziot, la quale però, dopo una pri- 
ma replica, fu chiamata a Parigi, e ci ha crudét- 
mente abbandonati, proprio quando s'ineomizciara 
ad. ammirarla. Peccato! 
+ 

=linadro cespinimiaat di A: Dams, figo, Une 
visìte de noces, cheerà atteso coi imprizioniza, ehi 
gg pronto per lavrecita; qurindo ii ordine improv- 
viso della prefettura: cî' Bs"probinità tina seconda 
aisiizione coll'impedirme Îa rifpredeitàzione: Che 
coesmai può aver urtetò î ierti della censura tea- 
trade: sex qua visita dI nokee! Esco ciò chit tdi si po- 
teva immaginaro, e che, pungerido li curiosità del 
pubblico; me aveva soecitato il malcontento, tanto 
più che si sapeva essersi quella pnee var 
presentata con buon sucoesso sui 


Si sperava d'altronde che quell'ordine = ranza nal sinti GERMI ale 
revocato, e che non si vorrebbe defrandareì d'on 


riuovo componimento di Dimas pe minnaiosi ap | 


Fripi d'una censura. forso troppo rigida 0 terupo- 
lo 
Finalmente, grazie all'intervento intelligonte cd 
assenmito del preî-tto, commendatore Zoppi 
tanto sospirata produzione venne rappresentata ieri 
sera davanti al un scelto e numeroso nditorio. 

Ta visite de nocss è una commedia in un solo 
alto, ma vi è arditamente svolto un intiero episodio 
drammatico. Vi sî sente la potenza dell'autore della 
Diane de Lys e del Desi-monde, ma il rentizino vì È 
è troppo spinto a detrimento della morale e della 
vocsia. Non è un dipinto, ua quadro grazioso fan- 
tastico, ma una fotografia con tutte le sue più pic- 
cole nttuaozs e in tutta la sua prosa c la sua verità. 
E tu sai che tutte le verità, specialmente quando 
sono brutte, non si possono dire! 


Fago. 


Caro Fanfulla. 

Palermo, 21 novembre. — Da due giorni il pa- 
lazzo Forcella è inondato militarmente da bersa- 
glieri e carabinieri, e da quattro giorni una com- 
pagnia del Genio luvora dentro quel palnzzo, fa- 
cendo bachi a destra èd a sinistra, smantellando 
pavimenti e muri în ricerca del tesoro rubato al 
Monte di Pietà; la folla curiosa che sta aggiome- 
rata nella piazza Santa Teresa vede dallo finestre di 
questo palazzo ustire la polvere del calcinaczio che 
rovina, e sorride all'indirizzo del siguor Calao, che 
si è fitto intesta di trovare gli oggetti rubati al 
Monte in quel sito. 

Questa osservazione farebbe presumere almeno 
indizi seri o denunzie fondate, ma per quanto ho 
potuto sapere, nom si tratta che di qualche lettera 
anonima; e parrebbe che gli indizi non siano sien- 
rissimi, poichè nella via Calatafimi questa notte fa 
circondato un altra palazzo, quello di Tortorici già 
Palagonia, ovo si fa la stessa opera di demolizione, 
intrapresa con tanto calore nel palazzo Foreclla. 
Intanto i ladri se la g 


0 e pro; 
l'archivio comunale. | 


nel vicolo Morchitta, che fu aperta nella notte con 
chiave adulterina, rapporo tre muti, div 
e fu trovata sforzata l'isferriata post 
dell’arebivio; lungo il tr 

metri) farono 
tori c molti buchi fatti anche nel pavimento. Fi- 
nora tutto è un mistero; vi è chi ass °e che i 

ladri non arrivarono a consumare il furto, vi 
asserisce che il furto fu in parte consumato, altri 
ritengono che non si volesse rubare ma incendiare. 
Io non saprei veramente nulla asserire în propo- 
sito, ma a quanto pare per me hanno ragione quelli 
i quali asseriscono che il farto fu in parte consu- 
mato; giacchè pare si trattasse d’involare nè più nè 
meno che molti oggetti d'oro e d'argento che frati 
avevano seppellito în quei siti quando furono cac- 
ciati via nel 1866. 

Dai giornali avrai saputo le grassazioni che si 
commettono per le strado rotabili vicino Palerm 
le ossa indolenzite e lo borse vuote dei miei carîs- 
simi amici Ruggero Serretta e cavaliore Ernesto di 
Pietragliata, assaliti da una comitiva armata di 
setto persone, mentre passeggiavano a cavallo nei 
dintorni di Boccadifalco, sono lì a farne fede. 

Le notizie che ci arrivano da Napojaso sono 
molto sconfortanti. Vetture svaligiate, furti, gras. 
sazioni, omicidi, ricatti, sono lo spettacolo di quella 
infelici contrade, poste a pochi chilometri da Pa- 
lermo, nella gratde via rotabile che conduce în Ca- 
tania ed in Messina. 

Nel bosco della Ficuzza, situato fra Napojnzo e 
Piana dei Greci una comitiva, che dicesi armata di 
facili a due colpi, mette tutto a rovina e minaccia 
con continue aggressioni le varie strado rotabili 
che fan capo a Corleone ed a Misilmeri. 

È una vera delizia! Siamo ritornati nè più nè 
meno che ai famosi tempi che precedettero le tor- 
ribili giornate di settembre. Questo stato non può, 
nò deve durare, esso paralizza ogni commercio © 
e tieno gli animi degli onesti cittadini incerti ed in 
allarme. 

È tempo oramnai che il Governo si decida a coprire 
con energici ed onesti funzionari i vari ufticii prio- 
cipali di questa proviacia da diversi mosi abban- 
dotati e vuoti; il ritardo può esserci veramento 
fatale. 

Il solo corpo rimasto costituito è il municipio, il 
quli popolato come è di reazionari e di -—- 


— Ieri Pio IX. ha dittostrato 
te si possa attendeto alla missione | 
Fonti senza invadere .il campo delle cast ter- 
toccare: neppure lontanamente le ar= 
denti questioni della politica. 

Un francese la: direbbe la conciliazione en dzlion. 

Figurarsi un Concistero senza allocuzione, 0; mé- 
glio ancora, un'allosuzione senza anatemi!. 

Iodho,sempro, creduto. che .il Santo. Padre fosse 
migliore di quello che vorrebbero farcelo apparire 


o | rovole Sella contro i mugi 


i suoi. carcerieri. Passi 
tà e faangltò sb 

Ma, dico il veto, non mfSrebbe mai caduto in 
saremîbo tanto preîto arrivati a coltt- 
Libera Chiese in libero Stato: chbeno, 
ieri Pio IX si occopò della Chiesa o Iasciò in pace 
lo Stato come se non fosse affare suo. 

Che ilconte Cavour, nel dettare quella form 
abbia avuto un presentimento d'infaltibilit 

Eccoci dunque l’episcopato italiano completo in 
tetti isnoi quadri. È un caso affito nuovo. Nei 
tempi în cui la Chiesa in Italia era anche lo Stat 
© quando negli altri Stitti fiorivano.i coronati ami 
del Papa, la storianon ricorda una pionezza di que- 
sto genere. 

Gli è che allora gli amici sullodati avevano sem- 
pre qualche coss da opporre, e se il Papa si conten- 
tava del sucerdote per mandarlo a govai 
groggi, essi protendevano cumularvi anche l'agente 
politico. 

A rigore, si potrebbe dir cho la Chicsa ha subita, 
non domandata, la confusiono dei due poteri. 

Ecco intanto l'elenco dei nuovi pastori: 


Arcivescovi. 


| to c'è da scommettero chi 
cotosta parila, giac: | Del esi 
si pito col n 


Bologna. — Cardinale Carlo Luî: 
traslato dalla sodo di Jesi cho ritieno in aminini- 
strazione provsisoria. 

Capua. — Mons. Francesco Saverio Apuzzo, tra- 
slato dalla sedo di Sorrento. 4 

Sorrento. — Mons. Mariano Rieiardì, traslato 
dalla sede di Reggio m Calabria. 

Sassari. — Diego Marongiu, sacerdote arcidio- 
cesano di Sassari. 

Oristano. — D. Antonio Soggin, sacerdote ar- 
19 di Oristano. 


Vescovi. 


10 e Uingoli. — Michele Seri-Molivi, sac r- 


dote diver 


4, canonico 


cesano di 

Lis 
cosuno di Bosa. 

Sono state poî provveduto per Breva lo altra 
chieso che seguono: — S 

Chiesa arcivescovile di Solencia, nelle parti degli 
jufedeli. — Monsignor Salvatore Nobili-Vitolleschi, 
riminziatario di Osimo e Cingoli. 

Chiesa vescovile di Acanto, nello parti degli în- 
fedeli. — R. D. Ugo Conway, parroco di Skreene. 

Chiesa vescovile di Claudiopoli, nelle parti degli 
infedeli. R. D. Francesco Mac-Carmack, vicario di 


dio. 


di Echinus, nelle parti degli in- 
—R. D. Giacomo Ryan, parroco di Nenogh. 
Chiesa vescovile di Maronea, nello parti degli 
fedeli. — R. P. Francosco Zaccaria da Catignano. 
L'eminentissimo e reverendissimo signor cardi- 
nale Morichini ha postulato il S. Pallio per la chiesa 
metropolitana di Bologna, e si è fatta l'istanza 
dello stesso S. Pallio per le chieso metropolitane di 
Capua, Sorrento, Sassari ed Oristano. 
0 l'eminentissimo Morichini davanti a 
Sua Santità, ha prestato il solito giuramento. 

** Dicono che il ministro Sella presenterà alla 
Camera una legge, che gli dia ragione, mediante 
una interpretazione autentica del regolamento 15 
luglio 1871, contro i mugnai che persistono a con- 
tendergli la chiave dei mulini. 

Colle storie antiche alla mano si potrebbe invero 
provare, che Plauto era mugnaio e schiavo per 
giunta. Se vivesse ai tempi nostri nella sua qualità 
di mugnaio e quindi di schiavo, non gli compete- 
rebbe alcun diritto cittadiro, e quello del domicilio 
inviolabile meno degli altri 

Ma la schiavitù non entra più nelle nostre leggi; 
ecco il guaîo, e i mugnai contemporasici sacrificano 
volentieri la gloria del loro grande anterato per 
non assamerne la condizione. 

Plauto scriveva le conimedie: essi si contentano 
di assistere a quella diuturna del contatore che non 
conta, iximagine parlaute, anzî girante d'un mini- 
stro dello finanze alla ricerca del pareggio. 

0 per era mn altro proce 


lia fatto come quello di Siena, è probabilmente la 
Cassazione di Porine farà comfé quella di Firenze: 
vara finire che l'affar doilo chiavi dî Sin Pistro 
che pareva tanto lo è un bel mula appetto a 
quelle de’ mugnai. Chi l'avrebbe creduto? 

** Ai padri ignorantelli di Civitavetehià è manie 
cato fra le diti l'ultimo sterpo al quale sì mante- 
nevano sospesi sull’abisso dello sfratto; Il signor di 
Rémusat ha disapprovato il contegno del console 
fiincese e lo lia invitato a insciar in tromico li mala 
causa che aveva sposata. 

È qualche cost. ma. mon d abbastanza. 11 console 
sulloilato manca» tuttora del rolafivo eeduattà, 0 
è quello stesso clie'tappresentavà gli initàressi dell 
Francia a Civitavecchia sotto il regime dei papi. 


le delle 


approvazione il 
tirà mancare il fi 

#* {o domando la riforma dei gi 
perekè una volta riformati condanni 
sinistra, ma per riguardo a coloro che use 
tribunale assolti e mondi come colombe i 


come so fosse andato a farsela lavare da un 
noio. L'assoluzione della leggo è nulla per il Ly 
nome d'un galanitomo finchè ron vada appa; 

con quella della coscienza pubblica. O: 
pubblica non credo — ai 


Ta coscienza 


nti 5 0 iira via lontany 
quando sente proniume?are certe assolutori; 


bone:i giarati li dimi 
Lo saranno, chi no dubita? Ma io 
ch'essi per primi sarebbero fe 


“ria, megl 
non paliro nemmeno 

Sono lavamlai, e 
esigenze della pu! 


Estero. - 
Parigi dol 


tendo in pi j 

Pere a, non nie pri fittresa per lenta 
unt rivincita, la Germania lo offrirebbe 
cessioni territori e fina 
che si parla d'una 
ipo di Bi 


Ho di Con 


Coma dunque? Î; 
Boemia, e la si accorda Îì per li alla Galli 

** I fogli russi anmunziano l'apparizione di un 
muovo profeta. Siamo nel secolo del vapore, del te- 
legrafo e di tant'altre belle coso, eppure vi sono 
aucora dei profeti, c, quel che è meglio, delle brave 
persone che ci crodono. Meno male del resto el'egli 
sta operando un po' lontano, nel Turkestan, dove 
la luse dell’Znfernazionale non è ancora penetrata; 
e ciò mi spiega tutto. 

Il suo nome è un po' lungo; ma dopo averlo letto 
tre volte è possibile che ve lo mettiate a memora: 
Ichena-Isch-Mahome d-Kalif! 

Ela sua no ? La guerra santa, lu gi 
come dicono laggiù, forse perchè laggiù le gi 
swste le si combattono colle ciabatte. 
© Il profeta ha avuto l'accortezza di trovare pro- 
seliti persino fra i soldati russi. Avvicin: 
suoi a Karasnyk, della guarnigione che custoliva 
qiul fortilizio, non si trovò più che il com 
e un luogotenente. Gli altri, tutti. gasavalisti, pie 
sero il volo. 

Stragi continue, e il fuoco aiuta l’opera del ferro. 
Le truppe dello ezar sono sgomentate. 

Vuolsi che il Kalif sia entrato in negoziati 
Kirghiz delle Steppe onde condurli sotto la sua ban- 
diera a combattere la tirannia russa. Attila doves- 
sersi mosso appunto dai luoghi ove egli va prodi 
cando. 

#* Il Saltano ha futto sua, ampliandola, la mas- 
sima Selliana dell'economia sino all'osso e l'ha ap- 
plicata tutta quanta in modo tureo. 

I fogli di Costantinopoli sono pieni di lamenti; 


so, o non = più dai A 
Quindi lamenti, reeriminazioni © proteste: so la 
dura, è uno sfacelo! 

Perora si sa che nel gabinetto è penetrata la 
discordia: lo afferma nn dispaccio dell'Zrd 
dance belze, © le coso giunsero a tale da far crei 
imminente una cri 

Un, perchè mai, sospira Bacone, il nostro è 
s'è egli contentito di prometterla senza mante! 
questa benoitotta economia da squartatoro? Fi 
i'turchi che hanno dei ministri capaci dì rovi 
sò e il paese per mantenerla. 


Telegrammi del Mattino 


‘Agenzia Stefunii 


Giova, 24 — Iorsora è avvenuto un gravis- 
simo jncendio a Sampierdarena. La fabbrica della 


raffinatura del salpitro è distu 


Tienna, Di — La Gaza 
ina del conte di Beust 


jd ambasciatore stra- 
aînario presso la Corte della Gran Bretagna. 

Ronei, Zi. — Thiers ui atteso d 
isitare gli stabilimenti mil 


ni 


— 1 giornali 
aviiso invitando i giovani a ro- 
per domandare la commutazione 


le quali spedirono a Thiers alconi loro delegati. 
Bruxelles, 24. — Camera dei Rappresentanti 

— Hara domazda che il ministero dia la sua di 

CApplansi dalla sinistro). 

9 dacobs risponde visamente che non si 

pel motivo che trovasi in disaccordo con 

della popolazione e che si ritirerebbe sol- 


re 0 il Corpo elettorale. 

rel diee: « Ho ricevato una lettera del pre- 

lla Camera il quale si lamenta delle mi- 

prose. > 

rh si difende diecado: 8a questo mis: 

‘ovata, il Governo s0: al 
alia miaz aggiungerà così on 

a quelli di già commessi. 

‘0 Korwyan risponde di non poteram- 

opinione pibblira sia 
< AM 


nti per impedire che i rappresentanti 
sero iusoltati. Allorchò si 
membro, nei ne siamo tutti c 


azia che il borgomast 


New-York, 24, — Oro Ill. 


1 non d av ator 


ito si limita alla rottura di ve 


ati 


saranno ali” 


(ore 7 12 sera) — La Camera 
nata fino a martedì. 

Si sta battendo a raccolta. 

È convocata la guardia civica. 

5 momento una namerosa dimostrazione 

sauri la casa di Noihomb e rompe îì 


SÌ temono muovo.e serio dimostrazioni. 
parigi, 25. — La Commissione delle grazie 
jeri sul ricorso di Rossel e di Ferrè. 
che la loro esecuzione sia imminente. 
sione si aggiornò fino al 4 dicembre. 
Parigi, 25. Un decreto in data di ieri sospende 
il giornale Jl Rappdl. 
Thiers deve essere partito questa mattina col ge- 


Le Prime Rappresentazioni 


Le educande di Sorrento, opera buffa in tre 
atti di Exnuo Ustenio, riveduta e corretta dalla 
regia questura e applaudita al teatro Capranica. 

2°+ Scusate prima di tutto se arrivo colla vet- 

o, per meglio dire, col treno diretto 

Falconara. La colpa non è mia, ma del cava- 

liere Ottino illuminatore de! risorgimento italiano, 

che mi ha tenuto di guardia alla scala aerea del 

Porta, con la quale ricmpie il Corso dei suoi arco» 

Valeni. 

Daltrondo non è detto che non sì possa parlare 
di una prima rappresentazione dopo la seconda, 
specialmente quando la seconda è stata uguale alla 
prima. 

*, Se non conoscete il teatro Capranica dopo il 
restauro, immaginatevi un teatro come tutti gli 
aliri, ma Unto di un color verde pisello, un verdo 
di una pallidezza desolante, che fa parere il teatro 
una clinica d'oftalmi 

El immaginatevi questa clinica piena zeppa di 
spettatori, pigiati uno sopra l’altro dalle regioni 
aeree del loggione fino sotto lo sgabello del diret- 
tore d’orche: 
E, quello che è più strano, immaginatevi un pul- 
issimo, quale lo trovereste ad una prima 
rappresentazione del teatro Valle. 

+* ll teatro Capranica; senza far torto all'ittustro 
casato che porta, era stato avvezzo fin qui a veder 
îa mani sudicie che guanti, ed a sentire piuttosto 

lamazioni più che vivaci di un pubblico tutto 
io, piuttosto che l’ allegro ma contegnosa 
lo delle signore. Ma i tempi sono cambia'à, 
ro è illuminato a gaò e la tinta verde fris'allo 
ha cambiato i! pubblico che ora è composto di. gio- 
vauctti eleganti, di brillanti capitani, di «;iguore 

Rraziose. 

«4 Mililotti da il segno. Il pubblico è ben pre- 
venuto per Usiglio e perla sùa mùsitA, che ha già 
&bplaudita l'inverno scorso al teatro Argontina. Il 
Primo atto cammina a gonfie vele, pdl il pubblico 


SA ai tizciz"—<<@«k-_________&<& 


FANFULLA 


applaudisce ie due prime donne ed il buffo Papini, 
un terzo concorrente al premio d'ingrassamento. 
Vi presento la signorina D' Alberti, un'sdorinda 
numero, uno già bene educata nell'arte del canto. 
fene ora cra da Costaatinopoli, ove la 

colonia italiana l'ha applaudita tanto da farzono 
diventu n 


l’anno scorso, ma c 
paralamente presso 8. A. 
La principessa fa anch 


eri alla passeggiata del 
o, accompagnata dalla principessa Pal 


vicini 


dc cole sparse dando ica ia | Lt Copia 
col sugliero e sotto quella parrdeca inci 
quella gran caffia da nonna troverete un par 


Ù quadro esposto 
ignor Verzaschi, neyo- 
‘arlo al Corso. Fa il sog- 
ico che ha fatto il sus- 


pote e da nipotina bellina. 

Il primo atto finisce in mezzo agli applausi gene- 
rali: il pubblico chiama fuori tutti, e chiamerchbe, 
eredo, perfino il suggeritore. 

= 3 Al secondo atto l'ontusiaz 
tenore ed il bariiono sono più rice 
sproni che di voce é d'int:ionazione. Ma a 
Vrindisi ed il sodo della signorina d'Alberit, ed il 
pubblico va di nuovo in estasi, e domanda il bis di 
questo pezzo brillante. Il brindisi è accordato ed 
eseguito, e gli applausi continuano. 

Nuovo abbassamento di temperainra al fiale. 
Ma al terzo atto il termometro accenna nuovame: 
uno svilappo straordinario di calorico. Il duettino 

io rendimi > viene replicato fra gli ap- 
Arciva il ger si fanno i m: 


Pio IX, che acc man 
to della benedizione. ] ritrattisono abbastansa 
somiglianti, e la figura militare del Re, in costume 
da generale, stacca accanto alla sottana candi 

5 e cen Ia mantelletta di porpora di! Pont 
at 


oltero i commenti 
di quel quadro ehe, 
dhe if scggetto, furono vel 


che verrà presentato al 
prossime sedute insieme ad aliri 


avvisato il publico c 
ne grataita e pub 
anere aper: Nino a ni 


Il pittore ha pensato che 
spettatori di avere una mo 


0 mai treppe e quello 
o che una dello più 
appuato quella di nou 

ver ragione di 


non 
prese sono giustissimo ma 

i da prendersi s 
un pericolo tanto 
gridare contro qualchedano. 


non provred 
quanto allo 


se domani 


renza: è dal- 


come Th dissimo di 


tutto le 
prezzo non fanno lezio: 


ro, mentre 


e dal mare continuano 
mo in Roma, 


sa 1a 


Chit sa 16 cIcoLO 1 
gnato da Ferdincendo Martini ignori! I° i 
jo, sc Giove Piuvio non si 


lia compreso quello del 
ate Edil pubblico del teatro Valle l'ha applau- 


34 La Società filodrammatica tiene una nuova 
adtnanza domani ad un'oi 

Jazzo Colonna per costituirsi 
«qualunque numero de’soci e per appro 
tuto sociale, redatto sulle lell’autico 
Commissione incaricata di questo lavoro nell'ultima 
adunanza. 

La presidenza mi proga di avvertire che le di 
berazioni da prendersi nella assemblea di domani 
sono di un'importanza speciale per l'esistenza della 
Società, e che ha fiducia sul concorso di tutti quelli 
che hanno sottoscritto lo module di sottoscrizioni 

28,1 fratelli Grigoiro sono già ia Roma, e fra 
ualche giorno sarà iu piedi il loro teatro a piazza 
Nello stesso tempo Meynadier arriva con 
i suoi Brigands al teatro Valle. 

Opérettes a destra © a sinistra. Vedremo chi ri- 


tro quando sarà replicato. Andateci e sentirete una 
coscita tatto spirito e tutta grazia che par proprio 
scritta per voialtre bello signore che il gioco di farvi 
amare lo imparate anche sonza che ve lo insegaino. 
TÎ pubblico non era moltissimo. Ma d'altronde il 
pubblico avrà tuiti i difetti ma vaol essere logico. 
E dopo aver strepitato dalla mattina alla sera con- 
sistemadel teatro francese si affolia alla qui 
dicesima rappresentazione della Siynora della Ca- 
melie e non si piglia troppa premura degli autori 
italiari. 

Se vî dicono che è l'esecuzione che lo richiama 
credetemi pure che se la vuol dare ad intendere. La 
signora Marini ha recitato e reciterà sempre meglio 
un proverbio di Martini o una commedia di Ma- 
renco piuttosto che il dramma oramai secolare di 


uno salutato rispettosa- 
ndola in via del Bab- 
r dimostrare che tutti 
zionati al 


pene neo 
NOSTRE INFORMAZION 


Mentre i telegrammi ci anvunciano che 
i giornali francesi parlano di ulteriori 
domande di ospitalità fatte dal-Papa al 


+e Ma andando avanti così corro pericoie di par- | 
lar sul serio. Sarebbe una cosa noiosa e di pericolo ! 
ne ho avuto abbastan:a di quello di Muratori. 


I Vigile. 


DI QUA E DI LÀ 


2% Quello di ieri sera fu un bratto scherzo. ll 
cielo era stato limpidissimo tutta la giornata ma 
verso sera sî oscuro, sparì la luna ed un diluvio si 
rovesciò sui sette colli della Città Eterna. 

Il cavaliere Ottino, sapendo che a Ikoma quando 
è incominejato piove almeno peruna quindicina di 
giorni, ed il mezo che possa arrivare è un'inonda- 
Zione, tremò per il successo della sua illuminazione, 
dell'a sua architettura e della sua insalata ammas- 
sata aî piedi dell'obelisco di piazza del Popolo. 

Ed io tremai per lui : sarebbe stato un vero pec- 
cato che dopo tanti pre] ivi si fosse finito per 
non vedere altra niiiziazione che quella. abituale 
e piuttosto languida che ci offre la società Anglo-ltv- 
mana del gas. 

Mi sarebbe proprio dispiaciuto «li più ora che i 
preparativi prendono magiieresvilupoe che banuo 
messo in una paniera di verdura anche l’obelisco 
del Pantheon ridotto a lorma di fiore gigantesco 
del quale l’obelisco stesso diventa il petalo. 

I pennoni delle cento città sventoleranno nelle 
;e è salle piazze, e lo lineo severe del sona- 
Micbelaugelo risplenderanno di luce. 
Ma il dito fasoso pare che non voglia dui 
ja nostra aspettativa delusa. 
le di nuovo come ieri, come 
lè, come domani e dopo do- 


Governo francese, a noi risulta nel modo 
più sicuro che il Papa non intende ab- 


tato lo stesso, vale 
a dire negativo. Ci sì assicura che fra co- 
loro che più insistevano per la partenza 
fosse monsignor Mermilliod, a bella posta 
venuto da Ginevra. Frattanto, per volere 
del Pontefice, la Consregazione dei Riti, 
che doveva esser tenuta al Vaticano il 
giorno 27 corrente, è stata aggiornata al 
5 dicembre. 

È giunto in Roma S. i. il marchese di 
Torrearsa, presitente del Senato del 
Regno. 

Il conte Brassier di Saint-Simon conti- 
f nuando ad essere infermo non ha potuto 


l'altriori, 
mani 
11 stsed della prima caccia alla volpe che pareva 
egualmente dovesse andare ia fumo a causa 
ito invece molto brillante. Verso le 
Lio mezzo la strada della Cecchignola era per- 
Corsa da un buon numero. di carrozze di tutte le 
caccialori eravo al gran com- 


specie, e alle undici 
pleto. 


I 

| 
| 

il 

| 

I 

| 


sigliere della lesazione germi: 
di Wesdebilen, il quale è arrivato stamat 
tina a Roma. 


aricato d'affari 
ed il mar 
ito di affari del go- 
ssisteranno parimenti 


Il conte Zalu 
dell'impero aust 
chese vve i 
verno france 
alla seduta reale; 


5 hanno approvazione 
I religiosi, se- 


esci per i 
mente il 


con obbligo 
sel 


ie seaole pubbliche N. 36 
a agli in- 


speciali. . 


Totale N. 


ito profetico che fa loro in- 
o panto l'avvenire. 1 ri- 
ra Borsa che ieri sembra- 


© dalle vario piazzo d'italia. Le vi 
strano îa gencrale alquanto fiacche ed il timore che 
la liquidazione del mese possa riuscire pesante e 
difticile spinge la specnlazionea realizzare, 0 questo 
com'è nataralo produce un notevole ribasso sopr: 
tutto nella nostra rendita, che nel corrente mese ba 
dato luogo ad operazioni importantissime. 
Quantunque la nostra piazza non abbia a prece- 
saparsi di liquidazioni perchè. come è noto, le con- 
trattazioni si fann tte percontanti, pur tuttavia 
la nostra Borst o oggi il movimento di 
ribasso, ma gli affari s9no stati in generale scarsis» 
sio 


La rendita pontificia è stata, al pari degli altri 
alri, quotata con sensibile ribasso, ma il prezzo 
del Jistino si può dire puramente nominale, perchè 
i venditori di questo titolo non si sono fatti vivi. 
Malgrado la tendenza generale al ribasso lo azioni 
Banca Romana continuano ad essere ben tenute. 
Tocca ora all'amministrazione di questo Istituto di 
giustificare con ur nuovo indirizzo la fiducia del 
pubblico. 


VAL®RI 


Rendita italiana 3 00 
Conéolidato Romano 5 0j0. 
Imprestito Nazionale . 
Detto piccoli per ; 
Certificati sul Tesoro 5.09 
Detti Emissione 1860-6t . 
Detti concambinti . . . - + 
Prestito Roma-Blomut . 
Detto Rothsehild . .... 
Banca Romama . ;::.- 
Banca Gen. di Roma ;.... 
Azioni Tabacchi . - 


di ferro 


Società Auglo-ltomana per la 
illuminazione a gas... . + 645 — — 
Gas di Civitavece E 
Pio Ostense Poe, 
Azioni Terreni di Roma a 
Cambi tiera Damaro 
Fronoia $ mesi... 102 78 
eee 26 58 
Vienna... coco SE 
mam i... = == 
Italia 90 giorni . ......- 99 60 | 99 60 
Nabab. 


DUCCI e € 
PIANOFORTI È ARMONIUM 


Vendita, Cambio, Noleggio. 
FIRENZE 


Piazza F. Maria Maggiore (presso la via Cerretani). 


| 
} 


LE MACCHINE DA 


eriginali americane 


DELLA 


Fabbrica Hondiale di WILELER d WILSON € ( 
A _NUOVA-YORK 


a per 3 anni vengono vendute oggi da 


Garantite per s 


per la 


in riguardo al con 


Pi 


via San N 


ALLA CITTÀ DI MILANO 


Firenze, via dei Martelli, 6 
CONFEZIONE DI CORREDI E GE 
Assorfimento di velî, trine, bordure ricamate, ecc. Cravatte, colletti e polsini 
Deposito di Guanti. 
della Ditta Francesco Sala di Milano. 


luttele commissioni di cui è onorata la casa vengono dirette da una 
dei principali Stabilimenti di Educazione di Milano. 


PINEIDER e SMORTI 


Firenze — 


PANORAMA 


Mrada Forrala gel. Moncenisio 


Bellissit fia a tre tinte larga timetrì e lunga metri 4 ;60, sulla 

proporzione di l'a 10,000, adorna det ritratti d ingegneri che diresgro il tra 
foro delle Alpi, e chiusa da on ’elegante coperti EZZO LIRE DIECI. — 
Deposito generale presso F. e G. lineider, piazza della ga e via Tornabuoni, 
20, Firenze. — Si spedince raccomandata contro vaglia postale di L. 10 30. 


Depositi anche por la vendita all'ingrosso: 
Luiggi. 


Editori 


vans-Pestalardo. 
Cacuiani - Timon. Mitaxo - Vallardi 
Casane - Bertero. Mopexa - Vincenzi. 
Cassino Ciolfi. Naroti - A. Db. Ferroni. 
Cesssa - Vignuzzi. Novana - Ditta Crotti. 
Civiraveccnr Strambi. gara» 

|| Como - Frane 

Conueose - Viuci. 
Faxo - Tonini. 
Fontì - Manuzzi. 
i_Gaa ca - Agresti 


Senavezza - Pi 


Libr. della Staz. Vswezia - Coen. 
Porinzs - Lapenna. Vicesza - Caprotti. 


IÉ Si ricercano corrispondenti nelle altre città d'Italia e dell'Estero. 


GUIDA AL TRAFORO DEL CENIS 10 
Da Torino a Chambéry di A. COVINO 


3° edizione — Un volume 12° con 30 vignette, 4 carte geografiche e tavole L.. 3. 
Edizione in francese L. 3.50, 
TORINO, Libreria La Bcuf e prossoi principali Vibeai d'Italia. 


FRATELLI BIANCHELLI 


Roma, via Fontanella di Borghese, 70. 


FORNO ECONOMICO 


INTERMITTENTE 


I. E. OBLLEGEET, in Roma, na dl lr, 290, Firenze, ca Pa, 


CUCIRE 


cottura 


di Mattoni, Tegole, Tavelle, ecc. 


PRIVILEGIATO SISTEMA GRAZIANO APPIAM 
GO 0/0 di risparmio 


mstibile sulle vecchie fornaci, potendo utilizzare il 
suo rafire idamento alla cottura di altri materiali. 


iscima la spesa del suo impianto. 
Garanzia sotto ogni rapporto ed anche contro cauzione. 


Dirigersi per trattative , schiawimenti od altroJpresso l'inventore medesimo 


Tino, 16, Milano. 


Uribuzione e concessione 


pope 


n Zon, Ins; 
Brevetto S. G. del G. 


Agenzia di Opifici Belgi ed Inglesi. 
P per inaffia- 
mento, , perincendi, per giuochi d'acqua, 


fontane 
TRAVI ‘di ferro a doppio. T' per. costra- 


MACCHINE fisse. 
» locomolili. 


A Roma, piazza Randanini 
» Ficenso, pi piazza Antinori, 


SELLERIA E VALIGERIA 
pi BIAGIO CERU 
Via Cavour, N42, în Firenss. 


In detto magazzino tro di 
assortimento di Selleria, Beudert e Calo 


Ai Signori Medici 


Le più grandi notabilità mediche, fra le 
Di î prot di Nemeyor, che è direttore 


shimico puro del LINK di 
da, come surrogato dell'Olio di Fegato di 
Merkazso. 

Deposito per la vendita al minute in Fi- 
renze, presso la Farmacia Zaglese, via Tor- 
nabuoni, num. 17 — All'ingroeso presso K. 
E.OBLIEGHT, via dei Pansani,38, e Roma, 
piazza Crociferi, 47. 


MISS BAKER 
FIRENZE — 


Via Cavo rr, num. 26 — Firenze 


ti 
— Corredi per Bambini di 
la nu ‘vista d’articoli per quest'inverno trovasi un bellissimo as 


x 
sortin ento di veri poplins d'Irlanda. 
Si eseguiscono commissioni per ogui parte d'Ital 


"Barantite contro le inirazioni © gli ‘incendì, 
in tutte le qualità e dimension: della prima fat 


rica europea. 


Deposito nel Magazzino di Mobi 
TEDESCHI, Firenze, via Sant'Egidio, N. 
Serrature all’egiziana per Antiporti, St rigni e 
Vetrine a prezzi modicissimi. 
Bologna, presso MAZZETTI. 
Livorno, presso COEN. 
Rappresentanza generale A. CATTAN 
6 C., Firenze, via Ricasoli, N. 26. | 


ISTITUTO CONVITTO. CAVOUR 


Firenze, via delle Terme, 19, palazzo Ricasoli. 
L'insegnamento è repartito in sette sezioni: Preparatoria — Hlen 
Tecnica — Commerciale — Carriera militare e 
pei giovani di nazione estera. 
Lezioni di Pianoforte, di Scherma, di Ginnastica e di Equitazione. - Corsi 
di disegno accademico e industriale. 


FIRENZE. | 


LOGAN E PENSIONE INGLÉS 


< Via del Sole, nom. 3 


[a] 
\} 
fi] 


presso la 


pa 


Giovaa Battista Laurati 


Quosta Locanda, aperta fino dal 1340, è stata di recente ingrandito 
rata. Inoltre il proprietario Gio. Batta. Laurati avverte la stà nun 
tela arere sensibilmente ribassali i pressi. — I signori viaggiatori vi 
grandi © piccoli ap; artamenti — Camere separate da L. 1 00 e più — 
tonda a lire 3. — Pranzi a parte e a tutte l'ore — Sala di lettura con pian 
— Pensioni settimana e mensili. — NB. il proprietario non tiene ommibu 
signorl viaggiatori potranno servirsi delle vetture pubbliche. 


sr e 


PHOTOCRHOME RIMMEL 


POMATA NUOVA 
I ED ALLA BARBA IL LORO COLORE 
ER L'AZIONE DELLA LUCE. 
Il Photochrome Rimmel si fabbrica sopra dei principi tut 
e che hanno nulla a faro con quelli finora adoperati. Come il 
questo cosmetico rendo ai capelli bianchi o grigi il suo colore na 
biondo chiaro al nero d’ebano, è dunque facilissimo a portare i capelli 
i desidera senza temere alcun pericolo. Il signor Rimmel garant 
nel + rotochrome non vi entra nò piombo, nè mercurio, nè alcun altro i 
diente offensivo alla salute, ed i signori medici e chimici pratici in questa ma 
potranno facilmente convincersi della verità 
Deposito presso i principali Profumieri d'Italia 
UGERI> RIMMEL 
Profumiere brevettato da varie Corti d' Europa. 


GRANDE Nt NOVITÀ 


in TAPPEZZERIA, CARTE ESTERE E NAZIONALI 


[ENRICO ALIBERTI 


Grande Deposito. — Variati disegni, nuo- 
vissimi, eleganti. — Prezzi da non temere 
concorrenza. 


FIRENZE, via de'Banchi, 10 — ROMA, via Fontanella di Borghese, 56. 
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PER RENDEI 


affatto nuovi, 


& 


FERROVIE ROMANE. 


TRENI DIRETTI. 


Parte da Roma. . » Da 99 


rriva a Napoli 


Parte da Napoli 
Arriva a Rom 


P n DE 
l'A riva a Foli; 
È Parte da Foligno. 


Arriva a Ancona . 


"ROMA — Tipografia EnsDI BOTTA, via de’ Luoohesi, 4. 


In Fird 


U 


Proprio 
pace profi 
estere era 
featelli lat] 
cio; il qu 
mentre si 
giusto. 
Or p 
tico che e 


ragione, 
se accetti 


Anno II. 


Direzione E AMMETAISTRAZIONE 
Roma, via della Stamperia, 75. 


all'amministratore di FANFULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


Ju Firenze cent. 7. 


UN CASUS BELLI 


Proprio ieri io godeva, come l'Europa, una 

ace profonda; le mie relazioni colle potenze 
estere erano affatto amichevoli — non esclusi i 
fratelli latini di Francia, malgrado il loro bron- 
cio; il quale alla fin fine non guasta nulla, 
ifcutre siova loro di sfogo onesto — se non 
giusto. 

Or proprio ieri m'imbatto in un amico poli- 
tico che correva col trend celere di Falconara 
verso le regioni della Borsa. Arresta un istante 
la macchina. mattira vicino a sè e mi susurra 
misteriosamente: 

— Corro a vendere; non ho più fede nella 
rendita; piuttosto mi getto sulle barbabietole 
privilegiate. 

— 0h che è stato? 

_ Siamo alla vigilia. 

— Della domenica; lo so; è ciò che avviene 

. quando non castano în venerdì. 

_ Dico che siamo alla vigilia della < 

colla a 

—- 0h! 

— Ne dubita? io la credo iaevitabili 
giuoco l'onor nazionale. 

— Bah! 

— Sicuro. Mi segua un istante. 

— Non posso; debbo andare dalla parte op- 
posta. 

— Dico chela mi segua nel mio ragionamento. 
La Francia ha invitato il Papa a recarsi a Pau. 

— Nei Pirenei. 

— Per l'appunto; godo notare che Ella si 
iene în corrente. Dunque l'ha invitato; cioè non 
Pha propriamente invitato, ma aspetta che si 
inviti; intanto prepara l'appartamento e scalda 
le camere. Tra parentesi, ci deve soffiare una 
tramontana da dieci gradi in que’Pirenei! Brrrr! 
Dicono che i! Papa non voglia accettare; ed ha 
ragione, perchè chi sta bene non si muove. Ma 
se accettasse? Voglio dire se lo facessero accet- 
tare? 

— 0, le pare! A Pau ci sarapno molte pie- 
tre, ma non c'è la petra di Pietro. Io se fossi 
Pap: 

— Ebbene? 

— Manderei Î piuttosto quelli che vogliono 
mandarmi. I gesuiti starebbero a meraviglia nei 
Pirenei: la repubblica francese non lascierebhe 
mancar loro di certo il cioccolatte. 

— Ma selo facessero accettare, rilomando 
io? Siamo alla guerra, ho detto che ci va del no- 
<tro onor nazionale, e mi spiego. Noi abbiamo 
in faccia all'Europa — che veramente allora 
non ci guardava — abbiamo guarentita l'indi- 
pendenza del Papa; abbiamo impegnata la no- 
stra parola. Ora, come potremmo noi lasciare il 
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Papa prigioniero nei Pirenei, senza neppure il 
gusto di nominare i vescovi che non siano di gu- 
ste della serenissima Repubblica francese? Ponga 
il caso ghe il Papa, per esercitare il suo mini 
stero spifituale, dovesse scomunicare il pri 
dente della Repubblica, o sospendere a divin 
il cappellano di Thiers, crede Ella che dai Pi- 
renei lo potrebbe fare? e che Ja Repubblica 
francese glielo permetterebbe — come gliclo 
permetteremmo noi qui? 

Quei fedeli di lì si dicono figli primogeniti 
della Chiesa, ma a condizione che il babbo fac- 
cia a modo dei figli. 

Ora, io domando, se noi che abbiamo guaren- 
tito come sepra, potremmo tollerare che il Papa 
non sia libero di sospendere « divinis il cappel- 
lano di Thiers? Per conto mio protesto fin d'ora. 
Lei sa che abbiamo qui tanti milioni di coscienze 
cattoliche che sarebi profondamente turbate 
se il papa fosse prisioniero nei Pirenei. 0 per- 
chè le nostre coscienze cattoliche dovrebbero 
valer meno di quelle francesi? 

Dunque oltre all’onor nazionale ci sarebbero 
in giuoco anche gli interessi spirituali di tante 
coscienze. 

Non la si scappa, ripeto : se il P 

la guerra colla Francia, la 
dipendenza del Papa è inevitabile. Corro 
a vendere la rendita almeno come misura di 
precauzione. 

È corse via. Ed or che non ci sente, non ra- 
giona poi tanto male. Se i figli primogeniti della 
Chiesa, nipoti di Voltaire (1), pretendono rom- 
perci le tasche anche per l'indipendenza e la li- 
bertà degli ignorantelli di Civitavecchia, perchè 
non avremmo ragione di pretendere alla nostra 
velta che il Papa sia libero dai fighi di Voltaire 
e indipendente dal maire di Pau? 

Non dico che il Papa non debba esser libero 
d'andarsene nei Pirenei: ma la Francia faccia 
prima, come noi, una buona legge delle guaren- 
tigie, mostri di poterla far esservare dai suoi 
nipoti di Voltaire, e... ci sarà nuila a ridire. 

Altrimenti la pace della mia coscienza catto- 
lica serebbe turbata, e il casus belli del mio 
amico delle barbabietole privi 
verificarsi. 

Bisogna bene esser logi: 


fuorno PER furorno 


Il signor Pietro Livio Pompei locandiere non 
trattore mi scrive una lettera per aununziarmi 
che l'imperatore del Brasile ha trovato a Cas- 


sino un alloggio come non lla avuto a Na- 
poli nè a Roma. 

In parola d'onore lo credo. 

Pal 

« È vero che l'imperatore (scrive ilsig. Pietro 
Livio Pompei) è di gusti assai modesti alla ciù 
costanza e non ha falsi pregiudizi poichè xl te- 

poli per il suo alloggio nella mia 

Ma io che sapeva nonessere questa de- 

gna abitazione per lui mi recai a Napoli per 

persuaderlo ad accettare il suo alloggio nell’e- 
imo palazzo del barone De Rosi; 

tissimo per virtù e ricchezze : vi /a- 

licai per tre ore a persuaderlo, e si era incapo- 

nito venire nella mia locanda... » 
Pari 

Meno male che poi l'imperatore si disincap- 
pouì e si lasciò mettere dove volle il sig. Pietro 
Livio Pompei, alla cui eloquenza pare che nulla 
possa resistere, nemmeno un trono, e la cui mo- 
destia si è limitata a servire il pranzo a Sua 
Maestà. 

Il signor Livio Pompei non mi dice se abbia 
dovuto faticar tre ore a persuadere l'imperatore 
di mamgiare il suo pranzo. 

Speriamo di no. 

Puri 

Nei giorni scorsi il foglio ufficiale degli Stati- 
Uniti d’ America annunziò una petizione lunga 
cinquan e piena fitta in tutta la sua lun- 
ghezza di firme di donne, chiedenti l' abolizione 
della poligamia. 

Cinquanta piedi di firme! Leggendo mi ven- 
nero i brividi. Quanti processi in germe lì ci 
sono în quei cinquanta piedi di donne! 

ta 

Ebbene! Lo credereste ? 

Lo stesso giornale mi vien fuori adesso con 
un errafa corrige d'un genere curiosissimo. 

Esso serive: Dappertutto dove è scritto contro 
la poligamia, leggasi in favore! 

Oh! l'America 

Ha avuto ben ragione di scegliere per motto 
del suo stemma ercelsior! C'è lutto immenso in 
America. 

ta piedi © i copisti 
colossali di quelli di monsignor Favre. 

Excelsior! Più in là sfido gl anda 

Pal 

Dunque cinquanta piedi di donne domandano 
che sia mantenuta la poligamia. 

Sapete cosa farei io al posto del presidente 
Grant? 

Le contenterei subito! 

Le condannerei ad avere un solo marito per 
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tutte quante sono firmate nei. cinquanta piedi 
della lista. 
tati 
Da qualche tempo Pio IX mostra una equa- 
ed una mitezza straordinaria. Come pure 
il cardinale Patrizi. 

Non così i cinque cardinali che più spesso 
sono chiamati a Consiglio. 

Ultimamente ricevendo una signora italiana 
e moglie di un ufficiale superiore di guarnigione 
in Roma, Pio IX le disse:“io la benedico perchè 
benedico tutti: italiani, tedeschi, francesi. Tutti 
sono mici figli. . 

da 

Cose impossibili. 

Fra le cose impossibili dovrei mettere la no» 
mina di Favre all'ambasciata francese di Ber- 
lino. 

È vero che i frartcesi dicono che la parola 
impossibile nella Joro lingua! non ha senso. 

E, pur troppo, hanno ragione! 

Io però ragiono co. 

Ser Giulio non può star senza il copista. 

Nè il copista può star senza ser (iiulio, 

Ora Bismark dei copisti nonne vuole tra piedi: 
tant’è vero che all’occorrenza fa fare da copisti 
agli ambasciatori, com'è toccato a Benedetti 
per il famoso trattato relativo alla cessione del 
Belgio. 

Pal 

Il Roma pubblica un articolo per sostenere 
l’inutilità dei collegi. 

Avete un bel dire, "ma la logica ha le sue 
leggi. 

Pari 

Leggo nel Corriere di Sardegna la seguemte 
notizia: S 

« L’arresto dei due detenuti evasi dalle. car- 
ceri d’Oristano è dovuto alle solerti cure del 
maresciallo Urbano 1 Lodovico, coadiuvato dal 
brigadiere Corazza 1 e dai carabinieri Casu 9 
Giovanni, Thereso 1 Clemente e Soni 1,An- 
gelo. » 

La notizia, dicono, viene dalla procura del Rie, 
ma a prima vista parrebbe che la venisse dalia 
direzione dei lotti. 


Dali 

Un impiegato, degli infimi, di un'amministra» 
zione del regno, arriva tardi all'ufficio. H capo 
d'ufficio lo aspetta e lo rimprovera della tar- 
danza. 

— Scusi sono stato a casa a lavorare per 
conto mio... se non ci s'ingegna... colla meschina 
paga che abbiamo. 

Lei deve pensare che quella paga gliela 
danno perchè faccia il debito suo, e basta. 


IL FRUTTO PROIBITO 


1l conte Ernesto, giunto qualche ora dopo il suo 
factotum, discusse con lai il vantaggio che sì sa- 
rebbe potato ricavare dall'arrivo di Arabella in 
Firenze insieme al marito. 

— Gi ho pensato disse il conte Ernesto — du- 
rante tutta la strada. L'idea di condurre qui Ara- 
lella deve essere stata da lei suggerita a quel ga- 
gliofio, e l'idea è ottima. Dia pure un falso indi- 
Szz0 a mia moglie. Noi sapremo subito ove abbia 
posto realmente domicilio da un biglietto che Ara- 
bella non mancherà d'inviarmi perla posta. Se egli 
va a stare in una locanda, per quanto remota e 
disabitata, nessumo m’impedisce d’andarvi io pure 
ad alloggiare come forostiere... Ed eccomi in com- 
pagnia d'Arabella per tutte Je ore del giorno, giac- 
chè mi fido a te per far girare dalla mattina alla 
sera quello scempiato... 

ara) ‘abiti. Non lo lascierò un nb 
Lo accompagnerò a Livorno, a Siena, a Pistoia. 
liceo far nascere néuraî che abbiano 
qualcosa da reclamare a vossignoria.. Mi sono già 
messo in rapporto con agenti... Con sensali... le 
gite del bravo fattore sì succederanno senza inter- 
ruzione finchè wossignoria non dica: Basta, 


— Questa volta la mia passione durerà un pezzo... 
Arabella, è cento volte più bella, più seducente, più 
amabile d'un anno fa... 

— Il signor conte è una fenice di fedeltà e di co- 
stanza. 

E padrone e servitore continuarono a barzellettare 
in questa guisa finchè il primo non fa stanco del- 
l'altro. 

Ed allora, col solito gesto imperativo e colla so- 
lita sprezzante brevità, il conte gli gettò sul viso un: 
— Vattene via, segretario del diavolo! — che parve 
al bravo Lucio un losinghiero complimento. 

Ma Ernesto non si figurava ciò che lo aspettasse 
alla fine del pranzo, nel quale ebbe a trovarsi a 
quattr’occhi colla contessa. 

Fu visto come la contessa fosse anche 
consueto angelicamente bella in quellajsera. 

Malgrado la sua indifferenza perla moglie, anche 
il conte Ernesto era disposto a trovarla oltremodo 
leggiadra, ripensando come quelle. donna esemplare 
si disponesse, nella foggia più delicata e colla più 
squisita generosità a pagargli tutti i debiti. 

Il caffe fa preso nel boudoir della contessa, nel 
quale i coniugi, entrando, si assisero dinanzi al cam- 
minetto in eyi ardeva da lungo tempo un buon fuoco. 
Quando il servo ebbe portato via le tazze il conte 
si stimò in obbligo di accostarsi più dappresso alla 
gentile consorte e di farte qualche carezza. 

Malgrado i suoi disordini e le sue infedeltà, il 


conte non aveva perso del tutto il proprio prestigio 
agli occhi di Adelo, la quale si ostinava a vedere în 
lui un uomo superiore, un angelo decaduto, ch' ella 
si sarebbe stimata felice di redimere se, nella sua 
modestia, non sì fosse creduta troppo inferiore ed 
insufficiente a sì alta missione. 

Ella non potè adanque non risentire una dolce 
sodisfazione alle affettuose distrazioni del marito. 

Quando una specie di corrente elettrica si fu sta- 
bilita fra loro due, la contessa prese ambe le mani 
del marito come per impedirgli di sfuggire al ser- 
mone che aveva in animo di fargli: 

— Caro Ernesto — gli disse — giacchè sei di 
miglior umore del solito, permettimi di farti una 
confessione, e di chiederti perdono... 

11 conte la guardò sorpreso, 

— Vedendoti preoccupato, distratto, e come mo- 
lestato da spiacevoli cure — proseguì Adele — mi 
sono presa la libertà... e me la vorrai perdonare, 
pensando che lo feci spinta soltanto dall'interess 
che ti porto, e che è per me un piacevole dovere... 
di prendere qualche informazione... è seppi come 
ta avessi contratto vari impegni... che non erì in 
grado di poter soddisfare immediatamente... 

— E chi è stato colui...? — si prorà a selamare 
il conte con finta collera, ma la mano della contessa 
gli si posò con sì graziosa mossa sulla bocca che gli 
fa forza tacere, 

— Se feci male ad entrar nelle tue faccende, tn 


facesti male pel primo a non aver fiducia în me... 
a non venirmi a confidare i tuoi imbarazzi... 

— E eredi che io sarei stato così poco delicato da 
pretendere da te un saerifizio che non puoî, che non 
devi farmi 

— Che non posso?... Ob, adagio, a calunniare il 
mio credito, signor contino — esclamò Adele con 
tanta grazia che Ernesto non potò a meno di solle- 
varo sino alle labbra quelle manine che' teneva fra 
le sue e coprirgliele di baci... — In convento mi 
chiamavano la computista ... facevo i conti di tutte 
le mio compagne... E l'abitudine © l’esperienza 
d'allora mi hanno molto fruttato più tardi. Mio 
padre, lasciandomi tutti i suoi beni, volle che li 
amministrassi io stessa... El un uguale diritto, con 
un disinteresse ed una fiducia di cuì vi seppi molto 
grado, voi mi accordaste pel patrimonio dotale... 
©r bene: sapeto voi che non solo il capitale ne 3 
cresciuto d'un terzo, ma che ogui anno metto da 
parte quasi la metà della rendita ?... 

E se non fossero le opere di beneficenza a, cui 
avete consentito ch'io ne consarri una parto, a que- 
st'ora sarei due volte milionaria 2... Ora vadete nn 
po'se non posso darmi il gusto di pagare i debiti 
dimio marito... quantanque, cattivo che ssi, chi 
sa per quali motivi quei debiti furcino contratti... 


(Continaga?, 
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FANFULLA 


— E allora possono star tranquilli; in grazia 
deRa pasa. dacchè sono i o. il mio bravo 


DA FIRENZE 
Caro Fanfulla! 

Firenze, 2 sovembre. — Gli allori di Bottero 
sono come iuolli di Alessandro. Essi nou fanno dor- 
mico certi nostri Filippi di giornalisti, che dareb- 

irenza si divertisse 


manente. 
Qui non è il caso di motivare il Permanentismo 
con la Romomania, per trentairè ragioni, la prima 


delle quali è che non si può gridare: a Foma! @ 

Poma! mentre a Roma si sta, e appunto perchè ci 

sî sta non si sta più a Firenze. Il programma della 

Permanente di Torino non potrebbe essere il pro- 

gramma della Permanente toscana. I nostri aspi- 

ranti lo savno, epperò lasciano ai necrologi della 
prima di darle il monopolio di volere andare a Roma 

— dove, sia delto fra parentosi, sono andato più 

volte anche io, che non sono nè torinese nè perma- 

nente — e si ricordano che Firenzo è la calla del 

Vello, delle arti, ece.; è la città dei monumenti, 
delle bellezze architettoniche, ece., eco. 

Danque il nostro programma siano le arti, i mo- 
numenti, l’architettara... 

Oggi piglierciuo occasione dal conie Finorchielti, 
che non trova la nefrite egizîa, e giù — dilli al go- 
inefrilico! 

David di Michelangelo ba dei si 
di frattura alla gamba. Dalli al governo che Giota 
frattoreta! 

Quando poi il David sta bene nella gamba — e 
il conte Finocchietti nella testa — allora si ricorre 
all'archivio della fantasia per cercara nuovi altentalî 
— come ci ricorreva Bottero quando vedeva il Min- 
ghettil Menabrea, il Digny ai piedi del Bonaparte, 
ofirendogli l'annessione della Valle di Aosta  del- 
7 utficio della Gazzetta del Popolo di Torino. 

Oggi — perezempio — ci abbiamola vendita delle 
senderie reali al maggior offerente, attribuita al 
Ministero di Casa Reale, la quale fa le spese di tutti 
i tentativi permanenti! 

Lungi da me il pensiero di non credere il Mini- 
stero di Casa Reale capace di una corbelleria; tat- 
taltro! Ma quando non l’ha fatta, o perchè attri- 
buirgliene il vanto? Gli è proprio, vedi, FanfuMa, 
come il voler regalare darari a Rothschildt 

Dopo tutto, i nostri otto o novo aspiranti pernia- 
nenti dovrebbero sape 

1° Che i fiaccherai di Firenze preferiscono i fia- 
schi di vino di Rufina a quelli dei giornali botte- 
riani 

2° Che la differenza che passa tra il sindaco Pe- 
razzi e il sindaco Rorà è quasi uguale a quella che 
passa tra l'onorevole Lowley e l'onorevole Mellara, 
visti dal lato del pettine e dell'acqua fresca. 
ri 

Calipso non poteva consolarsi per la partenza di 
Ulisse, ma Fireaze si consola facilmente per quella 
della capitale — con buona sopportazione dei sud- 
detti. 

Siamo un po' ia pochi, è vero, ma ci si vuol di- 
vertire, © finiremo col raggiuagera lo scopo — con 
mona tolleranza della Società del carnevale ! 

Ora ci prepariamo al Lokengrin, opera di Wa- 
guer, dove prendoro parte quattrocento persone 
che verranno appostamente da Bologna per a- 
prirci la via ai misteri della musica dell'avvenire. 
Per quattrocento fra applicati di quarta e capi di 
divisione andati via, ne avremo un numero uguale 
fra prime parti e coristi. 

È già un compenso. 

11 Loleagrin non sarà rappresentato alia Pergola 
come ti ba seritto il Pompiere, il quale dacchè è 
fidavzato ‘(domino aiutala!) non ne azzecca pi 
una, ma al Pagliano. Bisogna fin da ora darsi in 
nota peri palchi e posti di platea. 

Che c'è paura di non trovarne ? 

No — al contrario. È l'impresa la quale ha paura 
che se no possano trovar troppi — e vuole assicu- 
xarsi l’introito prima dell'esito... 

Pas plusmalin que ga. 


+ 

Chi lo croderebbe? 

11 Parlamentarismo ha lasciato di grandi simpa- 
tie nella patria di Machiavelli, l'uomo più antipar- 
lamentare cte io conosca. Non si direbbe davvero 
che ci sia tutta cotesta simpatia, chi considera il 
municipio d'Italia, dove si parla 


mero, e si fi più. 

Eppure la simpatia è talè che si pensa — niente- 
meno — di fondare uacircolo, nn club, un luogo 
di riunione, cve i deputati che passano per Firenze 
si possano trattenere! 

Vedi come ci si tiene qui a far festa a quei felici 
che escono dal comune degli uomini perchè eser- 
citano la professione, come la definì l'on. Salvatore 
Morelli, di rappresentanti della Nagione! 

Josto a Firenze (da tanto tempo e non c'è un 
cane che se ne incarichi, altro che il padron di casa 
quando mi chiede il prezzo del fitto. Ma se avessi 
avato — puta — un cinquanta o sessanta persone 


e ___—rr_—-liieieioeezez#Wi. 


dci Ri I O, 


clie avessero seritto il mio nome su un pezzo) di 
chita, où allora sì che sarelibe diversà la cosa. Si 
fonderebbe un cul per me, e lasera iîìyese d'an- 
dare ‘è proadere un hagrto a vapore nel Bottegne, 
io andivi hi 

Olrperehè non son deputato? 


po 

E pensare che Falconara voleva toglierci questo 
spasso di aprire un elub per farsi riposare, quanto 
passeranno per Firenze, gli onorevoli che avranno 
parlato a Roma! So passi ta, caro Fumfulla, puoi 
riposarti al caffè della stazione. 

Ringraziamo danque l'onorevole Dina, che pen- 
sando 2 lui ha pensato a noî, e fa ripassare il treno 


Io vorrò vedere quando passerauno per Fitenze 
il veneranlo Fabrizi, o 
fondo Oliva andarsi a sedere al lu) dove faranno 


sa i Diguy, il Perazzi, il Menabrea... 


% 

Jo peraltro conosco degli onorevoli che preferi- 

rebbero trattenersi da Baldassarre — o da 

Porco. È questione di temperamento — e di gusti. 
Ego. 


GRINAGA POLITISA 


Taterno. — Di pari coi pali ottinisni pro- 
seguono al Ministero i preparativi della battaglia 
parlamentare, se battaglia sarà. 

Abbonda la materia della disenssione, abbondano 
lo proposte e gli schemi di nuove leggi lo cose 
delia finanza e della guerra avranno gli onori del 
primo faceo: è la solita massima di Cromwel : te- 
neto bone asciutte le polveri, ecc. 

Dopo la guerra e le finanze verrannogli altri pro- 


per la riforma delle circoscrizioni amministra 


delle prefetture la metà o poco meno sarebbero con- 
dannate all'abolizione. 

Cotesta notizia la trovo nella Lilertà e la vifori- 
sco senza farmene mallevadore. Anzi se dovessi 
dire la mia sardi costreito a dire. 
credo. 


» che non ci 


ministro Castagnola ba a sua 
sarebbe una completa ri del Co- 
dice di coramereio ; l'Italia è proprio il Saturno dei 
Codici. Ne ha divorati g'à tanti! 

Sull’esposizione fisanziaria si sa appena ch'essa 
verrà fatta tostochà il seggio della Camera dei de- 
patatisarà costituito. 

È un'indiserezione, ma, tant'è, voglio proprio 
commetterla. 

Mi si dice che le rivelazioni selliane contenterzano 
tutti, anche i contribuenti. Quando nn biellese s'è 
fitta una cosa in capo è ben capace di metterci il 
suo pertappare il deficit. 

Il Santo Padre deve 
ed è che amici e nemii 
neri od azzarti, tatti i 


serbo 


persuaso d'ana 

evoli 0 malevoli, rossi, 

mnia l'hanno a cnore, e 

so potessero gli neglierchbero volentieri il passa- 
porto se mai volesse fare l’emigrato. 

In questo caso l'Italia non avrebbe che due soli 

i © per giunta volontari tutti due: Pio Ie 


Ma il Pontefice non lo farà: © ascolterà la peti- 
zione delle corporazioni religioso di Roma, che lo 
pregano di rimanere. 

Se il Santo Padre non fosse prigioniero dei ge- 
suiti! Non mi maraviglierei di vederlo assistere in 
persona alla solenne cerimonia e benedire all'Italia 
sul capo del suo Re. I nostri figli ne vedranno di 
queste. 

x% I fogli di Venezia sono divisi în due campi: 
gli uni vogliono attirare a Venezia la Società Pe- 
ninsulare; altri con miglior consiglio, caldeggiano 
l'istituzione d'un Lloyd veneziano. 

Il municipio tra i primi ed i secondi nicchia. 

Ora leggo nella Gazzetta di Venezia una lunga 
lettera dell'on. d'Amico: egli sta per la creazione 
del Lioyd. Che diamine! I porti non si dannoa 
pigione: e poi, perchè toglicro a Brindisi quel ger- 
me di risorsa incipiente che è per lei la Perinsular? 
Gli è come voler stazzicare il vespaio di tutta l’op- 
posizione meridionale. 


Estero. — Per quel che vale, anzi, pel 
valore affatto negativo che ha, traduco la seguente 
uscita del Gaulois: 

< Nei Circoli diplomatici si assicura che le nego- 
ziazioni intraprese fra il nunzio Chigi e il Governo 
di Versalles per la possibile venuta del Papa in 
Francia, non sono che interrotte momentaneamente. 

«È probabile che vengano riprese dopo l'al 
tura del Parlamento italiano, a seconda del senso 
del discorso della Corona. » 

E quando l’avran inteso, passerà loro la voglia 
di riprenderle. 

+% La tempesta ingrossa a Bruxelles, e già siamo 
alle dimostrazioni manesche. 

Sino a pochi giorni or sono il Belgio era il para- 
àiso terrestre dei clericali: adesso una tonaca nera 
od un cappellone eteroclito sono la più brutta rac- 
comandazione che si possa dare ad un uomo. 

E tutto questo perchè? 

I signori Langrand-Dumoncesu avranno fatto più 
male alla Chiesa, eglino i suoi più sfegatati cam- 
pioni, di tatti i Doellinger e di tutti i Loyson pos- 
sibili, E non soltante alla Chiesa, ma al paese che 
ci ha creduto. Se tetto il malo potesse risolversi 
con una erisi del Ministero, tanto meglio. 


Ma quabdo la\piazza rumoregia e'ba già Pirovattbà 
flfgusto dA distuxe Belciati, chi pò dire ove s andrai 

Ti Govertto iutadlto chiamainfaria d'ogni perte 
he site milizià a-gasshiro la capitati e respinge dgni 
idea di dimidiohe. 

È fitte dignità che qietvai dinistri:che si rispot- 


tano di capitola duna folla tumultuante: 
ma c'è anche un'altra maniera di dignità, e questa 
prescrive di non impor: 3 colla vergogna 


d'una coalizione di bane 
0, a costituire quello splend 


rottiori e di gesuiti, fi 
valen- 


Auersperg è costilaito: ma il 
à il nome non avrà alcan porta- 
glio. Presidente e nient'altro. 

Ci fa tempo nel quale d’una combinazione di 
questo genere si fece esparimento anche in Italia, 
ma non trovò fortuna. La troverà in Austria? Po- 
trolibe darsi 


I giornali viennesi — dice un dispaccio partico- 
lare — si esprimono favorevolmente pel nuovo Mi- 
nistero. 


Oito giorni or sono fecero altrettanto por l'eff- 
mera combinazione Kellersperg; eppure!.s. 

** Una questione ferroviaria. Il Governo au- 
strinco per amicarsi Trieste promette l'esecuzione 
immefiata della ferrovie del Prediel. Ne promette 
anche un'altra, che piglierebbe il nome dalla citta- 
della di Loak. 

Sono due lince fatte apposta per neutralizzare il 
nostro commercio sella frontiera orieatale. Do- 
vrem ributari della Sociotà meridionale 
austriaca, la qualo ci farebbe pagare ben caramente 

i sì lango le sue linee disposte sa- 
pieutemento in maniera da scoraggire ogni devia- 
zione del commercio anstriaco verso i porti ita- 
liani. 

E il valico della Pontebba? Se ne parla a Trie- 
ste, dove lo temono il veicolo d'una rovinosa coucor- 
renza. 

Ai di qua dell’Isonzo silenzio. 

So il ministro dei lavori pubblici volesse pensarci 
sopra un poco!... 


0 


Dog piro 


rami del Mattino 


‘Agenzia Stefanli 


Palermo, 25. — Il generale Medici è arrivato 
ed ebbe da tutte le classi dei cittadini una acco- 
glienza cordiale e festosissima. 

La città è imbandiorata. 

Vienna, 25. — La Nuoro s'ampalilera annun- 
zia in modo positivo ché il nuovo gabinetto ha pro- 
stato ogai il ginramento. 

così costituito. 

ipe d’Anersperg alla presidenza; Lasser al- 
l'interno; Glasseralia giustizia; Stremayer all'i- 
struzione pubblica; Banbaus al commercio; Chlu- 
metzky all'agricoltura; Horster incaricato della di- 
fesa nazionale, ed Unger ministro senza porta- 
foglio. 

Vienna, 25. — Lo Diete della Moravia, del- 
l'Alta Austria, della Bukovina, della Carniola e 
del Woralberg saranno sciolte domani. 

Il Reichsrath è convocato pel 21 dicembre. 

Berlino, 25 — Simson acectiò nuovamente la 
presidenza della Camere, ma è così indisposto: che 


non potrà probabilmente presiedere la sessione - 


attuale. 

Ronen, 25. — Thiers e arrivato. 

Egli, rispondendo ad un discorso del Sindaco, 
rîngraz: dipartimento che in 27 anni lo elesse 
tre volte deputato per difendere l’ordiae e la libertà. 

Bruxelles, 25. — Tre reggimenti sono arrivati 
ed accamparono presso la città. 

Rouen, 25. — Thiers approvò la costruzione 
degli stabilimenti militari a Rouen. 

Berlino, 25. — Il Reichstag appro+ò in seconda 
lettura, con 179 voti contro 108 la legge relativa al 
Clero per gli abusi nell'esercizio delle sue fun= 
zioni. 

Ml centro votò contro; le altre frazioni crano 
divise. 

Darante la discussione il ministro bavarese Lutz 
comunicò alcane parole che il vescovo di Passau 
pronunziò a suo riguardo. > 

Il Vescovo disse che, dopo avere inutilmente ten- 
tato il costituzionalismo e l’assolutismo, si farà ora 
una unione colle masse. 

Vienna, 25. — La Gazzetta di Vienna di doma- 
ni pubblica le lettere'autagrafe dell'Imperatore che 
nominato il nuovo gabinetto; il quale è conforme a 
quello pubblicato dalla Nuova stampa libera. 

Pubblica pure altre lettere che dispensano i mi- 
nistrî Grocholsky e Scholl, dalle loro funzioni: in- 
caricano provvisoriamente Holzgethan del ministero 
delle finanze e il colonnello Horst alla direzione del 
ministero della difesa nazionale. 

La stessa Gazzetta pubblica inoltre una patente 
imperiale che scioglie le Diete dell'Alta Austria, 
della Carniola, della Bukovina, della Moravia e del 
Woralberg; ordina’ immediatamente le nuove ele- 
zioni e la convocazione delle nuove' Diete pel 18 
dicembre. 


Cose di Torino 


Torino, 24. — Questa povera Torino non la 
proprio più cho pochi mesî di vita. 

L'ho lasciata iu giugno ehe la esceva il solo 0], 

e la trovai in novembre 

fredda, ma non an 


un po” presto le nevi ed i coli 


Che Dio man : 
ci ritornino quei ricchi inmamorati deicempi, ed m 


po' di movimento e di vita; îo non so che diavolo <; 
faccia con questi freschi in campagna. Ponedetty 
inverno che ne porta i teatri, le veglie, i balli e 1a 
siguoro, le signore soprattutto, senza eni ogni css 
è ssolocata e triste. 

Lo sa quella povora passeggiata di Piazza d'Armi 
che senza signore non sî sta bene; pare nn deserto, 
Sei o sette vettare vi sguazzano dentro © forman, 
il corso, per sette od otto passeggieri che aspettano 
di rivedervi lo bello che col protesto dell’aria pira 
e del panorama delle Alpi, vi portano in amunrita. 
zione l'eleganza delle toilettes d'inverno e quella dei 
loro visini. Parlo per coloro che ne hanno une. 

Isoli portici ricominciano a popolatsi. Bast 
a riempirli di rumore il taeco speronato degli 
ziali di fanteria alla scuola di guerra, ma per for. 
tura c'è qualche cosa di più che le loro rotalle. Li 
si riversa tatta Torino. Gli stadenti nuovi venti, 
vengono a cerearti l'avventura sognata sulle ancor 
calde panche del liceo;Tì nomini gravi, passegrizay 
il ben pasciuto ventre alle spalle del Governo che 
tartassano, lì i militari d'egni arma vi fan pompa 
dei nuovi uniformi, lì i finanzieri, e le erestaîe, la 
Maldaleno di moda e le marchese, lì infine si rime 
scola ed agita il bello ed il brutto, l'oro e il fungo 
della città. Pei torinesi i portici sono la vita, 1° 
îl fuoco, son tatto, e credo che so domani cad 
i pochi sopravviventi al crepacnore, si raccogli». 
rebbero ancora desolati o muti su quelle ruine tre 
volte care. 

Il fatto è che so non sono una meraviglia come 
stile, lo sono come comodità, il che del resto lo san 
giù tutti, ed avrei anche potuto tacerlo che facera 
lo stesso, ma l'amor del nato 7oco che può fur di 
un mato ua avvocato nr fece parlare più del do- 
vere. A proposito di avvoc: 
fio nel cortile del palazzo di Carignano, il Giulio 
Fare, pallone dell'assedio di Parigi, che do- 
veva partire domenica passata, e cho parti 
alcuni viaggiatori domenica ventura, se pure 


san trar partito di ogni cosa. Al principio della 
guerra eran le palle del principe imperiale, a guerra 
finita sono i palloni dei parigini, l’anno venturo che 
cosa ci tireran fuori di muovo? — Non ve ne parlo 
di più, perchè il capitano m'ha detto che voleva a: 
dare a Roma o fara di là un'ascensione, potrete 
quindi federlo 2 bell’agio. 

Una novità finanziaria: è la cost 
Società italiana per le costruzioni nello 
all'estero. Veramente sarei più è mon-aise parlau- 
dovi di ballerine che di Lnche, quantunque, ben 
considerate le cose, non sian tanto estranee fra di 
loro; ma non potevo tacere di un istituto dî crelito 
cho vuol nascere fra di noi, avente per presidente 
l'ingegnere Grattoni e segretario l'ingegner Borelli, 
due nomi che pesano molto. 

Gli uomini d'affari, i banchieri e simil gente for- 
tunata, che han sempre milioni per le mani, ne a- 
spettano molto bene. Per loro, poverini, non ci Lo 
nessun timore, perchè san trar sangue anche dalle 
rape, pel paese Dio voglia che giò sia, e che ne ab- 
bia a risultare un utile vero e reale. 

Termino con una frescura teatrale. 

Teri sera allo Seribo, dopo molte esitanze e dub» 
bii e ordini e contrordini, c'han data una Visite de 
noces, e non cì volea meno che um permesso del 
prefetto, perchè la censura teatrale non l'aveva tro- 
vata abbastanza castigata ; e sì che î due terzi de- 
gli Rabitués di quel teatro ne possono rivendere al 
diavolo; — basta, io mi credeva d’assistere a qual- 
che mostruosità, credeva di veder arrossire i due 
carabiniori della porta, condaimati a vedere e non 
niente di tutto questo. * 

Certamente non la potrebbero reci 
satempo, le E lucande del Sacré-Caur, ma è mot) 
meno shoking che la Pelle Hilène ed alti ù 
moralo, come î novantanove su cento dei lavori del 
teatro francese moderno; ma se un antore fa unt 
commedia, un dramma, quel che volete, pieno di 


è per pas 


che, quei che non gitterebbero pomi, sarebbe per- 
chè sî son addormentati prima di pigliarli in mano. 
Se invece vi pone sott'occhio Ze supplies dune 
femme, Séraphine e mille altre, applausi e lacrime. 
Danque qual via tenere ? Non parlo pei filosofi, che 
han fatto dormir molto, chi li leggeva, ma che dei 
vizi ch'io mi sappia non ne han corretto uno— pari 
per gli uomini di mondo, pegli autori drammatici. 
E poichè il mondo è corrotto (Dio mio mi sento i 
brividi a dir frasi così alto sonanti) e che io non so 
correggerlo, e glialtriya quel che vedo, neanche, mi 
contento che almeno ci sia la forma, © non imito 
certi mariti, talora neanche scusati dalla gioventù, 
che danno quotidianamente, nel. contratto conin- 
gale dei coup-de-canif, che pajon sciabolate, e poi 
gridano allo scandalo se sulla scena viene una co- 
cotte (generosa) e vogliono coll'ipocrisia pagare il 
libertinaggio. — Chiamo scusa della digressione @ 
continuo. 
La commedia è di Dimas, il quale dopo quelli 
certa lettera, che pareva un'epistola di S. Paolo ai 


Coriati, ia cui lamentava i mali della Francia, e no 
ionava le lettere traviate, ed il teatro, fatto 
i misteri d'alcova e eorrattore di costami, 
ii non pubblicarla. Ma il giorno 
coerenti nevicherà rosso; ad 
0, ed în questi tempi che 


fiori di zacca, mi pare 
sa il sortiro dalle schiera co- 
oltre Dam: 


rio ed eleganza ad 


nonla è una r. 

da marito, non è 
va 

ruito di cappello a Damas pel su 

facendolo a madamigellà Sy.lney per il suo talento 

dranmatico. 

Lasimpatica attrice meritò i molti applausî the 
il pubblico le diede, e non lasciò veramente nulla a 
esiderare nel rappresentare la difficile ed ossenzia: 
rie che ha così bene interpretata. 

Nix. 


per damigelle 
Lo quel diavolìo che se 


ne fs 


ORONACA GIUDIZIARIA 


CORTE D'APPELLO DI ROMA 
Udienza del 


novembre 


Resicalo 2 volo d'uccello della causa Brancadoro 
rente dlla CAPITALE....... di carta. 


Fotegrafir della sala. — Siede al banco presiden- 


Ministero l'avcenente cav. Mu 
Ai banco degli 

del gerente, il biordo avv. Ernesto Giordano 

procuratore Bussolino che rippresenta 

cioè la patetica figura dd quesiore 

jnanzi al tribunale, lo chiamò l'ono- 


revoli 
sula è poeo popolata! — Ma poco a poro Si 
forma nua barricata di corpi umani innanzi alla 


allevare nn incidente..... 
scatiseite del mese d'agosto. 
che si tratti del giocondo 27 degli 
quale giorno anche gli ammalati 
divengon sani per andar a rissuoter la paga. 
1a quest aggirava sul 27 Berti... 
merci imitando il sindaco di Potenza, i? 
sceolo del 27 
La nota che dalla questura era dirotta-all’aato- 
it diziaria, dicono i eritici, e con essi l'onore- 
la data del 23..... ma il 25 fa 


truffa di un giorno fatta al Palre Eterno! 
Comeva che quella data si trovi viziata? Perchè 
non si produce il protocollo della questura! 
1. La parte civile edil Pubblico 
Ministero dieno spiegazioni sul fatto! 


e, 
RA 
Ti biondo, sullodato Giordano, avrebbe potuto 
ispondere agevolmente con Favre alla mano, è un 
ue dA copista... ma egli entrando in merito 
zionò dimostrando esser questo incidente affatto 
premataro, giacchè le indagini salla data portereb- 
bero ad una nuova istrazione, che la Corte non può 
nè deve ordinare so mon quando sia provata la 
suffiianza o inesattezza della sentenza dei primi 
alici, 0 il difetto nella istruttoria che le servì di 
paso. 
Il cav. Maniechi poi, rammenta all'onorevole di- 
mnsoro che essendo rappreseatante dela legi 


La Corte ha pronunciata ordi 
iarato rimandarsi la istanza Oliva dopo la di- 
rassione in merito. 


ei 
che avova, per pradenza, co 
le a canna doppia 
fallitò il primo col- 


‘onorevole 
i cacciatori, portato un 
e caricato a doppio incidente. 
plode il secondo in faccia alia Corte. 

me che essendo il deputato Morelli l'an- 
‘noto dell'articolo processato, il gerente non è 
iù che semplicemente un complice, e perciò 
tisi rinviare la causa per procedere contrelo stesso 
Morelli, autore principale. 

Giordano, distesamente e con solide argom 
zioni dimestra che, sebbene l’onerevolo Morelli 
notoriamente generoso, la legge nel suo testo e nel 
suo spirito rifiuta e deve rifiutare il sacrifizio del 
novello Quinto Curzio... che non sottoserisse l’ar- 
ticolo. 

D'altronde, fedele al proverbio meglio Tuoro cggi 
chela gallina domani, sostiene che le regole di pro- 
celura non obbligano a far procedere unite le cause 
di due correi... doversi perciò oggi continuare la 
causa contro l’uovo gerente anche senza la gallina 
Morelli. 

Il P.M. si è associato a siffatta tesi, e la Corte 
con sua novella ordinanza ha respinto l'incidente. 
o 
L'onorevole Oliva in merito ha perorato per 
circa tre ore senza contare le repliche e controre- 
Pliche. 


FANFULLA 


ul hasollevata una triplice questione di rnl- 
lità. 


Omne trinam est perfectum. 


Ò 
Dopò svolti i motivi di nullità l'onorevole difen- 
sore sostiene tre altri argomenti d'appellé.. 


DI 

L'avvocato Giordano dopo di aver premesso che 
surroga l’onorevolo Villa perchè assento e impossi- 
Vilitato a venire, per altrettante ore, ba combat- 
tuto uno per nno tutti gli argomenti svolti dal di- 
fensore. 

n 

Il cavaliere Carlo Municchi, come rappresentante 
della legge, ha sostenuta l'accusa. 

Come sempre, il giovane procuratore generale, si 
è accattivato le maggiori simpatie dell’aditorio che 
sì componeva in massima parte di uomini di legge. 

La sua requisitoria non potera essore più com- 
pleta. 

La Corte finalmente ha confermata la sentenza 
del tribunale, cioè: 3 mesi di carcere, le mille lire 
di multa e le 6000 lire di danni. 


L'Usciere. 


DI QUA E DI LÀ 


2°a Oggi non è che ka vigilia di domani. 

Grazie della notizia! 

Mi spiego meglio: nessuno si preocenpa dell’oggi, 
ma del domani, e soprattutto si prognostica che 
tempo furà. Un Muthien de la Drime che profetiz- 
2asse per domani uno splendido sole ed una gior- 
nata magnifica come quelle che abbiamo avuto 
nella settimana passata sarebbe portato in trionfo 
dalla gran maggioranza della popolazione. La mi- 
noranza, invece, supponendo che Dio abbia tempo 
da perdere per sod: vre i suoi capricci da bambino 
bizzoso, lo prega da mattina a sera onde si voglia 
degnare di dar l'ordine che sieno aperte tatte le ca- 
teratte del cielo, tanto per fare un dispetto a tatti 
quelli che desiderano il bel tempo. 

2% Sia pur cattivo il tempo; tin po’ d'aequa non 
ci farà poi tanta paura. La guardia nazionale ha 
‘oramai ricevuto il suo battesimo di pioggia, e non 
i lnnque caso alla chiamata dei suoi 
. di sindaco le ha già indirizzato ieri 
qualche pasola di circostanza, ed Ha fatto bene. Il 
tratto dì strada percorso dal corteggio reale sarà 
angnsto per contenere tanto popolo che vorrà tro- 
ul passaggio della famiglia reale e della 


Per chi non se ne ricordasse, ripeterò che il cor- 
teggio, uscendo dai Quirinale, passerà da San Do- 
menico e Sisto, dalle Tre Cannelle, piazza Santi 
Apostoli, via San Romualdo, il Corso, piazza Co- 
lonna e piazza di Monte Citorio. Le decorazioni che 
devono adorzare lo stradale non sono ancora tatte 
a posto, ma lo saranno forse stasera; consistono 
principalmente in pennoni ed orifiamme con gli 
stemmi delle princi città i e, fra i quali 
quelli di Torino e Firexze, le due capitali decap: 

il posto d'onore. 

20 seguito faranno il loro ingresso nel 
20 di Montecitorio dalla grau porta. La G. N. 
€ l’esercito faranno ala dal Quirinale a Montecitorio 
ela carrozza reale sarà scortata dallo squadrone 
della G. N. a cavallo e dai corazzieri. Il principe 
Umberto starà nell'aula alla destra di S. M. il prin- 
cipè Carignano, che arriverà domattina, a sinistra. 
La principessa Margherita con le sue dame assisterà 
alla Seduta nella tribuna A, nella quale puro a 
quanto mi vien detto, prenderanno posto l' impera» 
tore e l'imperatrice del Brasile. 

++ Anche i preparativi dell’illuminazione conti 
nuînò con molta attività. Dovendo dire la mia opi- 
nicne mi pare che non siano molto avanzati. Nel 
Corso si sono provati tutta la notte i tubi del gas, 
a molti de'quali erano necessarii dei risarcimenti 
per impedire la dispersione del gas. A quelle certe 
canestre laterali che sostengono gli archi e che non 
saprei veramente con qual nome battezzare, si col- 
locano ad ogni fiaccola delle campane di’ cristallo 
che manterranno accesi tutti quei lumi anche in 
caso di vento. 

Lasciando da parte il gusto architettonico e molte 
altre considerazioni estetiche che potrebbero parera 
fuori di luogo, se si stabilisse per massima che lo 
scopo di un'illuminazione è di ottener molta luce, 
si può dire che Ottino lo ha ottenuto superlativa» 
mento. Dalle prove fatte mi son persuaso che nel 
corso ci si vedrà domani sera a mezza notte quanto 
a mezzogiorno d' estate. 

Dubito invece dell'effetto che potrà fare la vi: 
i i certi traviccoli sospesi a mo 
tira un po’ di vento, che Dio 
preserti i soprabiti di quelli che passeggieranno per 
itipetta e per piazza del Popolo, dove l'illumina- 
zione non è a gas, ma a bicchierini di una certa mi- 
stura che non è precisamente indicata per levare le 

To credo poi che invece d'illuminare il 


| Pantheon,San Luigi dei Francesi e da quelle parti, 


l’effetto sarebbe stato molto più completo se si 
fosse illuminata la via del Babbuino; daila guglia 
di piazza del Popolo la vista delle tre grandi strade 
che convergono în quel punto sarebbe stata ma- 
grifica. 

Ma oramai quel che è fatto è fatto. 

23, Il treno di stamattina, proveniente da Fi- 
renzo e dall’Alta Italia, è giunto col ritardo di 
un'ora a causa del grandissimo numero di viaggia- 
tori, e per conseguenza di carrozze. 

Tatti i deputati toscani e quasi tutti quelli del- 
Valta Italia cono arrivati Das gd une. gran 

juantità di persone che sì lion lere le li 
domani e fare una visita a Roma. Gli alberghi sono 
tutti pieni per questi giorni. 

23, Il municipio di Napoli, în occasione dell’a- 

tara del Parlamento, ha inviato a quello di 


1 duca di S. Donato, ecc., ecc., è incaricato dal 
municipio di Napoli di consegnaria nelle. mani del 
fî. di sindaco di Roma. Questa consegna avrà luogo 
martedì prossimo. A => 

o Il ff. Grispigni, di rimostranze 
stila o dei geoitori dei fanciali che frequentano 


le scnole comunali, ba tenuto una riunione delle si- 
gnore ispettrici e dei signori ispettori di queste 
scuole per stabilire una modificazione all'orario. 
Socondo questa, i ragazzi continuerebbero ad an- 
dara a scuola alle 8 è potrebbero uscine dallo due 
in poi. 

Na pare che questo mezzo termine non abbia 
contentato nessumo: si dosidererebbe generalmento 
di aver ritardata l’ora di apertura delle senole alle 
nove tenendovi i fanciulli fino alle quattro: questo 
orario, che è il più normale, è anche seguito gene- 
ralmente in molte altre città. 

2°, Si è pubblieato il regolamento per le vettura 
pelia giornata di domasi. Nella mattinata non po- 
tranno passare per le strade percorse dal corteggio 
reale, ela sera dalle cinque alle dieci sarà Îoro 

roibito di circolare per ie vie illuminate. Dalle 

ieci alle dodici sarà loro permessa la circolazione 
per quelle strade, ma al ma sola fila, e cammi- 
nando in una direzione stabilita. L'esecuzione del 
regolamento è affidata alle guardie municipali, alle 
quali non è mai abbastanza raccomandato di sapersi. 
fare obbedire senza ricorrere a modi che urtano la 
suscettibilità del rispettabile pubblico. 


E CE 
NOSTRE INFORMAZIONI 


Nelle due congregazioni cardinalizie, da 
noi annuuziate a suo tempo, relative alla 
partenza di Pio IX per la Francia, il solo 
cardinale Catteri spose argomenti fa- 


za di due voti appoggiò il Catterini. I car 
dinali Borromeo e Bonaparte, quantunque 
nella prima cong i 
rito al purere di Catteri 
titubanti. Un cardinale del 
si sarebbe opposto, se fosse stato sicuro 
che Borromeo e Bonaparte lo sostene- 
vano. Mai suddetti nelia seconda congre- 
gazione dichiararono aderire completa- 
mente al Catterini. 

I superiori degli ordini monastici di 
ambo i i, conosciuta la risoluzione 
delle congregazioni cardinalizie, hanno 
collettivamente snpplicato Pio IX di non 
abbandonare la sua residenza. Essendo 
prossima l'estensione nella provincia ro- 
mana della legge italiana sugli ordini re- 
igiosi, eonfidano i superiori dei medesimi 
che la presenza di Pio IX ne renderà più 
moderata l'applicazione. 

E notevole che nell’ esposto fatto a 
Pio IX si 


, rimanevano 


In seguito di questo esposto, Pio IX ha 


abbandonato qualenque pensiero di la- 


sciare Roma. 


Quest’oggi all'una i deputati si sono j 


radunati in una delle sale del palazzo di 
Montecitorio per procedere alla estrazi 
ne a sorte delle deputazioni incaricate di 
andare incontro domani a S. M. il Re ed 
alle LL. AA. RR. il Principe Umberto e 
la Principessa Margherita. 

A termini del regolamento il presiden- 
te provvisorio è l'onorevole Mordini, vi- 
cepresidente anziano nella Sessione pas- 
sata, e segretari provvisori gli onorevoli 
Massari, Bertea, Tenca, Robecchi, Gra- 
vina e Siccardi segretari anziani nella 
Sessione passata. 

Insieme ai componenti dell’ufticio prov- 


visorio faranno parte della deputazione, | 


in segu 
revoli Pasi 
— Bonfadini — Co: 
Sormavi Moretti — Libetta — Came- 
— Fiorentino — Bosi — Chiari — 
— De Luca Francesco — Rat- 
tazzi — Brignone. 

La detta deputazione si dividerà in due 
parti, una per complimentare S. M. il Re 
— el'altra i reali principi. 


Anche il marchese di Montemar, mini- 
stro di Spagna presso la nostra Corte, è 
arrivato in Roma, ed assisterà domani 
alla seduta reale. Il marchese di Monte- 
mar ha preso stanza nel palazzo di Spa- 
gna, dove alloggia anche l'incaricato d’af- 
fari presso la Santa Sede. 


Questa mattina è 
creto reale che autorizza l'esercizio della 
Banca italo-germanica. 


:Sospettammo che la disgrazia del car- 
dinal Guidi, che la Curia ha spossessato 
della diocesi di Bologna, potesse dipen 
dere da cagioni più pesate al Vaticano, 


che generalmente non sono le opinioni 
politiche di un vescovo, ovvero le antipa- 
tie dei diocesani. Conviene ricordarci che 
il Guidi per un tempo si pose alla testa 
degli avversari dell'infallibilità nel Con- 
cilio vaticano. Quantanque chinasse po- 
scia anch'esso il capo; pure sono azioni 
che lasciano profonda traccia; e quindi 
rimase poco beneviso al Vaticano. Av- 
venne poi che un giornale liberale, colà 
assai letto, lo encomiasse ‘assaissimo, ed 
allora i sospetti contro la sincerità cat- 
tolica del Guidi si convertirono in cer- 
tezze, e fu costretto rinunziare alla sede 
arcivescovile di Bologna. 


Il ministero della guerra ha mandato alia 
scuola di arti e mestieri di Biella dodici impio- 
gati dell’ intendenza militare, perchè fossero 
istruiti nell’arte tessile e nella tistoria onde 
creare poi un corpo di controllori capaci di 
giudicare le forniture millitari. 


FELEGRAMINI PARTICOLARI 


di Fanfalla 


Parigi, 26. — La stampa di tutti i 
colori si mostra stupefatta perla con- 
danna di Uiba 


La dimostrazione degli studenti ha pro- 
dotto pessima impressione sui deputati, e 
Thiers avrebbe dichiarato che basterà ad 
impedire il ritorro dell’ assemblea a Pa- 
rigi. 


ce] 
LZOLARI DOMENICO, gerente ressonsebi 


INSERZIO] 


Per causa di partenza 


si vendono due bellissimi cavallini di anni 
4112, una Poney-chase (cestina) un Bag- 
cart ed un biroccino. 

Dirigersi in Firenze, via Garibaldi, 5, 
presso il portinaio. 


Î A PAGAMENTO 


| Aux voyagenrs | 


n = 
| o 
par les trains-express entre la 


Haute-Katie 0 Rome 


‘$ Un des grands soucis de MM. les voya- 
{ll geurs est de bien déjeuner et diner pai- 
{ siblement, sons la crainte de manquer le 
rain. Le buffet de la gare DE FLORENCE 
l offre è des prix modérés tout le confor- 
1 table que l'on peut désirer. La Malson D8- 
Nél es NEVEUX de Florence y a organisé un 
i servicespécial pourla coincidence des trains 
toutes les heures du jour et de la nuit. 


MM. les voyagonrs passant par Florence 
{| peuvent, suravis préalable, transmis télégra- 
‘$ Bhiquement, se faire trouver è la garo des 

jeuners ou des diners complets serris dans 
{È intervallede)’arriéeet du départ des trains. 


CAMBIO 


di Pietra, 75, venne aperta una Casa di 
Cambio sotto la Ditta Salvatore De Rosa e C.la 
quale si ocsupa, oltre il cambio delle valute, del 
negoziato degli elfetti pubblici, valori esteri, 
ed altro. 


Linon FOSGIA-HAPOLI 


Lia più breve e più economica via per Naroct; per tutta 
le provenienze dell'Alta Italia fncenti capo a Boroasa 
— Da Rooasa a Narots, treni diretti, ore 19 12, con 
risparmio di ore 7 50 culla via di Roma. 


(0 

: VENEZIA |) 17 

| Arrivo a NAPOEI ore 1116 antim, 

| PREZZI PER NAPOLI. 
Ì 


[PARTENZE da I0RINI 


Va Giogra__| 


N VP | 

1 classe@ classeli cIazse/2 o 
| Da TORINO . . i; 130 55) 92 40 | 119 90) 85 90 | 
| » MILANO 119 95) 85 15 || 109 20| 78 65 
| » GENOVA.. | B31 30] 92 80 | 113 20) 84 70 
» VENEZIA 13 20) 79 35 102 45 28 | 
li BOLOGNA ; è 90-45 63.30 .| 79 701 55 80 


Partenza da NAPOLI ore 6 50 pom. 
‘Arrivo a TORINO” 50 
» is MILANO 
» VENEZIA. 


Da Bologna © da Ancona a Napoll biglietti di 
andsta e ritorno a prezzi ridotti, valevoli por 
otto giorni,con facoltà di fermata nelle Stazioni 
tntarmadia 


IA TITEE MRI) ene IE TRIO 


FOTPP IO REZF AZIZ RIINA PSI IT NPA DTT] 


ria di Corso, 230, Firenze, ria Pantani, 26 


GLI AVVYESI ED INSERZIONI si ricevono all'Ufficio principale di pubblicità di JE. E. QBLIEGHFT, in Rol 


Depositi della nostra fabbrica si si trovano sotto la stessa ditia come a 


LIVORNO H MILANO GENOVA VIENNA AMSTERDAM SETE ETROBURGO 
loi dali 


ROMA 
via del € Corso, num. nel tempo dei Bagni Via Santa Margbezita Via Nuovissima Satongse) num. Kalverstadt 


Corso V. Emanuele num. 22. Casa Carbone. . 702. 


BASTA ANCHE LA PIU PICCOLA PROVA 


per Tata che nella Liquidazione di Teleria, Fazzoletti, Servizi da tavola, Biancheria elegante da uomo e da donna in Roma, va del Corso, 246, fra le 


piazze di Sciarra e di S. Marcello, si presenta la più favorevole occasione per comprare. 
E per mostrare ad ogni buon conoscitore che messumo può farci la concorrenza, valga la s 
non togliere il lavoro a 800 operai, siamo costretti per poco tempo a ribassare del 30 per cento i prezzi di tutti î nostri articoli, e ciò tanto in questa piaz 


primarie città d'Italia e dell’estero. 


La Liquidazione non durerà qui che breve tempo. 


Raccomandiamo a tutti di approfittare di questa favorevolissima occasione. Si garantisce per la genuina qualità della Merce, non che per la giusta misura. Ven 


diamo anche al dettaglio e richiamiamo la speciale attenzione del rispettabile pubblico sul seguente prezzo corrente. 
OUSSET et GOLDBERG, fabbricanti di telerie e biancheria confezionata, 


BASTA ANCHE LA PIU’ PICCOLA PROVA 
PREZZO CORRENTE A PREZZI FISSI. 

Distinta dei prezzi di biancheria confezionata COPERTE DI PIQUET per letti da un posto, 1 e 11? e 2 da JO tire | maggiori prezzi. 
da e 50 eal disopra. | UNA PEZZA DI TELA DI SILBSIA 12 e da do 
UNA CAMICIA DA Domo di buona i bol taglio (in qualiasi | OOPERTE2 miri amorite, di calor biazion; #os0, giallo, iocg per 12 camicie da donna 

pe e ecc. da L. 18 e al di sopra. PEZZA DI TELA DI BILEFELD 18 canne per ca 

Ri er e ro Di pan ATTUTA pra/ine | DAVANTI DA CAMICIE da rimettere e camiciette da cent. 50 e | uomo L.55, 58 0 

da uomo per ballo e soirèe, ultima novità da pi al di sopra. UNA PEZZA DI TELA D'OLANDA per 12 
UNA CAMICIA DA UOMO del più fino Shirting inglese, straordì- | scilim ina Daan, Tama dt 

nario assortimento da L. 4 a i aldi UNA PEZZA DI TELA DEL BELGIO qualità fi 
CAMICIE DA DONNA di buona tela, în ogni grandezza a L. 4 | CORPETTI per signora di fustagno a L. 3 50 e al disopra micio da nogo, 18 canne, 70, 78, 88, 80. 100 fena Lin 


la circostanza, che noi, per l'enorme sovrabbondanza in merce e per 
® che nelle 


e da 


3 


ie da donna Lire 


imo senza colla, da L. 1 0 


OAMSCIE DA DONEA. con CORDONGINI a La E eln6 e 11 | MUTANDE per sigoorina di fastagno, a L. 3 50 el di sopra. UNA PEZZA DI TELA 1 DI RUMBUILG, ‘casalina, per lenzuola o 
Ida FOGGIA DI SVIZZERA da L. 5, 6,708. | SOT NÈ di fustagno, da L. 5 e «il di sopra, mutando, L. 20, , 30, 35 e 58. 
i RICAMATI da 19,10, 11 e 12 fn a {8 | MOTANDE per uomo di fstaguo pesantissia da I. 4 50 © al di | TELA DI Li FORA diana largliezza senza eucit 
CAMICIE DA NOTTE per ignore con maniche lunghe, colletti, © SOTIRANINE di fusiagno de L.5 al di a molto buon prezzo. 
di fustagno da L. 5 e al disopra. | TELA INGLESE finissima del pari che batista di fino di Cos 
A Ren) ricamati | MUTANDE perno mo dista guopesantisimo da L 4 5Deal da L. 60, 70, e ni Slo dici 
da L. 10, 11, 12 e l4. n; MUTANDE DA UOMO di tela casalinga da L 2 350, Asciugamani in riimento g buon prezzo. 


A DONNA di tone: Sbirting, taglio belli: 
re TORE: 40, 2 75, 3,3500. prode, Distinta dei prezzi 
e tramezzi, le più belle in Hal genere a L. 5, 6,768. FAZZOLETTI 
CORPETTI DA NOTTE per signore (campanelli del più fine 
S 2 75.8.50, 4e 5: guarnite ed adornate al miglior Idem 
750; popraliino con tramezzi 0 ricami L. $ SE 


inde assortimento di Tovaglie (mensale) da L. 3; bianche da 
7,8,9, 10615. ALI 
Tovaglioli per dessert la 112 dozzina L. 1 
| Grande assortimento ditoragli toragi 
8 e 24 persone u prezzi inso] 
ghi genuini francesi e ture 


sal a N 
Telerie, fazzolelli, ecc. | 
în assort. di tela, mezza dozzina 


ervizi da tavola) dam:rsoti 
tamente miti. 
vendono a metà del prezzo 


on bordars colorati di falsa batista da L. 3, 
350 la mezza dozzina. 

ehi di tela fine da L. 5, 5 50, 6, 7 la 1j2 dozzina. 
con bordo colorato la 1]? dozzina da L. 3 e | 


L. 10, 11, 1 he 
PS do ‘costumi o vesti a strascico in pi 10 specie dall Idem colori garantiti, la 1,2 dozzina L. 5, cr Ù ol dico assortimento di tela nazionale come pi 
più plici alle più fine a L. 5, 6, 7, 8,9 e 10; ricami sopraffini 
facili a piegarsi da L. 12, 15, 18 e 3 Idem È 
TENDINE per finestre al metro da Î e. e al disopra. 7, 8 fino a 15 Petti da Camicio di cotone în pi 
TENDE per finestre QUIPURE, al paio I. 10 e al disopra. PALPIGNANI Più Î operato e rasato a L. 1 10/al metro di | ‘da cent. 60; e di tela da 


‘atis rieevone i compratori per L. 100, N. 12 fazzoletti di tela — per L. 200, un servizio da tavola per 6 persone — per L. 300, una pezza di tela casalinca Î 
— per 500, un servizio da tavola per 12 persone. Si 


| La Biancheria si vende anche a singoli prezzi — Corredi intieri dai più semplici ai più fini sempre pronto. 


NB. — Le merci che non convenissero sarauno cambiate immediatamente; così sono garantiti anche quelli che non sono conoscitori. La vendita, che durerì soltanto 


breve tempo ha luogo esclusivamente press Ousset et Goldberg 
Fabbricanti di telerie e biancheria confezionata. 


IL DEPOSITARIO GEVERAE DI LI (SE FONTI |}|. — GUIDE NOTA 
Sine lip io cgil (110700) ALI BERA 


ESTERE E NAZIONALI 
perabile per Casse Forti a questa della Ditta succitata e Ì ì 
quelle persone che intendano che qualunque pretesa a que: Grande Deposito. — Variati disegni, nuo- | 
mettere al sicuro le loro pro- distinzione da parte di altre fab- vissimi, eleganti. — Prezzi da non temere | 
prietà in danaro e valori in carta briche non ha altro scopo, che i 


concorrenza. 
e libri, ece., si fa un dovere di ingannare la buona fede del pub- @ È 
| avvertire il pubblico, che tanto blice. FIRENZE, È, via de'Banchi, 10 — ROMA, via Fontanella di Borghese, 56. i 


NESS sos i e | | ALLA CITTÀ MILANO 


pero austro-ungarico non esiste posito via degli Uffici del Vica- 
che una sola I. R. privilegiata rio, 11. 
Prima fabbrica europea di Casse di ferro sicure contro il fuoco e le infrazioni per Libri, Docu- Firenze, via dei Martelli, 6 
CONFEZIONE DI CORREDI E GENERI DI MODA 
Assortimento di velî, trine, bordure ricamate, ecc. Cravatte, colletti e polsini 


menti e Danaro di F. Wertheim e €. di Vienna. 
Insuperate tanto per la sicurezza contro il fuoco. che contro le infrazioni; 
Deposito di Guanti 
della Ditta Francesco Sala di Milano, 


chi apre una nostra cassa senza chiavi. 
NB. — Tutto le commissioni di cui è onorata la casa 
allieva di uno dei principali Stabilimenti di Educazione di Milano, DI tte da we 


1000 Zecchini a 


FIRENZE. 


LOCANDA È PENSIONE INGLESI 


GUASTALLA E TODROS 


DRAPPERIE E NUOVITÀ {MAGAZZINI DI BIANCHERIA 


PER UOMO TELERIE ESTERE E NAZIONALI TENUTA OO 
\d TENDE SEMPLICI E RICAMATE Da 

, MAGAZZINI E SARTORIE SEMPLICI E RIC Sa ea 

Moma comuni e di lusso con stemmi di famiglia tovanlia zia Laurzti \ piazza di S. M. Novella. 
via del Corso e via di Pietra MADOPOLAM, CAMICIE INGLESI, ece. Questa Locanda, aperta fino dal 1840, è stata di recente ingrandita e migli 
(«uil’angelo della Piazza Sciagra). [FAZZOLETTI BIANCHI DI TUTTE LE QUALITÀ. il ge nie viti pe i pe iene 
LO picoli api atamonti Z 
FIRENZE ROMA adi pop a artimenti Camerale Lia si 


Va si SE 
signori viaggiatori potrauno ser 


. il proprietario non tiene om 
dello vetture pubbliche. 


| Via del Corso, num. 418 
e Piazza S. Lorenzo in Lucina, n.1, 1°, 2,2,3. 


ROMA — Tipogratia FkeDI BOTTA, via de' Lucchesi, 4. 


via dei Tornabuoni, num. 5 
in faccia al Caffè Doney. 


soL 2. 59. 


jin Firenze cent. 


1 NUOVI "i avovi SENATORI | 


0, pe di megl'o. egli la p a pocl 
Îi commendatore Bombrini la Ta- 
poro. 


Jitudine 


. 1 quattrini della anca 
1 del suo direttore ge- 


re che è quel 
i carta, ma la 


rente non è d'accordo col ca- 
è Bombrini, è di quelli uo- 
invidiabile fortuna di compire 
i 0 diciotto mesi. 
che volta, guardando quella testa dalle 
e grigie sopra quel corpo robusto, mi sono 
lato se il commendatore Bombrini 

jano che s'infischia 


i par probabile, ed 
sotterrar tutti 
ora più certo si è che Boi 


brini sotterrerà 


il corso forzoso. 

Chi Jo conosce da molti anni assicura di averlo 
irissimamente a lamentarsi d'avere 
cratiecapo, ma nessuno lo ha mai in- 

i d'un mal di capo. 
tondi sata ‘ale! L'Idra Bombrini divora 
certo che devessersi 


ieso dol 
D 


aner di Genova nel 1814 
Carlo Bombrini nel 
era impiegato: 
pentirsene — ma 
îì banchiere Parodi fu un pezzo a perdonar loro 
il ratto del sciò Carlin, e per molti anni rifiutò 
costantemente di scontare il suo La alla 


cercare il 


non € = cho avessero mai a 


a che parecchi hinno tentato invano 
cr farlo entrare nel Parlsmento 
ro, ora il Governo lo introduce n 


nel- 
Taula dei senatori. 

Ma siccome la nomina a senatore è una pa- 
tente di senno e di giudizio, dubito molto che il 
commendatore Bombrini accetti mai il portafo- 


glio delle finanze. 
be il primo caso d'un tutore che si ras 


diventar pupillo. 


a 
Num. 823, 


Roma, via della Stamperia, 75. 


Avvisi ed inserzioni: pretso 
SEE ORLEeeT 
Firenze 
via dl Goro, 220 | via Panzani 8.30 


1 MANOSCRITTI NOK SI RESTITUISCONO 


Per abbuonaral Inviare reslia postale 
afl'atsiministratore di FANPULLA 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10 


ROMA, Martedi 28 A: 1871. 


FARZONI. 


È sempre il buon Geppino del quarantotto. 
quando comandava las a compaznia della ci- 
Vica in via Larga. Siccome era il più buono fra 
i capita li, era sempre in giro a selure 
i dimostranti. 

Non c'e calmante che 


valga. 


Con una flemma invidiabile e una apparente 
fiaccona inimitabile è luomo che si i 
fare di tutto il comune di Firenze. E 
gliore dei vi 
il sindacato, pe 


ma non 2 


lasciando vedero 
i capelli dog sa butirro — madello 1843 come 


sopra. 


È ricchissimo, è caritatevole, ha il titolo di 


je e lo onora. 


è 


Alla Camera, dove è stato sin ora, non ha mai 
parlato. 


Dio gli benedica la bocca! 


Francesco PEREZ 


È siciliano, è un Dell'omo, ed è consigliere 
della Corte dei conti. Egli va ad accrescere la 
collezione abbastanza numerosa delle teste calve 
parlamentari. 

Perez era con: zione a Palermo 
nel 1848. Aveva poca simpatia — e chi gli può 
e fece 


dar torto? — pel Governo borbonio 
parte di quella Commi 
ia corona dell 
Tornata la Sicilia sotto i Borboni, l'erez fece 
suo il verso di quel gran poeta: 
Questo ciel non è terra per me 


cietà delle strade ferrate livornesi, di cui 
era direstore il Peruzzi. Entrò poi alla Corte 
dei conti, dove è andato a trovarlo la nomina 
di senatore. 

Ha disotterrato Ugo Foscolo in compagnia 
dell'onorevole Bargoni. 
è persona assai colta e di modi squisiti, come 
d'altronde sono quasi tutti i Siciliani. 


GIOACCHINO CUTINE] 


Il signor Gioacchino Cutinelli è ricco mar- 
chese — è nato in Basilicata: rappresentò un 
col'ezio della sua provincia al primo Parlamento 
italiano vane, ed è presidente del Consiglio 
provinciale di Potenza. 

Non ne so altro.... 


« evoi?.. 


L'ammrA6LIO BoyL. 
L'ammiraglio Pilo Boyl di Putificari è la più 
dolce pasta d’uomo che sia mai stata animata 
dal Creatore. Ai suoi tempi, quando il Gorernolo 


era una fregata di piim'ordino © il Malfatano 
faceva seffrire il mal di mare a tutti i colonnelli 
di fanteria che lo chiamavano il Malfattore, Boyl 
comandava da manovra pregando i marinai a 
fare il favore di pigliare una mano di tersaroli 
alle gabbie! E se inai sbagliavano, il buon 
comandante gli ammonisa: « No! così, Dio 
buono; no, ra: i ho pregato di pren- 
dere una mano di terzaroli e me ne avete prese 
nto Dio! che pazienza! » Ciò non gli im- 
di essere un buon marino e un ottimo 
comandante. Ha la statura dell'on. Busacca, che 
è tre 0 quattro i sotto il livello di quella 
del senatore Siotto Pintor. 

È sardo come quest'ultimo, è l'unico punto di 
contatto cheji marchese Boyl avrà mai col suo 
nieto compatriota. 

è di quelli di cui si dic 
re stato un bell’ometto ! 
Ora io vi sfido a dir lo stesso di Siotto! 

Ha fatto le campague deli'Adriatico nel 1848 


i cal 
etario generale del conte 


Ministero come si 


Menal 
All'epoca di Li 
in Senato un cuore 


: ora porta 
oro e un’onestà provata. 


Ioxazio La Ru 


Catanzaro È anche dotto giureconsulto e con- 
zione di Napoli, ma en ama- 
zi gli permettono di tenere Pa- 
piniano e Ulpiano come una distrazione. 

igli fu nominato consigliero di Cassazione 
nel 1862. 

icono che fa deputato al Parlamanto napo- 


tizia, sebbene afficiale,. 

Magro, stecchito, con aria tendente all'inglese, 
re pendant all’onorevole 
custode di tutti i presidenti. 

Ha un figliuolo deputato, che spesso vota con 
l'opposizione. Papà, con tutta la sua scienza, 
non se ne sa spiegare il perchè. 


(Continua) 


firorno PER i fior NO 


Ah! Che sole! 

Ah! Che bel sole. 

Ali Don Margotti dell'anima mia, che bel 
sole! 


Fuori di A cent. 10 


a 

E come se il sole fosse poco, tutta Roma pre 
col che da stamattina si vede nel cielo una 

ella, una vera e magnifica stella che brilia 
su sa campo azzurro, limpido e profondo co- 
mio non ne ho visto mai l’eguale. 

Tutti vanuo fuoxi per ammirarla e capire 
che voglio andaria a vedere anchio questo mi- 
racolo. 

Mae Anele non la vedessi ci crederci lo 


È; off 


PRA SÒ SIGARO E L'ALTRO 


Che cb a stolla! 
SE il Miistro delle Finanze 
LETTERA 


ECONDA. 


Eccellenza, 

Io potrei addirittura buttare queste lettere 
nella buca della posta; vedove, come sono, di 
ogni biglietto di Banca, arriverebbero probabil- 
mente incolumi sino a lei; se le pubblico nelle 
colonne del Fanfulla, gli è perchè mi sono per- 
suaso oramai che il cosiddetto segreto epistolare 
è un’anticaglia da relegarsi in uno dei musei mo- 
hiliati dal suo collega Correnti. 

Un Half e un Claretie, sono disgrazie, Eccel- 
lenza, che possono capitare a ogni galantuomo 
quando meno se le aspetta; sicchè il miglior 
pentito mi par quello di stampare da sè la pro- 
pria corrispondenza Se non altro si evitano gli 
errori del copista. 

Se si va di questo passo non si potrà più, per 
esempio, confidare oggi a uva lettera il proprio 
entusiasmo per la monarchia, senza chiudersi il 
campo a entusiasmarsi domani per la repub- 
Lifca; non si potrà più dire in segreto tutto il 
‘male possibile di un amico intimo, senza esporsi 
al rischio che lo risappia e ci tolga la sua stima 
e il suo preziosissimo affetto. 

Basta, veniamo a noi. 

Ella m'insegna, Eccellenza, che ognuno ha i 
suoi difetti ; io... lo dirò senza esitare, io sono 
invidioso, 

Non me ne vergogno: ci pensi bene e vedrà 
che un po' d'invidia in fondo all'anima cel’ab- 
biamo tutti chi più, chi meno. Alcuni invidiano 
i danari a Torlonia; altri il pugno a Fambri; 
altri l'ingegno a Manzoni; c'è di quell, si figuri, 
che invidiano la fantasia a Montignani. e lo 


-———__—____=<__1_—t1a2==—=t"“%“toaear 


LF RUTTO PROIBITO 


(9) 
DIANA anos 


— Adele, ti giuro. 
— Oh! non giurare... 


Promettimi invece di ac- 


ceìtare, è in avvenire di avere maggiore fiducia în 
m 


— Senti, Adele... Ti confesso che l’idea di questi 
impegni, conseguenze, più che altro, del disor- 
in cui è sempre stata l’amministrazione dei 
i beni, e d'ana perdita fatta in Germania al 
în una fslsa speculazione, nella quale è rimasto as- 
sorbito tutto il danaro ricavato dalla liquidazione 
di quanto i miei genitori colà possedevano, mi ba 
res9 iaquieto, tristo, insopportabile... Eppoi l'onor 
anio era impegnato. 
Ali pareva che esponessi il mio nome alla berlina 
ira quei vampiri del danaro altrui... Perciò... Adele 
mi sento spinto ad accettare anche per la 
conziderazione di riuscirti meno molesto col mio 
aspetto inerescioso... tenebroso... da congiurato da 
melodramma... Ma non posso consentire che ad un 
atto... el è che tn faccia pei miei beni ciò che hai 
fato pe tuoi... che ta ne s'a l'amministratrice... 
l'arbitra...la sovrana... eche tu mi prenda in tutela, 
mia cara santa Vincenzina di Paola, come un ra- 


gazzaccio sventato, senza giudizio, ma felice d'esser 
tenuto in briglia da una amazzone così destra, così 
incantevole, così divina. 

La bellezza rara di Adele, accresciuta dalla sua 
momentanea animazione, i profumi dell'elegante 
santuario in cni si trovava, la soddisfazione di ve- 
derai liberato dai creditori, la riconoscenza per un 
sacrifizio, che, tutto ben contato, non sarebbe a- 
sceso a meno d’an centomila lire, tutto contribuiza 
a rendere il conte Ernesto appassionato e tenero; e 
quando il conte uscì dalle stanze della contessa per 
tornare nelle sue, egli mormorava fra sè: 

Non la credevo tanto espansiva!... 
Ad ogni 


— Cospetto!. 
Che mi fossi ingannato nel giudiearla ?... 
modo è una cara e bella donnina!. . 


x 


Tristano condusse Arabella e Lisa in una. mode- 
sta ma decente locanda situata în prossimità d'una 
dello porte di Firenze, al di là dell'Arno. 

Nel recarsi presso la confessa, passò dalla antica 
sua padrona di casa in via del Parlascio e la inca- 
ricò di ricevere per lui qualunque messaggio fosse 
per essergli colà recapitato. 

La stanza, ch'era stata da lai abitata sei mesi ad- 
dietro, aveva un altro inquilino, ma siccome questi 
ora assente, la padrona gli permise di entrare nella 
camera e di intrattenervisi a suo beneplacito. 

Quanta emozione egli provò nel rivedere quelle 


squallide mura dentro lo quali aveva tanto sofferto!.. 
Come, dopo sì breve tempo, egli vi ritornava cam- 
biato, per così dire, în un altro uomo, rimesso su 
d'una via che aveva dimenticato sin da fanciallo, 
da una mano soccorrevole e generosa, ln quale gli 
aveva fatto sentir tanto più che cosa fossero il do- 
vere e l'onore quanto meno gli si era imposta per 
guida e per tutrice. E come i sentimenti che eransi 
successivamente in lui sviluppati, aveano ritempra- 
to e purificato l’amore suo per Arabella, dapprinci- 
pio sì volgare, ed ora faro della sua esistenza, co- 
lonna di fuoco eletta a rischiarargli il cammino della 
vita, oggetto supremo d'ogni sua azione!... 

Tristano trovò la contessa Adele in un adorabile 
négligé da mattino. Una gioia ineffabile irradiava ia 
pura fronte di lei. Essa pure intravvedeva adesso 
un altro scopo nella propria vita: essa puro vedeva 
brillare nel cielo delle sue speranze, una stella, di 
cui aveva pianto l’ocelissi sino dai primi giorni del 
matrimonio, eche ad un tratto lesiera rivelata 
con uno sprazzo di luce sfolgoreggiante. 

Quando una parsona è sadisfatta e felice, pur che 
abbia il cuore della coutessa Adele, altro non vor- 
rebbe vedere dinanzi a sè che persone sodisfatte e 
felici, 

Ella s'informò minutamente delle faccend» dome- 
stiche di Tristano, si fece raccontare il suo idillio 
coniugale nell’eremo di Pian-di-Ruina che gli pro- 
mise di visitare nella primavera ventura, e provò 


una stretta di cnore nel vedere cotesto giovane a 
cui ella s’interessava oramai assai più che ad Ara- 
bella, consacrare tanto affetto e capace di dare tauta 
felicità ad una creatura che sì pocò aveva fatto per 
meritarla. Una gelosiaistintiva, un rancore, di cui 
non sapeva darsi ragione e che lo parevano biasi- 
condannabili e indegni dei suoi sentimenti 
religiosi, e della sua pietosa tolleranza, fermenta- 
vano nell’animo di lei contro Arabella, e pareano 
accrescersi mentre tutto, in apparenza, dovea con- 
tribuire a distraggerli. 

La contessa osservava con piacere come Tristano 
avesse verificato tutte le speranze su lui concepite, 
nè ammisava il contegno modestamente altero, ln 
riservatezza rispettosa con cui le parlava, insiome 
alla franchezza-o alla lealtà con cuì esternava le 
proprie opinioni, nè poteva, al tempo stesso, sfug- 
girle quanto Tristano sì fosse avvantaggiato, e 
quanto. lg-sua maschia fisonomia, i suoi tratti forte- 
mente delineati avessero acquistato nobiltà ed ele, 
ganza. 

Con un ritorno sopra sè stassa, seusabile în ogui 
douna, la contessa Adele non poteva ristarsi dal 
dire dentro di sè: — « Cotesta Arabella dave essaro 
pare felice!.. Ma quind’innanzi spero esserlo an- 
ch'i 

Dopo il colloquio avuto col marito la sera innangi, 
colloquio che doveva essere una predica e riusci 
‘una specie d'epitalamio (tutte le ciambelle non rig» 


Dinzzione r Arntmisrraziona "5 


spirito a me. I più modesti invidiano un posto 
da consigliere nel municipio di Roma!.... 

Io, quando ho a desiderare, desidero molto o 
nulla. La mia invidia costante sonoi verificatori 
di pesi e misure. 

Sela natura matrigna avesse largheggiato 
meco de’ doni dell'intelletto, io avrei scelto, fra 
tutte, quella carriera. 

In primo luogo trattandosi di pesi e misure si 
capisce alla prima che quello è un posto di 
capacita, e quindi onorifico. Poi quel pigliare 
ogni tanto l'indennità di trasferta... 

Che vuole, Eccellenza... sia per la bellezza 
prettamente italiana della parola o per altro, 
fatto sta che la trasferta ha avuto sempre per 
me inenarrabili attrattive. 

Vestra Eccellenza ha troppe cose pel capo, 
troppi progetti sul tavo%no, troppe cifre nella 
somma del deficit, per sapere o per ricordarsi 
in che consista l'utilità e l'importanza di quel 
ramo d'amministrazione; io mi prenderò dunque 
la libertà di ricordarlo. Ad un patto però: sic- 
come il soggetto si presta per una farsa, caso 
‘mai venisse in testa al mio amico Coletti di seri- 
vereene una, Eila ha da impegnarsi sin d'ora 
a lasciarla liberamente rappresentare sui teatri 
del regro. 

Tanto si persuada, Eccellenza, che quando 
c'è materia di riso, il pubblico, o farsa 0 non 
farsa, ride nello stesso molo! 

Supponiamo dunque che si tratti di verificare 
i pesi e le misure degli egregi negozianti di 
Peretola o di Abbiategrasso. Ecco come vanno 
le cose. 

Un mese avanti il verificatore avvisa che il 
tale e tal giorno, alla tal ora, nel tal luogo pro- 
cederà alla verifica. Puntuale come un uomo che 
hail culto del proprio dovere e della propria 
indennità, verifica nel giorno determinato le mi- 
sure ed i pesi: li contrassegna col suo bollo. 
pranza dal sindaco, riparte, e fino all'anno se- 
guente non si fa più vivo. 

Questa operazione, diretta a vantaggiare il 
bene pubblico, costa ogni anno all’erario parec- 
chie centinaia di migliaia di lire! Sempre più 
mi persuado che il bene pubblico è cosa pre- 
ziosa, se si spende tanto per procurarsene tanto 
poco. Perchè vede, Eccellenza, quella gentilezza 
di avvertire un mese innanzi i negozianti, mo- 
stra il candore dell'animo e la squisita educa- 
zione di chi primo l’immaginò; ma nel fatto non 
dà quei frutti che si avrebbe diritto di aspet- 
tarel... 

La malizia umana esiste; l'Eocellenza Vostra 
Biellese deve convenirne. Ora, sa Ella fin dove 
si spinge qualche volta la malizia dei negozianti? 
Narro cose che non crederei se non le avessi 
Viste da me. Fino a servirsi per trecentosessanta- 
quattro giorni dell’anno di pesi non ginsti e 

portare nel trecentosessantacinquesimo alla ve- 
rificazione un paio di bilancie da disgradare, per 
esattezza, quelle dell’Arcangelo Michele!... 

È inverosimile — ma vero. 

Ora spendere parecchie centinaia di migliai 
di lire all’anno per esser sicuri di aver giusto il 
peso della carne e del pane un giorno dell’anno 
— anche se l’anno è bisestile, non le pare Fc- 
cellenza che sia un po’ troppo lusso ? 

Una volta l'onorevole Apollo Sanguinetti fece 
‘uma proposta arditissima ; propose che questa 
faccenda di pesi e delle misure sì lasciasse ai 
comuni. 

Il ministro d'allora rispose che era debito del 
Governo tutelare l'interesse dei cittadini. 


ea 
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ULLA 


Evidentemente gli stenografi non riportarono 
‘iritera la frase ;-il ministro deve aver detto — 
IV'interesse dei cittadini... che'tendono. 

Expoi anche dal lato della‘tutela îl prowedi- 
mento è manchevgle; per tutelarci compiuta- 
‘merte'il'Governo dovrebbe fare accompagnare 
ognuna delle nostre cuoche quando si reca al 
mercato, da una guardia di pubblica sicurezza 
per assicurarsi che l'interesse dei padri di fami- 
glia non fosse leso nè dalle somme della cuoca 
nè dalle sottraz: del bottegaio. 

Ma a questa egregia disposizione legislativa 
si oppongono per ora le condizioni economiche 
dello Stato, e forse quelle morali delle cuoche 
anzidette!... 

Comunquesia, l'onorevole Apo!! 
vinto e prepose un emendamento; ma la Ca- 
mera, che dopo i milioni di Mezzanotte non 
vuole più sentir parlare di mitologia, sconfisse 
Apollo e respinse l'emendamento. 

L'Eccel'enza Vostra ha rip: 
volte queste più sacramentali che eleganti pa- 
role: ecenomia fino all'osso. 

Vegga E. V. se non ci sia in questo una sor- 
gente di economia ? 

Capisco che non si tratta di mili 
non si comincia dal poco, al molto non si ar- 
riva di un tratto. Se l’onoresole..Monzani, Ci 
rillo è rattazziano, avesse consentito ad aprir 
bocca chi sa che non fosse diventato una gloria 
dell’eloquenza parlamentare? 

Ad ogni modo io ho fatto il debito mic 
compensato ad esuberanza se queste mie parole 
intorno ai verificatori di pesi e misure avessero 
persuasa lE. V. che Ja questione è di qualche 
peso, © l'avessero determinata a prendere le sue 
misure în proposito. 

E mi ririconfermo 

Dell'E. V. 


o non si tenne 


ito parecchie 


ni; ma sè 


arci 


Dev.mo 
Fantasio. 


BIBLIOTECA DI FANFULLA 


un cenno bibliografico. 
Eccomi a serviti: 


. 
Di 


Meritano il primo posto una dozzina di esemplari 
dell'Invo a Firenze per Arturo Tartaglioni da Na- 
poli. 

N signor Artoro ha mandato un esemplare del 
suo inno nominativamente a tutti gli scrittori del 
Fanfidla ; più mezza dozzina di esen 
dirizzo, con licenza al direttore di 
meglio crederà. 

A tanto amor, Fanfulla, il tuo risponda! 

Eà eccomi a rispondere alle cortesie del signor 
Arturo col dargli un consiglio da amico, da fratello, 
da padre: non seriva più inni come queesto: è gio- 
vane, e Dio sa dove mi va a Sinire se seguita! 

I suoi setto sonetti, ch'egli chiama Inno, mi 
paiono sette pescati mortali. 

Egli potrà essero un eccellente astronomo, un 
ottimo scultore, un giureconsulto sommo; ma fa 
dei versi poco buoni e mostra molta disposizione a 
farne dei peggiori. Accetti il mio consiglio — che è 
mosso da gratitudine verso di lui pel modo cortese 
onde m'ha trattato, ed io gli perdonerà di aver detto 
che miti aurette dan vaga freschezza a Firenze, dove 
egli non sar mai stato, e però non avrà mai pro- 
vato la vaga freschezza di quel famoso vento che 
taglia il viso; gli perdonerò di avero scoperto che 
Firenze è la patria del Padre Eterno, poichè um Divo 
Creator vanta immortale. Sa îl signor Arturo va a 
Firenze, tra le lapidi che annonziano gui nacque 


Dante equi naggue Machiavéllo, ne metterà un'at- 
tra: Quimacque Domeneddio! 
sa 

‘Altra vocazione poetica sbaglidta. 

T:signor'Giaseppe Patiri mi manda da Termini | 
Imerese un saggio dispoesie satiriche. 

Nel titolo del libro non ci è altro di bene appro- 
priato chie il nome dell'autore. Poesia e satira c'è 
n'è poca, ma patiri ce n'è assai. Udite questi versi: 

« Per fermo il calzolaio sarà immortale 
« Se un dì recherà a fine l'aruo stivale; 
< Ed ove l’opra sua resiste e dura 
< Fia gran ventura. » 

Questo, caro signor Patiri, non è affatto saggio, 
e tanto meno poefico e satirico. Voi sarete più sag- 
gio e ci procarerete meno paliri se non farete più 
gemere i torchi în versi. 

Scrivete in prosa. 


Un'altra poesia satirica. Eccone il titolo: Ze X- 
mancipate — satira di Luigi professore Fichert — 
Venesia 1871 

I versi del professore Fichert non rassorhigliano 
a quelli del non professore Patiri. Questa è nna giu- 
stizia che devo rendergli. Essi sono tagliati un po' 
alla tedesca; vorrebbero sentira di Aleardi : @ vice- 
versa sentono... di Arrigo Boito. L'autore vuole 
imitare il primo, talvolta lo copia, ma spesso finisce 
con l'imitare le stravaganzo del secondo. 

< Un giorno 

< Era d'aprile, in un ridente sit 

« Presso tm mar che m'è caro io vidi sola 

« Una donna. (Ecco Aleardi) 

« Era bella e incipriata > (ed e0c0 Boito) 

Il siguor Fichert dice 

<Amo l’antanno, i grappoli, i tramonti 
< Ele belle trentenni. » 

To sento il dovere di dichiarargli che andiamo di 
accordo solo sal quarto amore. Io detesto l'au- 
tunno, il fango, il vento, la pioggia e i reumatismi 
— e mon potrei esser d'accordo con lu sua Annita, 
la quale 


<..... non amò più in terra 
< Che i cavalli edi sigari e il Fernèto 
< E la santa repubblica inaftiata 
« Di qualche sprazzo di gentil petrolio, 
< Par sempre fisa nell’accesa mente 
< Nell'idea redentrice che sollevi 
< I destini allo postere gonnelle > 

Quel Fernèto vale più di tre soldi il bicchiero, 
quanto vale quello dei fratelli Branca;ma val meno 
delle postere gonnelle. 

Le postere gonnelte? Intendo forse parlare diquei 
mucchi di festoni che le signore portano ora die- 
tro? In questo caso i grembiali sarebbero le gon- 
nelle antenate. 

Conchiudo pregando il professor Fichert a mu- 
tare il titolo del suo carme. Esso non è una satira 
— e tanto meno una satira alle donne emancipate. È 
un vaneggiamento sugli amori di un giovane senza 
cervello e di una donna senzi pulore. Il poeta di 
questa donna non dovrebbe essere un professore, 
ma l'onorevole deputato di Sant'Oronzo. 


a 

Il signor Ludociro Casaburi da Giovinazzo, me- 
dico-chirurgo-condotto, ha fatto stampare e mi ba 
mandato un Discorso inaugurale pel gabinetto di 
lettura di Castellana, scritto e pronunciato la prima 
sera del 1871. 

Sono cinque pagine cha cominciano con Vico e fi- 
niscono con Schiller, Verciagetorige, Hegel, Kant, 
Pietri, Brato e Paul De Kock messi tutti assieme a 
bollire nella caldaia della Hepfomania. 

Il dottor Casaburi dice che na'urale e direi istin- 
tiva è la tendenza dell'uomo ad avvicinare l'altro 
uomo.To non domando spiegazioni all'autore su que- 
sta frase. Gli dieo solo: Dottore, conoscete Mellana? 

Dice anche che 7a letteratura non comprende 
| Parte soltanto, ma giusta la scuola tedesca che meri- 

tamente oggi ne insegna, comprende i lavori tutti 
dello spirito espressi în qualsivoglia modo, sia in 
cifre, sia în numeri, sia in parole. Ecco dunque 
l’algebra passata allo stato di un romanzo, e la 


geometria a duo coordinate messa rella categoria 
delle poesie di Giusti. 

11 dottore dico: I bisogno di riunirei dimostra 
che noi nom siamo civili, ma che abbismo la colon) 
di diventare(che?). Non ci illudiamo signori, noi gr. 
ttraversiamio un momento storico necessario, m 
baro perchè mensognero (sie). Non essendo m 
a Giovinazzo nè a Castellana non p 
fermazione del dottore, quanto alla civ. 
barie, sia fondata o no. 

Sono però perfettamente con lui ove dico ehy 
nessuno positivamente studia e sì istrtisco. Santo pa. 
role, caro dottore, come son sinte queste altre; 
Tutti senticmo il bisogno dell'istruzione, ma infîn. 
gardi non ci mettiamo all'opera. Meno înfincarda. 
gine, dottore, e, nel frattempo, punti discorsi, 
l'amor di Dio. Voi, parlando di voi, aveto detto chs 
scovrile le piaghe per rintracciar la cancrena e cqy. 
terizzare... 

Ebbene, volete fare un’ ottima cosa ? 

Fate il medico-chirargo, e la in pacs la let. 
teratura. 


tà calledar. 


DA 

Per finire con una pubblicazione buona 
tutti gli aspetti, darò un'occhiata all 
(1871) dell'Ancimvio Srortco Irattax 
seux. 

Il fascicolo contiene: 

I matrimoni spagrudi, ill 


ione di don. 
menti diplomatici del Governo di Cosimo Il (1619 


al 1612) relativi ai matrimoni di Filipp: 
Madama Elisabetta e di Luigi XIII di 
l'infanta Donna Anna, di Augusto Bazz 

Max Piccolomini. — Osservazioni sulle 
fatte da Veyhe-Emks circa alla perso! 


(uppongo l’autore un discendente della brara 
schiatta) e si aggira specialmente sulle gesta dei 
cinque nipoti di Ottavio Piccolomini che pnguarona 
nelle guerre contro Gustavo Adolfo, e possono aver 
suggerito a Schiller il tipo di Massimiliano Pico. 
lomini nella Wallesteins Tod. E soprattutto mira, e 
riesce, a provare come în quei prodi, costrett 
le condizioni della loro patria, a combatte 
baudiero straniere, in terre lontane, il valore non 
andasse mai in nessun caso e în nessun atto dis- 
giunto da un alto sentimento di se stessi, dell'o- 
more della casa e del paese lor: 

L'autore rivendica l'italianità, per così dire, del 
Mox Piccolomini contro l'opinione di chi erede chie 
Schiller adombrasso nell'eroico soldato un tipo te- 
desco: e i documenti da lui riferiti sono pieni d'in- 
teresse. 

Nello stesso fuseicolo trovo la continuazione 
d'una memoria di C. Cantù su vari puati della sto- 
ria della Lombardia (Lodovico il Moro e gli Ara- 
gonesi), una dotta rassegna bibliografica e uu 
gante e accuratissima nerrologia del conte Cibrerio, 
seritta dal senatore Marco Tabarrini, e letta da ni 
nell’aceadomia della Crusca, di exi il Cibrario era 
membro e il Tabarrini è arciconsolo. 

È uno seritto, che, sebbene abbia proporzioni 
rieggia i famosi discorsi di elogio che gli 
francesi leggono il giorno del loro rice- 
vimento in onore dell'accademico defanto di cui 
vanno ad occupare il seggio. È breve, è seritto con 
‘una penna d’oro, è esatto ed è istruttivo dal punto 
di vista storico. Con tutte queste qualità ditemi 
chi di voi non cercherà leggerlo. 

To l'ho letto col massimo piacere e m'è valso di 
compenso a certe letture cui sono obbligato d'uffi- 
cio dal Direttore del Fanfulla. 

Occhio e Croce. 


EHITALA POLITISA 


Interno, — 27 novembre 1971. Zicipit 
vita nova — como scriveva Dante nella prefazione 
di quel suo gioiello di libriecino, che è appunto la 
Vita Nuova. 


per 
a) 


scono col baco!), Adele non aveva rivisto Ernesto ; 
ma egli le aveva mandato per il fido Lucio una vera 
catasta di carta, per la massima parte bollata, che 
érano i suoi titoli di possesso e concernavano l’at- 
tivo, il passivo, la parte litigiosa e l'imbrogliatis- 
sima amministrazione delle sue proprietà; inoltre 
il conte la pregava, nel tempo medesimo, a far sten- 
dere dal suo notaro tatti li atti che stimerebbe ne- 
cessari affine dî porre ad eserazione îl progetto sta- 
ilito nel loro colloquio, in quanto a lai dichiaran- 
dosi pronto a firmare a chiusi occhi qualunque do- 
eumento ella fosse per presentargli. 

Adole era commossa ed incantata. Tutto le arri- 
deva è presentavasi sotto î migliori auspici. Dopo 
in breve esordio per spiegare-a Tristano‘ciò che 
eRa desiderava da tui, gli ‘dîè la tista dei momie 
delle cifre compilate da Lucio e lo pregò di mettersi 
secò lui ‘d'sccordo ‘per î-pagamenti da farsi. Ella 
lasciò delicatamente indovinare al giovane fattore 
Che trattandosi di una incombenza delicata e al di 
faori'dellesne consuete ‘attribuzioni, ella, nell'ac- 
cordargli la preferenza, intendeva mostrargli la sua 
stima e porgergli it destro d'un lucro proporzionato 
alle sue‘fatiche. 

Tristano, fatta ricerca di Lucio, si mise immedia- 


una specie di accattone che trovavasi precisamente 


——@ "A a ic i 


Ho lo scrittoio ingombro di libri che domandano 


accante all'uscio dell’altimo fra i creditori ai quali 
il factetron del conte aveva creduto dover limitare 
le visite in quella giornata. 

Senza far motto, l’aceattone si pose a seguire 
Tristano, fermandosi dovunque egli si fermava, 
aspettandolo fuori delle botteghe dove egli entrava 
a far piccole spese, e non lasciandolo finehè non fa 
sicuro che la locanda in éni era entrato, alla fine 
delle sue corse, il marito d’Arabella era veramente 
la dimora da lui scelta pel periodo di tempo che 
contava passare în Firenze. 

Lucio era entrato in un caff, e colà lo vennea 
raggiangere il mendicante per narrargli il resultato 
della propri enceia dietro Tristano. 

La'precauzione di Lucio era inatile, giaeihè ‘due 
ore dopo, cioè prima dimotte, egli riceveva'per la 


postr-rma lettera che conteneva nn rigo soltanto: | 


codesto rigo era appunto l'indirizzo stesso che aveva 
La lettera, senza firma, era stata inviata da Ara- 


bella alla posta, per mezzo di Lisa, appena Tristano | 


l'aveva lasciata sola alla locanda. 

n quella sera medesima un forestiero, tutto im- 
bacuccato în un ampio ferraiuolo, smontava da una 
vettura da nolo,- presa alla-stazione della strada 
ferrata, alla locanda di cui; sino allora, î viaggia- 
tori giunti-in mattinata erano i soli inquilini. Egli, 
con accorte circoulgpuzioni; strappava dalla boma 
d'un cameriere, assai ciarllero, la indicazione della 


precisa situazione e della topografia del quartierino 
| di tre stanze fissato da quei viaggiatori. Era al 
primo piano: la prima stanza, un salottino, apri- 
vasi sul pianerottolo, seguiva una grande stanza da 
letto, la quale comunicava in una camera più pic- 
cola, la cui uscita dava su d’un corridoio assai 
lungo e quasi oscuro, sul quale davano altri tre o 
quattro usci d’altrettante stanzo libere, ed in quel 
momento disoccupate. 

Il forestiere scelse la stanza contigua all’uscio 
che metteva nella terza delle tre camere descritte. 

Quella terza stanzetta era della Lisa. 

Il forestiere, con un accento oltremontano, giu- 
| stiffcato dal suo passaporto, sul quale veniva qua- 
| lificato come John Broomley, inglese, trainer di 
cavalli da corsa, proveniente da Milano, ove era 
uscito dal servizio d'una famiglia principesca. pre- 
| venne îl locandiere che essendo allora in Firenze 
| una Compagnia equestre nella quale egli aveva pa- 
recchi amici compatrioti, gli accadrebbe di rima- 
mere fuori sino ad ora inoltrata della notte, e che 
spesso e volentieri non sì darebbe neppure il di- 
sturbo di tornare a casa. Bensì, facendo di notte 
giorno, ricatterebbe i sonni perduti col dormire 
nella giornata. 

Dietro taleavvertenza, rimaneva esclusa ogni me- 
raviglia su quanto le abitudini di vigilia e di sonno 
di John Broomley potessero avere di strano e'd’in- 
consueto. 


John Broomley era il jockey d'una illustrazione 
della nobiltà fiorentina assai dedita allo sport. Lue'o 
lo conosceva intimamente, e sotto un futile pretesto 
s'era da lui fatto prestare il passaporto che vente 
esibito alla ispezione del locandiere. 

Non havvi mestiere di dire chi fosse colui ehe 
prendeva ad imprestito il nome del jockey ingle® 


Lucio non lasciava un momento dî requie al po- 
vero Tristano: era un andare e un tornare inces- 
sante presso persone eternamenta assenti, 
interminabili per sbrigare le più semplici faccende; 
corse alla campagna ella ricerca di individui che nou 
avevano pensato neppure in sogno di muoversi 
dalla città. Ciò non dî meno, tutte queste manovra 
per prolungare il soggiorno în Firenze e l'assenza 
del marito d’Arabella dalla locanda erano così bene 
ordite e condotte che Tristano era lungi dal conee- 
pire il menomo dubbio sul suo inseparabile com- 
pagno, il quale mostravasi assai più dispiacente di 
lui per ogni gita fatta indarno, e più di lui sem- 
brava ansioso di tronear li indugî e andar diritto 
‘allo scopo nell’assestamento laborioso dei debiti del 
conte Ernesto. 
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di uniformi di tutti i colori, di decora-‘ 
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signore. S. M. Don Pedro d'Alcantara, 
imperatore del Brasile, in semplice abito 
nero e senza decorazioni, stava in piedi ! 
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gnore. 
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Berlino, 26. — Il proge 
Vilancio dell'esercito per 


in tempo di pace 


sarà di 401,659 nomini. 


73,275 talleri. 
esta spesa perle som- | 


Le spese ascenderanno a 90. 


— Gli sforzi per produrre una con- 
ciliazione fra i due partiti progressisti non lianno 
alcun risultato. 

Fu aggiornata la pubblicazione del manifesto re- 


Doria, gli aiutanti di campo di S. M. e 
del principe, i maestri di cerimonie sta- 
vano accanto ai gradini del trono da 
ambedue le parti: un certo numero di 
deputati e senatori stava in pieni nell’emi- 
ciclo. Il ministro dell'interno ha invitato 
in nome di S. M.i signori deputati a 
sedersi ed il più profondo silenzio si è 
fatto nella sala. 

S.M. ha cominciato allora ad alta voce 


a leggere il 
DISSORSO DELLA GIRIMA 


Signor: Senatori, Signori Deputati, 


L’opera a cui consacrammo. la nostra 
vita è compiuta. Dopo lunghe prove di 
espiazione l’Italia è restituita a se stessa 
ea Roma. (Applausi lunghissimi univer- 
sali) 

Qui, dove il nostro popolo, dopo la di- 
spersione di molti secoli, si trova per la 
prima volta raccolto nella Maestà dei 
suoi rappresentanti; qui dove noi rico- 
nosciamo la patria dei nostri pensieri, 
ogui cosa ci parla di grandezza; ma nel 
tempo ist i ci ricorda i no- 
stri doveri: le gioie di questi giorni non 
ce li faranno dimenticare. 

Noi abbiamo riconquistato il nostro 
posto nel mondo difendendo i diritti della 
Nazione. Oggi che l'unità nazionale è 
compiuta, e si riapre una nuova Era della 
storia d'Italia, non falliremo ai nostri 
principii. (Applausi) 

Risorti in nome della libertà, dobbiamo 
cercare nella libertà e nell'ordine il se- 
greto della forza e della conciliazione. 

Noi abbiamo proclamato la separazione 
delio Stato dalla Chiesa, e riconoscendo 
la piena indipendenza dell'autorità spiri- 
tuale, dobbiamo aver fede che Roma 
Capitale d'Italia possa continuare ad es- 
sere la sede pacifica e rispettata del Pon- 
tificato. 

Così noi riusciremo a tranquillare le 
coscienze, come con la fermezza dei pro- 
positi uguale alla temperanza dei mezzi, 
biamo saputo compiere l’unità nazio- 
nale, mantenendo inalterate le amichevoli 
relazioni colle potenze estere. 

Le proposte legi 
presentate per regolare le condizioni degli 
enti ecclesiastici, informandosi allo stesso 
principio di libertà, non riguarderanno 
che le rappresentanze giuridiche e la for- 
ma dei possessi, lasciando intatte quelle 
ituzioni religiose che hanno parte nel 
Governo della Chiesa universale. (Benis- 
simo) 

Oltre questo argomento gravissimo, le 
quistioni economiche e finanziarie richieg- 
gono principalmente le vostre cure. 

Ora che l'Italia è costituita si deve pen- 
sare a farla prospera collo assetto delle 
sue finanze; e ciò non può mancare se 
non ci vien meno quella virtù perseve- 
rante ond'è sorta la vita della Nazione. 

Le buone finanze ci daranno i mezzi di 
rinforzare gli ordini militari. I miei voti 
più fervidi sono per la pace e nulla ci fa 
temere che possa venir turbata; ma l'or- 
dinamento dell'Esercito e della Marina, 


| la rinnovazione delle armi, le opere di di- 


fesa del territorio nazionale esigono lun- 
e maturi studi, e l'avvenire potrebbe 
chiederci severo conto di ogni improvvido 
ritardo. 

Voi esaminerets i provvedimenti che a 
tale scopo vi saranno presentati dal mio 
Governo. 

Non manchi 
gran momento, come quella riguardante 
l'autonomia dei Comuni e delle Provincie, 
il decentramento amministrativo in quella 
misura che non scemi forze allo Stato, e 
quelle per un Codice penale, per riformare 
l'istituzione dei giurati e per crescere u- 
niformità ed efficacia agli ordini giudi- 
ziarii. Noi verremo per tal modo van- 
taggiando la pubblica sicurezza, senza la 
quale volgonsi in pericolo perfino i benefici 
delia libertà. 


Signori Senatori, signori Deputati! 


Un vasto campo di lavoro vi sta din- 
nanzi: compiuta l’unità nazionale saranno, 
lo spero, meno ardenti le lotte dei partiti 
che ormai gareggieranno solo nel pro- 
muovere lo svolgimento delle forze pub- 
bliche della Nazione. 

E mi gode l’animoallo scorgere che già 
si manifesta a più indizi la crescente ope- 


ità della nostra popolazione. Al risor- 
gimento politico seguita davvicino il ri- 
orgimento economico. Si moltiplicano le 
istituzioni di credito, le associazioni com. 
, le mostre d'arti e d’industrie, i 
pubblici Congressi degli studiosi. Con- 
viene che Parlamento e Governo se- 
condino questo fecondo moto ampliando 
e rafforzando l'insegnamento professio- 
nale e scientifico aprendo nuove vie di 
comunicazione e nuovi sbocchi al com- 
mercio. . 

L'opera meravigliosa del traforo del 
Cenisio è compiuta: sta per essere intra- 
presa quella del San Gottardo. La via 
mondiale, che, percorrendo l’Italia, riesce 
a Brindisi, e avvicina l'Europa alle Indie, 
troverà aperti tre varchi alla vaporiera 
per attraversare le Alpi. La celerità dei 
viaggi, l’agevolezza degli scambi acere. 
sceranno le amichevoli relazioni che ci 
legano ai popoli transalpini, e ravvive- 
ranno le nobili gare del lavoro della ci- 
vilti 
L'avvenire ci si schinde innanzi ricco 
di liete promesse; a noi tocca rispondere 
ai favori della provvidenza col mostrarci 
degui di rappresentare fra le grandi Na- 
zioni la parte gloriosa d’Italia e di Roma. 
(Lunghi universali applausi) 


La prima frase del discorso fu accolta 
con applausi calorosissimi che si ripete- 
rono a molti altri passaggi del discorso 
Reale. 

All'uscire dal palazzo di Mente Citorio 
il Re fu nuovamente applaudito dalla folla 
che era stipata in piazza di Monte Citorio 
e Piazza Colonna. Il Corteggio Reale era 
aperto da quattro militi di G. N. a cavallo 
e quattro corazzieri in grande uniforme, 
segniva una prima carrozza di gala nella 
le si trovavano due aiutanti di campo 
M.: nella seconda stava il Re Vitto- 
rio Emanuele, il principe Umberto, ilf prin- 
cipe Carignano ed il generale Maurizio de 
Sonnaz. 

Altre quattro carrozze di gran gala 
seguivano quella di S. M. e poi veniva 
quella della Principessa Margherita e- 
gualmente acclamata dalla folla che era 
così compatta che le carrozze reali cam- 
‘ano dovettero fermare 
due o tre volte durante il breve tragitto 
da Monte Citorio al Quirinale. 

A Monte Cavallo gli applausi e le ae- 
clamazioni continuarono dopo che S.M. 
fu entrata a palazzo. 

Le Società operaie si trovarono là con 
tutte le loro bandiere: la dimostrazione 
era veramente imponente. 

S.M., dopo qualche minuto, è com- 
parso al balcone in mezzo al principe 
Umberto ed al principe di Carignano, e 
nou si ritirò che dopo essersi trattenuto 
qualche minuto ed aver salutato più volte 
la folla, che sembrava decisa a non voler 
abbandonare quel posto. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Come noi abbiamo già più volte an- 
nunziato, nessuno dei ministri e capi di 
missione e: acereditati presso il no- 
stro Governa, mancava alla cerimonia 
solenne di quest'oggi. Erano tutti in 
uniforme ed accompagnati da tutti gli 
addetti e segretari delle rispettive lega- 
zioni. Eccone i nemi: 

Barone Uxkuhl, ministro di Russia — 
conte Piper, ministro di Svezia e Norve- 
gia — barone Heldiwir, ministro dei 
Paesi Bassi — Photiades bey, ministro 
di Turchia — cavaliere Solwyns, ministro 
del Belgio — marchese di Montemar, mi- 
nistro di Spagna — conte Castro, mini 
stro di Portogallo — cavaliere Doemi- 
ges ministro di Baviera — signor Marsh, 
ministro degli Stati Uniti d'America — 
conte Wesdehlen, incaricato di affari di 
Germania — signor Loureiro, ministro 
del Brasile — conte Zaluzsky, incaricato 
di affari austro-ungarico — marchese di 
Seyve; incaricato d'affari di Francia — 
signor Pioda, incaricato d'affari di Sviz- 
zera. 

RETE TAI 
CALZOLARI DOMENICO, gerente responsabile. 
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IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA DARCO | 


Tomando stanco, trafelato, inzaccherato, fra- 
dicio — era nel febbraio e faceva un tempo india- 
volato — Tristano aveva appena il tempo di pran- 
zare, e sentivasi sopraffatto da un sonno invincibile 
che lo costriugeva a coricarsi di buoni 
i tal «olo il conte Ernesto el Arabella, certi 
cr disturbati, si procaravano anche nella | 
ne ore di più di seambievele compagnia. 
tano «i desolava per la vita quasi claustrale 
che le dae donno erano costrette a condurre. 

— Ti ho portata moco — diceva egli ad Arabella 
— jer distrarti, per divertirti, ed invoce fai una 
rità più monotona che in campagna e ti devi a 


ma. 
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Tristano, fuori di casa quasi tutto il giorno, non 
aveva campo di osservare questo cambiamento, ed 
Arabella aveva altro da pensare. 

Checchè ne fosse, e non vista nè compianta, la 
Lisa pareva un fiore che si seecasse sullo stelo. 


Era un venerdì. Tristano aveva accusato a Lucio, | 


un po'di malessero e si proponeva di riposare, da 
quauto Domeneddio, il settimo giorno, ch'era ap- 
punto la domenica e precisamente l'ultima dome- 
nica del carnevale. 

Tristano, per isvagare le due recluse, aveva of- 
ferto loro di condarle mascherate al corso e quindi 
al veglione alla Pergola. 

Torgando in casa la sora, Tristano trovò, nel- 
l'eutrare, la mensa già apparecchiata nel salottino 
d'ingresso. Contro il solito, Arabella e la cameri® 
rina lavoravano nella stanza în fondo — quella di 
Lisa — tutte intente a prepararsi due dominò per 
il corso e pel veglione. Tristano proponevasi di 
prender a nolo îì primo vestiario da maschera cho 
trovasse per lui adatto. 


Il cameriere, dopo pochi miunti, entrò portando 


la zuppa. 
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{ questo effetto nelle persone neri 


che si è potuta vellere dalle otto del mattino fino 
al tocco; e chi ha + l'ha scorta anche 
più tardi di q 
Ti popolo l'ha batiz 
Var populi, vi 


Ta 
lion de 


così sereno, così sereno, così se- 
atmosfera cra così pura, che nulla 
ù facile dello scorgere un corpo luminoso 


a un piccolo diamante posto sopra un grosso 
zaffiro. 

Ma la stella € 
darsi che non lo 
«tto che non era quel 
alore Ri 


don Margotti! 
Ta Stella d'Itatia. ma 


nità cattolivi.. 


are una popo 
merlio del 


portato îu 
il giorno. 
Dio e popolo! 


mossi 


otivo per ci 
con altro nome e chi 


è il popolino 
59 ne è sue- 


A proposi 
chiama la principessa) ieri al Co 


Fuori di Roma cent. 10 


cessa ima che avrebbe fatto divelitare Don Mar- 
gotto color dell'atrio di Montecitorio dalla bile. 

Perehè hisogna sapere che Don Margotto, 
in certi quarti d'ora, soffre di bile in modo da 
far dimenticare che è ua uomo di spirito. 

La principessa salutata da tutti attraversava 
dunque il Corso affollato, per andare alla pas- 
ata del Pincio — nella fila interminabile 
vetture cho senza interruzione, inerocia- 
della principessa, ce n'era una nella 
con tre 0 quattro Zorgiesi, un 


prete incontrò quella 
tolse il iricorno 
TAL che la folla 


egr 
rispose a 
Par 
ci {attorinidella bottega 
divano ch'era un buzmrro travestito 


rendi della È 
‘9 0 Ercole? 


* 
aa 


< ii Re entrò nella = 
marche 7 
sidenti delle due Camere. 
visia dei Di 
tutti le memorie. e 


n sappi 
ini abbia scuscitato in 


E qui lasciando correre il TERZO valent'no- 
mo, cioè il Re che volere 0 no era il primo della 
festa e veniva ad invitare anche Bacone ad en- 
trare nell'aula, la Riforma fa unacorsain Sicilia 
Ma prodittstura, che c'entrava comela mo- 
a entra nelle colonne dei monarchici del 
Yoglio degli incurabili. 


Pali 
In un altro punto leggo: 
« Finchè il Re disse che nell'ordine e nella li- 
berià sta la conciliazione colla Chiesa, disse il 
vero e l'avremmo applaudito anche noi. 
Quell’avremmo è carino un buscherio! O per- 
chè non ha applaudito il signor noi? 


— Andiamo a pranzo — disso Tristano alle due 
donne. 

— Ancora ne punti e abbiamo finito — rispose 
Arabella afficcendita al suo dominò. — Va intanto 
3 sendellaro la 2nppa, va, si bonino... la mamma 
ti darà la chicca... 

Tristano obbedì sorridendoalla frase carezzevole, 


| detta coll’accento e coi modifcon eni le affettuose 


mammine sogliono parlare ai loro bimbi. 

Nello scodellare la minestra, egli guastò la di- 
sposizione dei coperti, e senza avvedersene mise 
dalla parte delle donne la bottiglia ch'era stata già 
collocata dinanzi al suo piatto, mentre egli si pose 
accanto l'altra. 

Le duo donne non videro aleum apparente cam- 
biamento sulla tavola. Si assisero senza verana 
preoccupazione. Arabella era anzi più gaia del so- 
lito pensando al divertimento che le'si preparava 

Quando fa sparocchiato, ella disse a Trista 

— Ebbene. ? 


— È curiosa, 


t 


non mi sovtisa nulla. 
vicni a riposarti nn poco. 


dì 


— Bi 
— Sami 


i ferò 


— No... no... vnò star desta... debbo lavorare an- 
cora. 

— Tu non nò puoi più dal sonno... 

— E vero. 


che cosa strana... non posso... M0;-» 
— e Arabella la cui voce pareva estin- 
si balbettando, appoggiò i gomiti sulla tayola 
e si resseil capo colle mani. 

Tristano voltò la testa e non vide più la Lisa. 

Si alzò, si diresse sommessamente verso lastamza 
della ragazzina e la scorse, seduta presso il letto, 
‘appoggiata sull'orlo del capezzale, sul punto di as- 
sopirsi. 

Sarpreso tornò nel salottino in punta di piedi: A- 
rabella dormiva di già: egli aspettò ancora un poco 
poi ia prese delicatamente frale braccia e solleva- 
tala come nn fanciullo dormiente andò a deporia 
sul letto così vestita com'era. 

Poi ternò ancora verso la mensa, osservò i piatti 
imasti, poi prese la bottiglia d* cui le due dome 
si ersmo mesiute il viao: ve n'èra ancora um poco 
nel fondo: fiatò il liquido, mise nella tasra del sno, 
paletot la bottiglia, niseì sal pianerottolo, chiase a 
chiave l'uscio dando an doppio gico, e si cacciò già 
a furia per le du to che dal primo 
no ai terreno. 


duceva 


Contina)a 


Praprietà Letteraria 


Pt cera Roll 


si 


È 
| 


ITINERE AIAR SIE PORT MISI] 


UT ATI 


FANFULLA 


Pari 

E più sotto: 

“ Fortunatamenteil Parlamento serbò un si- 
lenzio glaciale quando fu letta quella parte del 
discorso. , 

La parte cui allude è quella che si riferisco 
agli ordini religiosi. 

Il bello si è che precisamente in quella parte 
medesima, dopo le parole del discorso... « la- 
sciando intatte quelle istituzioni religiose che 
hanno parte nel Governo della Chiesa univer- 
sale . la Riforma nota, come gli altri giornali 
un Benissimo! 

Al Bacone! 

na 
Errata-corrige. 

Oegi dovrei aprire una rubrica intitolata il 
cOPISTA per alcune rettifienzioni. 

Comincio dal DISCORSO DEL TRONO. 

A font seigneur, tout honneur. 

(A tutto signore, tutto onore, traduzione di 
quello stesso ottentotto che negli stemmi di 
piazza Colonna ha tradotto l'impresa di Re Carlo 
Alberto # J'attends mon astre , nelle parole : 
* altendo mio astro !) 

Nella traduzione un po’ precipitata del nostro 
resoconto stenografico particolare del DISCORSO 
REALE, occorsero taluni errori che debbo retti- 
ficare sul testo pubblicato dalla Gametta L/fi- 


ciale: 


Pali 

Non ho accennato agli applausi vivis 
prolungati con cui fa accolta la prima frase. 
AI secondo capoverso si è esualmente tralasciato 
di notare gli applausi ed i segni di approvazi 
che si manifestarono due volte da ogni parte 
della Camera. 

TI copista non ha segnato il benissimo con cui 

accolto il quarfo capoverso. Esuale om 

‘one dopo il quinto; al sesto, invece di 

uguale alla timperanza dei mezzi, devesi leggere 
uguale alla temperanza dei modi: al settimo, 
sempre il copista, ha segnato appiausi, che in 
effetto non vi furono, e che bisogna segnare al 
nono: sl decimo invece di voli fervidi, leggasi 
voti ardenti e applausi in fino dello stesso 
velata ta! daga ae di detti 
menti che a tale uopo: all’undicesimo, per un 
Codice penale, leggi per un unico Codice penale: 
AI dodicesimo, invece di forze pubbliche, leggete 
forze produttive. Dopo questo capoverso scop- 
rono unanimi applausi, e lo stenografo li la- 
ella penna. 

È Pari 

Nella nota dei nomi dei diplomatici presenti 
alla seduta di ieri è stato scritto che la Svizzera 
era rappresentata dal signor Piods incaricato 
d'affari. 

Una lettera della legazione svizzera mi av- 
verte che il signor Pioda (Giovanni Battista) 
rappresentava ieri la Svizzera come invialo 
straordinario e ministro plenipotenziario. Il di 
Jui fratello, signor Luigi Pioda, assisteva alla 
cerimonia come consigliere segretario della le- 
gazione. 

n'a 

Used ba narrato nella sua Cronaca di ieri 
l’altro che il municipio di Napoli, pel canale del 
duca di San Donato e di altri tanti martiri, a- 
veva inviata una bandiera al municipio di 
Roma. 

Ora il municipio di Napoli non c'entra, e il 
canale del gran duca ancora meno. 

La bandiera fu decretata dal Consiglio pro- 
vinciale pel primo ingresso del Re a Roma, e 
non potè, per circostanze imprevedute, essere 
presentata al municipio romano in quell’occa- 
sione. 

Il Consiglio la manda ora per mezzo dei con- 
siglieri, deputato Sorrentino, ex-deputato En- 
rico Castellano, ed altri. 

Rettifico, e licenzio il COPISTA. 

Part 

Il marchese G....... è un giovane diplomatico 
di quelli che hanno l'aggettivo di delle speranze, 
forse perchè il ministro degli esteri li tiene eter- 
namente allo stato di altaché. 

Ma comunque sia il marchese. 
vane di spirito. 

Jeri l’altro a sera il tempo era nuvoloso e si 
temeva per l’illuminazione di ieri. Il giovane di- 
plomatico incontra un codino tutto raggiante in 
viso, che, con aria di canzonatura, gli dice: 

— Sarebbe una grande sciagura se domaui 
piovesse. 

— Non temete — risponde il marchese — an- 

che piovesse, l’Italia non sarà perciò meno al co- 
perte. 


“ 


GRONASA POLITISA 


Interno. — Vengo pur ora da Monte 
Citorio e ho veduto due sciami di onorevoli che an- 
davano a combinare i grappoli gli uni di qua,, gli 
altri di là: si trattava di due sedute preparatorie 
onde combinare le lista del seggio delta presidenza. 
Adesso ch'io vi scrivo coleste liste dovrebbero tro- 
varsi alle prese sotto gli occhi di E. Caro che le do- 
mina dalla tribuna dei giornalisti. 

Aspetto il suo ritorno per farsi conoscere l'esito 
della battaglia, che, pare, riuscirà in bene per l’o- 
norevole Biancheri. 

*% È stata distribuita la relazione generale della 
Giunta per i bilanci del 1871 (previsione definitiva). 
E sono state puro distribuite la relazioni sui du 

bilanci della guerra e degli affari esteri pel 18! 


Quando il distributore sarà g 
ne parlerò. 

** La Commissione, che sotto la presidenz: 
l'onorevole senatore Beretta studia î mezzi onde 
preparare il concorso dell’Italia all'Esposizione ge- 
nerale di Vienna, dopo avere regolato un servi 
di Comitati locali e disposto ogni all'o- 
norevole Boselli l’incarico di formulare la sua re- 
lazione. 

Dunque meita mano all’opera chiunque che tra 
due anni vorrà dare agli austriaci un saggio 

** Se non è vero è... mal trovato. Il marchese 

fitto non ha permesso che il Consiglio proriu- 
ciale di Napoli inviasse al municipio di Roma il 
dono dana baudiera per mezzo d'una Commissione 
— dicono i figli di Napoli. 

Il fatto è che la bandiera fu egualme 
viata e n'ebbero l’incarico diversi consi 
vineiali. 

#% Ieri al Vaticano pellegri 
zio e plebe e soprattutto non indigene. 

Il povero Santo Padre ha dovato 
ondervi e fare anch'esso un 


te in- 


agio di code patri- 


scorsi e ri 
Corona în parti2as, tanto per 
i suoi visitatori. 
rvatore Romano, ch 
ero, Ge ne riporta un 
stratto. 
, gli estratti sì i 
pio, un veleno dalle cose pi 
come sarebbe l' 


probabilmente era del 


ratto, ma un cerio e- 


buone 
dai noccioli delle 


tra Monte Citorio e il Vaticano 


i 


Ma non tatti gli echi igliano; quelli dell'/- 
talie, a mo' d'esempio, suonano affatto contrarii a 
quelli dell’Ossereafore, e ne rilevo che Pio 
vrobbe dimessa ogni idea di lasciarci 
sperazione di causa, i porporati che lo consiglia- 
vano a partire sieno partiti essi medesimi forse 
colla speranza di trarselo dietro. 

Attenti al sepolcro di San Pietro! Sono ben ca- 
paci di portarlo în Francia e poi far valere sull'a- 
nimo del Papa il motto margottiano: ubi Petrus, 
ibi Ecclesia. 

#* Una volta la diplomazia del Vaticano la fa- 
ceva il cardinale Antonelli. Adesso, a vedere, essa 
è venuta în mano del padre Becks. 

Trovo nell'Unità Cattolica una protesta ch'egli ha 
inviata ai rappresentaati esteri presso il Vaticano. 
Le solite nenîe : Cicero pro domo sua. Il buon pa- 
dre generale muore cielo e terra, perchè terra. e 
cielo si mettano d'accordo per la difesa D. C. D. G. 
Arrivederci fra pochi giorni quando verrà in 
scassione alla Camera la petizione dei Diccimila 
che lo vogliono mandare în altri lidi. 

Estero. — 1'Indépendance belge vede ras- 
sodata în Francia la repubblica moderata 0 il Gau- 
lis conta invece sull’ineremento del partito orlea- 
nista. 

Dicono che il bue voda le cose in maniera diversa 
da tatti gli altri animali. Fra i due periodici chi è 
il bue? 

Il faîto è che il signor Thiers si mostra assai ras- 
sicurato; ma su quale indirizzo politico si svilup- 
pano esse lo cagioni della sua rassicuranza? Ecco il 
mistero. Forse ce lo svelerà tra pochi giorni, traen- 
do partito da un giro presidenziale clvegli si di- 
spone a fare nci dipartimenti del Nord, 

Giusto come Napoleone quando non era ancora 
che presidente. 

»%* Costituito definitivamente, per quanto può 
esserlo un Ministero di transazione, si è in caso di 
poter farsi una ragione delle differenze fra le due 


combinazioni Kellersperg ed Auersperg. Qual primo | 


era un esplicito avvi 5 la politiva del- 
l’assolutismo, mentre il secondo, a confessione de- 
gli stessi fogli che lo avversano, esprimo ìl ritorno 
alla fede costituzionale. 

E ciò sia detto a consolazione dei clericali, che 
nei precedenti e nel nome dell’Auersperg fiutavano 
voluttuosamente ua odore di concordato e chissà 

jmicizia per l'Italia. Quale delusione! 

+* Ho già parlato dell'articolo di legge che per 

i della Baviera fa presentato al Reichstag 
germanico per mettero un freno alle intemperanze 
del pergamo e della cattedra. 

Quell'articolo è già passato in seconda lettura, 
e fa il campo di una battaglia accanita. Ebbe 179 
voti favorevoli, e 108 contrari. Il centro diede il 
maggior numero degli ultimi : il resto li fornì come 


sue contingente il partito radi 
‘un'altra volta la fallacia del proverbio: gli estremi 
fsi toccano. 

AV so Mazzini o il padro Becks fossero deputati, 
che bell’accordo! 

** Le cose del Belgio sì rimettono a calma però 
col sacrificio del gabinetto. Ma ce n'è voluto per 
giungere a cotesto risultato! La maggioranza della 
Camera fece ogni sua possa per soffocare un 01 
del giorno Bara, cha moderatissimo nella for: 
era per altro un biasimo chiaro e tondo del niui 
stero. 

Si notò che il signor Brasseur — quel tale che a 
Firenze seminò, fortunatamente sull’arena, per 
conto dei signori Langrand-Dumonceau — rinunziò 
la parola quandogli spettava, ela chiese a chiusura 
già votata. E la simulazione d'una difesa creduta 
impossibile. 

4% I fogli russi tradissono l'appreasione. Il par- 
tito moscovita, a capo del quale è nientemeno che 
i principe eredi na a larghe mi 

futura invalitrico delle provincie Bultiche, ed il 
Golos prevede imminente un conflitt 

Forse, più che previsioni, sono desiderii di pol. 
fare in questo senso : il vita ba fitto il 
chicdo sul testamento di Pietro il Graudo, e caschi 
il mondo, presto o tardi scenderà in campo per 
farlo valere. 


Telegrammi del Mattino 
‘Agenz 


cisleitano. 
Berlino, 
derieo 


ipe ereditario, Il prio- 
ncipe ereditario di Sas- 
i ne della 


il progetto di le 


per tre anni 


ste Luigi Wodzicki per la 
tto in Inogo di Girokolsky 


e il e 
marono il 
tati Uniti per pre- 


Andrassy cul 

corrente una 

ogli 

le Banche commerciali. 

Berlino, 27. — Oggi ebbe luogo l'apertura 
delle Camere pri 


Il discorso del trono esprime soddisfazione per la 
parte presa dal popolo prussiano nell'ultima memo- 
rabile epoca. Dice che, mentre il nuovo impero te- 
desco avrà il compito di vegliare alla sicurezza na- 
zionale, la rappresentanza del popolo prussiano po- 
trà dedicarsi allo sviluppo delle istituzioni interne 
della monarchia. 

Soggiunge che lasituazione finanziaria dolla Prus- 
sia, che è diggià molto soddisfacente, si svilupperà 
ancora di più. 

I discorso annunzia la presentazione di alcuni 
progetti di legge per l’impiego del tesoro prussiano, 
divenuto disponibile in segaito alla formazione del 
tesoro di guerra dell'impero ed altre risorse straor- 
dinario per l’ammortamento del debito pubblico. 

La situazione finanziaria permettendo di far 
fronte nel 1872 tutte lo esigenze del bilancio, il 
discorso promette un pr di legge per l'au- 

impiegati, promette pure 
ni in alcune imposte e la ereazior 
di nuove vie di comunicazione. 

Circa il movimento reli discorso dice che 
il Governo manterrà la piena indipendenza dei po- 
teri dello Stato e proteggerà nello stesso tempo la 
legittima indipendenza dello diverse Chies», como 
pure la libertà di coscienza individuale. Il Governo 
presenterà i relativi progetti di legge. 


Cose di Verona 


La gran sala del restaurant della stazione apri- 
vasi la settimana passata ad uno sfarzoso banchetto, 
offerto al commendatore prefotto Antonio Allie 
che passa nella Città dei Cesari a direttore della 
Banca generale romana. 


Il traforo del Fréjus, che collo altre 
colo, 
ci co, 
doi posteri, è i 
rabile dui nomi di Grattoni, Sommeiller »... Ponsò 
il restaurantista per eccollenza della S. F. A. I, 
e che ereò l'omerico buneheito del Monceni: 


. 
E Ponsò doveva cibare cento cinquanta palitis- 
simo bocche, 
Do 
Fa un’inondazione di luce, di calore, di allegria, 


di buon gusto di profumo, di musica e di Cham. 
pagne e Borgogna su tutta la linea © per tutta la 
campagna, 

E quando la vaporosa corrente dell'aristocratico 
menu, rinfocolata dall'inafiamento di Champagno 


di ieri. L 
mento ave 


di tatto puro su 
ad occupare il posto dell” 
momento solenne dei 


E tutti minacciarono di discorrere, E b 
primo il sindaco cavaliere 
cavaliere Martinati, presi 


stitoto 
Italia) — e brindò il 
lago di Garda e la boni 


a segno — cb 
azione delle valli v 


ò le parole a donna Fan 
cui fanno emula gara le vir 
modi, la coltura ed il sentimento... e brind;]y 
Banca popolare, e brintà il simpatico è colto om, 
revole Messedaglia, e non brindò la muse di A 
perchè pensa alla morte. 

Il commendatore Allievi, come fon 
assista alla fine deli’Otello, più 
come st fare lui colle sue parole 
provvisazione sempre splendide, robuste, i 
elevate. E a tarda notte si lev: 


e la squisiteza 


dei 


Sposa cha 


E sulto alle assise, dove ho sapitto che D 
Pali nel pomeriggio del 4 agosto voleva fi 
în casa, vido sotto il letto duo pezzi di pied; 
non autonomi, ma attaccati el appartenenti 
uomo. 
se 
E l’uomo 
i menò adlosso 
scalpello di ferro... e corse la moglie od il 
mico Martini che al Cap 
dei due perzi d 
gli il cammino 
com un s 


i piede fi 
iù per la finestra ove Croat 
lendeva e colla boe 

‘gno di 

un modo così poco deeproso. 

> di furtoconcomplicità e feri 


mola scendere 


an alé 
zioni era 
" due pora La popi 


atiscano di nostalgia se fo 


avere una fisionomia ca 

dare il ritratto è una co 

che Fanfulla 

bi ia secondo I 
Vi basti il sapere che ce 

| glese si trasfonde e 


unito, così d 
grestano 0 nel nonzelo. 
a 

E Caporalie Crosatti non sono, velo 
della Camora dei lordî. 

Adunque questi due musi antipa 
la loro innocenza, la loro vita del ginsto, non 0- 
stante la solida difesa degli egregi avvocati e: 
liere Scandola 6 Giuseppe Sandri, que’ barbari di 
giurati rispondendo affermativamento a tutti i dic- 
giotto quesiti che riassumevano le glorie del di- 
Vattimento de’ due eroi, quella cruda Corte con- 
danna il possessore dei due pezzi di piede Caporali 
alla reclusione di anni sci e tre di sorvegli 
E il tenitore del sacco a tener chiusa n bocca pe 
anni tro in un carcere daro. 


ici non ost: 


SA 
I giorni 21 e 22 poî erano consaei 
santissimo tema del marito che uccide 
moglie, tema di cui parlerà ai simpatici lettori ca 
quelle amabilissime lettrici del Fanfulla 
Zammaria Precet 


=—__ii. 


DI QUA E DI LÀ 


sa Raccolgo le impressioni dell diverse fasi 
della giornata d'ieri cho seguirono la cerimonia 
della seduta parlamentare. 

So il dito esiste, quelli che ci credono avranno la 
bontà di ricordarsi che il giorno dell'apertura del 
Concilio ecumenie» fa un diluvio continto per ve 
tiquattr'ore, e il giorno della chiusura la 
fa tale che un cavallo fa ucciso 
stessa piazza S. Pietro. 

»%« Noi invero abbiamo avuto una stelle. pa- 
drone l'Ossercatore di diro che solamente Verero 
ì Ù în un 


focolari 
«+ Og; 
puniame 
riccstitui 
es 


a egli ha educato 
religione della pioggia e del bel tempo che quella 
fosse la stolia d'Italia. Del resto îl fenomeao non è 
raro, e sì dà tutto ls volte che Venere si trova in 
quel dato panto del cielo e l'atmosfera è limpida e 
scevra di vapore acqueo come ieri mattina. 

Per maggiori schisrimenti dirigersi a! padre See- 
chi al Collegio Romano. 

#°a Nelle ore pomeridiano, una folla compatta e 
soleata da una doppia fila di vetture percorreva il 
Corso in due direzioni opposte. In quella folla ed 
in parecchie di quelle vettura potevansi vedere lo 
personalità le più conosciute delie nostro due Ca- 
mere, non che molto persone di distinzione, venuto 
da tutta Italia per essere testimoni della giornata 


Promessi 

Al Val] 

da it suo 

ient'atird 

itoma, un 
it 


Caterina 
Poco temp) 


Le provincie meridionali e Napoli spe 
mente averano dato un largo contingente alla pa 
riata del Corso, ed in proporzione gli Mabitiés 
delle Cascine non scarseggiavano. 
Le carrozze e la gente passeggiavano intorno a 
:za del Popolo ed al Pincio. Villa Borghese, es- 
do lunedì, era chiusa, secondo il costume. Ho 
potato con vera soddisfazione che per una buona ora 
re una guardia municipale sorvegliava l'an- 
del Corso in piazza del Popolo, ei bottari, 
Jasviati liberi, si credevano naturalmente in dovere 
ore confasione possibile. La confu- 
quando, dovendosi sgombrare il 
dalle carrozze alle 5 pomeridiane, si è dato 
po le 4 cirea d'impedire l'ingresso delle 
re al Pincio. L'ordine era fatto eseguire da un 
‘he di camicia che invitava le 
‘2. Le guardie municipali erano 
trove a far mostra delle loro co 
ento Ma come Dio ha volnto, all'in- 
iche timonata scambiata cordialmente 
avvenuto alem altro 
Le degno di nota. 


e gli operai del cavaliere Oitino 


olio 0 qualunque altro combustilile di 
ile non era stato maî messo; lascio al 
di giudicare se questa categoria costi- 


re accesi alle nove. 
onostante, supponendo per un momenio che i 
, debbo convenire che il 
Corso era magnifico. Anche 

del Popolo, sempre supponendo che foss 
tutti i lumi che avrebbero dovato esserlo, 
imo effetto. La luna in tatta 
tribuiva grandemente 


ceva una fi 
a, ma la zuppiera accesa tutto 
‘tanza elegante e spandeva 
ima alla quale, 

la luce del sole g 


vano delle similitudini: quella con 
re in occasione di corte sucre fan- 
‘mente accettata. 
ale pareva 
sorpresi pa 
la soddisfazi 
‘ata così splendida- 


ma d'illuminazione di via di Ripetta, 
ini sospesi in gruppi, ha avato la su 

o. L'effetto dalla piazza del Popolo 

nte. La piazza del Pantheon era 

la specie di fiora a gas dis- 

Alcuni fuochi del Ben- 

Ja aecesi nell'intercolumnio del Pantheon produ- 

decano un contrasto di lace maraviglioso attorno 

alle colonne gigantesche dell'antico monumento. 

palazzo Senatorio al Campidoglio era bellissimo; 

> linee architettoniche di Michelangelo erano state 

riprese molto bene con una quantità infinita di 

lievi, ma, al solito, quando i primi erano già spenti, 

restavano da accendere gli ultimi. Anche al palazzo 

“ii Alonte Citorio si erano seguite le principali linee 

Sella vasta facciata con dei lumi più grandi cho 
banno resistito più lungamente. 

._ La principessa Margherlta è uscita dal Qui- 

rivale nn quarto prima delle dieci in Zandan sco- 

to, che ba percorso al passo la via di Corso e di 

tia. 


Lovatelli în servizio per la giornata d'ieri. — _ 
Un plotone dello squadrone della guardia nazio- 
le a cavallo era pronto sotto il comando del priu- 
se d'Avellino por scortare la vettura, ma la prin- 
«ssa ha fatto ringraziare, desiderando uscire in 

forma tutt'affatto privata. : 

22, Alle dieci precise le carrozze, secondo il re- 
mento, sono state ammesse a percorrere il 

Forso su di una sola fila. Na pare che il regola» 

sento proponga ed Oîtino disponga. — 

Po dica pi tempo medio di Roma, co- 

rido da piazza del Popolo sì sono incomin- 
A chiudere lo chiavette degli archi del Corso 
imasta rischiarata della luna che for- 

tumatamente splendeva. — _ __ i 
La gente ha creduto da principio che si tratt: 
solito di questa famosa pressione, ma accortasi 

del giuoco, um gruppo di popolani ba cominciato a 
“fiare gli esecutori dell'ordine gridando: « fuori 

i, vogliamo li lumi.» —_ 
La poco lodevole parsimonia ha mancato per 
pc00 di esser causa di qualche disordine. 
Vista la mala parata, giacchè presso San Carlo 
ioultuaa un poco, l'ordine è stato sospeso. 
ic undici e mezzo di illuminazione non so ne 
x è La popelazione del resto, stanca del 
era quasi tutta rientrata 
io alla cona domestica. 

a seconda caccia alla volpe. L'ap- 

pitiamento era a Torreste fuori di porta Maggiore. 
1°, L'Accademia Filodrammatica Romana si è 

rita definitivamente ed ha nominato îl suo 
o direttivo col duca di Marino presidente 
foca di Gallo vicepresidente. I nuovi soci an- 


utano tutti i giorni. 


or 
ai tocolari 0 megl 
2, Oggi vi è 


‘a del Pol a 
eta termino il giadizio che è giù stato dato 
di questo bellissimo dipinto. nn 
*, Dowanisera pare che avremo finalmente questi 
Sessi Sposi, veramente promessida molto tempo. 
Al Valle, sempre domani sera, una Ruo Bassi 
îi suo addio si Romani coll’ tomo 
nî'atcro che un ex-ministro degli affur 
una, un predecessore dell'onorevole Visconti 
sta. Son sicuro di nina piewa per domani sera. 
C'è poi da fare una buon'azione. Alla sala Dante, 
sempre domani sera, avrà luogo un'accademia vo- 
le e stramentale a benefizio di una povera donna, 
Caterina Purini dell'Isola d'Elba, che ha perduto 
psco tempo fa un figlio di 16 auni sul quale fondara 


zza bellis- 


| in Modena 
A aguata dal conte o dalla contessa ! 


FANFULLA 


tutte lesne speranze, nanfragato nelle acque di 
Nalta. 


. La povera donna si raccomanda ai Romani filu- 
ciosa, non a torto, «ella loro generosità. 


inistrazione prega i signori asso- 
ciati, il cui abbonamento scade colta fine dei 
corrente mese a volerlo rinnovare per tempo, 


! onde evitare ritardi od interruzioni nell'invio 


del giornale; come pure raccomanda di unire 
una fascia sotto cui arriva il giornale, sia 
per il rinnovamento delle associazioni sia per 
reclami, cambiamenti d'indirizzo od altro. 

A chi ne farà domanda, verranno spediti 
i unmeri arretrati contenenti il roman 
corso, 


amministrazione. 


(NOS? RE INFORMAZIONI 


tro Sella ha già pressochè ulti- 
osizione finanziaria, che inten- 
are al Parlamento, appena for- 

i idlenziale della Camera 


to ora ai singoli ministeri 
un prospetto delle sorame rimaste in re- 
siduo sui bilanci 1869 e 1870, con indi- 
cazione «delle cause per cui non furono 
spese quelle somme. 
Il ininistro delle finanze si 
dati per ridurre nel 1872 i bilanci 
di quei ministeri, che richiedendo fondi al 
1 loro effettivo bisogno, presentano 
poi sensibili residui alla chiusura dell'e- 
sercizio. 


Sappiamo che pio del nuov: 
anno sarà armata una squadra con nav 
in leguo per l'istruzione del pe le. 

A similitudine di quanto si è fatto per 
lenavicorazzate, faranno successivamente 
parte della squadra tutte le fregate non 
corazzate per esperimentarne le qualità 
nautiche e stuliare le modificazioni da 
farvisi. 

È probabile che al comando della squa- 
dra venga destinato il contr’ ammiraglio 
Brocchetti che un'altro contr'ammiraglio 
in sott'ordine. 

A surrogare il contr’ ammiraglio Broe- 
chetti nella attnale sua carica di co- 
mandante in capo del ° dipartimento 
marittimo verrebbe destinato il contr'am- 
miraglio Acton, già ministro della marina. 

Alia scuola normale dei sotto ufficiali 
ranno anche d’ora in poi 
inviati diversi sotto ufficiali dell'arma di 
artiglieria. 

Questi, oltre ai corsi comuni per tutti 
gli altri sotto ufficiali, dovranno frequen- 
tare un corso speciale di matematiche e 
di artiglieria; all'uscire poi dalla scuola 
di Modena passeranno ad una speciale 
scuola di applicazione per abilitarli a 
subire gli esami di sottotenente nell’arma 
stessa x 

intenzione del ministro di marina di 
ordinare la leva di mare sulla classe 1851 
appena saranno compiute le operazioni 
per la leva di terra sulla medesima classe. 

Sappiamo che il generale Menabrea 
parte fra poco per Napoli, inviato dal 


ministro della guerra, onde studiare da 


vicino la questione del Castello Nuovo, ed ! 


addivenire col municipio di quella città 


21 un componimento che da tanti anni è | 


chiesto dalla cittadinanza, 


Ieri sera il cav. Nigra ministro d'Italia 
in Francia è partito da Roma. Si reca di 
rettamente a Parigi. Fra pochi giorni il 
nuovo ministro di Francia in Italia signor 
Goulard giangerà in Roma. 


Nell'elenco dei diplomatici che ieri as- 
sistevano alla seduta reale abbiamo di- 


menticato di annoverare il signor Herries ; 
d'Inghilterra ed il si- , 


incaricato d'affa: terra ed il 
gnor Conduriotti ministro di Grecia; l'uno 
e l'altro al pari dei loro colleghi erano in 
uniforme, ed erano accompagnati dai ri- 
spett ivi segretani ed addetti di legazione, 

Quest'oggi alle 10 ant. innanzi alla Commis- 
sione pel trasferimento è stata tenuta l'asta 
pubblica per la costruzione del nuovo ministero 
delle finanze sulla Via 20 Settembre erano 


concorrenti : ‘erreni di Roma, la 
società di costruzi mova, la società di 
costruzioni di Milano, ed il signor Auderloni. 
L'aggiudicazione è ri società di 
Miiano rappresentata dal commendator Brioschi. 
Essa ha fatto il 10 50 per 00 di ribasso sai 
prezzi del capitolato. 


NOTIZIE DI BORSA 


ma, 23 novembre, 
Si pretende ch 
tutto schiavi degli 
di la del loro interesse. 
gola generale ma devo fur» una eccezione pei nostri 
Ieri banchieri ed agenti di 
ero asso 
portati dall’entusiasmo che inva- 
dimenticarono i valori di 
Borsa per feste, il gmade avvenim: 
Vapertura del P i 
Sembra che le e 


edi prezzi di tutti i valori alquanto deboli, lo 
azioni della Banca romana fecero però ecte- 
ile aumento. 


Pri Nomin. 


oli pezzi... 2. 
esoro 5 0]0 . 
sione 1860-64 . + 


Prestito Rom 
Detto Rothsch 


Obbliga 
Strade Ferrate Romane . ; 
Obbligazioni dette 

io Meridionali ‘ 


Stefani, 


— La Gazzetta di Vienna pubblica 
la nomina del generale barone Koller 


7. — 11 Journal de Bruxellessmen- 
il ministero abbia dato le sue di- 
missioni 

Parigi, 27.— È probabile che l'esecuzione di 
Ferré e di Rossel abbia luogo domattina. 

Il conte di Girgenti, fratello dell'ex re di Na- 

li, si è suicidato a Lucerna. 

— Una lettera di monsignor Dupanlonp confata 
le asserzioni di Gambetta contro la Chiesa e Ì’ iuse- 
gnamento religioso. Ricorda la condotta eroica dei 
preti e delle monache e quel degli zuavi pontifiei 

lurante la guerra. 
I TR NETTO 

CALZOLARI DOMENICO, gerente responsabile. 
—r——— iz 


BANCA NAZIONALE TOSCANA 


x 
rale di Credito lrovineiale e Commle 
Emissione 


Lai 


630 Cartelle di L. 300 con l’annua rendita 
5 ciascuna, libera da ritenute e da imposte 
tanto generali quanto speciali, rappresentanti la 
cessione di it. L. 1,217,000 di rendita inscritta 
sul Gran Libro del debito pubblico del regno 
d'Italia a favore del 
MUNICIPIO DI FIRENZE 
La Banca Nazionale Toscana assuntrice 
dal municipio di Firenze delle 48,690 Cartel. 
le-Cessioni di rendita di L. 25 ciascuna, 
rappresentate dal Certificato di Rendita di 
annue L. 1,217,000 inseriita sal Gran Li- 
bro del Debito Pubblico del Regno d'Italia a fe 
vore del Naniciplo sudietto in forza delia legge 
9 giugno 1871, e ceduta è fuvore dei portatori 
di dette Cartelle e per essi alla Banca Nazionale 
Toscana in ordine al Contratto del 25 settembre 
1871 è venuta nella determinazione, col conorso 
della Società Generale di Credito Provinciale e 
Comunale, di collocarne N. 24,000 mediante 


Pubblica Sottoscrizione, al prezzo di L. 410 o- | 


gnuna col godimento 1° gennaio 187: 
'ERESSI. Le Cartelle-Cessioni fruttano il 
cinque per cento all'anno sul capitale norainale, 
>ssiano L 25 annue, pagabili semestralmente il 
1° luglio e 1° gonni 
RIMBORSO. — Tutte le Cartelle-Cessioni 


prima delle quali avrà luo, 
A tenore del Contratto stip 

Municipio di Firenze, rimaue per patto espresso 

a carico del Municipio stesso il pagamento. dell 

imposta di ricchezza mobile e di qualunque al- 

tra tassa già esistente o che in segui 

verificarsi a carico delle Cartelle-C ssioni 


suddette in modo che i possessori di detti titol 
avranno sempre a riscuotere în diminnito tanto 
l'iteresse garantito, come suo tempo il rimborso 
alla pari del capital 

I suddetti interessi e rimborso saranno pagati allo 
respettive scadenze presso le Casse delle Sedi e 
Succarsali della Banca Nazionale Toscana 
Firenze, Livorno, Siena, Pisa, Lucca, 
Arezzo e Pistoia e nello altro che potessero 
essere istituite dalla Banca suddetta. 


ANZIA. — Oltre la garanzia di tutti gli 
uti e proventi del municipio di Firenze, i 
ori di Cartelle-Cessioni sono anche as- 
sieurati mediante la formale Ci 
favore delle L. 1 
comate, che la 
direttamente dal Debito Pubblico, riscuotendo a 
parte dal Musicipio l'importo per far fr 
e il fondo r 
Detta Cessione 
settembre 187 
Municipio si portator 
1.500 o ( 
sem 
quale 
mento ai portatori. 
LA SOTTOSCRIZIONE PUBBLICA 
alle 24,000 Cartelle-Cessioni rimano sta- 
bilita alle condizioni ti 
a Cartella-Cessione di 
L. 500 (Cessione . i L. 25 di Rendita), godimento 
0a L. $10 da versarsi 


Tstrumento del 25 
cossa è fatta dal 


come appresso : 
L. 40 all'atto della sottoscrizione. 
» 50 alreparto. 
50 al 20 gennaio 1872. 
» 100 al 20 febbraio >» 


All'atto della 
ricevata da 
toli provvisori al portatore, facenti assieme la 
quantità delle Cartelle sottoseritto e asseguato al 
o della riduzione, sui quali saranno successi- 
vamente quietanzati i versamenti ulteriori. Col pa- 
gamento dell’ali ti Titoli prov 
Visori verrano ci alle Cartelle-Ces= 
sioni defivitive del municipio di Firenze. 
Mancando al pagamento di alcuna delle rate sud- 
dette, decorrerà a earico del sottoscrittore. mor 
de 70/0 all'anno. Trascorsi diem 


senza bisogno di Decreto , di 
ormalità, procederà alla vendita 
in borsa del Titolo a tutto rischio e per conto del 


crittori avranno ficoltà di saldare il Tf= 
tolo anticipatamento, e verrà accordato loro nno 
sconto în ragione del 5 per cento all'anno. 

I Titoli definitivi saranno consegnati contro 
il ritiro dei Provvisori interamente pagati, ma 
non prima però del 1° febbraio 1872. Il rimborso 
del bollo sui Titoli Prevvisori sarà a carico 
del soscrittore. 

Le Cessioni di Reudita rappresentate dalle Car- 
telle definitive saranno a Matrice, marcato di nu- 
mero progressivo da N. 1 al N. 24,000 inelusive, 
ed avranno unite le S2 Cedole (Coupons) rappro- 
sentanti gli interessi semestrali. Esse saranno fir- 
mate dal Sindaco e da un Assessore comunale, col 
Visto del Direttore della Banca Nazionale Toscana. 

LA SOTTOSCRIZIONE 

sarà aperta nei giorni lunedì 4, Martedì 5 è Mer. 

coledì 6 Dicembre presso i seguenti Stabili- 

menti e Case bancarie: 

a FIRE — Banca Nazionale Toscana — go. 
cietà Generale di Credito Provin- 
ciale e Comunale, via Cavour, 9, 
piano terreno, 

— Banca Romana — Sede della So- 
cietà Generale di Credito Provin- 
ciale e comunale, via Fornari, 
221, palazzo Torlonia, piano 1° 

nori Fed. Wagnjère e CA, 
seg. Ferand et fils. 
Banca di Torino - Sige, U. Geis- 
ser e Comp. - 
« MILANO — Sigg. C, FP. Bret - Mazzoni eC* 
Suecessori Uboldi. 
Sigg. L. Vust e Comp. 
I. Levi e figli. 
s. Figli di Laadadio Greco. 

«BOLOGNA — Sigg. Fratelli Sanguinetti. 

« MODENA — Sigg. Fratelli Sanguinetti. 

< MANTOVA — Sig. Gaetano Bonoris. 

« LIVORNO — Banca Nazionale Toscana — $i- 

gnori Angelo Uzielli — Felice di 
. N. Modena e Comp. 

è ANCONA — Sigg. Beer Vivanti e Comp. 

« PALERMO gg. Ed Deninger e Comp. 

« SIENA — Banca Nazionale Poscana, 

« PISA si 

LUCCA — 

AREZZO — 

PISTOJA — >» » » 

TRIESTE Filiale dell'I. R. Stabilimento 
Austriaco di Credito per Com- 
mercio e Industria. 

La sottoscrizione verrà chiusa anche primg' del 

6 dicembre quando in uno dei giorni antestdenti 

rimanesse intieramente coperto o superaò il nu- 

mero delle 24,000 Crtelle-Cessioni, ed in 
tal caso si procederà ad una proporzionale riduzione 

di quelle sottoseritta nel giorno della chiusura, 

5 novembre IS71. 


<« ROMA 


» TORINO 


A oe 


nane 


A 


casi 
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 Giome, via del Corso, IRUrERIo - 162, 363 — AL PICCOI KI) i AR 
i DE mat MAGAZZINO DI GENERI CONFEZIONATI 

d (i Ì i Il I\ PER FANCIULLI D'AMRO 1 SE: 
dl (i HR) E RENE RS/008) 
.,LI MUNSTER 


dîel Corso. a 1 HI 
leria V. Emanuele, 


ultima 
pienamente 
dal qui sotto dett: 


inori del } 
cui il pr 


un Depi 
MO, DOXN A 
; 


stessa, 
ministri 


niamo! 

che i le 
Augi 

tare. 


reo assrgno 
To sconio di 

stri me 
pronti i 
effetto 


CARTOLERIA DIGO fi" 


DE ELELEGEES5 
DI PREPARAZIONE | SPECIALE DI COMMERCIO | r. sewARD 


RENEST rar SOUOLA TRONICA 


Iilano, vin Camminadella. 22. Veio. 


RL RA I Da presso Collegio si re di Milano. f via dei l’anzani, num. 23,eRoma;piazza 
3 S i Crociferi, 


i atei mT uni iu ca 


fabbrica di Casse Forti e 
questa della Ditta succitata e 
che qualunque pretesa a questa 
distinzione da parte di altre fab- 
hriche non ha altro scopo, che I 


ESTE 


i 


nell'atto di raccomandare l’insu- 

perabile per Casse Forti 

quelle pe 

mettere al 

prietà in di 

e libri, ecs. un dovere di 

avverti: de tant c a era 
T posito via degli Uffici del Vica- 

rio, 11. 
iemre contro il fuoco e le infrazioni per Libri, Docu- 4 


annare la buona fede del pub- 
sce «sci benignamente, 


grionace le altre 


prat 
onbezza in qualunque stato si irovi la bal 
blico guardarsi dalle contraffazioni, cui vanno 


che una sola I. 
Prima fabbr aper di 


sa e C. di Vienna. 0 ini 
- Weriiei siena faoco, che contro le infrazioni; 1000 Zecchini a 


MEANA NO ATE 


ig 
Depositi: Roma, A. Dante Ferroni, via della Maddali 


"Prezzo: gni Bottiglia Lire 140, colla relativa istruzione. 
Licorn”, farmacia Dunn e Malate 


vecia 


PT n nni, 
ALTRO AR ARIIZZENTAZI A III TRI 


- Tipogeaiia EREDI VOTTA, via è 


Prezzi D'Associazione 


Tria fm 
urtato Memo. 1 9— 13 = 


TN MESE NEL REGNO L, 2. 59. 


in Firenze cent. 7. 


Dirccane e gi isirazione on 
Roma, via della Stamperia, 


Avvisi ed inserzioni: presso 
de: E- OBLIEGHT 


5. 


1 MANOSCRINTI NON SI RESTITUISCONO 
Per abbuonarsi inviare raglia postale 
all’ammistratore di FANFULLA. 


UN NUMERO ARRETRATO CENT. 10° 


ROMA, Giovedì 


Fuori di Roma cent. 10 


ALLA RIFORMA 


La Riforma d'ieri sera, a propo: 
n 10 curioso battibecco colla ( 

Lficiale, è montata sui trampoli e si è 
compiaciuta di tirar dentro il Fanfulla, 
tanto per arrotondare il periodo, 

La Riforma ha accusato il Fanfulla di 
aver ricevuto (esclusivamente) il testo uf- 
ficiale del discorso reale dalla gazzetta 
stessa, per una trama, ben inteso, del 
ministro Lanza. 

Confessiamo ingenuamente il vero! 

Il discorso ce lo siamo procurato pagano 
appositamente un servizio stenografico, 
come paghiamo i corrispondenti, come 
paghiamo le informazioni che tutti i gior- 
no, come pagammo, a dirne una, 
‘olazione di Parigi... 


nostra idea umoristica, ma ci te- 
E abbiamola debolezza di credere 
che i lettori ce ne siano grati. 

uriamo alla Riforma di poterciimi- 


tare. 
Del rimanente le differenze che ieri 
abbiamo dovuto confessare, fra il testo 
nostro e il testo L/ficiale, basterebbero a 
provare alla Riforma che ha torto 
nelle sue supposizioni. 
Ma se vnole una miglior provi 


dei no- 


nti a darle testualmente un discors 
ito di uno dei snoi nobili amici, prima 
ancora che la Gazzetta 0 la Riforma lo 
tipo ‘tino riveduto e corretto. 

cdremo cosa ci guadagnerà la Riforma: 


Seduta del 25 n dee ISTI 


Signore lettrici, si 


conseguenza lascio lì il sospiro dei secoli 
sarà debitamente impagliato e collocato in vet- 
trina accanto all’elmo di Scipio, ed incomincio. 


* 


Se vedeste come siamo brutti noi stampa ita- 
liana osservati sul fondo comotto-sanguinaccio 
di Russia, e sotto le volte d’azzurro e d’oro. 

Siamo tutti violacei dal freddo equi fra le 
arcate delle gallerie sembriamo tante mummie, 


tanti soldati di Nino gelati sulla tomba del 
gren re. 


Laggiù in fondo alla tomba girano pochi de- 
putati... come a Firenze. Ci guardano e hanno 
È di dire che preferivano i cavalli del Va- 


Eppure... di 


laggiù, può parere un bel c: 


non fo per dire, Montignani, 
lo anche lui. 


lo birbone... e .. gli sfiatatoi e i ca- 
30 metri di tubi) portano nella sala 
del polo. 

I deputati sternutano come una legione di 
nerali La Marmora alle 4 25, e vanno a tentoni 
a cercare i loro seggi. 

x 

Il presidente provvisorio Mordini chiude una 
mano, la porta alle labbra e ci soflia den- 
tro come se volesse suonare la tromba: lastessa 
manovra, ripete colla sinistra e chiude l'eserci- 
zio con una stropicciatina di tutte due le mani. 

I presenti imitano il presidente e softiano! Ma 
i caloriferi softian freddo più di loro, e la 
temperatura della sala non aumenta d'un grado 
per ciò. 


Aperta la seduta, il presidente rivolge alcune 
pirole di circostanza ai pochi deputati che tre- 
mano/sui banchi... Ma la temperatura sfiderchbe 


anche il calore d’un discorso Miceli. 


* 


Si fa un po'di Ince al banco della presidenza. 
%osî nella penombra non so se si tratti d'un cal 
lfanello acceso da 
ardando bene pe 
do è il cranio del- 
e in compagnia di 


e od'unz 


danino, d’ un |: 


; 
P'onorevole Ireriea, risplen 
quello del presidente Mordini. 


* 


Altri tre 0 quattro fanali dello stesso genere 
brillano debolmeste nell'oscurità in vari punti 
della sala. 

Al hanco dei ministri, un po' più velata dai 
pelli che possiede ancora, luccica modesta- 
mente. e come di Iuce riffessa, la fronte dell’o- 
norevole presidente del Consiglie che è solo al 
suo posto e occupa successivamente le diverse 
scranne per provare forse il lavoro dei tappez- 


zieri. 
*% 

A un tratto... Che è stato ?. 

Oscurità completa al banco della presi- 
denza. 

Il presidente Mordini in vista dello stato dei 
caloriferi che non sono ancora accesi, ha propo- 
sto ai deputati di tenere provvisoriamente il cap- 
pello in capo. 


IL FRUTTO PROIBITO 


DIANA D'ARCO 


Passando, disse al cameriere: 

— Torno subito: mia moglie è incomodata... vado 
dallo speziale e vengo... Non state a salire... spa 
recchierete più tardi 

La bottega da farmacista era appunto a due 
passi. 

Tristano gli narrò brevemente che nella casa vi- 
cina una combricola di amici, bevendo iu compa- 
guia, aveva preso per isbaglio una bottiglia di vino 
medicato. Chi ne aveva bovuto s'era sentito indispo- 
Sto,si voleva sapere che cosa potesse essere stato in- 

in quel vino. 

Lo speziale lo annusò, lo gustò, ne versò alcune 
goccie in un bicchiere e vi gettò poche stille di un 
“tro liquido incoloro. Appena il farmacista ebbe 
esaminato il risultumento della miscela, disso a 
Tristano : 

— È stata versata nel vino una forte dose d'e- 
strato gommoso d'oppio. Se nel resto del vino ve 
n'era quanto ne trovo in questo residuo, la dose 
liasta a far dormire un bove... 


— Vi ringrazio tanto... sì temeva di peggio... Ca- ‘ 


pisco che tu una burla... E per svegliare quelli che 
si sono alloppiati, che cosa s può fare ? 

— Non saprei... stropicciatene le narici con del- 
l'aceto... gettate loro dell'acqua fresca nel viso... 
fate annusare e versate loro sulla lingua alcune 
goccie di ammoniaca liquida... Il miglior rimedio 
però è di lasciarli dormire în pace per qualche 
ora. 

Tristano pagò l’ammoniaca, ringraziò il farma- 
cista e corse di nuovo alla locanda. 

Oramai la benda stava per cadergli dagli occhi. 
Si sforzava a bandire i sospetti che gli facevano 
ressa nella mente, come uno sciame d’insetti, ron- 
zanti, pungenti, insopportabili ; ma più si affa 
cava a cacciar via lo sciame molesto, più questo 
tornava a tamultuare vorticoso, assordaute nel avo 
cervello in ebullizione. 

Riaprì l'appartamento. 

Tutto era nello stato medesimo în cui l'aveva la- 
sciato. 

Si chinò sopra Arabella. Il suo respiro era rego- 
lare, profondo, un po’ affannoso. 

Entrò nella stanzetta di Lisa. 

La ragazzina non si era mossa dalla sa posi- 
zione. Bensì il suo sonno pareva più affannoso di 
quello di Arabella. Le uscivano dal seno sospiri e 
singalti : si sarebbe detto ch'ella stava per prorom- 
pere in pianto. 


L'on. Bertea e l'on. Mordini, detto fatto, af- 
ferrano il cappello e se lo piantano in testa. 

In vari punti della sala si spengono i fanali, 
come le fiammelle spariscono sotto lo smocco- 
latoio. 

Alcuni deputati corrono di là e tornano colle 
tube. 


In fondo al pozzo non riluce più nessuna 
stella 

Si sono tutte ccclissate come fanno in cielo 
all’apparir dell'alba. 

x 

Nella luce crepuscolare si vedono agitarsi i 
combattenti per la nomina del presidente. 

I deputati fanno del moto per riscaldarsi e 
guardano con diffidenza gli sfiatatoi che sono 
imboscati come sicari sotto i loro sedili; essi 
temono d'essere assaliti alle reni da un raffred- 


dore. 
* 


Fortuna che la battaglia non è troppo fer- 
vida, se no, se il presidente fosse obbligato a 
sciogliere la seduta, dovrebbe interpretare il re- 
golamento a rovescio e cavarsi il cappello. 


* 


Entra un uomo intabarrato e va al banco dei 
istri. 
È l'onorevole Castagnola gelato. 


mi 


I votanti sono « 

L'onorevole Biancheri ne e ha avuti per sè 28 
l'onorevole Cairoli 14, gli altri si sono dispei 
x per mancanza di com- 
10 stati schiacciati al 


battenti. Fasi il 
primo urto. 
Avremo dunque un altro anno di scilenssiv! 
Pitagora ne prescriveva otto anni ai suoi sco- 
lari. Dio volesse che egli potesserivivere e venire 
a piantar un corso a Monte Citorio. 


x 


L'onorevole Mordini, la cui presidenza ha 
vissuto: 


ce que vinent les roses 
L'espace d'un matin, 
leva la seduta... lerandosi il cappello, e parte. 
Tutti lo seguono. 


NOTE PARIGINE 


Parigi, 26 novembre. 

Ogni giorno che passa vede nascere un nuovo 
progetto, un nuovo tentativo, e proporre una s0- 
luzione differente alla situazione attuale. Se do- 


vessimo far attenzione alle interpellanze, alle mo- 
zioni che sono sal tappeto, alle intenzioni che si 
prestano ai partiti, sarebbe credibile che gravi 
avvenimenti suecedessero presto. 


bas 

Abitnato a osservare molto filosoficamente tutto 
ciò che avviene, ho chiesto a me stesso quale di tutte 
le soluzioni abbia apparenza di escire da questa 
intralciata posizione. Dopo averci riffettato un po” 
ecco il mio oracolo: ve lo do per quel che vale; so 
indovino non intendo esser chiamato ungrand’uomo 
a patto che se mi sbaglio non mi chiamino un min- 
chione. 


bas 

I poteri del signor Thiers saranno prolungati per 
tutta la sua vita; l'Assemblea sarà rinnovata per 
terso. Rra le ragioni che mi fanno parere ciò più 
probabile, le due principali sono le seguenti: Thiers 
è circondato da tutti i suoi amici del 1830; tutti 
sono ben felici di tener stretta in mano la quota di 
potere che si sono attribuita. Tutti son vecchi anzi 
decrepiti. Tutti nascondono l’après moi le 4lluge 
sotto il tout pour mon pays. La seconda ragione poî 
è che, appunto perchè vecchi, i partiti piuttosto di 
giuocare la partita d'un colpo solo e rischiar di 
perderla a favor di un avversario, amano continuare 
nel provvisorio. Venga un incidente favorevole ad 
una di esse allora — ma allora solo — tenteranno 
di cscirne. Altrimenti attenderanno la falco del- 
l'inesorabile Tempo. 


x 

In queste ultime quarantott’ore la Commissione 
delle grazio è il punto di mira generale. Ad onta di 
tutti i telegrammi e di tufte le « ultimo notizie » il 
segreto è ben mantenuto. Parrebbe anzi che le de- 
isioni di essa non saranno conosciute cho allor 
quando tatti i ricorsi dei condannati a morte sieno 
stati esaminati. Sembra però fuor di dubbio che i 
ricorsi di Ferré e di Itossel sieno stati respinti. Si 
fanno sforzi immensi per salvare quest'ultimo. Oggi 
stesso un certo numero di studenti deve rocarsi a 
Versailles per chiedere la grazia al signor Thiers. 

x 

Thiers non può accordarla. Può però sospondero 
l'esecuzione; è ciò che gli si chiedo e che forse si ot- 
terrà. Intanto il popolino che si commuove per que- 
sti disgraziati è stato impressionato da certo mosse 
militari d'ieri e d'oggi. Però sappiamo che non si 
tratta che di manovro e di esercizi. Pure mi giunge 
la notizia che qualche misura fa presa a Satory è a 
Versailles... 


x 

La Borsa ieri s'è occupata dell'arrivo del signor 
de Beust.Egli — dicevano i finanzieri — è venuto a 
comunicare al signor Thiers il trattato di Gastein 
che concernerebbe la ricostituzione della Polonia. 
La Gallizia e il granducato di Posen sarebbero ce- 
dute dall'Austria e dalla Prussia. Il granducato di 
Varsavia sarebbe preso alla Russia. Un arciduoe 
Austriaco diverrebbe re di Polonia. La Francia sa- 
rebbe richiesta di nentralità, e in cambio lo si di- 
minuirebbe l'indennità di un miliardo e le si rende- 
rebbe Metz. 


x 
Cosa vha di vero in tntto questo? Forse nulla 


Tristano chiuse la porta di comunicazione colla 
camera ove dormiva Arabella. Poi si accostò al 
letto di Lisa, alzò la testa della fanciulla, accostò 
alle sue nari la boccetta dell’alcali, gliene inumidì 
lo labbra, le sganciò il vestito perchè respirasse più 
liberamente, e la chiamò a nome insinuandole la 
voce nell’orecchio. 

La Lisa aprì li occhi. 

Tristano, ad un tratto, distolse da lei li sguardi, 
e sî protese verso il muro opposto della stanza. 

Si sarebbe detto la statua del silenzio e dell’at- 
tenzione. 

Dall'altra parte del muro furono dati tre colpi 
lievissimi a qualche distanza l'uno dall'altro. 

Tristano stette per gettar Lisa attraverso il letto 
e correr fuori della stanza per sorprendere l’inqui- 
lino della camera attigua ed obbligarlo alla spie- 
gazione del segnale. Ma si trattenne e pensò che la 
spiegazione giangerebbe ad ottenerla intiera, solle- 
cita e senza scandalo dalla fanciulla che gli stava 
tuttavia quasi inanimata fra le braccia. 

XXXII 

— Lisa.... Lisa.... Lisa.... risvegliati.... parla..... 
parla... sciagurata... ti comando di parlare... 

Ela Lisa, che ricominciava a tornare in sò, guar- 
dandosi d'intorno trasognate, nell’incontrarsi nelle 


! terribili occhiate di Tristano, si sentì correre il 


ghiaccio nelle veno allibite e tremò da capo a 
piedi. 

Poi, spaventata, fece uno sforzo per svincolarsi 
dalle braccia di Tristano, e, non potendo, emise un 
grido che le tornò soffocato nella gola, giacchè Tri- 
stano, con un gesto rapidissimo, compresse la bocca 
colla palma aperta della mano. 

— Lisa... tu pure avevi cuore di tradirmi!... Ah, 
ingrata creatura!... ragazza senza cuore !... Merite- 
resti... — E più coll’idea di crescere il suo spa- 
vento, che con truce intenzione, fece balenare agli 
occhi atterrati delle ragazzetta la lama lucente di 
nno stiletto, che suoleva portare sempre con sè, 
dacchè viaggiava solo e con molto danaro indosso 
nelle montagne romagnnole. 

La Lisa si coprì li occhi collo mani, credette 
giunto l’ultimo istante della vita, e lasciandosi 
cadere ginocchioni dinanzi a Tristano, con voce 
spezzata dai singalti gli disse: 

— Per pietà... signor Tristano... non mi ammaz- 
zate... vi dirò tatto.. — e giunse le mani in atto 
di fervente preghiera. 

Chi avesse veduto in quel momento il gruppo 
presentato da Tristano e dalla Lisa, si sarebbe for- 
mato un concetto assai lungi dal vero. 


(Comtinea), 


5 È 


Fire: 
vin di Gora0, a, | ia PAIcani8. as nie 


meppure l'arrivo del signor de Beust. E perchè al- 
lora ce lo comunicate ? Perchè può esser vero, e în 
ogni caso la faccenda è bene immaginata. Si 
conta anche che la proposta sarà respinta dal 
Thiers; che î generali Cremer © Lipowski ban pr. so 
servizio nell'armata russa... ma basta per oggi dî 
questa f64rîe politica. 


x 
Sapete chi è il signor Feuillet de Conches ? È ua 
nomo eraditissimo che ba la passione degli anto- 
fi, che ne possiede una collezione inestimabile, 
che ha pubblicato un bel libro sopra Maria Anto- 
nietta; ma di più è ancho introduttore degli amba- 
sciatori. 


x 
È lui che introdusse alle Tuileries tutte le teste 
coronate che vi fecero visita nel 1867, e prima e 
poi, compresovi l'imperatore Guglielmo e tutta la 
nidiata di granduchi e langravii che ritornarono 
poi in Francia senza lettera d'invito. Ciò che harvi 
di meraviglioso nel signor Fenillet de Conches si è 
che continna a introdurre anche sotto la Repub- 
blica, e forse, non so se ciò sia, avrà anche sotto la 
Comune introdotto S. E. il ministro d'America, 
presso S. Rossezza Paschal Groussot. 
x 
Fatto sta che egli ieri introdusse Thang-fou con 
tatto il seguito di Ki-ne-sî presso il presidente della 
Repubblica francese. Avevan messo le loro bello to- 
ghe tatte oro con dei soli verdi davanti e dei dra- 
ghi bln di dietro. Erano scortati dal solito pelot- 
tone di cavalleria. Quando farono giunti, Thing- 
fon losse una lettera del suo imperatore che si scu- 
sava degli assassinii commessi în China, e chiedeva 
al signor Thiers se, avendo fatto decapitare venti 
doi più colpevoli e deportarne venticinque, gli sem- | 
brava una dose sufficiente. 
x 
Ilsignor Thiers rispose eon una brona lavata di 
capo e îl signor Thang-fon concluse: La co- 
municherò alla Stella dell'Oriente. — Sapete ora 
ciò che vi fu di meraviglioso în questa scena ? Che 
nè il presidento della repubblica, nè l'introduttore 
d'ambasciatori, nè il « diplomatico > chinese hun 
serbato tatti tre la loro gravità. Eppure c'era ma. 
teria d'un bellissimo terzetto genere Zraliana in AL- 
gerì 0 Crespino e la Comare. 
x 
{ miei complimenti alla stampa italiana. « Dopo 


Boggio » morto a Lissa, edacchè Bonghi « corri- | comignoli delle case vici 


spondente » della Persereranza ha « toccato » 
potere, non c'èin Italia un giornalista o pubblicista 
< degno di questo nome. > Tu poi, Fanfulla ama- 
bile, sei il « monitore delle scuderie reali. » 


FANFULLA 


CIARLE FIORENTINE 
37 novembre. 

In questi ultimi giorhi i Fiorentini — non vendo 
da far nulla — dissero, al solito, un po' di male di 
Quintino Sella e inventarono tre o quattro novelle, 
per loro uso e consumo. 

Fra le altre, messero fuori la voce che la torre 
del palazzo del Polesta (già del Bargello) tenten- 
mnava salle fondamenta, con pericolo imminente di 
cadere al basso: e siccome, a quanto paro, le ea- 
dute sono epidemiche e contagiose, così fu sog- 
giunto subito che anche la chiesa e il campanile di 
San Lorenzo accennavano a rovina; che il campa- 
nile di Badia ciarlava nel manico e che la colonna 
di Santa Trinita, con sopra qrel verificatore di pesi 
e misure, che i devoti scambiano con San Michele, 
dava manifesti segni di non potersi reggere a lungo 
sul suo piedestallo. 

Quanto ci sia di vero in questa litania di vatici- 
nate rovine, non saprei dirtelo; fatto sta che nes- 
sun provvedimento essenio stato preso finora, c'è 
quasi ragione di credere 0 che sieno tutte piacevo- 
lezze da raccontarsi a veglia, o che pure accada 
nelle cose edilizie quel che si vede presentemente 
nelle regioni politiche; cioè che le cadute non ap- 
passionano più nessuno — nemmeno quelli che cor- 
rono risico di restarci sotto. 

Inogni modo, fra la colonna di Santa Trinita e 
un ministro preferirei sempre che mi cascasse ad- 
dosso un ministro — perlomeno è molto pi 
gero: eppoi, ho notato una così: che i min 
quando cascano, fanno più bene che male ai loro 
amici prediletti. 

i ministri somigliano a quegli zii da commedia, 
ditemperamento burbero-benefiro, i quali, finchè 
campano, tiranneggiano i lora nipoti — ma, giunti 
all’Olio Santo, richiamano in fretta e furia il notaro, 
per lasciare ai bene affetti una rendit ii 
nel Consiglio di Stato, 0 una tabacchiera di stagno 
dorato...dei Santi Maurizio e Lazzaro o della Corona 
T'italia. 

A proposito di monumenti pericolanti, mi ricordo 
«d'aver letto che qualche cent'anni addietro, e forse 
più, corse voce per Firenze che nella cupola del 
Duomo erasi veduta una larga serepolatura, e che 
questo bellissimo Olimpo, innalzato dalla splendida 
pietà dei F tini antichi, a lande e gloria di 
Santa Maria del Fiore, minacciava seriamente, da 
un momento all’altro, di dere, franando, sui 


Fu un grido di spavento e di afllizione indicibile 
per tutta città. Si pensò, con affannosa cura, al ri- 
stauro e alla ingente spesa che sarebbe abbisognata; 
© per ogni chiesa si bandirono tridui e novene a 


La Riforma, l'Opinione, il Diritto son trattate | scongiurare il caso della immensa jattura. 


coll'istesso sans fagon. L'Ztalie sola trova grazia, 
eccezione di cui l’Erdan si risentirà certamente. 
x 

È l'Urivers che dice così? L'Union?? La Gazette 
«dle France 02 Le Rosier deMarie !?? Che! È un caro 
vostro confratello di Roma corrispondente d'un gior- 
male repubblicano-rosa, del Soir, per nominarlo alla 
fine. 

Questo stesso amabile signore, giorni fa, ha pre- 
detto che in breve « l'Italia sacà divisa in tre Stati» 
© ha pregatoi suoi lettori di tenersi bene a memoria 
la predizione. 


basi 

Propongo che i giornalisti italiani aprino una 
colletta per cemperargli un'uniforme da profeta. 
Cappello a pat di zueehero, abito lungo fino a 
terra, telescopio di buona qualità, il tutto adorno 
delle solite chimere ! E che poi lo mettano su nna 
colonna come S. Simona Stilita, a che vi resti finchè 
cambia pelle questo profeta di disgrazie; questo 
miracolo di cortesia! 


x 

È stata qui decisa l’istitazione di nu museo che si 
potrà chiamare Museo dei Musei. Vi si rinirammo 
le copio e riproduzioni di tutti i capi d'opera di 


Na siccome il proverbio — altro è il dire, altro è 
il fare — è più vecchio dei Fiorentini e di Firenze, 
tosì avvenne che di restauri non si fece nulla — e 
forse devesi ai tridui e alle novene se la cupola del 
nostro Duomo rimane anch’oggi validamente ritta 
in piedi, sempre sneka, sempre leggera, sempre 
elegante, como il codro del Libano, nei canti erotici 
di Salomone — il Petrarca della Bibbia. 

Per virtù di tanto miracolo, la cupola di Santa 
Maria del Fiore ha potuto vedere, dall'alto della 
sua lanterna, lo risse cittadinesche; la poderosa vi- 
talità dell'antica Comune; le virtù e i vizi della re- 
pubblica; l'alba e il tramonto della stella medicea, 
che lasciò dietro a sò tanto sprazzo di luce; la lunga 
e incressiosa villeggiatura dei forestieri di Casa Lo- 
rena; la eroicomica parodia del 1848 ; la capiglia- 
tura amovibile e la pelliccia inamovibile del pisi- 
strato Guerrazzi; il granduca — buon principe — 
che giura; il granduca, sempre buon principe, che 
spergiura; Pio IX, benedicente dalla terrazza di 
palazzo Pitti; il 27 aprile; il Governo forte, 0, 
piuttosto, dolce e forte, del barone Celestino 
Ricasoli; la capitale a Firenze; lo sgombero della 


capitale — e Dio sa mai quante altre cose, fra { 


belle, non belle e nefarie, le rimangono ancora da 


pittura e scultura che esistono nel mondo civiliz- | vedere a questa figlia prediletta del buon Brunel- 


zato. Sarà cosa utilissima pegli artisti, e un vero 
tesoro pegli amatori. Colà quelli cui una fortuna mo- 
desta non permette i viaggi troveranno la Ve- 
riore dei Modici vicina al Laocconte, e la Cecca di 


lesco. 

Egli è appunto in questa ricorrenza che son ve- 
nuto a sapere come qualmente la colonna di piazza 
Santa Trinita sia un monumento fatto innalzare 


Paolo Veronese allato alle Madonne di Raffaello. È | dal duca Cosimo I, per ricordare ai posteri la vit- 


un'idea che onora il nuovo intendente dello Belle 
Atti che è îl Chrlo Blade, fratello del celebro antore 
dell’Zistoire de dix ans. 
È > 

Chiuderò con un aneddoto retrospettivo. AI 23 
marzo 1860 allo tre ore si trovavano sinniti nel ga- 
binetto del conte di Cavonr il barone di Talleyrand 
eil signor Artom, segretario del gran ministro. 
Questi passoggiò concentrato su è hi 
la lettura ad alta voce di un documento. Fini 
vi mise frettolosamente la sua firma e così feve il 
ministro francese. 


x 

Efa il trattato di cessione di Nizza e Saroii. 
Concluso e sottoscritto l'atto, Cavonr si rassererò, 
e doro Ta fregatitia di rino solità 

— Ora, signor Hafoiè — disse ail Talloyrand — 
siamo complici, non è vero? 

Con quel sajfrifizio dirò e cridele egli aveva 
ecitifireso chè Nupileonie IÎI cia costretto a lisciar 


be Mia | 


toria da lui ottenuta contro i fuorusciti fiorentini, 
capitanati da Filippo Strozzi. In seguito, venne 
collocata in vetta alla colonna la statua di France- 
sco Ferrucci, scolpita in porfido e rapresentante la 
Giustizia — e ogni spesa fa messa a carico dello 
scrittoio delle Fabbriche e Fortezze. 

Nel febbraio del 1 loca Ferdinando 
ordinava « che la col tta sulla pi; 
» st 


za 


spese della comumia civica. » 

Voi mi direte che tutte queste fruttagi 
sono superflue, perchè notissiwue a tutti; ebbene, 
lasciatemelo dire, i0 non ci crado. 

I fiorentini (parlo della gran maggioranza) hanno 
ingegao, Spirito, cortesia; sanno di pittura, di 
scultura, di musica, di politica; conoscono, maga- 
raddio, la storia di tutti i popoli del vecchio e del 
nuovo continente; ma u fatto di cose patrio, 0 ve- 
ramente lucali, tì sì mostrano, il prù delle volte, 
affatto digigni. — Usservati da un certo puuto di 
vista, i fiorentini sono i veri focestieri dentro Fi- 
renze. 

I ciceroni e i camerieri di locanda tengono un 


» storiche 


posto fra la gente eradita, perchè almeno hanno ‘ 


| italiano. 


delta toro città ha | 


studiato le memorie 
di Firorde e dei s 


— ein tanta lodev.le 
ino della 3a ai fanciulii 
adalti, mi parrebbe ottima cosa che s'sti- 
tuisso tin corso speciale di lezioni, per ammaestrare 
minutamente il nostro popolino sui monumenti, sui 
palagi e sullo mille e mille tradizioni storiche e ar- 
tistiche della città nata. 

Ja questi giorni si è discusso e approvato il pro- 
gito di riordinare l’Istituto Snperiore di perfezio- 
namento degli studi, chiamandovi a soccorrerlo 
nlle maggiori spese il comune e la provincia. Il 
progetto è ottimo e vale assai più dell'idea, già 
messa fuori, di fondare un'Uriversità fiorentina. 

Speriamo cho a rosa fiori e che il Governo 
metterà della bmona grazia a farla fiorire. La pro- 
posta, como sai, è del Pemzzi: e il commno e la 
provincia, dopo averla stadiat: il viso ri- 
dente o l'accolsero a b Nè c'è da stu- 
pirne: perchè non solo l agni lato lodovo- 
a gode per giunta di tata l: 
di tatto il patrocinio del sindaco. Or 
che il Pernzri, in questo momento, nella nostra pro 
vincia, è onnipotente e infallibile, vale a dire che ha 
un attribito in comune colla divinità 0 un altro col 
Papa di Roma. Se domani volesse farsi proclamare 


unanime e caloroso, 
avorirebbero il 
Pitti si trovi 
dita al maggiore 


colpo di 

sfttato e le 

«ferente. 
Av 


radere reali in in cel 


all'onorevoli 


degli altri membri del s 
Camera. 

Cogli anspicii del presidente Biancheri alla mano 
si può scommettere che di mutato non ci 
cho lo segsiole, e queste pure per causa di trasi 
1 


nto. 
®* Anche il Senato ha costituito il sno s 
colla nomina de'segretari e de’ questori. 


New 
di Ver 


presidente e dei vicepre 
tato, avea provvelluto il potere e: 

Metto in conto della tornata di ieri un bel di- 
scorso del marchese di T'orrearsa, presidente. 

** Oggi l'Opinione, così alla rinfusa, mi parla 
fra lo sue ultime notizie d'una folla di schemi di 
legge, che in parte saranno presentati alla Camera 
e in parte al Senato. 

Sonata legislativa a quattro mani. 

** A Genova si è coniata un’altra varietà di mo- 
neta cartacea del valore di una lira. 

È un favore che ci viene dal Banco di S. Giorgio. 
Povero San Giorgio! da quando lo fecero banchiere, 
e sono già cinque secoli, ha perduto il senso della 
opportunità. 

Il Corriere Mercantile ne lo ringrazia, ma lo prega 
di non pigliarsi | 
i Maforse Sa 
i mio buon amico Doda: è una lettura tentatrice 
come certi libri de%casisti che in luogo di renderlo 
odioso sviscerano ad una ad una tutte le voluttà 
del peccato. 

** Il San Gottardo non è ancora perforato, ed 
eccolo în presenza d'un concorrente : lo Spluga. 

A Milano si è già costituita una società, che lo 
vuol passare fuor fuori e si presenta con alla mano 
la miseria di ottantacinque milioni. Sella guarda e 
sospira. 

Io applaudo a questa gara di grandi e solide in- 
traprese, purchè del resto non si vada a finire con 
un buco nella borsa di chi paga. 

Oh! ma non può essere il caso; me ne fa fede la 
Perseveranza. 

** Se è vero, ha ragione il Pungolo di Napoli 
che reclama contro. 

Un galantaomo, che, per taner fede alla logge 
per ciò che riguarda il consolidato, deposita i soi 
titoli presso gli uffici di cambio, e dopo quaranta» 
cinque giorni non sarebbe in raso di poterli avére 
indietro legittimati nella cittadinanza del Debito 


‘orso il hisvmo 


Lo rispetto certi misteri qu possiede 
non erede poterli serbare se non nella tombe 

Noto soltanto che il porco rente era frat.Ilo 
dell'ex-re di Napoli, Frane: 

Nato nel 1846 
canti a Napoli un'ordinanza 
tente di leva. Gli è che idvec 
coscritto im Italia egli amò me faro in Spagia 
ileolonneîlo, ed'ebbe questo grado col resto ‘della 
dote della moglie, figlia detl’ex-regina «donna sa- 
bella. Quanti ex ha trovati nella sua breve carriera, 
spenta innanzi tempo, il povero Girgenti. 


eee e RESI = 
= T 


Estero. — Contro l'opinione del Daîty 
1 vee belge sostiene che il Governy 


atibili e bisogna procedere 
Però dalla denuncia alla 


real 
tualmente vien pagando a prezzo abbastanza cary 
alla Francia. 

** Un dispaccio di Parigi ai fogli 
sicura che nes 
îate pur ora 
Thiers propende 
delle grazio 
a più ri 


idea de 
rignard: 


giustizia. per 
licid 


si va facendo into 
ho sott’occhi la petizione nn 
data al capo del Governo per ottenergii 

vita. Lingnaggio nobile, ma non s 
a d'una pressione. 

anto a Lalli 
vo nei giorn 


grando agita 


condanna di R: 


non soll 
© in sno nome. 

vrobbe egli detto ul 
fa paura ancora più della m 


intimo — che m 
‘ebbe? 


— La vita. 
Raccomando questa parola al futuro Plutire 
la Comune. 


per onorare eol sentimento di 
one anche una gr 


rantismo. 
Ebbono, fra le ste montagno dev'essere p 


voluzi: 


sia hit deciso di riformare la s 
st'uopo fu già nomi 


ata una 


l'estero a farsi riconiare, il Governo deci 
lare il valore intrinseco della pasta metallica. Pre- 
cisamente come avea fatto il Governo pontificio 


nonci vole meno dell’arsura cha travagli 
Francia per far parere tollerabili i franchi ponti- 
fici. 


rammi del Mattino 


‘Agenzia Stefani} 


Teleg 


— Umunicipio festeggiò con mt 
siche ed illuminazione la giornata di ieri. 
Il Consiglio provinciale e la Camera di commer 


cio votarono indirizzi di fe 
Londra, 28. — La reg 
il principe di Galles. 


Il Dal: 
principe 
ancora metivo di allarmarsi seriamente. Il princi 
è capace di prendere qualche nutrimento pet 
stenere lo suo forze. 

New-York, 27. — Oro 111. 

Parigi, 28. — L'ex regina Isabella voleva di- 
morare a Pau, ma il Governo francese lo impedì, 
non volendo incoraggiare l'agitazione politica nell 
Spagna. 

Madrid, 28. — La Speranza dicesi autorizzata 
dal conte di Chambord di pubblicare una dichia- 
razione, nella quale il conte dice di non riconoscet? 
altro re legittimo della Spagna fuori di don Carl 

Bruxelics, 28. — Dinanzi al palazzo nazio 
fiale si tianì una folla considerevole, domantando 
con grida la dimissione del Ministero. 

Trovansi sotto lo armi i cacciatori della guardia 
ivicn. 

Berliso, 28. 


Veirs dice che, qu 
no alquanto inquioti, pure non bavvi 
ne 


lesa Foo 


La Diota 


riseinteli al Le N 
L'elezione 


ibi 


te f1 aggior 
era in me 


pn trovandosi Ja € 


mero. 
Darmstaili, 2: 


— ll seguito 
avenzione militare, 


L'apilicarione 
20 ufficiali do- 


delta nuova © 
manditono i » 
Bukares 
fonte tti 
plica tin voto fadiretto di fili 
Stutigard, 28 — ll conte di Beust pr 
presto il re e quinti partì ‘per Darmastati 
sitarè îl ministro Datwigk. 
Berlò, 28. — Ta Gazzetta della Germani 
del Nord parla della corruzione che regna nel Belgi 
Tn in altro articolo sopra l'assoluzione degli a 
sassinii in Francia dice che la Prussia, dopo la bat- 


Joss il'proe 


lettura gli al 
tivi alle 
dell’esercizi 
Approvò 
getto di leg] 
alle famigli 
Parigi, 
un prote di 


oppos 
voto di 


politici. È 
bravo on 


nella trom 
gamno ha 
fetto, ed 0 
ai nervi li 

In fond 
un buon | 
servizievo! 


E 


sta Hi 


Cheiteau è| 


nisso la 4 
castelli, e 


taglia di Jena, non ha aggiunto alle sue dis 
Vamiliazione di se stessa, 

Rerlino, 28. — Il Reichstag approvò in terza 
ira gli articoli aggiunti al Codice penale rla- 
tivi alle pene inflitte agli ecclesiastici che alusano 
dell'esercizio del loro ministero 

Approvò poi in prima e seconda lettura il pro- 
getto di legge relativo alle sovvenzioni accordate 
alle famiglie dei soldati della risery 

parigi, 23.— Il Temps dice che Rossel incaricò 
um prete di dire ai suoi giudici che avevano fatto il 
joro dovere. 

Il Bien Public, confatando la voce che l'esercito 
pal disposto verso îl Governo, dice che tutti gli 
ufficiali e soldati sono francamente affezionati al- 
l'ordine legale. 
giornali ass 


ilconte di Cham- 


trovasi attualmente a Parig 

20. — La Gazzetta di Viana pubblica 
del geverale di cavalleria Langenan ad 
ciatore d'Austria presso la Corte di Pietro- 


Nuova slampa lilera annunzia che îl privcipe 
Metternich ba dato la sua dimissione. 


I NUSVI SENATORI 


ATENOLFI. 


, dice un 
e può applicarsi 
jese di Castelnuovo di cui non si cono- 
tenza politica prima del 1860. 

i abitanti del Vallo che lo presero 


Furono 
aspena trentenne in mezzo a un giro di valtzrr 


ton aristocratico. e lo portarono al po- 
cioè alla destra del presidente 


buon 
dea gli vomini politici in due partiti 
vano le mani e quelli che non 
fra i primi. Una 


o sempre il più bell'or- 
telmuovo. 

un uomo piccino e irrequieto che 
quattro individui comuni, e per ua 
quarto di deputato. @ 

ie donne lo tengono in conto di uomo brulto 
tico. 
lia voce penetrante come quella di un frin- 
cieco, e pronunzia la lingua italiana con 
IPaccerto che i toscani invidiano all'onore- 
vole Minerv 

A tavola, e sopratutto in strada ferrata, grida 

contro il Governo e contro le tasse, ma la sua 
opposizione non è mai arrivata fino a dare un 
voto di sfiducia al potere costituito. 
itica appartiene alla chiesa dell’ Asso- 
ciazione unitaria meridionale che ha per capo 
bile il capo del marchese d'Afflitto, che è 
Penorevole Pisanelli. 
L'amicizia e la popolarità di questi uomini 
politici, fecero sì che nelle ultime elezioni il 
bravo onorevole Atenolii restasse braramente 
nella tromba. A consolarlo di così amaro disin- 
ganno ha provveduto la stessa amicizia del pre- 
fetto, ed ora la Camera Alta farà da calmante 
zi nervi ia quiete del giovane senatore. 

In fondo l'onorevole Atenolfi è quel che si dice 
un buon figliuolo: amico disinteressato e poco 
servizievole, amante dei suoi comodi, delle sue 
terre, della buona tavola e del suo paesa. 

è ricchissimo proprietario a Cava presso Sa- 
leto, e finora non ha pensato a provvedersi di 
gittimi. 

stato il sozno dorato di molte madri e 
di molte fanciulle, e sarà al Senato l'oggetto de- 
gli sguardi della tribuna delle signore. 

Ci pensi il questore... del Senato. 

(Continua) 


FRA LE QUINTE 


<* Ho visitato, sere sono, al teatro Niccolini le 
Chiteau à Toto, nuova operetta di Uffenvacb. E il 
castello di Euticchio della Castagna meno gli spi- 
riti... e lospirito... Il casteilo dei burattini diverte 
dì più, e costa meno. 

s*. Ma se lo Chtdeni è un vero castello în» 
di melensaggi ‘ompenso la Brigny è il pi 
caro birichino, o la più cara biriebi 
uomo, che si possa immaginare. — In fine, «) 
è Toto anderanvo un'altra volta le donnine 
un figlio di 
no di Pota:— 
alias una fota în abito mascolino. Sfido a rispon- 
der megli 

+ 4 Dopo lo CAriteau è Toto 
nisse la Zoile d'araiomée. Guardate in tuttii vecchi 
castelli, e vedrete tele di ragno da pertutto. La tela 


| quostore quirino 


i so ho da saperlo i 


credo che dovrebbero essere tutto il contrari 
Quando vengon lo Tenebre si adopra la berelta. 
notte! 


| non renî 


ra naturale che ve- j 


FANFULLA 


in discorso è 


ciò che non + 


ol dire che il ragno sia Ini 


ragno non si i vedo la mosca impi- 
gliata nelia tela, e la mosca, con rispetto parlando, 
è îl pubblico, che ha epplantito e chiamato l'au- 


tore... C'è um proverbio che dica « nè donca nè tela 
proverbio non parla della 
O a cono DC 


commedia 
gno chi 
comit 


de il ra- 
esticre. Sono pregati i capo- 
quando danno Za Tela di ragno a non farvi 
ra delle mosche. Il povero Gigi la pren 
derebbe lui in quel caso la mosca — al 

2% Tre giorni ancora e i Briganti di 
prenderanno la via del Campidogl 
valiere Berti, e niente paura. Vi 

n0 nella banda due o tre Drigantesse che metto- 
rebbero in corpo la voglia di farsi spogliare. 

st Insomma vi a Firenzo il 
Lohensrin dell'avveni Î 
Non lo sa nemmeno Ini. impresario. Si figurino 
Farbo d'an ometto! Mi stampa 
un fervorino di preavviso, con trecento Se e trecento 
Ma; 0 dice chiaro e tondo: 

« Padroni belli — se pagate prima in modo da 
farmi le speso, el una piccola pasta pel mio inco- 
modo, io vi porto Lohergrin, îl cigno, etatti i 
paperi dell'avvenire... se non pagato prima, nix 
Lobengrin nix cigno, e nix paperi — vi adatterote 
li alia fila...» È un modo originale di fara 
, ma non è da sciocco — bisogna conve- 


cader 


nirne 


+ In attesa del Cigno di Lolengrin, è arrivato 
a Firenze il Bucefalo 
‘allo di battaglia dell’Alessandro dei bufti 
ro!— In questo momento sta montando î 
3 scalini del teatro Le Logge. Ci vorrà una set- 

ima che arrivi sul palcoscenico, che è al 


2, Balla Pergola? Si dormo sempre. La Lotti 


$ dorme nel Grarany — la Lotti dorme nella Pari- 


ancora nn poco, scommetto 


‘ambiate Borri col Padre Eterno; la Luce di 
Borri è il suo ballo nuovo, accompagnato dalle 7 
nébre... La Luco verrà rappresentata dalla prima 
ballerina signora Beretta... Mi paro strano — e 


da 


#4 Ho letto uno schizzo sapori 
tino Carrera sulla vita e sulle commedie di Gi- 
ram 

L'autore della Quaderna di Nanni 
ratore del commediografo romano; e fa rilevare 
come questi in tatti i suoi lavori abbia sempro rag- 
giunto il supremo scopo della commedia : — quello 
di far ridere! 

Chiedo scusa all'amico Valentino. In molti casi 
quando non fa ridere la commedia, fa ridere l’au- 
tore — e vale lo stesso. 

4 Quel mattone di Ego! 

Mi acensa di aver detto che avremo il Lolengrin 
alla Pergola! 

Oh! dave l'ha vista la Pergola nelle mie parole, 
quel caro matto? Scrivi al tuo Ego di pulirsi gli 
occhiali prima di leggere — con gli occhiali puliti 
.. mi canzonate! 


si brilla del doppi 


VA | Pompe 


L'Amministrazione prega i signori asso 
ciati, il cui abbonamento scale colla fine del 
corrente mese a volerlo rinnovare per tempo, 
onde evitare ritardi od interruzioni nell'invio 
del giornale; come pure raccomanda di unire 
una fascia sotto cui arriva îl giornale, sia 
per il rinnovamento delle associazioni sia per 
reclami, cambiamenti d'indirizzo od altro. 

A chi ne farà domanda, verranno spediti 
i numeri arretrati contenenti il romanzo in 


corso. 
L’Amministrazione. 


i TE 
DI QUA E DI LÀ 


il domandaro quando il ca- 


2°, Sarebbe scortesi 


valiore Ottino conta di levarsi l'incomado dei snoi 
a vaturalo i 


pali e farci vedoro sl sil iL!» 
Lio delia festa 


Voglio sredere che la demolizione del grande e- 
difino del Corso noa richiederà altrettanto tempo 
‘quanto ne ba richiesta la costruzione, © soprattutto 

derà necsssirio tina complet + rivoluzione 
via, isol 


pedenio la circoluzione 
trà. 
a piazza Colonna e 
im questi ultimi 
forni eli ses «quello della ditta 
ov, Pamigaii è Portati, ‘abiuplissimo, e che oc- 
cpu una gran parte del palazzo Buonaceorsi, l'al- 
tro del giovelliero Borani, famoso per la Sp 
delle decorazioni, apertosi dirimpetto accauto ai 
magazzini Guastalla e Todros. 
+°a Il signor Dolciubene, ci Li 
did riunicipali, ha preso provvisoriamento ts dire- 
ione dell'ufticio di polizia municipale, sotte la 


del selciato del 


nna commedia dell'amico Gigi Alberti, 
u 


essandro, voglio dire il | 


andante deile guar- 


sorveglianza del signor Trojanî, assessore per que- 
di pubblica amministrazio 
i ci comunicato genti 
mente il primo numero di un bollettino settimanale 
delle operazioni delle gnardie municipali, dal quale 
rilovo che le contravvenzioni contestate in na set- 


nuovo palazzo del 
fn aggindicata alla Societi 
‘esentata dal suo p 


2% Fri mattina, 
dello provincie di 


di no- 


nte del Con- 
tino, Bene 


pa 
norevole Pi 
iate alcuno belle parole di ringraziamento. 
+ sera în casi di D. Michelangelo Caetani, 
duta Îli Sermoneta si è dato ua gran pranzo in onore 
rovavasi in Roma in 
d legio di Firerzo, e vi 
deputati e senatori. 
tamani è stata offerta al muni 
altra nuova bandiera della provinei 
presentarla insieme a parecchi senatori e depu 
tati di quella provincia, l'onorevole Massari ba ma- 
nifestato sentimenti d' davozione per la 


città di Roma, esporendo la fiducia, che diventata 
sede oramai non più mutabile del Go 
movi ito 0 sarà € io di 


tigia di civiltà, forza pi 
Bari ha risposto.il cavali 
ringraziando la Provincia di Bari ricambiando gii 
alleltnosi sensi ed a do che Roma sapri 
sere în ogni 0 Itezza dei snci er 
doveri verso la patr 
2° leri sera Su: 


Pedro imperatore 
la visita dell'onorevole Min 
mente trattennto con lui, espri- 
nenti i più benevoli verso l'Italia e 
ardî l'imperatore è andato al tea- 
ova allo spettacolo al N. 18 di 


la perchè oggi ho 
i miei foglietti del 


xa È tardi... il proto m 
ritrttato troppo a presentargi 
di Qua e di là. 

Perciò termino con an errata corrige. 

Teri ho detto che l'Uomo d'affari, che Bassi rap- 
prosenta stasera al Vallo, « è un ex-ministro degli 
Affari esteri, eco., ece., » doveva dire invece che la 
commediola’in un atto era di ua ex-mi 

Il proto saltando un di avrebbe fatto corre ri- 
schio di confondere l’autore col protagonista e dav- 
vero non era il caso. 


Il Prestito di Firenzo sarà più volte coperto, a 
quanto sî dice, perchè piace assai ai capitalisti di 
avere un titolo municipale garantito dal Governo 
con una rendita iscritta e libera da ogni imposta. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Questa sera il marchese Caracciolo di 
Bella parte per Pietroburgo. Ci si assicura 
che egli intenda rimanere pochi mesi a 
capo di quella legazione, e quindi dare le 
sue dimissioni, 


Il conte Wesdehlen, consigliere della 
legazione germanica presso il Re d’Italia, 
è stato traslocato nellastessa qualità alla 
legazione di Parigi. Egli ha soggiornato 
fra noi parecchi anni, e lascia molti ami‘ 
Il di lui successore è il principe di Linhat, 
amico intimo del principe di Bismarck. 


Ci duole di doverdìre, che la salute del 
conte Brassier di Saiut-Simon non gli 
consente di durare a lungo nella sua at- 
tuale carica, e che probabilmente 
poso verrà nominato un altro mit 
Germania in Italia. 


ro di 


Sappiamo che le pratiche per la costi- 
iuzione definitiva della società per la fer- 
rovia del Guitardo, spinte con tutta 
alacri 

Abbiamo notizia che il Uoùs 
ministrazione della nuova societ: 
nirà a Lucerna il 6 dicembre pros 
sotto la presidenza del signor Alfredo 
Escher, direttore generale delle ferrovie 
svizzere. 
no stati eletti consiglieri per rappre- 
sentare wii interessi italiani: ]l generale 
Menabrea,il commendato:8 Bombrini, se- 
atore, il commendatore Servadio, depu- 
‘ole Mor.lini. 


s 


tato e l'onore 


NO DELLA BORSA DI ROMA 


29 novembre. 


freni fatti | Nomim. 


VALORI 
_ se 
6790 | 
67 55 | 
Imprestito N: 83 05 
Detto piccoli pezzi. . . . - - - 83 50 | 
Tesoro 5.010 - «| 501 — | 


Detti Emissione 1860-64 . .. 
Detti concambiati 
Prestito Rom; 
Detto Rothschild . 
Banca Romana . 
Banca Gen. di Ri 
Tabacchi . E 
igazioni dette 600. . ..| — 


LACCI TOTTRSATACORCHATESC ACT 


ORA RA ESTATI ARRE, 


te Romane . . +. 130 — 
ioni dette 2-01 390 
‘ate Meridionali...  — — 


combre si pubblicherà 


ro il prossima mese di d 


L'Almanacco di Fanfulla, 


pel 1872 (anno secondo) 
Elegante volume di circa 300 pagine 
Prezzo L. L 
Per la posta franco di porio È. 1 20. 


E'ALMANACCO DI FANFULLA sarà 
dato în dono a coloro è queli prenderanno 'associa- 
zirne el giorzale per 1 amaia diretta= 
mente, cisè invimdo il prezzo ( L. 24) all'ufi 
d'amministrazione in Roma, via della Stamperia, 75 
6 non allrimerti. 


nsabile. 


S 


- PAGAMENTO 


Per causa di partenza 


si vendono due bellissimi cavallini di anni 
41, una Poney-chase (cestina) un Dog- 
cart ed un biroceino. 

Dirigersi in Firenze, via Garibaldi, 5 
presso il portinaio. 


Una Signorina ingl 


che può dare eccellenti informazioni di sè, 
desidera collocarsi presso una nobile fa- 
miglia italiana in qualità di istitutrice. 
Essa può insegnare la lingua inglese ed il 
pianoforte. In irizzo G. $., posta restante, 
Firenze. 


CASA DI CAMBIO: 


in via di Pietra, 75, venne aperta una Casa di 
Cambia sotto la Ditta Salvatore De Rosa e C. la 
quale si occupa, oltre il cambio delle valute, del 
negoziato degli effetti pubblici, valori esteri, 
commissioni ed altro. 


vo] APERTURA 


lele) ROMA 
TRATTORIA BONCIANI 


Via del Corso, n° $7. Ingresso in via Vittoria n° 81. 


AR CERCLR DES FTRANGIRS 


DONEY & NEVEUX| 


è Floro. 


Yin sie T'arnalmn 


Restanrani è ta cart 
Salons de Société 
| por dijeaners, nooo eb spes de comunaedo 


È 
bl 
É 
È 


ETA 


TRATTI 


N 


1 


E. OBLIEGHT, ltoma, via del Corso, 250 — Firenze, via Panzani, 28. 


‘evono presso 


GLI AVVISI ED INSERZIONI si r 


restito 
ELLA CITTÀ DI BARLETTA 


zzato con Reale Decreto 10 aprile 1970 


SOTTOSCRIZIONE PUBBLICA IN ITALIA 


a 25,000 Obbligazioni. Rimborso assicurato col 93 00 di aumento sul capitale versato 
450,000 PREMI IN L. 33,849,000 - 300,000 RIMBORSI IN L. 30,000,000 


Versamenti in valute legali — Rimborsi e premi pagati in ORO 


Il Municipio della Città di Barletta, la prima e più imporiante piazza di esporta’ sull’Adtriatico, in seguito al Deéreto Reale 10 aprile 1870 che approvava 
le deliberazioni 4 e 5 agosto 1869 del Consiglio Municipale e 10 settembre 1869 della > azione Provinciale di Terra di Bari, emise in maggio 1570, mediaute pubblica 
sottoscrizione, 300,900 Obbligazioni rimborsabili con Lire cento oro e yi te, non solo sui beni e redditi diretti ed indiretti del Comune, ma da tante Ob 
bligazioni di Prestiti delle altre principali provincie © città d'Itatia non soggette ad alcu . a imposta presente o futura nèa conversione, o riduzione da produrre ’ammua 
rendita di L. 325.000 oro: i quali valori saranno inalienabili e vincolati durante il servizio del prestito. — Il Municipio di Barletta si obbliga altresì di pa 
annualità del Prestito ai portatori delle Obbligazioni nette ed indeminute da qualsivoglia futuro prelevamento o ritenuta. 

Il Sindacato rappresentante in Italia le Case assuntrici del Prestito, ottemperando alle continu» richieste di Obbligazioni pagabili a rate, offre alla 


SOTTOSCRIZIONE PU BRBLICA IN ITALIA 
nei giorni 1. 2, 3, 4, g Dicembre 1871 ° 


25,000 OBBLIGAZIONI 


mediante pagamento di L. 55 in valuta legale corrente nello Stato per ogni Obbligazione; pagamento da eseguirsi in varie rate nel corso di 10 mesi, 


© quindi sempre più l'm elle Obbli cate, il compratore la un uti 
di l'utilità delle Obbligaz l compratore I 
onto di quelle degli altri prestiti emessi sinora, è f certo di I. 51 sul capitale sborsato, le quali stanno alle 
ttenzione su questo fatt»: che le Obbligazioni RSER I Oa 
a /pono SEARS be mo che Lo Obbligazioni essendo in totale limitato a' 
maggiore probabilità 


zioni di sulta di L. 55 pagabili in comod. 


Ciusenna OI 


un valore; mentre È p 
No (anche dopo sortite | "mero di so 
empre intatte lo È al cons 

mi ine del prestito un 
quello della grande probabilità di guadagnare 
. Il qual valore reale aumenta coll’andar degli 
i inza dei premii dis- 
imazione adunque 


î unodaL.2.000,000 
D.H00 — 0 da L. 500,090 — cine 
ci da 1. 200,0! 


— cinque da La. 14 

que di In AODOQ 
L. 100,06: 
da L. 30.0 


amo di me 
e danno un premio su due 


DOO —centicingua 

25,000 — venti da 

00, 5000, 2000, 
come 


anni per T 
tributi m 
b 


ò dire che le Obbliza 
resentano nn dop] e; l'ano po: 

ropriazione per la continua concorrenza 
tomonte dal rimborso stesso. 


ani 
pass 


va notato che i pi 
li 33,510,000 


t restito di Barletta ricovono 
alPasto stesso della sottoscrizione il titolo provviso- £ 
rio firmato dal ento. Il Titolo prorviscrio è poi cam- di 
Inato cl Titolo d gent ed incaricati e senza 
alenna spesa per i sottoscri 
ina i pochissimi autorizzati dal Governo Germanico Ul rimborso per ogni Obbligazi 
Stati. ossia L. 106 circa carto, meutre led 


CONDIZIONI DELL'EMISSIO 


La sottoscrizione al Prestito della Città di Barleita sarà aperta pubblicamente nei giorni 1, 2, 3, 4, 5 Dicembre. Le Obbligazioni rimborsabili in 
IL 100 oro, verranno emesse al prezzo di L. 55 carta pagabili in dicci mesi ed in sei versamenti cioè: 
Lire # — All’atto della sottoscrizione Lire 1 — dal 10 al 15 agosto 1872 
» IO — dal 10 al 15 febbraio 1872 » 10 — dal 10alI5ottobre , 
10 — dal 10al15aprle , ESE 
10 — dal! :.\l5giugno , In tutto Lire 55 — in valuta legale dello Stato. 


28 Numero 33 ha già guadagnato 
a terza estrazione. 
itoatunque di Barletta nn'Obbligazione può 

pi fra i premi di ogni singola estrazione e quindi può e 
sito inL.100 ero | tavorita da nn numero indeterminato di premii nel cor 
tivo prezzo di acquisto ri- È delle 225 estrazioni. 


a ciredare nci 


titolo liberato interamente alla sottoscrizione si paga sole Lire 53. 


1 Titoli provvisori liberati di L. 3, sarannofirmati dal Sindacato, ed i successivi ver- | Qualora il porta'ore dei Titoli provvisorii mancasse di fare i versamenti alle 
samenti saranno quietanzati dagli Agenti a ciò appositamente autorizzati dal epoche stabilite, sarà conteggiato a suo carico, sulle somme in ritardo l'interesse 
Sindacato stesso. del 6 per 100 annuo, non concorrerà alle estrazioni che avranno luogo durante 
BE 1 Titoli liberati di L, 5 parteciperanno nella estra- la mora e dal 15 dicembre 1872 in poi il suo Titolo provvisorio resterà nullo e 
zion di nessun valore. x 
gaia ca = prolale di lire 100.099 vre. I Il cambio dei Titoli provvisorii interamente pagati con le relative obbligazioni 

4 1. 15 eoncorreranno nella estrazione definitive ha luogo a tutto il 31 dicembre 1872, elasso il qual termine i Titoli 


del 29 febbraio 1872 all’altro premio di lire 100,000 oro provvisori in circolazione rimarranno nulli e di nessun valore. 


VANTAGGI SPECIALI DEL PRESTITO DI BARLETTA 


nea fe = prestito a premi italiano. 6° Premii sempre più alti coll’andar degli anni. 
50,000 premii formantila copi n 7° Guarentigia specialo di Titoli producenti annue lire 325,000 di rendita in oro costante 
21 150,000 premi formantila cospicua somma diL. 33,510,000 ca immutabile depositati a garanzia del Prestito fino alla sua estinzione. 
i ] Ogui anno per altri 3 anni. 8° Titoli provvisori consegnati nell'atto stesso della sottoscrizione. 
5° Uno 0 più premi anvuati di lire 100,000 per tutta la durata del prestito, oltre altri premi 9° Possesso contimo del titolo provvisorio e concambio di ess» col titolo definitivo presso gli 


maggiori fino a lire Um milione e Due mil agenti ed incaricati e senza alcun rischio e spesa per parle dei sottoscrittori. 


‘19 Giuzno 1570 con la quale non si permettono ulteriori emissioni di prestiti a premii, il Prestito di Barletta rimane l'ultimo Prestito a 


il più conveniente fra tutti quelli esistenti + : Imercato ed il solo che godrà quindi sempre di siffatti superiori ed eccezionali vantaggi. 
PÈL SINDACATO: ONOFRIO FANELLI — È B. SCHEYER. 


Le sotto crizioni si ricevono 


© presso Teodero Briccos e Figli — a Bari Aicardi e Comp.— a Bologna Luigi Gavarazzi e Comp. — a Brescia Angelo Duina—a (iatania Banca di Deposito e Sconto 
z pg 2° Wagnitre e Comp., E. G. Scheyer (Sindacato del Prestito) — a (ie fa L. Vust e Cb — a Girgei w Kayser — a Livorno Moisè Levi di Vita — a Man- 
tov l'Gaetano Bor Wi Li D Lene Comp. — a Messina Grill Andreis e-Comp , Fratelli Roll — a Milano Vogel e Comp., Francesco Compagnoni — a Napoli Onofrio Fanelli 
Ai iacato dei Prest:0) — a Palermo Fratelli Flacomio, Gerardo Quercioli — a Piacenza Cella Moy — a Roma F. Vagnière e Comp. — a Siracusa Luciano Midolo e Comp. — 
Forino U. Geisser e Comp» Charles de Fernex — a Venezia J. Henry Teixeira de Mattos — a Verona Fratelli Pincherli a Roma presso Ercole Ovidi, E. E. Obliegtht, Tombini 
alessandro, Coniuzi Leoni, 8 Fausto Compagnoni — a Civilavecchia presso G. N? nchelli. v 


nente in virtù della Legs 
premii autorizzato dal Governo Italian 


ipografia Erkb! BOTTA, via de’ Lucchesi, 3-4, 


dizi 


io dà colla mano nw'arriciatina ai capal 
Mari è piuttosto belloccia, dice diavere 25. a 
si vede la robustezza ad occhio nudo e 
con terrore ad una carezza fatta con vivacità da 


tellata nel ventre; e questi ha spi 
lità fino al proto di arrestarlo. Del resto, non cè 
da meravigliare; è notorio che i testi foreno tatti 
comperati dalla questura, che ha speso 
vanti a tale scopo. Oh ! adesso verrà chi solo potrà 
diro.il vero : è îl Luini; questo è veritiero, e narra 
come precisamente passarono le cose, © come con 
pugni e schiaft le guardie lo abbiano condotto nella 
loro caserma, e poi dalla idi 
San Vittore, sempre, ben inteso, coi 
pugni e schiaffi. 

Certo Grampa dichiara che quanto ha detto îl 
Luini è la pura verità, tanto è vero che lai, Grampa, 
lia avato una buona dose di quelle bu 


ma rile- 


prò dire che 


Cominciano a parlare gli avsocati. 


Dio mio, che diluvio di parole! Guastalla, parte 
civile, pretenderchbe sostenere che le guardie di 
pubblica sicnrezza possano sentirsi offese al pari di 
qualunque alt:a persona, se sì attribuiscono loro 
fatti disonoranti e non veri. Pretende inoltre che 
siasi provato che l'arresto non fu arbitrario, che le 
percosse non furono date, che il Luini fu trattenuto 
meno di 24 ore in questura, cec., cce., si permetto 
infine di far osservazioni sulla frase onesto oper 
adoperata dal Seso/o, a proposito del Luini, poichè 


il Luini fa condanvato a 5 anni per omicidio e ad 
altre condanne minori. Conclude domanda 
condanna del 


do la 
lo, ed inoltre L. 3000 per inden- 


iecioli è perfettami 
Ia, e per suo conto cl 
‘ il gerente del Seolo p 
ma siccome non vorrebbe portare aggravio all’era- 
rio dello Sato, così si faccia pagare al detto 
rente anche la somma di lire 1000, oltre le piccole 
spese di processo. 

Perelli protesta energicamente: dico. che 
cansa di pubblica moralità, e che il Secolo era 
piena buona fede, e la Varona fede, salva: cho del 
die di pubblica sicurezza meri- 
Ho le encomiò. 
ori, è la giustizia ; censura e loda 
obb 


dell'opinione 


è mai cangierarno !! 
al pri 


Bilia parla; il pubblico ride : Billia prosegue ; 
il publilico ride avcora di più: Billia dimostra che 
potrebbe anche essere che la parte civile abbia ra- 
ne dicendo che il Secolo ba falsato il vero, poi 
chè îl Secdo ha detto che il Luini venne poreosso, 
menire invece risulta che 2 quelle busse vi fu un 
compartecipante, il Grampa. (Zlarità prolungata) 
Si è fatta la querela perchè era diffamatorio il fatto 
raccontato dal Secolo, ora iuvece si vuole che la 
diffamazione consista nell’aceusa di arresto arli- 
irario. Questo, o signori, si chiama cambiò il fiocn 
in la cuna. (Narità di dieci mim 

Parla ancora Billia, e parla, e parla, e parla, e 
conchiade doversi mandare a spasso il Seeglo con 
rima assoluzione. 

Guastalla. Domando la parola 

Presidente. Scusi, allora non si finirà più: 

ia parlato ad abbondanza! adesso andiamo a casa 
" ì mattina leggeremo la sentenz 
il Seed) veniva 


a pranzo, e lune 
E lunedì mat 


avò senza prigione: ma s 
esaluta dicend 
a rivederlo, sor tribunale, il 27 di q 
ola faccenda, © ne parleremo. 


bo un'altra 


3 de preja. 


DI QUA E DI LÀ 


ali si riposeranno 
festa, e non st 
che alla fine della 


TACE 


28, Auche i consiglieri munici 
aete loro care in questi giorni 
ranno convocati nuovamente 

sima settimana. S Ù 
Pesi cera continuarono a discutere sa questo 
faumoso appalto della. neve, oramai davvero famon 
per aver provocate le ire sgrammat cai n 
Mellana. 

Si stabili chel’appaltatore potesse venderela "n 
a 30 centesimi il chilogramma: qualche cosa core 
il doppio di quello ce costerebbe se la neve 10%: 
oggeito di una speculazione privata, e di quello che 
costa il ghiaccio nelle città principali d'Italia, 

è riore il consumo. n 
"i gertnziada darsi dall'appaltatore fu stabilita, 
dietro proposta 
cinquantamila. 

Ei il Consiglio not 
gale, la seduta si scio! 


dell'onorevole Pianciani, in lire 


pensare | 


i 


FANFULLA 


seutere su di un progetto di riordinamento della 
passeggiata del Pincio. % 

*, Il bisoguo di un riordinamento non manca. 
Oso credere che 


‘mente un pinolo di 

marmo lungo la strada, ma si sono lasciati sporchi 

i marmo degli lustri italiani (fra quali 

ra a meraviglia) i quali fra le altre cose 

pregio di essere orna: izioni men 
venti 


che d 


to di riordinamento, qualunque 
o dal Cobsiglio, spero che sarà 
ance una velta per sempre terainata la costra- 
zione dell'angolo a sinistra sal lato che guarda 
villa Borghese. z 

Nen vi è nomo deerepito in Roma che possa ri- 
cordarsi quando quel lavoro fa principiato. Ogni 
giorno però nonsi tralascia di mettere a posto un 
centimetro cubo di cemento e 


grammi abbast 
Serietà degna di miglior causa. 
Le avevamo perdonato l'aranci 
isto che la metamor è qua 

Je. Ora la Giunta mi trova 


Guelfa preade nome non 39 quall'altra via o piazz 


Il ripîego non poteva esser più.... diciamo pue- 
rile. Se poi la giunta di statistica non ammette che 
» serve ad na vicolo ed ad una vii 

ad ua vicoletto che prima chiamavesi « vi- 
00 » e che sbocca in via dei due Macelli ha 
messo appunto il nome di questa stra 


no, voglio raccomandare le esa 
ioni pestifere che emanaao da aleane forne. Per 
esempio uns centralissima; quella posta all’imbor- 

ura di via della Frezza nel Corso, manda abi- 
tualmente tauto buon odore da procurare una ps- 
ad un jone d’abitanti. 


Il soggetto nox è bello, signore mio, ma è interes- 
santissì sotto il punto di vista de’ nostri nasiui 
assuefatti all'Y' 


per la quale faccio 

3%, A proposito di voti e di angari, è inutileram- 
mentare che siamo alla vigilia delle feste natalizio, 
e a pochi giorni dal nuovo anno. Tatti lo sanno è 
preparano le mance, e le carte da visita, mentro il 

repara qualche manicaretto gustoso per 
izzare queste feste. 

Ma se animi gent 
dirò quasi di tri 
poveri ed i loro piccini 

ione piangozio pe 


in questi giorni 

erale non dime 
cho tante. volte di questa 
banno fame si sentono le 


te dal freddo. 
nuo si aprirà come al 
degli 


ttoserizione di pra LIaz a benefici 
comesi usa anche nelle pri 
Tî duca di Fiano presidente dell 


Le condizioni degli asili d'infanzia di Roma sono 
ben poco ridenti in confronto del numero della 
popolazione e delia estensione della città. Ma col 
tempo si fanno molte cose ed intanto non dnbito 
che mancheranno sottoscrittori pel Capo d'anno. 
Se solamente la metà dei lettori romani di Fanfulla 
sottoscrivono, sareblero già qualche migliaio di 
lire che anderebbero ad ingrossare il patrimonio di 
quelle povere creaturin 

Tocca alle signore a spignere gli nomini. Che 
cosa essi non farebbero per loro! 

st Ieri e passato per Roma il 6° padrone del 
6" Teggimento cavalleria (Aosta) da Albano diretto 
a Terni dove è la sede del reggimento. 

.*, Un giornale della mattina a proposito delle 
veltiire, e specialmente di quelle particolari che 

i ran trotto per il Corso, e per 
Si più senza lampicni, invoca ur provvedimento 
Gifendo che bisogna allargare il Corso o proibire 
assolutamente in certe vie il passagggio delle 
vettore. 

Se in vece în queste certe ore di sera si ob-ligas- 

andare di passo © con i fanali accesi non 

cosa di guadagnato? 
pio di tatte due queste cox; 
bero avere la compiacenza 


à quali 


gli altri signori poin 


i d'imitarla 


ra al Valle vera molta più geute del 
Si potera chiamarla, a paragone dell'altra 
‘ima vera piena. Nonso se la gente fosse stata 
dall'annunzio della Perichole o dall'anunn- 
ata della signora Brigny Var 
‘ nina simpatica al pabblico ed all 
a. Lin Périchele non fece fanatismo ma passò ab- 
nz3 bene. La Brigny fa assai applaudita in 
© a Carrier, e le fa presentato un gran mazzo 
di fiori che avrebba potuto esser più piccolo ma 
Pi etacera Pericle per ultima e definitiva cap- 
presentazione della Compagnia. 


igmor Luigi Cometti che è proprietario e di- 
retto ii una fabbrica di fiammiferi e che nell'a- 
dienza del 19 corrente figurò, come testimone alla 
Corte d'assisie nella causa di tentato veneficio con- 
tro la ragazza Ferretti, tiene moltissimo a dichiarare 
che non ba nulla di comune col ometti egualmento 
testimonio dar 


vanti all’Assisie in altra causa, di E 
tacidente della quale abbiamo parlato nel nostro 
Di qua e di tà atleri, dove aggiungeramo che questo 
secondo Cometti era stato arrestato sotto l'imputa- 
“a fusistio è troppo legittimo e lo soddisfiamo 
ben volentieri, 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Ci viene assicurato che i capi di mis- 
sione del corpo diplomatico estero, che 
non hanno ancora potuto fissare stabile 
idenza in Roma verranno tutti qui da 
Firenze nella entrante settimana, al og- 
getto di porgere i loro omaggi a S. M. il 


Re in occasione del nuovo anno. 


La Giunta dei Quindi 
stribuito gli argomenti di stadio frai di- 
versi snoi componenti si è aggiornata al 
10 gennaio 1572 


dopo aver di- 


Ci vien detto che l'onorevole Peruzzi 
cedendo alle istanze che gli seno state 
fatte e daisuoi numerosi amici e dal mini- 
stro delle finanze, abbia consentito a ri- 
tirare la sna dimissione come componente 
della Giunta dei Quindici, ed abbia pro- 
messo di partecipare ai lavori di essa 
ibilmente con le sue gravi e quo- 
tidiane occupazioni di sindaco di Firenze. 


sera, ad oggetto di poter compiere 
a scrutinio segreto sui bi- 
ncie su alcune leggi, la seduta della 
mera dei deputati durò fino alte 7 pa 
sate. Il presidente Biancheri, i vicepre: 
denti Mordini e Pisanelli, i signori Sic- 
cardi e Massari rimasero al loro posto 
finchè la vot fu compita, 


Da un amico nostro, che si diletta di 
studi statistici, ci vien detto che nella di 


scussione sommaria dei bilanci sono stati 
pronunciati una settantina di discorsi 
nelle d'scussioni generali su ciascun bi- 


lancio, e pre 
singoli capitoli 
chi dice che la discussione fu strozzata! 


sochè trecento in quella dei 
Eppure non è mancato 


Di uniformità ai voti emessi dal Congresso 
telegrafico sulla riforma del servizio internazio- 
nale, il Ministero dei lavori pubblici ha de 


di introdurre alcune modificazioni nel servizio 
telegrafico del regno, aftine di rendere più celeri 
le trgsmissioni dei dispacci all’estero. 
Anche al sosvizio semaforico saranno appor- 
tate importanti modificazioni, a vantaggio sp 
cialmente del commercio e dei naviganti. 


Verso la fine del mese 
tie: 


à varata dal can- 
di Castellammare la nuova pirofree 


aggi e con speciale solennità; non è anzi dif- 


ficile che alla funzione intervengano la prinei- 


Principe Amedeo in quello di Re Amedeo. 


ci primi giorni del 1872 vedrà la luce in 
Firenze il regolamento per il codice lella marina 
mercantil 

La pubblicazione di questo regolamento si è 
dovuta ritandare di tanto per causa di sensibili 
divergenze che esistevano fra il progetto del 
ministero edi pareri della Camera di comme: 


io. 


I ministri di grazia, giustizia, e della pub- 
blica istruzione, in vista delle forti speso che 


Corti DE 
Detti Emissione 1860-64 . .. 70.50. — — 
Detti concambiati 11) 6990) — — 
Prestito Roma-Blount . .-: 6825) — — 
Detto Rothschild ...-..:) 6875) — — 
Banca Romana Lie 1800] == 
Banca Gen. di Roma . - ..- seri == 
Azioni Tabacchi. - ...... 22420) TE 
Obbligazioni dette 60j0. ...| —— — — 
Strade Ferrato Romano . | 1. M4—. — — 
Obbligazioni dette . . - -..188—-. — — 
Strade Ferrate Meridionali ... — — — — 
Società Romana delle Miniere 

di ferro . ..-- "pie 
Società Anglo-Romana per la si 


illuminazione a gas. . . . + 


Gas di Civitavecchia 0.448 — | 
Pio Ostense SOC) gra rioni 
Azioni Terreni di Roma, ... 655 — | — — 


Francia 
Loudra 
Vienna . ... 
Trieste . ... 
Italia 90 gior: 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


SOCIETÀ ANONDIA ITALIANA 
per acquisto e vendita di Beni Immobili. 
(Compagnia Fondiaria Ita"iara). 

Con deliberazione delli 20 settembre p. p. il Con- 
siglio d'amministrazione ha deciso la chinmata del 
3° e 4° versamento sulle azioni sociali di ultima e- 

missione portanti eri 12,001 a 40,000. 
I signori azionisti sono pertanto invitati, a ter- 


d si riserva inoltre 
i che non verranno 
quelle alire 


tralo della Sorie- 
3. Spirito, n. 12. 
io succursale della 


via Tolodo, n. 348. 
l'ufficio succursale della So- 


‘2 1871 
Li Direttore: B. Manatesta. 


n 


ignore che e 


ig cava ua quartiere, 
avendelo trovate, cerca ora, una seuleria 
con rimessa. 

Chi l'avesse di 
al Fanfulla. 


;ponibile lo faccia sapere 


PIANO-FORTI 


CARLO DUCCI 


26, Lung' Arno Nuovo 


FIRENZE. 


Rama, alla Sala Dante,4, Via Stamperia. 
Ltvorno, Fia Vittorio Emanuele,23r0ss9 
Perugia, 59, Corso. 

Sileno, 4i, Fia S. Martino. 

Lueca, 999, Via S. Croce. 


PIANO-FORTI a coda e verticali ed anchea corde inefo. 
cite (sistema americano) Harmoniums, a 
delle più accreditate fabbriche d'Europa. 


Pianista esso stesso e fornito di speciali cognizioni, 
aueso la lonza pratica fatta in questo commi 
vale negli acquisti da lai perronalo 


teso della loro bbicazione. — 
Spedizione franca in tutto il Regno ore es 
Negozianti godranno gli stessi 

cha, delle quali la 


RISTORANTE 


al Cireo Agonale, numeri 46, 47 e 48. 


Pranzi alla caria ed a prezzi fissi. 


Si snatuda: io — Tavola ro- 
tonda nei 3 Cucina italiana 

e [rances 
e 
AUX VeyRgeurs | 
par les trains-evpress entre la | | 


Hauto-Itallo ef Rome 


grands de DIM. les voya- 
ì geurs est ien déjeaner et 
| siblement, sans la cr 

. Le butfet de 


: er DI 
nte de manquer le 


re DE FLORENCE 


i le confor- 
table que l'on pi er. La Malson DO-(f 
NEY et NVELX de Florence y a organisé un 
È servicespécial pour a coincidence des trains 
à toutes les heures du jour et de la nuit. 


da via delle Convertite a sia della Mercede, 21, 
primo piano, 

Cucina alla piemontese ealla milanese - Pranzi 
alla carta ed 2 prezzo fisso - Scelto servizio e 
prezzi moderati. 


